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^1^         NOMI 

DEGÙ  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

SESSANTA  DECURIONI 

Del  Configlio  Generale  della  Città  di  Milano, 
o  M  D  C  C  X  V. 

Conte  Carlo  Borromeo- Arefe  Cavaliere  del  Tofone,e  del  Confi- 
glio Segreto,  Grande  di  Spagna, Configliere  intimo  di  Stato 
di  S.M.Cefarea,e  fuo  Commiffario  Plenipotenziario  in  Italia. 

Marchefe  Gio.  Battifta  Arcimboldo . 

Conte  Gio.  Battifta  Nava-Landriano . 

Conte  Pompeo  Castiglione . 

Don  Giovanni  Vifconti  Queftore,  e  Maftro  di  Campo  della 
Milizia  del  Ducato . 

Conte  Gerolamo  Barbò  Dottore . 

Conte  Teodoro  Terzago  Dottore . 

Marchefe  Don  Teodoro,  alias  Giorgio,  Trivulzio . 

Conte  Francefco  d'Adda . 

Conte  Francefco  Cicogna . 

Conte  Carlo  Anguiflòla . 

Conte  Francefco  Sormani  del  Configlio  Segreto . 

Conte  Gio.  Battifta  Scotto . 

Marchefe  Carlo  Francefco  Vifconti . 

Marchefe  Don  Giacinto  Orrigone  Dottore . 

Conte  Carlo  A  rchinto  Cavaliere  del  Tofonc . 

Conte  Antonio  Vifconti . 

Marchefe  Don  Gafpar  Antonio  Melzi . 

Marchefe  Carlo  Maria  Vifconti . 

Conte  Francefco  Maria  Lampugnano . 

Conte  Carlo  Rafino Queftore. 

Don  Francefco  Cafati . 

Conte  Benedetto  Arefe  Queftore . 

Conte  Gio.  Battifta  Pecchio  Dottore . 

Conte  Gio.  Raimondo  Marliano . 

Conte  Maffimiliano  Morone-Stampa . 

Marchefe  Carlo  Caftiglione  Queftore .  Mar- 
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Marchefe  Cefare  Brivio . 

Conte  Don  Giorgio  Rainoldi . 

Marchefe  Don  Gregorio  Orfini-Roma . 

Conte  Don  Gio.  Battifta  Secco-Borella  del  Cotifiglio  Segreto . 

Marchefe  Aleffandro  Emanuele  Secchi  d'Aragona . 

Conte  Federico  Gonfalonieri . 

Marchefe  Don  Francefco  Manriche . 

Marchefe  Don  Giufeppe  Corio . 

Conte  Francefco  Archinto  Dottore . 

Marchefe  Don  Gerolamo  Ferreri . 

Conte  Don  Giulio  Vifconti-Borromeo-Arefe  Grande  di  Spa* 
gna ,  Commiflàrio  Generale  dell*  Efercito . 

Conte  Lodovico  Melzi  Dottore . 

Marchefe  Don  Giacomo  Fagnano . 

Conte  Don  Giufeppe  Vifcoiati . 

Don  Giovanni  Crivello. 

Don  Giufeppe  Maria  Stampa  Marchefe  di  Soncinp . 

Marchefe  Don  Gerola  mo  Talenti  Fiorenza,  Teves,  e  Cordova  , 
Gentiluomo  della  Camera  della  S.  C.  G  Maeftà . 

Marchefe  Luigi  Biumo* 

Marchefe  Don  Diego  Ordognode  Rofales . 

Marchefe  Don  Carlo  Giufeppe  Gallarati  Gentiluomo  della 
Camera  della  S.  C.C.  Maeftà  ; 

Conte  Nicolò  Maria  Vifconti . 

Marchefe  Pietro  Foppa  * 

Con  teDonGuidoÀntonìo  Stampale  Leiva,Grande  di  Spagna. 

Don  Simone  Boffo . 

Marchefe  Don  Agoftino  Orrigone . 

Marchefe  Colonnello  Camillo  Litta . 

Marchefe  Don  Carlo  Aleffandro  Buffetti. 

Don  Antonio  Pietrafanta  ? 

Conte  Don  Pirro  de  Capitani  di  Scalve,  Gentiluomo  della  Ca- 
mera della  S.  C.  C.  Maeftà . 

Conte  Don  Uberto  Maria  dall'  Orto. 

Conte  Marco  Antonio  Rafino, 

Conte  Gafpare  Cafati . 

Conte  Don  Gabrio  SorbelloneGrande  di  Spagna . 

NOMI 


N   O  M  I 

DEGL*  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 


VII. 


DEL     T  R I  B  U  N AL  E 
DI   PROVISIONE 

Della  Città  y  e  Ducato  di  .Milano  per  Tanno  17 14. 


Marchefe  Gerolamo  Paravicino  Dot- 
tore Collegiate ,  Vicario  di  Provi- 
none . 

Conte  Gio.  Battifta  Trotto  Dottore 
Collegiate ,  Regio  Luogotenente . 

Giulio  Cefare  de  Capitani  di  Vimer- 
cato  Dottore  Collegiate ,  Afleffore 
Seniore  • 

Gafpare  Marliano  Dottore  Collegio 
to ,  Afleffore  Juniore . 

Ignazio  Carcani  Dottore  Fifico  Col- 
legiate . 

Marchefe  Don  Carlo  Giufeppe  Gal- 
lami, 

Marchefe  Gio.  Battifta  Arcimboldo . 

Marchefe  Don  Teodoro ,  alias  Gior» 
gio ,  Trivulzio . 

Don  Francefco  Maria  del  Maino-Vif- 
conti . 

Conte  Gio.  Battifta  Scotto . 

Conte  Cavaliere  Don  Gio.  Anfelmo 
dall'Orto, 

Marchefe  Carlo  Maria  Vifconti , 

Marchefe  Don  Giufeppe  d'Adda  fino 
a  Calende  Luglio . 

E)on  Gafpare  Lunari-Crivelli  fino  a 
Calende  Luglio,. 

Conte  Don  Giufeppe  Maria  Ordogno 
de  Rofales  a  Calende  Luglio . 

Conte  Pietro  Francefco  VifcontKBor* 
romeo  a  Calende  Luglio . 


Conte  Pompeo  Castiglione  Giudi- 
ce delle  Strade. 

Marchefe  Don  Carlo  Aleflandro 
Buffetti  Giudice  delle  Vettova- 
glie f 

Don  Gerolamo  Filippo  Meravi- 
glia-Crivelli Giudice  della  Le* 
gna  a  Calende  Aprile * 


NOMI 
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N   O  M  I 

DEGL'  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 


DEL     TRIBÙ  N AL  E 
DI    PROVISI  ONE 

Della  Città,  e  Ducato  di  Milano  per  l'anno  17 15. 


Conte  Gio.  Battifta  Trotto  Dottore 
Collegiata ,  Vicario  di  Provifione-. 

Marchefe  Fabrizio  Benigno  Boflb 
Dottore  Collegiato  ,  Regio  Luo- 
gotenente . 

Conte  Gio.  Battifta  Pecchio  Dottore 
Collegiato ,  Afleffore  Seniore . 

Urbano  Vifconti  Dottore  Collegiato, 
Afleflbre  Juniore . 

Paolo  Gerolamo  Biumi  Dottore  Fifì- 
co  Collegiato . 

Marchefe  Don  Diego  Ordogno  de_> 
Rofales . 

Marchefe  Don  Agoftino  Orrigone . 

Marchefe  Don  Uberto  Terzago . 

Sargente  Maggiore  Balio  Don  Gio- 
vanni Tofo . 

Marchefe  Carlo  Francefco  Vif- 
conti . 

Conte  Ansberto  Confalonieri . 

Don  Carlo  Camillo  Trotto . 

Conte  Don  Giufeppe  Maria  Orde- 
gno de  Rofales  fino  a  Calende* 
Luglio . 

Conte  Pietro  Francefco  Vifconti- 
Borromeo  fino  a  Calende  Lu- 
glio. 

Conte  Gio.  Battifta  Bernareggio  a 
Calende  Luglio . 

Capitano  Don  Gerolamo  Sovico  a 
Calende  Luglio  • 


Marchefe  di  Soncino  Don  Giufep- 
pe Maria  Stampa  Giudice  delle 
Strade . 

Conte  Gio.  Raimondo  Marliano 
Giudice  delle  Vittovaglie . 

Don  Gerolamo  Filippo  Meravi- 
glia-Crivelli Giudice  della  Le- 
gna fino  a  Calende  Aprile  ♦ 
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IX. 

111?  Signori  PadromColr 


Lle  SS.VV.  Iiluftriffime,che  fer» 
mano,  e  rapprefentano  il  nobilif- 
fimo,  il  grande  ,  l'invincibile  ,  il 
divoto  Corpo  dell'  Alma  Città  di 
Milano,  Seconda  Roma  nella_* 
Cattolica  Religione, ed  adorabi- 
le Sacrario  della  virtù,  tante  voi- 
te  combattuto  da  fieri  moftri  di 
truppe  ftraniere ,  defolato ,  appianato ,  feminato  a  fale 
dalla  tirannide  de'  Longobardi, Goti, Vifigoti,Oftn> 
goti,  e  Cimbri  5  pure  nuovo  Anteo,  riforto  più  forte, 
vincitore  de'  fecoli ,  e  gloriofo  tra  le  ampiezze  de*  fuoi 
dominj ,  tra  le  fabbriche  maeftofe  de'  facri  Templi,  e 
delevati  Palagj ,  dilatato  il  continente  antico  tra  le  in- 

t    f  marnerà- 


numerabili  abkazioniciv^  molte  miglia, 

refo  il  circuito  delPalte  mura  fortiìTróie,  che'  eff concia- 
no la  Regia  Cittade,un  terzo  più  ampio  del  primiero, 
oltre  i  vafti  Sobborghi  3  Io  divotamente  confacro,  e_, 

I)orgo  in  voto  le  memorie,  ricolme  dazioni  eroiche  de' 
oro  Arcivefcovi,  che  furono  Antefignani  della  Pietà, 
Primiceri  del  Merito, e  Confalonieri  della  Gloria.  Su 
quefto  luminofo  Teatro  vedranno,  ed  udiranno,  con 
(oddisfazione  compita,  le  Statue  parlanti,  le  Immagini 
delle  più  eccelfe  Virtudi  praticate ,  le  forze  d'Ercole, 
rinovate  nel  Sacro,  per  atterrar  l'Inferno,  e  le  machi- 
ne dell'  umano  ingegno ,  e  fovraumano  fpirito  per  in* 
nalzar  fu  la  quadrata  bafe  della  Fortezza  il  Colloffeo 
Simolacro  della  Santità .  Non  li  doveano  dar  in  tributo 
quelle  Sacre  rimembranze  ad  altri  Grandi ,  che  alle 
SS.  VV.  Illuftriffime ,  che  vengono  in  gran  parte  a_, 
partecipare  dei  Sangue  chiariffimo  di  quefti  Nazio* 
nali  Eroi  }  Oltre  di  che  il  Trono  Sacro(ànto  d'Am- 
brogio lo  richiedea.  Serviranno  quefti  Ritratti ,  non 
ho  dubbio , offervati  nel  terfo  criftallo  de'  noftri  giorni , 
di  lumiere, che  moftreranno  alle  SS.  VV.  Illuftriffime 
il  diritto  calle,  tra  flutti  di  quefto  tempeftofo  Egeo,  per 
arrivare  alla  gloria.  So  che  troppo  alto  afeefi, portato 
da  deboli  vanni  de'  miei  fcarfi  talenti ,  mentre  fé  ad 
effigiar  la  virtù, rimoftrandone  il  vago,il  forte, il  gran- 
de, e  ì  maeflófo,  fudarono,  ed  affaticano,  mai  foddif- 
fatti ,  Appélle ,  Tiziano,  eì  Cavaliere  Lanzani  5  Come 
pofs  io  con  onore  entrar  fu  quefta  Scena, ed  ufeirne^ 
con  gradimento  delle  SS.  VV.  Illuftriffime  ?  Una  ri- 

ileffione  fola  mi  fa  fperare  buon  fucceffo  :  Che  le  Ta- 
vole 


XT. 

vote  graziofe,  offèrte  in  voto, hanno  privilegio, benché 
dipinte  da  novizzo  pennello,  di  non  eflfer  (ottopode  a' 
morfì  de'  momi .  Spero ,  che  la  benignità  impareg- 
giabile dèlie  SS.  loro  Illuftriffime  ,  mi  farà  forte  anti- 
muro a  quefte  comuni  difgrazie  de'  zelanti  Scrittori . 
L  opere  fatte  chiare  da  lumi  di  Cielo  non  hanno bifogno 
di  rettorici  ingrandimenti,  d'arte  di  fublime  elocuzio- 
ne. Le  gemmedi  più  alto  prezzo  fi  fanno  (limar  ancor 
nude,  prima  eh'  entrino  ne' gattoni  d'oro  di  ventiquat- 
tro caratti  :  Così  mi  perfuado,  eh'  avrò  tanti  Padroni, 
quant'  Anime  grandi  clementi(Iime,ed  amorofe  arric- 
chirono gì'  Individui  delle  SS.  VV.  Illuftriffime,  alle 
quali  offerendo  umilmente  tutto  me  fteflb  col  volu- 
me, attendo  l'onore  di  molti  altri  comandamenti, nell8 
efecuzione  de  quali  vengano  (empre  più  venerate  k_, 
memorie  de'  fatti  fublimi  de'  loro  maggiori,  e  de'  pre- 
fenti,  come  gloriofo  il  Corpo  Atlantico  di  sì  gran  Me- 
tropoli ,  e  loro  faccio  profondiffimo  inchino  . 
Delle  SS.  VV.Illuftriflìme 


Domo  di  Valtra vaglia  28.  Aprile  1 714» 


Um.mo  Div.mo  Obb.™  Servitore^  Suddito 
Ciò.  Gìttfeppe  Vagli  Ano. 


XIIL 

LETTORE 

AMOREVOLE. 

ietti» 

Correndo  fi  fatti  eroici  Me  Genti  CattolUht* 
nelle  Jjlorie  Ecckfiafìkbe ,  e  quanti  fudori ,  e 
quanto  fangue  fparjero  gli  Atlanti  del  Mondo 
Criftianoy  per  ridurre  all'Ovile  di  Crijlo  Signor 
nofiro  le  fmarrite  pecorelle  >cioè  quanto  patirono 
li  Sommi  Pontefici ,  //  Ve f covi  >  ed  ogni  condizione 
d'uomini  llluflrijfmi  nel  merito  ye  nella  fantità  > 
rbbi  ùccaftone  dì  legger  le  anioni  fegnalatey  fparfe  in  varj  Autori 
Raffici  de'  Santi  >  e  Signori  Arcivescovi  di  Milano  y  ma  perche  qucjlé 
ritrovai  divife  in  più  Scritture  private  y  manofcritte ,  antiche  y  prima 
de  ir  invenzione  delle  Stampe  y  ò  fé  fìampate  ,  in  più  volumi ,  fu 
da  me  ,  come  da  molti  altri  d'elevato  intelletto  >  e  laureati  itL* 
tntilte  faenze  y  deplorata  l'incuria  y  che  alcuno  de'  noftri  antepajjati 
Scrittori  y  non  applica ffe  a  raccoglier  memorie  fi  lumino  fé  d'opere-* 
tanto  fublimi  y  come  furono  quelle  y  che  y  con  sì  chiaro  fplendore  della 
Santìt  Sfecero  conofcere  e  fette  dalle  loro  fatiche  tanti  luminari  mag- 
giori fui  Trono  flellato  -di S.  Ambrogio y nella Chiefa Metropoli  dello 
Stato  di  Milano  y  la  cui  fublime  Grandezza  y  dopo  quella  di  S.  Pietro* 
Principe  degli  Apposoli  y  è  la  prima  ne  lì9  Ordine  Gerarchico  della 
Chiefa  Cattolica  .  lo  però  infpirato  da  quello  fpiritoy  che  ubi  vult 
fpiratyfe  bene  non  degno  di  sì  altominifìero  y  alcuni  anni  fono  yrri ac* 
finfi  all'  opera ,  e  con  quel  primo  ftudio  y  già  elaborato  >  profeguj  gè* 
nero f amente  la  fatica  y  dalla  quale  ne  ho  ricavate  quante  notizie  ho 
potutolo' l  benefizio  delle  attente  veglie  d'uomini  diligentijftmi  nel  rì~ 
portar  a  poderi  sì  luminofe  memorie  di  Santitàynelle  azioni  de  'nojlri 
Grandi  Arcivefcovi  di  Milano . 
Vi  fino  però  flati  alcuni ,  che  hanno  notato  v*  ordine  di  Tavole ,  ò 

dì 


XIV. 

di  Caf doghi  U  nomi  >  ?  pochi  fatti  di  me  de  funi  Mitrati  f  tra  quali  fi 
leggono  Jbr  evi  J^jgnentì*  capati  dalla  Libretta  del  Signor  Cardinale 
Sirlettì ,  e  fiàmpatì  prima  da  Giovanni  de  Éeis ,  poi  dal  P.  Eugenio 
Cattaneo ,  Chericp  Regolare  della  Congregazione  di  S  .Paolo .  Un* 
altra  confimi!?  Tavola,  ma  più  rifiretta  fi  ritrova  nella  feconda^* 
€  ditone  yflampata  d'ordine  del  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo 
neir  Afta  Mediolanenfis  Ecclefwdel  Cale  fino ,  ed  altra  confimile  di 
Ciò,  Battifia  Bidello  :  Come  un  elaborata  fatica,  confumata  dado. 
Fr ance  fio  Befo^xp  nella  ricerca  di  tante  anioni  prodigkfe  di  quefli 
Eroi, de* quali  trattiamo ,  e  fecondo  i  tempi  loro  ne  feri ffero  tutti  gli 
Autori  nominati  neW  Indice ,  che  s'offerifee  al  Lettóre ,  in  prova  di 
quanto  fefpone  per  propria  giufiìf e  azione . 

Da  tutti  quefli  Storiografi  antichi, e  moderni,  come  da  altre-* 
Scritture ,  favoritemi  da  molti  amorevoli  ,t  raffi  le  notizie, che  kg-* 
gerai,  perche  fappi  non  eflervi  alcuna  cofa  del  mio ,  fuori  che  la  fa* 
fica  del  raccogliere ,  narrare ,  e  deferivere  ;  ed  a  dir  vero ,  fu  grande 
t amore  del  noflro  Dio ,  che  dopo  la  fua  Pajfione ,  e  Morte ,  nel  tempo 
della  crudele  perfeewyone  di  Nerone,  di  quella  de*  fcellerati  MaffimU 
liano ,  e  Coftan^p  hnper adori  Tiranni,  5.  Barnaba ,  e  i  Succejfori  ,per 
dar  a  noi  le  prime  notizie  di  noflra Santa  Fede ',  foffero  carcerati  t 
flagellati,  decapitati >  e  dati  alle  fiamme. 

Seguirono  a  quei  tempi  le  correrie  de'  Goti,  e  le  barbare  fuperbie 
de* Re  de* Longobardi ,Toflinat a  erefia  dy  Ar  rio  y  protetta  dagl'In- 
peradori  di  que*  tempi ,  ed  annichilata  dall'  animo  intrepido  dì 
S.  Ambrogio ,  ripullulata  poi ,  e  novamente  dìfirutta  dà  Santi  ArcU 
ve f covi  fucceffori  ;  Onde  fiamo  in  obbligo  dì  dar  la  gloria  aS.DM*% 
che  col  f angue  fparfo  dà  nofìri  Protopaflori,  con  le  torà  ìnce (fanti 
fatiche  y  e  coir  e f empio  di  sì  grandi  anioni  y  cì  abbiano  infegnato  la 
flrada  reale  >  ed  il  calle  maefiro  dì  funger  agli  eterni  triónfi 
nel  Cielo  Empireo . 

Quefiì  Signori, per  la  maggior  parte,  nacquero >  ed  ebbero  le  prime 
fafee  nella  Città  di  Milano.  Furono  concetti  co  l  primo  f angue  no- 
bile Patrizio ,  e  Mallevarono  nella  loro  Patria  .  Dopo  che  furono 
fublimatì  al  Trono  P aflorale,  non  è  sì  facile  il  ridire  il  loro  %elo> 
la  co  fianca  ne'contrarj  incontri  per  fofiener  tonor  di  Dìo, e  lafaU 

ve^a 


XV. 

vezxa  delle  anime  a  loro  commeffe.  Fuggendo  gli  onori y  quelli  più 
loro  fi  apprejfaronò.'  Eleggevano  >e  coronavamo  gV  Imperatori  et  Ita- 
lia y  azioni  folenmjfim^ ,  alk  quali  intervenivano  Ve/covi >  Principi  %  e 
Baroni ,  tutta  la  Nobiltà ,  e  Popotti  giunta  la  fama  deila  loro  doU 
trina,  a  fegno  che,  come  Dottori  dì  Santa  Cbiefa  Appoftolica  Ra* 
maria  y  furono  più  volte  eletti  ad  intervenire  a  CÒMcilj  Generali 
per  con/ulta  di  gravitimi  trattati  Ecclefiafiìcì  yne*  quali  riportaro- 
no molta  gloria  a  Dio  y  ed  onore  immortale  alla  medefima  Santa 
Sede  y  a  quali  furono  anche  dati  Privilegi  amplijfiniì, d'elegger  Regi 
d'Italia y e molf  ahre  dignit adi. 

Quanto  poi  il  Signore  abbia  ultimamente  decorata  quefia  Santa 
Chieja  di  Milano  coli'  elezione  di  5.  Carlo  Borromeo  a  quefio Trono  » 
àonè  qui  luogo  capace  a  ridirne  le  memorie  fantijjìme,,  tanto  pia  cb* 
altri  Scrittori  di  grido  ebbero  attenzione  di  rammemorarne  li  fatti 
Emine mijfmiy  sì  nella  fant  ita  dellavitay  come  nel  zelo  della  mag* 
gior  gloria  di  Dio ,  per  cui  ridujje  quefio  gran  Santo  la  Cbiefa  di 
Milano  a  fiammanti  fplendori  ycon  la  fantijfima  riforma  de*  cofiu- 
tni  y  sì  degli  Ecclefiafiici  nel  fervì^io  delle  Chiefe ,  come  de*  Secolari 
nel  vivere  colf  offervan^a  della  divina  legge ;„  inchinati  ad  una-» 
/ingoiare  divozione;  Il  cui  lume ,  rìfplendendo  per TUniverfo  Cat- 
tolico y  fece  chiare  tutte  le  altre  Chiefe  .  Vengono  però  da  me  in 
Jlretto  compendio  ritoccate  le  anioni  più  celebrate  y  co  l  folo  motivo 
dì  porre  sì  gran  Santo  in  ordine  de3  nofiri  Arcivefcovi ,  mentre  con 
tanta  di  finzione  ne  hanno  firitto  altri  Autori  di  fama sfolgorata , 
come  Monfignor  Bafcapè ,  Ve/covo  di  Novara ,  e  7  Dottore  Gio.  Pie- 
troCiuffanoo 

Piaccia  al  Signore  yebe  quefia  nofira  fatica  fia  per  riufeir  di 
frutto  a  chi  de  fiderà  innalzar  fuo  fpirito  alle  flette  per  V eternità  ^ 
fiando  in  quefio  deferto ,  ricolmo  dì  fientì  y  e  dì  mìferie  ;  e  fé  dall' 
efempio  de'  Regi  fi  compone  V  ordine  dei f  nofiro  ben  vivere,  imparino 
i  Grandi  a  regolare  y  e  ben  difporre  nella  firada  dellevirtudì  li  loro 
Sudditi  ye  quefli  ad  e/fere  fubordìnatì  alt  ubbidienza  delle  leggi  de* 
loro  Sovrani  y  dopo  quelle  de'  precetti  Divini  ;  perche  tutti  carni* 
riandò  per  quella  firada  yC^xx  ducit  ad  Qdum ,  pojfiamo  poi  can* 
tare  in  eterno  Mifericordias  Domini . 
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PROTESTA  DELL'  AUTORE. 

VEdrai> Lettore, che  a  molti  di  quefti  Arcivefcovi  ho  at- 
tribuito il  titolo  di  Santo ,ò  di  Beato,  conformandomi 
in  ciò  agli  Autori ,  che  chiamo  in  teftimonio.  Ma  mi  di- 
chiaro ,  e  protetto  d'avere  in  ciò  proceduto  con  rifleffione 
puramente  umana, e  non  a  fine  fiano  accreditati  per  tali, 
(  eccetto  quelli ,  che  dalla  Santa  Madre  Chiefa  fono  ftati 
approvati  )effendornia  intenzione  di  ubbidire  alle  facrofan- 
te Leggi  di  eflra,cpntenute;nelli  Decreti  Papali  di  URBA- 
NO Vili,  de'  r|vMàW  1615.^  5.  Giugno  163 1. ,  e  5. 


Luglio  1634. 
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S.  BARNABA  APPOSTOLO 
Primo  Arche/covo  di  Milano . 

Edento  il  Mondo  perduto,  impauriti  gli  Ap- 
posoli per  la  morte  diCrifto  Signor  noftro, 
ciafeuno  di  loro  ritornò  alle  proprie  arti. 
Pietro, Giacomo, e  Giovanni  alle  reti,  Mat- 
teo al  banco  ,  e  gli  altri  al  loro  meftiere; 
Onde  convenne  al  Signore  far  ritorno  a5  mi- 
racoli ,  richiamar  Pietro  dalla  nave  pefcherec- 
cia,  che  porto  il  piede  su  Tacque,  fé  Crifto  non  gli  porgea  la 
mano,  quel  liquido  elemento, che  prima  fatto  duro  criftallo, 
lo  foftenea,  dopo  al  vacillar  nella  fede,  ritornato  al  naturale 
delT  acque, cedeva  al  pefo  ;  Però  l'Autor  della  vita  l'ebbe  a 
riprendere  co'l  Modiche  fidei  quare  dubitaci  ?  anche  gli  fettan- 
tadueDifcepoli,  ripieni  di  timore,  perduto  il  loro  amato  Mae- 
ftro  ,  ftavano  nafeofti  ;  quando  al  comparir  del  Salvatore^, 
ubbidendo  al  di  lui  comando  ,  fi  riunirono  tutti  ,  e  con  la 
Beata  Vergine  perfeverarono  nell'orazione,  al  dire  de' Storio- 
grafi antichi ,  nello  fteffo  Cenacolo  grande ,  in  cui ,  comandando 
il  Signore  dell'  Univerfo,  con  fumò  l'ultima  Cena  co'fuoi  Ap- 
poftoli,ed  ivi  fletterò  fino  a  feender  dal  Cielo  lo  Spirito  Santo 
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in  figura  di  lingue  di  fuoco  dopo  cinquanta  giorni  >  che  con  la 
fua  Paffione ,  e  Morte  pagò  li  noftri  debiti  il  Redentore  ;  ed 
allor  fu, che  ricolmi  delle  grazie  dello  Spirito  Santo ,efcirono 
intrepidi  a  predicare  in  Gerufalemme,  forti  d'animo , coftanti 
nella  fede  Cattolica.  Ecco  il  primo  miracolo  d'effer'intefi  da 
tutte  le  nazioni  del  Mondo  con  la  fola  loro  lingua  natia; 
Maravigliati  que*  Popoli  fbfeftieri  di  lontane  Provincie  ,  e 
Regni,  che  conofcendo  effi  Appostoli  per  genti  Galilee  ,  ò  di 
que*  con  torni,  parlaffero  in  modo,  eh' ogn' altra  nazione  gl'in- 
tendeffe ,  come  fé  franchi  aveffero  li  loro  Idiomi.  Intendevano 
li  Popoli  Parti,  li  Medi,  gli  Elamiti,  quelli,  che  abitavano 
nella  Mefopotamia ,  nella  Giudea ,  nella  Capadocia ,  nel!'  Ada , 
in  Ponto, nella  Frigia, nella  Panfilia, neir  Egitto,  nelle  parti 
della  Libia, eh'  è  intorno  a  Cirene.  Intendevano  li  fòreftieri 
Romani ,  li  Giudei ,  li  Profetiti ,  li  Greci ,  quelli  ^i  Creta ,  e  gii 
Arabi  ;  Onde  abbiamo  negli  Atti  degli  Appoftoli  le  precife 
parole  :  Stupehant  autem  omnes ,  &  rnirabantur  ad  invkem  ,  d'u 
centes  :  Quidnam  vult  hoc  effe  ì 

Uno  dunque  di  quefti  ripieni  di  Spirito  Santo ,  che  predicava 
a  diverfe  nazioni  la  parola  di  Dio  ,  e  con  la  fua  fola  lingua 
natia  era  intefo  da  tutti, fu  Barnaba. 

Quefti  nell'origine  fu  di  nazione  Ebreo  della  Tribù  di  Levi. 
Suo  Padre,  partito  dalla  Giudea  a  cagion  delle  guerre ,  che  in- 
fettavano quella  Provincia ,  fi  portò  ad  abitare  neir  Ifola  di  Ci- 
pro, ove,  qual'  altro  Tobia,  nel  la  fua  cattività  religiofàmente 
vivea , offervando  la  legge  de'fuoi  antichi,  fu  ricco  de' beni  di 
fortuna,  e  poffedea  molte  Terre  vicino  a  Gerufalemme. 

Nacque  dunque  Barnaba  nella  Città  di  Salamina  nel  Regno 
di  Cipro ,  ed  in  memoria  divota  del  Figlio  del  Patriarca  Gia- 
cobbe ,  fi  nominò  Giofeffo .  Dopo  la  puerizia  il  Padre  lo  mandò 
ad  abitare  in  Gerufalemme,  ove  entrato  difcepolo  di  Gama- 
liele ,  imparò  le  dottrine  della  legge  Ebrea ,  e  Profeti .  A  quella 
Scuola  ebbe  per  condifcepoli  Stefano,  e  Paolo;  e  fé  bene  atten- 
deva allo  ftudio  delle  fagre  lettere, non  fi  feordavaperò  delle 
cofe  dell'  anima  fua  ,  fregiandola  colla  pratica  continua  delle 
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virtù  morali ,  coir  efercizio  dell'  orazione ,  digiuni ,  ed  eie- 
mofine;  frequentando  il  TempiojVivea'lontano  dalle  conver- 
fazioni  pericolofe.  Egli  tanto  s'internò  nello  ftudio,che  fatto 
Dottore  della  Scrittura  /agra  ,  acquiftò  molto  credito  nella 
Città,  e  la  fua  buona  fama  nel  popolo  fu  Angolare  .  Sì  forte 
nel  refiftere  alle  opinioni  contrarie ,  che  con  animo  intrepido, 
diffe  a  que'  Satrapi ,  e  Dottori  della  Sinagoga  :  non  effervi  confi- 
glio  contro  il  Signore. 

Erudito  Barnaba  andò  a  trovar  Giesù  Crifto  infieme  con-* 
Giovanni  fuo Cugino, eh*  era  figlio  d'una  Maria  forella  della 
madre  di  Giovanni, e  fi  fece  fuo  difcepolo,come  attefta Epi- 
fanio; Fu  perciò  nel  numero  degli  antichi  difcepoli  di  Crifto 
con  Giofeffo  ab  Arimatea  ;  fé  bene  quefti  non  aveffero  ancor 
rinunziato  ad  ogni  loro  avere ,  fecondo  il  comandamento  dei 
Divino  Maeftro  :  vende  omnia  ,  qua?  habes ,  &  da  pauperibur. 
Barnaba  però  già  avea  venduto  buona  parte  delle  cofe  di  fuo 
patrimonio ,  e  dato  in  elemosina .  Adempì  pofeia,  dopo  l' Afcen- 
fione  del  Signore,  al  precettore  realmente  venduto  il  refto,fìi 
de*  primi ,  che  ne  portaffe  il  prezzo  a'  piedi  degli  Appoftoli , 
come  attefta  S.  Luca . 

Ma  ritornando  un  paffo  addietro,  mi  fovviene quanto  trovo 
fcritto  di  rimarcabile,  che  quando  fu  accettato  Barnaba  da_* 
Crifto  Signor  noftroper  fuo  difcepolo ,  e  feguace,per  mezzodì 
Giovanni, che  lo  prefentò,  andò  il  fudetto Barnaba  aCafa  di 
fua  Zia  madre  del  medefimo  Giovanni ,  e  gli  diffe  :  Venite  mia 
Zia ,  e  vederete  il  Meffia  tanto  defiderato  vederfi  da'  noftri  An- 
teceffori ,  il  quale  lafciato  tutto ,  andò  al  Tempio,  e  colà  ritrova- 
to Giesù  Crifto ,  fé  gli  gettò  a*  piedi ,  e  sì  gli  diffe  :  Signore  fé  ho 
ritrovato  grazia  negli  occhi  tuoi ,  ti  prego ,  che  venghi  ad  onorar 
la  mia  Cafa,  e  la  tenghi  per  tua,  accioche  entrando  in  effa, 
refti  fantificata,  e  chiunque  v'entrerà,  ò  abiterà, fia  riempito 
delle  tue  benedizioni  .  Efaudì  il  Signore  l'innocente  Maria, e 
nonfolo  allora,  ma  molte  altre  volte  ancora,  fendo  in  Gerusa- 
lemme con  gli  Appoftoli ,  colà  prefe  li  neceffarj  alimenti .  Nella 
medefimaCaià  Crifto  dopo  la  fua  Refurrezione  apparve  agli 
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Appoftoli,  preferite  S.  Tomafo,  e  prima  in  fua  afTenza,come 
ivi  mandò  lo  Spirito  Santo, ed  ivi  fi  fece  l'Orazione  fenza  in- 
termiffione  >  quando  S.  Pietro  fu  liberato  dajr  Angelo  dalle 
Carceri. 

Il  nome  di  Giofeffo  in  Barnaba  gli  fu  mutato  da  S.Pietro, 
interpretandofi  Barnaba  figlio  di  eonfolazione  ,  mentre  egli 
femprefi  moftrò  tale, confolando gli  afflitti  con  l'opera  fua, e 
le  parole,  confortando  gli  tribolati . 

Nello  fletto  tempo  divolgata  la  fama  de' progreffi ,  che  face- 
va la  fede  Cattolica  in  Antiochia  ,  e'1  numero  grande  delle 
perfòne,  che  riconofcevano  ,  e  confettavano  il  vero  Dio,  folo 
Creatore,  e  Salvatore  del  tutto,  fu  dagli  Appoftoli  mandato 
colà  Barnaba, ove  giunto,  e  co'  proprj  occhi  ottervato  quanta 
fotte  la  grazia  del  Signore,  ed  i  frutti  della  medefima,  fu  tutto 
riempitoli  fuo  cuore  d'una  fomma  allegrezza,  e  come  ricolmo 
di  fède,  e  de'  doni  dello  Spirito  Santo,  confortava  tutti  a  (lare 
coftanti,e  perfeverar  nell'amor  di  Dio, e  nell'ubbidienza  de' 
fuoi  fanti  comandamenti.  Ricordatoli  poi  di  Saolo  fuo  amato 
condifcepolo ,  che  più  volte  avea  foavemente  ammonito  dell' 
antipatica  avverfione,ch'egli  tenea  contro  le  genti  della  Chie- 
fa  Cattolica ,  allora  nafcente ,  e  riprefo ,  che  un  fuo  pari  fotte  en- 
trato capo  de' perfecu  tori  d'uomini  innocenti ,  come  fotte  flato 
cagione  della  morte  dolorofa  di  S.Stefano,  che  fotte  partito  per 
Damafco  con  refcritto  de' Satrapi  dell'  Impero  Romano, che 
chiunque  avefle  ritrovato feguace  di  Giesù  Nazareno, e  di  fua 
legge, legato  lo facefle  condurre  prigione  in  Gerufalemme ,  nel 
qual  tempo  ebbe  quell'incontro,  che  fu  precipitato  da  cavallo 
a  terra,  con  un  fpruzzodi  luce  tale,  fcefa  d'alto,  che  l'acciecò, 
efentiflìdire  :  S aule  S aule  quid  me  perfequeris  ;  terminato  queir 
accidente, che  didimamente  narra  la  Scrittura  fagra,  ed  egli 
riportatofi  in  Gerufalemme  per  efeguire  la  volontà  di  Dio,  in 
quel  tempo  fletto  Barnaba,  a  cui  non  era  noto  il  faccettò,  andò 
a  ritrovarlo >  e  così  gli  parlò  :  E  fin'  a  quando  ?  o  Saulo ,  vuoi  tu 
efler'  un'  altro  Saullejperfeguitandojnon  il  Rè  della  Giudea 
Davide,  ma  il  Rè  de5  Regi  ;  Giesù  Criflo  Autor  della  vita,  del 
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quale  li  Profeti  chiaramente  difTero  quanto  ora  noi  vediamo 
adempito  ?  Saulo  nell'  udir  quefle  parole,  fi  gettò  a'  piedi  di 
Barnaba, e  fofpirandodopo  molte  lagrime  gli  rifpofe  :  Perdo- 
nami Barnaba ,  Capitano  della  luce,  Maeftro  della  verità .  Fui 
dall' efperienza  fatto  certo, che  mi  dicevi  il  vero.  Quello, eh* 
io  perfeguitava,ora  confefTo  effer  vero,  ed  unigenito  Figlio  di 
Dio,  d'una  fteffa  effenza,  podeftà,  e  grandezza  col  Padre, e 
con  lo  Spirito  Santo ,  il  quale  per  noftra  fàlute  fi  fece  uomo  nelle 
vifeere  di  Maria  ,  che  lo  partorì  rimafta  Vergine  .  ConfefTo, 
ch'egli  predicò  al  Mondo,  morì  per  noi,rifufcitò,edafcefe  al 
Cielo ,  dove  fiede  alla  deftra  dell'  Eterno  Padre ,  ed  al  fine  ha  da 
venire  a  giudicare  i  vivi ,  ed  i  morti  ;e  mentre  Saulo  dicea  quefle 
cofe,  Barnaba  ftupiva,  riflettendo  effer  quello  fteffo,  che  be* 
ftemmiava,e  perfeguitava  Giesù  Crifto,  e  la  fua  Chiefa;  in-» 
fine  con  molta  allegrezza  l'abbracciò,  e  diffegli  :  Chi  t'ha  infè* 
gnato  quefte  verità  ?  Chi  t'ha  perfuafò ,  che  Giesù  Crifto  fia 
vero  Figlio  di  Dio  ?  allora  Saulo ,  chinando  il  capo ,  e  rinovando 
le  lagrime ,  rifpofe  :  Io  fteffo  Giesù  Crifto,  eh' io  perfeguitava, 
m'apparve, e  parlommi,  come  ancor  parmi  di  fèntire  il  riiru 
bombo  di  quella  voce ,  che  mi  diceva  :  Saule  Saule  quid  me  perfe* 
querìs  ;  pofeia  gli  narrò  quanto  feguì  nella  fua  Converfione, 
Dopo  intefò  il  tutto, lo  prefè  per  la  deftra, e  Io  condufle  agli 
A  ppoftoli,a>  quali  così  difTe  :  Perqual  cagione  avete  voi  paura 
del  Paftore,  creduto  lupo,  d'indi  narrogli  tutto  il  fucceffo,  e 
foggiunfe,  come  avea  già  predicato  in  Damafco  Giesù  Crifto 
Crocififfo,e  che  penfava  di  ciò  fare  anche  in  Gerufalemme, 
come  feguì;  e  ciò  con  tanto  fervore  di  fpirito,  che  molti  oftinati 
Ebrei  s'unirono  per  ammazzarlo  ;  Ma  ciò  intefò  dagli  Appofto- 
li,  ordinarono,  che  Saulo  partiffeper  la  fua  Patria  a  predicare 
il  Santo  Evangelo, e  Barnaba  per  lo  fteffo  effètto  andaffe  iru» 
Antiochia.  Ivi  predicò  alcuni  giorni,  confermò  nella  fede  que* 
nuovi Criftiani, ed  altri  Infedeli  battezzò,  Si  partì  poi  per  le 
Città  vicine, e  finalmente  fi  portò  a  Roma;  e  perche  colà  gli 
facevano  quell'onore ,  eh*  egli  non  voleva ,  n'efeì  fegretamente, 
dice  Eufebio  Cefarienfe ,  e  Doroteo  Vefcovo  di  Tiro ,  che  allora 
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Barnaba  fi  portò  inAleffandria  d'Egitto, di  là  in  Gerufalem- 
me,ed  in  Antiochia, ove  nuovamente  ricordatofi  diSaulo,fe 
n'andò  in  Tarfo,e  feco  lo  conduffe  in  Antiochia, ove  per  un* 
anno  intiero  ftandoinfieme,infegnarono  a  molte  genti  la  vera 
ftrada  del  Paradifo  ,  e  fecero  tanto  frutto,  che  tra  Criftiani 
della  Primitiva  Chiefa  ,  fi  nominarono  in  primo  luogo  quelli 
d'Antiochia.  Si  diviferopoi  fra  loro, così  difponendoDio  per 
maggior  gloria  del  fuo  fantoNome,e  fi  portarono  in  parti  di- 
verge a  predicare  il  Santo  Evangelo*  Nel  tempo,  che  dettero 
infieme,  non  incomodarono  alcuno  per  li  pochi  neceffarj  ali- 
menti, e  perche  quafi  tutto  il  giorno  era  da  loro  impiegato  nella 
fanta  Predicazione  ,  di  notte  facendo  fpalliere  ,  co'l  prezzo 
d'effe  viveano.  Partitofi  Paolo,  navigò  coli' altro  fuo  Discepo- 
lo Marco  in  Cipro ,  e  nell'  Ifola  vifitò  quelle  Chiefe ,  conferman- 
dole nella  fede  Cattolica ,  fra  le  quali  fu  la  Chiefa  della  Città  di 
Salamina ,  da  lui  eretta  d'ordine  di  S.  Giacomo  Appoftolo ,  Vef- 
covo  di  Gerufalemme,  d'indi  partito,  venne  inltaiia,e  giunto 
alle  riviere  della  Liguria  ,  colà  predicò  il  Vangelo  ,  e  con  la 
grazia  dello  Spinto  Santo,  n'ottenne  molto  frutto  .  Pofcia  fi 
portò  di  nuovo  in  Alexandria  d'Egitto,  e  di  là  in  Gerufalem- 
me ,  ed  in  Antiochia ,  fendo  l'anno  decimoquarto  dopo  la  morte 
di  Grido ,  come  afferma  S.  Paolo ,  fcrivendo  a'  Galati ,  ed  allora 
fu  fatta  la  divifione  con  S.  Pietro, che  alcuni  degli  Appoftoli 
predicaffero  agli  Ebrei,  e  Saulo,  e  Barnaba  a*  Gentili  ;  Così 
quefli  due  Discepoli  andarono  in  Cipro,  e  predicarono  in  Sala- 
mina  ,  poi  paffarono  a  Pafìò ,  ove  fecero  feguire  molti  miracoli , 
ed  in  quel  luogo  fi  convertì  Sergio  Paolo  Proconfole,perfuafo 
da  Saulo ,  il  quale  prefe  il  nome  di  Paolo .  Quanti  ebbero  la  for- 
tuna di  trattar  con  Barnaba ,  venerarono  le  fue  parti  gentiliffi- 
me.  Egli  era  di  datura  ordinaria, di modefta  gravità, di  pelo 
roffo ,  fi  copriva  d'abiti  umili .  A vea  le  ciglia  inarcate ,  gli  occhi 
allegri, ma  regolati  ;  sì  graziofò  nel  parlare, che  le  fue  parole 
ftillavanomele,nè  feioglea  gli  accenti, fé  non  con  frutto  dell' 
anime. 

Ubbidendo  poi  agli  ordini  di  S.  Pietro,  andòa  Milano,  Tanno 
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dalla  nafcita  del  Signore  cinquantauno  adì  ij.  Marzo,  la  cui 
grande Cittade  adorava  gì*  Idoli  :  Ignoto  vero  Dtq,*9 quali  fa- 
grificavano  i  Flamini,  Sacerdoti  iftituiti  da  Romolo j  ivi  con 
Fatiche  da  gigante,  diftrutta  ogni  gentilità ,  e  paganefimo ,  pian- 
tò la  Croce,  ed  ereffe  la  Nobiliffima  ,  e  Santiffima  Chiefa  di 
Milano,  una  delle  quattro  Metropoli  infigni  d'Italia, iftruen* 
dola  nella  fede  de*  /agri  Mifteri ,  e  d'effa  fu  il  primo  Vefcovo ,  in 
cui  fece  fua  continua  refidenzalofpaziodi  quattro  anni,  d'indi 
coll'impulfò  dello  Spirito  Santo  fi  portò  aBergamo,eBrefcia> 
li  quali  popoli  da  lui  ammaeftrati  nella  verità  evangelica,  affé- 
gnò  a  Bergamo  per  Vefcovo  Narno,  a  Brefcia  Anatalone,  Ri- 
tornò pofcia  in  Cipro,  ove  ritrovò  ixn  tal*  Elima  Mago,  prima 
privato  da  Paolo  del  lume  degli  occhi  per  virtù  divina  ;  ma 
ufurpando  coflui  molta  autorità  con  quelli  del  Governo  fecola- 
re,  fece  in  modo,  che  gli  fofle  vietato l'ingreffo nella  Città, ove 
pure ,  ciò  non  ottante ,  volle  TAppoftoIo  paGàr' avanti ,  e  veden- 
do fefleggiare  certi  giuochi  da  numerojÈoconccrfo  d'uomini, e 
donne ,  i  quali  fatti  nudi,  ballavano  infieme,  fdegnato,  malediflc 
quell'azione^  Perloche, nello  fteffo  tempo,  rovinò  parte  del 
Tempio  Maggiore, e  tra  que'  fafli,  rimafero  oppreffi  molti  di 
quei  mifèrabili  giocolieri ,  e  quefta  Ùl  la  cagione ,  che  il  predetto 
Mago,  follevando  contro  deffo  la  maggior  parte  de*  popoli,  a* 
quali  non  piaceva  la  riforma  di  que'  sfrenati  coftumi ,  fu  prefò, 
e  legato  Barnaba  da' Giudei,  e  caricato  di  molte  ingiurie ,  ftra- 
fallandolo  per  laCittà,  lo  prefentarono  a*  Giudici/e  s'affretta- 
rono  per  farlo  morire,  nel  qual  tempo  intendendo  la  plebe, 
che  un  tal'  Eufebio  grande  amico  dell'Imperadore  Nerone,alIor 
regnante,  foffe  per  portarfi  a  Roma  per  tal*  affare,  temendo 
que' popoli ,  che  lo  ritraeffe  dalle  loro  mani,  e  libero  Taveflèro  a 
lafciare,  legato  con  funi  al  collo,  ed  alle  mani,  di  notte  loftra- 
feinarono  fuori  della  Porta  della  Città,  ove  circondato  da  gran 
fuoco,  fu  vivo  da  quelle  ardenti  fiamme  abbruciato .  In  tal 
modo  il  Beato  Appoftolo, per  amor  di  Giesù  Grillo,  pafsò  ali* 
eterne  allegrezze; e  non  ancor  contenti  quegli  eftipj  Giudei  di 
tanti  firazj,  ne  racchiufero  l'offa  in  un  vafo  di  piombo  per  get» 
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tarlo  in  mare ,  ma  Giovanni  con  due  de' fuoi  difcepoli,  di  notte 
le  pigliarono,  e  feppellirono  in  certa  fegreta  grotta,  le  quali,  al 
detto  di  Sigisberto,  Autor  grave ,  rimasero  afcofe ,  finche  domi- 
nando Zenone  Imperadore,e  regnando  Gelafio  Papa  I.  negli 
anni  del  Signore  500.,  come  IafciòfcrittoDoroteo,per  rivela- 
zione ,  furono  ritrovate,  il  cui  capo  fi  venera  anch'oggidì  in  urna 
d'argento ,  nel  vado ,  ed  infigne  Tempio  di  S.  Francefco  di  Mila- 
no, aflerendofi  nelle  fcritture, che  Barnaba  fofle  il  primo, che 
predicaffeCrifto  nella  Città  di  Roma,  dopo  che  fu  affuntoair 
Arcivefcovado  di  Milano . 

E  fé  abbiamo  a  difcorrere  delle  virtù,guadagnate  con  refiftere 
alli  tré  Nemici  comuni  da  quedo  grande  Appodolo,  diremo 
prima, com' egli deprede, e  calcò  co'l  piede  della  fua  fortezza 
d'animo  virile  tutte  le  paffioni;Fù  lontano  dall'interedì^mai  non 
fece  conto  doro ,  né  d  argento ,  mentre  nato  ricco  di  patrimonio 
né  pur  volle  toccare  con  proprie  mani  alcuna  fpezie  di  quei  co- 
niati metalli ,  che  il  Mondo  adora ,  e  per  li  quali  l'uomo  fi  fa 
grande  del  fecolo ,  picciolo  predò  Dio  ;  perciò ,  parte  ne  diede  a* 
poveri, a  tempo  di  Giesù  Grido  ,  il  redo  portò  a'  piedi  degli 
Appoftoli , 

Contro  la  parte  dell'  irafcibile  tenne  fempre  l'armi  prepo- 
tenti della  fanta  manfuetudine, dell'  umiltà, e  della  raflégna- 
zione  nel  divino  volere  ;  e  fé  bene  gli  fodero  fatte  a  torto  ingiurie 
gravidimc,fù  sì  forte  nel  tollerare  le  avverfità,che  fembrava 
di  marmo  a'  colpi  nemici ,  e  nell'  adaiir  virilmente  le  cofe  ardue, 
dicca  co'l  fuo  S.  Paolo  :  Omnia  poffum  in  eo  ,  qui  me  confortata 
Tanto  gli  accadde, quando  intraprefe  l'opera  grande  di  conver- 
tire quella  vada  Città  sì  popolata  d'Antiochia, e  quella  di  Mi- 
lano, che  capiva  quattrocento  mille, e  più  anime,  altri  dittero 
in  que'  tempi  cinquecento  mille;  ed  il  frutto,  che  fece  in  Roma 
ne'  tempi  della  Chiefa  nafcente,chi  lo  può  ridire  ?  e  dopo  la 
Conversione  di  Paolo, giunto  inGerufalemme,non  fapendo, 
ch'era  fatto  da  Dio  vafo  d'elezione,  come  dà  fcritto  negli  Atti 
degli  Appodoli ,  tutti  lo  fuggivano  come  perfecutore  de' feguaci 
diCrifto;  egli  ciò  ri faputo ,  infuflante  Sanzio  Spritu  ,generofo> 
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e  manfuetogli  fi  accorto, e  Io  conduffe  agli  Apposoli .  Perfe- 
vero  fin'  alla  morte  in  fuperar  le  cofe  forti .  Macerò  il  fuo  corpo 
co'  flagelli ,  e  digiuni ,  perche  in  effo  trionfale  lo  fpirito ,  foggìo- 
gata  la  carne,  amatiffimo  perciò  dagli  Appoftoli,offervando, 
ch'egli  era  il  primo  a  dargli  buon' efempio  di  fantità  infigne, 
come  da'medefimi  Atti  appare ,  lendo  fcritto;  Con  gli  cariffirni 
noftri  Barnaba,  e  Paolo,  uomini,  che  per  l'onore  del  noftro 
Signor  Giesù  Criflo  diedero  l'anime  loro  ,  ai  quale  fervirono 
fempreindefefTamente,  perche  lafuaglo.iagmngcfle  al  colmo 
ne*  cuori  de'  mortali .  Così  umile,  che  mai  s'ufarpò  l'ufficio  di 
Predicatore ,  ma  volle  riceverlo  d'ordine  di  Dio  dall'  autorità 
delPrencipe  degli  Appofloli,ed  in  quella  fublime  azione , che 
feguì  nella  Città  di  Licaonia,  mentre  que'  popoli  credenti,  of- 
fervati  li  miracoli ,  che  fuccedevano  per  mano  dì  Barnaba ,  e  di 
Paolo  nel  nome  diGiesù  Crifto,con  dar  la  vifta  a' ciechi, di- 
rizzar zoppi  ,  fanar  ftorpiati ,  far  forti  gli  affìderati ,  parlar'  i 
muti, rifiorir'  il  fangue,e  le  carni  a'  languenti  leprofi , accor- 
rendole turbe,  alzavano  le  voci,  e  nella  loro  lingua  efclamava- 
no  :  Venite  tutti,  e  vedete  li  Dei  a  noi  comparii, fatti  fimili 
agli  uomini ,  e  chiamavano  Barnaba  Giove ,  e  Paolo  Mercurio , 
mentre  era  Maeftro  della  parola  di  Dio ,  e  '1  Sacerdote  idolatra 
di  Giove, che  rifiedeva  inquella  Città,  portò  confaftofolenne 
avanti  la  porta  della Cafa , ove  abitavano  corone  di  fiori, e  vi 
fece  condurre  Tori  inghirlandati  d'oro,  e  bardati  d'arredi  pre- 
ziofi,i  quali  in  onor  loro,  come  a  Dei  volevano  fagrificare  fe- 
condo il  coftume  di  quelle  genti;  il  che  udito  dagli  Appostoli 
Barnaba ,  e  Paolo ,  fquarciandofi  le  vcfii,ed  efcendoin  mezzo 
alle  turbe,  dicevano  :  Che  fate  genti  ì  Noi  fiamo  uomini  mor- 
tali, fimili  a  voi,  e  vi  preghiamo  con  tutto  il  cuore  a  levarvi  da 
quefte  vanità;  vi  applichiamo  a  convertirvi, e  dare  tutto  lo 
fpirito  della  voftra  divozione  al  vero,  unico,  e  vivo  Dio  di  tutti 
li  Dei  Creatore  de!  Cielo, e  della  Terra , del  Mare ,  e  di  tutto, 
che  oflervate  in  queflo  Mondo ,  a  quello ,  che  folo  vi  può  render 
beati ,  e  gloriofi  per  tutta  l'eternità ,  in  nome  del  quale  operando 
noi ,  avete  co'  proprj  occhi  offervato  tante  cofe  mirabili ,  quello  > 
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che  volle  entraffero  nell'altro  Mondo  le  generazioni  paffato* 
cerne  egli  fteffo  ne  fece  teftimonio,  volendo  morir*  in  Croce  per 
feiogher'  a  noi  le  catene  de'  peccati ,  e  redimerci  con  lo  fteffo  fuo 
fangue  .  Quello,  che  a  tutti  comparte  tanto  bene  dal  Cielo, 
dando  pioggie  alla  terra ,  alle  piante  i  frutti,  acciò  ci  ferviffero 
di  cibo,  ed  empifferoi  noftri  cuori  d'allegrezza;  e  dicendo  que- 
lle, e  fimili  cofe  appena  puotero  fermar  que'  popoli, che  non 
fagrificafferoloro  le  cofe  efpofte;ma  fopra venendo  nel  tempo 
fteffo  alcuni  oftinati  Giudei  d'Antiochia ,  perfuafero  alle  turbe , 
effer  quelli  Stregoni,  e  che  con  magie  operafferoquei  miracoli; 
perloche,  volgendo  li  fafti  in  feorni,  malamente  trafièro  a  forza 
Paolo  fuori  della  Città,  e  lapidandolo  a  furia  di  fallite,  lo  la- 
rdarono proftefo  al  fuolo  per  morto.  Pofcia  circondandolo  li 
fuoi  difcepoli  ,  come  feguaci  della  verità ,  e  ritrovatolo  ancor 
vivo, ed  in  forze,  alzatofi,  rientrò  fegretamente  nella  Città, 
da  dove  con  Barnaba  il  giorno  appreffo  partirono ,  portandofi  in 
Derben  ,  ove  predicato  il  Vangelo  ,  ritraffero  molto  frutto; 
iflruiti  poi  molti  di  quelle  genti,  ritornarono  in  Liftri,  Iconio, 
ed  Antiochia ,  confermando  que'  nuovi  Cattolici  nella  fede  pro- 
feffata,  ed  efortandoli  a  perfeverar'  in  effa  fino  alla  morte .  Loro 
prediffero ,  che  farebbero  flati  angufliati  da  molte  perfecuzio- 
ni ,  e  travagli ,  per  gli  quali  era  neceffario  paffare  a  chi  voleva  en- 
trare nel  Regno  di  Dio ,  ove  folo  rifiedevano ,  e  fi  godevano  vere 
felicità  eterne; e  dopo  d'aver' affegnati  a  tutte  le Chiefe Sacer- 
doti, che  li  confortaffero,  e  governaffero  nelle  cofe  della  fede 
profeffata ,  orando ,  e  digiunando  con  loro ,  raccomandati  al  Si- 
gnore, nel  quale  già  credevano ,  partirono  per  la  converfione 
d'altre  anime  a  Dio. 

Altro  cafo  degno  di  notizia  ftà  fcritto  negli  Atti  fudetti  al 
capoi5.,efù  una  grande  queftionefufcitata  da' Giudei  contro 
la  nuova  Chiefa ,  nella  quale  fu  tentato  di  feemar  gli  effètti 
della  grazia  diDio,falfamente  affermando  baftar  la  circonci- 
fionc,  ed  oflervar  la  legge  di  Moisè  ;  Onde  per  ciò  conferire 
con  gli  Appoftoli ,  fi  portarono  Barnaba ,  e  Paolo  in  Gerufalem- 
me,ed  ivi  fu  difputato,  prefente  la  parte  contraria,  quanto  era 
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porto  in  queftione,  e  come  già  fìi  dimoftrato,  baftar  la  fola.» 
grazia  di  Dio,fènza  la  legge;  a  che  alzatofi  Pietro  così  diffe: 
Cariflìmi  fratelli  .  Voi  fapetc,  come  fino  dagli  antichi  giorni 
Dio  ci  abbia  eletti  a  predicare  il  Vangelo ,  e  credere ,  e  S.  D.  M., 
che  vede  i  noftri  cuori ,  ne  ha  fatto  teftimonianza,  mentre  quelli, 
che  hanno  creduto  ,  come  noi  medefimi ,  ha  ricolmati  della.» 
grazia  dello  Spirito  Santo,  e  de'fuoi  doni ,  non  volendo  difcordi 
le  dottrine  ,  che  v'infegniamo  ,  purificando  i  loro,  ed  i  noftri 
cuori  con  la  fola  fede;  ci  ha  fèmpre  mantenuti  coftanti  in  effa 
per  virtù  di  fua  divina  mifericordia .  Ora  perche  volete  tentar* 
il  Signore, ed  imporre  pefante  giogo  su  le  fpalle  de' difcepoli , 
che  né  i  noftri  padri,  né  noi  potemmo  portare  ?  Ma  per  grazia  di 
Giesù  Crifto,  crediamo  di  falvarci , come  fecero  quelli.  In  tal 
modo  s'acquetò  il  tumulto,  e  dando  la  gloria  a  Dio,  Barnaba, 
e  Paolo  narrarono  quante  grazie, e  cofe  mirabili  furono  fatte 
nel  nome  di  Giesù  Crifto  in  tutte  le  Città ,  e  luoghi ,  ove  da  loro 
fìj  predicato  il  Santo  Evangelo . 

Quanto  poi  alla  vita  efemplare ,  Barnaba  in  tutte  le  fue  azio- 
ni fu  terfo  criftallo  di  Santità,  Primicero  della  Cattolica  Reli- 
gione ,  Antesignano  di  mortificazione  ,  Ercole  della  fortezza 
dell'  animo  in  (upcrar  coftante  ogni  av verfità .  Fu  ripieno  della 
grazia  dello  Spirito  Santo.  Illuftriftimo, perche  illuminato, e 
circondato  da  tutte  le  virtù .  Fu  ricolmo  di  carità ,  perche  nella 
gran  fame, che  foftennero nella  Giudea  gli  feguaci  di  Crifto, al 
tempo  di  Claudio  Imperadore  già  profetata ,  Barnaba ,  e  Paolo , 
raccolte  molte  elemofine  da'  Fedeli ,  perfonalmente  loro  por- 
tarono per  tutta  la  Provincia,  ove  abitavano  .  Dividendo/! 
pofcia  Barnaba  da  Paolo,  quefti  andò  in  Gerufalemme,indi 
a  Roma,  ove  foftenne  il  martirio,  dominando  Nerone,  quegli 
ritornò  l'ultima  volta  in  Cipro, ove  fotto  il  comando  del  me- 
defimo  Imperadore ,  come  se  detto,  ebbe  la  Corona  della  gloria, 
tra  le  fiamme  tiranniche. 

Anche  oggi  in  Milano  s'adora  Dio,  e  fi  venera  quefto  Santp 
Appoftolo  in  un  fontuofo  Tempio  con  nobile  Cenobio  abitato 
da' Chierici  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Paolo, ed  itu 
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altra  di  vota  Cappella  vicina  a  S.Euftorgio  in  Porta  Ticinefe, 
ove  gorgogliano  acque  limpide,  e  falubri,  delle  quali  fi  ferviva 
il  Santo  Arcivefcovo  per  battezzar  li  credenti  Catecumeni ,  ed 
ogn*  altra  forte  di  perfone,che  volevano  ricevere  il  Santo  Bat- 
tefimodi  fua  mano,  e  co'l  mezzo  di  queir  acque  fi  ricevono  da 
Pio  continue  grazie . 

S.  Ari atolio.  IL 

POco  polliamo  feri  vere  di  quefto  Santo  Arcivefcovo  per 
la  fcarfezza  degli  Scrittori,  che  n'hanno  difefe  le  me- 
morie dall' oblivione,  cagionata  da  tanti  fecoli  oltre- 
paflàti .  Quanto  s'è  potuto  ritrovare  negli  accennati        à 
Autori  è  lo  che  fiegue. 
Anatolio  nacque  in  Grecia, fu  difcepolo  di  S.  Barnaba, o 
compagno  nella  predicazione .  Gli  fucceflè  nell'  Arcivefcovado 
Jo. Bapti- Tanno  cinquantaquattro  àNativitate,&  undecimo  àChrifto 
na  te  Co"  Pa^°  "  Governò  s*  §ran  Ghiefa  tredici  anni ,  /otto  la  cui  Diocefi 
mìtibus    abitano  milioni  d'anime,  la  qual  Città  fu  edificata  da  Tubai 
M.S.,    nato  da  Jafet  figlio  di  Noè,  avanti  la  corruzione  di  Roma  anno 
Ide  Fon-  932>e  l'anno  àCreatione  Mundi  2175.  ante  Incarnationem 
unaM.S.JefuChrifti  1971.  Il  tempodi  fua  vita  fu  pefato  co'l  bilancino 
dell' oro,  diftribuite  l'ore  con  la  parte  della  più  fina  prudenza 
intorno  al  fagro.  Nel  riformar  li  coflumi  vigilante, manfue- 
to,amorofo,ed  efemplare nell' efercizio d'ogni  virtù.  Affiduo 
nelT  efporre  la  parola  di  Dio ,  mirabile  in  tutte  le  fue  azioni ,  fu 
lucidiffimo  fpecchio  di  fatuità,  e  come  la  perla  per  ogni  parte 
rifplende,  così  per  tutto  furono  luminofi  li  fuoi  fatti  eroici,  tra 
quali  convertì  numero  grande  d'Infedeli ,  come  molti  rilafciati 
ne'  buoni  coftumi  fece  ravvedere  de'  loro  errori ,  altri  fìabilì 
nella  vacillante  fede,  riducendoli  coftanti  alla  fedele  fequela  di 
Giesù  Crifto  ;  e  con  le  parole  fan  tificate  dal  fuo  gran  zelo ,  e  coir 
opere  di  perfetta  virtù, infiammandoli  nell'ardore  della  divi- 
na carità  gli  univa  con  Dio ,  Con  quefti  fatti  refe  in  ottimo  flato 
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le  cofe  fpirituali  della  Città ,  e  Diocefi  ;  maoffervatoil  bifogno 
dclleChiefe,e  Stati  convicini  per  le  relazioni ,  che  non  gli  an- 
davano a  verfo ,  fece  risoluzione ,  così  ifpirato  dallo  Spirito  San- 
to, di  portarfi  a  Brefcia  ad  propagandam  fdem;  ed  arrivò  io.* 
quella  Città,  ove  ancor  facean  fuoco  le  calde  ceneri  non  fpente 
dell'  adorata  fuperftizione  degl'  Idoli  ;  Ivi  fòrte  s'affaticò  per 
rimoftrar'a  quei  popoli, che  folo  il  culto  del  vero  Dio  era  per 
renderli  felici.  Fece  gettar* al  fuoco  le  immagini  de' loro  Ido- 
letti  famigliari,  ne' quali  credevano,  difìruffe  del  tutto  le  ado- 
razioni de'  medefimi  ne"  Templi ,  e  loro  fece  conofeere,  ch'erano 
Dei  di  faffo ,  di  metallo ,  e  di  legno ,  che  niente  potevano  in  loro 
prò;  Che  reftavano  ingannati  da que' Demoni, che  li  movea- 
no,  e  dalli  fatti  comprovò  quanto  predicava,  perche  comanda- 
va, eh' efeiffero  dagl'invafati;  e  fubito  nel  nome  del  vero  Dio 
partivano ,  nel  quale  operava  ogni  fpecie  di  cofe  mirabili;  tutto 
che  con  gli  sforzi  d'una  divozione  erronea,  e  falfificata  non  po- 
teano  ridurre  all'  atto  quei  Sacerdoti  idolatri ,  perche  feguaci 
degl'  inganni  di  Satanno;  nella  qual' opera,  foflenuti  infiniti 
incomodi,  e  ricavatone  gran  frutto  per  falutc  di  chi  credeva,  in 
fine,  fatto  debole  fòpramodo  dalle  continue  fatiche,  avendo 
fantamentc  governato  laChiefa  anni  15.,  volendolo  il  Signore 
alla  Corona  nel  fuo  Regno  ,  difpofè  che  ,  lafciata  la  fpoglia 
mortale,  lo fpirito  fuo  immortale  fi  portafle  fèco  a  trionfar  su 
le  ftelle  ;  e  fu  li  Z4.  Settembre  dell'anno  à  Nativitate  68. 
imperando  Nerone ,  a  cui  Seguirono  Galba ,  Ottone,  e  Vitellio , 
fotto  l'Impero  de'  quali  la  maggior  parte  degli  Appoftoli  furono 
martirizati.  Regnarono  poi  Vefpafiano,e  Tito, che  afTediata 
per  ogni  parte  Gerufalemme  la  diftrufiero,  e  vendettero  97  m. 
Giudei  in  quefto  modo.  Ogni  trenta  Giudei  per  un  denaro,  rdexru. 
Ordine  inverfo  ad  ftmilitudinem  vendìtìonis  Jefu  Cbrifli  ab  eis  Fontana 
fati*.  Le  ceneri  di  queflo  Santo  Arcivefcovo  ripofano  nella  ^,s# 
Cattedrale  di  Brefcia . 
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S.Cajo.  III. 

DA  S  Barnaba  imparò  Iaftrada  reale  della  fantità 
Cajo  Sergio  nobile  Cittadino  Romano, e  fu.  fuo 
difcepolo;  lo  feguitò  nelle  peregrinazioni  efpo- 
nendo  con  eflb  la  parola  di  Dio .  Succefle  nell* 
anno  68.  neir  Arcivefcovado  ad  Anatolio  ,  ed 
alla  Fonte  vicino  a  S.  Euftorgio  battezzò  alcuni  Senatori ,  e* 
Confòli  Milanefi,  come  pure  Sofia  nobile  matrona  con  tré  figlie, 
che  poi  fiorirono  in  fantità ,  e  volle  fi  chiamaffero  Fede ,  Speran- 
za^ Carità.  Parimente  diede  l'acqua  del  Santo Battefimo  a* 
fontana. Santi  Gervafio, e  Protafio,ed  a  Filippo Oldano Cavaliere  Mi- 
lanefè  ricchiffimo,  e  divoto,  di  cui  parleremo  più  baffo . 

Cajo  fu  il  primo,  ch'ordinò  agli  Ecclefiallici  nel  Coro  delle 
Chiefe  il  canto  degl'Inni,  e  de' Salmi  a  vicenda,  in  onore  del  Si- 
gnore .  Patì  con  Clatero  Vefcovo  di  Brefcia  molte  per/ècuzioni 
da  Annolino  Prefetto  di  Nerone ,  facendolo  publicamente  fru- 
llare ,  pofeia  lo  mandò  in  efilio .  Nello  fleffò  tempo  fece  decapi- 
tare li  SantiNazaro,eCeIfò;e  molti  altri  Santi  Milanefi, ot- 
tennero per  mezzo  della  tirannide  di  coftui  la  laureola  de'  Mar- 
tiri ,  come  accadde  a  Vitale ,  e  Valeria ,  dopo  che  furono  battez- 
zati da  quello  Santo  Arci  vefcovo.  Nel  tempo,  che  fucceflc_> 
Paolino  ad  Annolino  nella  Prefettura, d'ordine  fuo  Vitale  fu. 
condotto  a  Ravenna,  ove  dopo  varj  tormenti  coftante  nell'ai 
funta  fede  Cattolica, lo  fece  decapitare;  e  queflo  fìi  il  primo 
Martire  Milanese,  che  nella  prima  perfecuzione  della  Chiefa 
nafcente,fòtto  Nerone  patifle. 

Parimente  da  Cajo  furono  iflruiti  nella  fède  Protafio ,  c> 

InBrer.  Gervafio,  e  dopo  battezzati.  Valeria  foflenne  il  martirio  su  la 

Ambr.     flrada  di  Milano ,  ove  poi  condotta  poco  viva  fra  tré  giorni  morì, 

ed  ivi  fu  feppellita.  Dopoalcunianni,lefu  inonor  fuoeretta 

una  Chiefa,Ia  quale  anch'oggi  ftà  innalzata,edivi  apprettò  chiù- 

fo  un  Cenobio  di  Donne  penitenti,  che  al  prefente  fi  portano 
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con  molta  e/èmplarità,e  ritiro,  ben  governate  da' Signori  Car- 
dinali Arcivefcovi  per  tempora  ,  e  da  una  Congregazione  di 
Cavalieri, a  ciò  deputati. 

Li  nominati  due  fuoi  figljGervafio,e  Protafio,fòtto  il  co- 
mando tirannico  del  Conte  Aftafio,fuccefTore  di  Paolino, ed 
Annolino  nella  Prefettura  dello  Stato  di  Milano,  furono  coro» 
nati, e  fregiati  con  la  palma  del  Martirio.  Pofcia  durando  al 
B.Cajo  l'efilio  dall' ovile,  a  lui  daDiocommeflò  per  ordine  di 
S.  Pietro  ,  ardendo  di  defiderio  di  vedere  li  gloriofi  Appoftoli 
Pietro,  e  Paolo,  poftofi  in  viaggio  verfo  Roma,  gli  fu  rivelato 
in  ifpirito ,  che  li  detti  Santi  di  commiflione  del  crudeliffimo 
Nerone  già  erano  flati  condannati  al  martirio,  per  mezzo  di 
cui  poffedevano  il  Regno  del  Cielo;  pure  volle  profeguire  il  ca- 
mino^ giunto  in  Roma, ritrovò  vero, quanto  fentì.  Colà  fi 
dimorò  alcun  tempo  co'IB.  Clemente, ed  altri  difcepoli  degli 
Appoftoli ,  predicando  il  Vangelo;  d'indi  ritornato  a  Milano, 
non  mancò  di  governar  la  fua  Chiefa  nella  maggiore  perfècuzio- 
ne  Neroniana ,  tollerando  con  pazienza  impareggiabile  atrocit 
fimi  travagli  da  chi  governava  lo  Stato  con  modi  tirannici,  e 
tutto  ciò  con  coftanza  invincibile , 

Da  tanto  furore, ed  indomita  rabbia  fé  n'era  fuggito  dalla 
Città  Filippo  Oldano, quando  intefa  la  morte  di  Nerone,  ri- 
tornato in  Patria,  fece  dono  a  Cajo  d'un  fuo  giardino,  di  cui  fi 
fervi  perCemetero  de'Martiri,eConfefTori;ed  in  eflòfù  fab- 
bricato elevato  Tempio  d'ordine  di  quefto  Grande  Arcivefco- 
vo,  e  lo  dedicò  a  Dio  in  onore  di  tutti  li  Santi  del  Paradifò, 
il  quale  poi  in  lungo  progreflo di  tempo,  come  fi  dirà  più  avanti, 
£li  con  particolar  divozione  confagrato  in  onore  de' Santi  Na- 
borre ,  e  Felice ,  ed  a'  tempi ,  che  feguirono ,  nel  confegnar  que* 
vicini Chioftri  antichi  a'Religiofi  di  S.  Francefco,fu  dedicato 
al  medefimo  Santo  Fondatore;  pofcia  alcuni  anni  fono,  in  con- 
giuntura ,  che  rovinò  parte  del  volto  vecchio  di  detto  Tempio, 
s'atterrò  il  refto  ,  e  con  nobile,  e  vaga  architettura  d'egregia 
fpefada  gran  Monarca ,  fi  vede  innalzato  uno  de*  più  fublimi, 
e  ricchi  Tempj,  che  vantinogli  fagri  falli  >  si  per  tutto  il  corpo 
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della  Mole ,  come  per  le  parti  nelle  Cappelle  laterali,  che  tefo- 
reggiano  ne*  lavorati  marmi ,  pitture  de*  più  famofi  pennelli , 
flucchi,  ed  ori,  che  per  ogni  parte  le  rendono  luminofè  .  Ivi 
refe  Filippo  l'anima  al  fuo  Creatore,  ed  ivi  fu  feppellitoil  fuo 
cadavero  con  gloriofa  fama  di  fantità ,  pareggiato  al  vecchio  To- 
bia, neir  opera  piiffima  di  feppellir' i  morti ,  di  foccorrer  con  le 
proprie  foftanze  li  poveri  di  Cri fto,  con  {pendere  tutto  il  tem- 
po in  continue  orazioni  a  Dio,  in  vifitar,  e  confolar  gì*  infermi  > 
li  tribolati,  e  con  afTidui  foccorfi  a  chiunque  a  lui  accorreva . 
Lafciòdopo  di  sé  due  figljFau fto, e  Porzio, come  vuole  ilBe- 
fozzi, altri  differo  Faufto,  e  Porzia  fratello,  e  forella,come  io 
pure  credo  fòflfe  Faufta  ;  mentre  S.  Ambrogio  nominò  fempre 
una  Chiefa  da  lei  eretta  :  Bafìlicam  Fauftrf .  Ita  Puricellus  in  fua 
Na^ariana;  e  S.Calimero ,  dieci  anni  prima,  che  fofle  eletto 
Arcivefcovo  di  Milano, fu  aferitto  nel  Clero  della  Bafilica  di 
Faufta  daCaftriziano,come  afferma  lo  fteflò Puricello  :  Quia 
etiamhìc  decennio  antequam  in  Epifcopum  crear  et  ur ,  jam  fuerat  à 
Caflritiano  in  Bafilic<e  Faujl<e Clerurn  adferìptus .  Quefti  furono 
imitatori  anch'  effi  del  Padre  nella  liberalità  verfo  la  Chiefa  di 
Dio,  perche  Porzio  donò  cafamenti  a  Caftriziano  ,  de*  quali 
poi  fece  fabbricare  la  Chiefa  detta  dal  fuo  nome  Porziana,  ove 
al  prefente  fi  vede  alzato  nobile  Tempio  de'  Monaci  Olivetani , 
dedicato  a  S.  Vittore  al  Corpo .  In  quefto  luogo  fi  ritirò  S.  Am- 
brogio, facendo  vita  privata  per  l'atroce  perfecuzione  dell' Im- 
peradrice  Juftina,ed  ivi  compofe  l'Ufficio  fagro  da  praticare 
nella  fua  Chiefa ,  feguendo  il  Rito  della  Chiefa  Orientale  Gre- 
caci quale  allora,  come  oggi  il  Romano,  veniva  celebrato  per 
tutto  il  Mondo,  fuori  di  quefta  noftra  gran  Diocefi  di  Milano ,, 
mentre  in  quel  tempo  non  era  ancor' introdotto  il  Rito  Roma- 
aio,  eh' ebbe  poi  principio  fotto  il  Santo  Papa  Gregorio  al  tem- 
po di  Carlo  Magno  Imperadore. 

Faufta  donò  anch'  effa  molti  denari  per  la  fabbrica  della-» 
Fauftiniana.  Ora  ritornando  a  Cajo,  quefto  Santo  Arcivefco- 
vo ,  dopo  patite  molte  perfecuzioni ,  e  fuperati  continui  travagli 
confommoefempiodivita  illibata^  fantità fublime, fregiato 
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cTeccelfi meriti, dopo  aver  governata , con  gran  zelodeiTonor 
di  Dio ,  la  fua  Chiefa  anni  ventidue ,  refe  in  pace  l'anima  al  ilio  Fontani 
Creatore  li  27.  Settembre  Tanno  di  Criflo  novanta.  Fu  fep- 
pellito  nella  Chiefa  ora  di  S.  Francefco . 


S.Caftrìzjano.  IV. 


DAlIa  nobile, e  piiffima  famiglia  Oldana  nacque* 
Caftriziano  Patrizio  Milanefe ,  da  cui  furono 
partoriti ,  ed  allevati  in  fante  virtudi  tanti  fog- 
getti  di  sì  elevato  merito  .  Da  quefta  ebbe  lo 
fàfcie  fregiate  di  ftelle  il  Santo  Àrcivefcovo,  di 
cui  trattiamoci  quale ,  benché  lontano ,  fu  eletto  fucceflore  di 
Cajo  al  foftegno  di  Città  sì  grande,  e  vaftaDiocefi,  nello  fpiri- 
tuale,ch'è  il  maggior  rimarco  d'ogn'  altro  negozio  tranfitorio, 
Tanno  del  Signore  90.  A  taT  elezione  con  profonda  umiltà  con- 
tradifle  Caftriziano,  né  la  voleva  accettare  per  alcun  modo , ò  Fontana , 
preghiera ,  pure  alle  replicate  perfuafioni  de*  fuoi  maggiori ,  che 
gli  dimoftravano  evidentemente  effervi  la  maggior  gloria  di 
Dio,e'l  merito  in  fiore  d'incaminar*  anime  al  Cielo,  tanto  di£ 
fero, tanto  fecero,  che  reftò  perfuafo,e  Taccettò  ;  pofeia  nel 
Paftoral  governo  con  ogni  più  diligente  ftudio,e  fatica  fempre 
impiegò  tutti  li  talenti ,  da  Dio  datigli  per  la  buona  cura  delT 
anime  a  lui  commefle.  Cominciò  dunque  dalle  cofe,che  do- 
vevano fervireper  mezzo  necefTario  alla  divozione,  per  quella 
poi  introdurre  con  maggior  comodo  de'  Fedeli ,  ed  oifervate  le 
Chiefe  cadute  ,  ò  cadenti  ,  n'ordinò  le  reparazioni ,  guafte,e 
rovinate  nella  pattata  perfecuzione  di  Domiziano  ,  e  precifa- 
mente  quelle  ,  che  infieme  co'l  fratello  Filippo,  donò  alla^ 
Chiefa.  In  quefti  Santuari  della  pietà  accorrevano  i  languenti, 
e  fi  rifanavano  dalle  loro  infermità^  perche  prima  erano  Ido- 
latri ,  conoiciu ta  la  falfità  di  quel  culto ,  ad  eflfo  rinunziato ,  ado- 
ravano il  vero  Dio  de'  Dei ,  a  quello  fi  convertivano ,  e  credeva- 
no  ,  lafciando  Tldolatria,  e'1  Paganefimo  .  Onde  tanto  sao. 
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crebbe  il  numero  de*  Fedeli ,  che  a  quefto  Santo  Arcivefcovo 
convenne  fabbricar  due  altre  Chiefe  fopra  i  fondi  donatigli  da' 
fuoi  nipoti  figliuoli  di  Filippo ,  chiamandole  co'l  nome  de'  detti 
Signorina  Porziana ,  l'altra  Fauftiniana ,  come  già  se  detto ,  e 
la  terza  di  S.  Giovanni  la  Conca .  Accorfe  quefto  Santo  infieme 
co'l  fratello  alla  già  detta  donazione  di  quel  grande  giardino,  per 
feppellirvi  li  Martiri  di  Crifto,  ove  poi  il  B.  Simpliciano  di 
nuovo  confàgrò  la  Chiefa,già  innalzata  co'l  titolo  di  tutti  li 
Santi ,  in  onore  de'  Santi  Naborre ,  e  Felice ,  ora  di  S.  Francefco  > 
di  cui  già  fi  fece  menzione,  ed  ivi  fèppellì  li  Corpi  de'  Santi 
Gervafio,  e  Protafio  .  Innumerabil  gente  convertì  alla  fede 
diGiesù  Crifto.  Confagrò  le  dette  due  Bafiliche  Porziana, e 
Fauftiniana .  Ora  la  prima  di  S.  Vittore  al  Corpo  in  Porta  Ver- 
cellina,  l'altra  poi  di  S.  Vitale  pure  in  Porta  Vercellina,  così 
detta  per  eflervi  in  procedo  di  tempo  ftate  portate ,  con  folenne 
traslazione, le  Reliquie  de' Santi  Martiri  Vitale, ed  Agricola, 
fu  demolita  l'anno  1 5  7  6.  adì  4.  Aprile .  Alloggiò ,  ed  alimentò 
in  fua  cafa  lungo  tempo  Calimero  di  nazione  Greco ,  il  quale  poi 
gli  faccette  nell' Arcivefcovado .  Fu  fempre  vero  padre  de' po- 
veri ,  foccorrendoli  nelle  loro  neceffità  ,  e  difendendoli  dagl* 
infulti  dell'  impietade .  Neil'  altre  fue  azioni  efercitò  fempre 
una  profonda  umiltade  con  Dio,  e  co*  proffimi , dopo  il  fofte- 
gno  della  Mitra ,  e  del  Paftorale .  Procurava  con  tutte  le  forze 
la  pace  publica,e  privata;  defedava  la  guerra  in  ogni  luogo, 
come  vefuvio  infiammato  dal  Demonio ,  e  dall'  ambizione  con- 
giunto con  l'intereffe  di  fignoreggiare  fopra  gli  Stati  altrui . 
Fu  liberale  con  tutti  di  quanto  avea ,  e  di  cui  egli  potea  difporre . 
Tali  furono  le  piiffime  azioni  eroiche  di  quefto  Santo  Arcivefco- 
vo, che  per  quarant'  un'  anno  governò,  con  tante  fatiche,  la_* 
Chiefa  di  Milano,  nel  mezzo  alle  tempefte  orribili  delle  più  fiere 
perfecuzioni,e  dopo  aver  convertito  migliaja  d'anime  a  Dio, 
e  dopo  d'aver  valorofamente  combattuto  in  molte  crudeli  bat- 
taglie ,  difèndendo  la  Cattolica  Religione  ,  accufato  preflò  il 
Prefetto  Annolino ,  da  effo  condannato  al  ceppo ,  dopo  varj  cru- 
deliflimi  tormenti ,  generofamente  foftenuti  per  amore  del  fuo 
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Di  vino  Signore,  fu  coronato  con  la  Corona  del  martirio  il  primo 
di  Decembre  Tanno  del  Signore  132.,  fendo  Papa  Cleto  III. 
(òtto  gì'  Imperadori  Domiziano  ,  Nervia  ,  Trajano ,  ed  Elio 
Adriano .  Fu  Seppellito  in  S.  Giovanni  alla  Conca,  Tempio  infi- 
gne,  da  lui  fabbricato  a  proprie  fpefè,  nel  fondo  dei  Cemetero  de* 
Pellegrini ,  nella  flrada  Romana . 

S.Calimero.  V. 

GAlimero,  fecondo  Fatteftato  d'Autori  antichi  Gre- 
ci, nacque  in  Grecia,  e  fu  allevato  in  Roma  fòtto 
l'educazione  de'  Padri  della  Primitiva  Chiefa;  colà 
crebbe  ne*  buoni  coftumi,coir  indirizzo  de' Santi 
Pontefici  di  que'  tempi;  e  come  nacque  da  nobili 
parenti, così  fi  foftenne,e  crebbe  nella  fua  nobiltà  con  azioni 
eccelfe  ;  dopo  ifpirato  da  Dio ,  partì  da  Roma ,  e  giunfe  a  Mila- 
no circa  l'anno  di  Crifìo  12  5., ove  fu  da  Caftriziano  benigna- ^Iciati» 
mente  accolto, e  rattenuto  in  fua  cala ,  dal  quale  riconofciuta  Antiqua- 
la  fua  vita  esemplare,  congiunta  con  (ingoiar  dottrina,  lo  rafie-  jj«s  Hiit. 
gnò  nel  Clero  della  Bafilica  Fauftiniana ,  di  cui  poco  dopo  lo  acr% 
promofle  Prefetto  ;  ove  risiedendo,  avanzò  gli  altri  colleghi  nella 
pietà,  e  neh'  opere  fublimi,con  le  quali  fi  refe  degno  dopo  la 
morte  di  Caftriziano,  fatto  grande  dalle  fue  virtudi ,  e  fatti  ec- 
celfi,di  fuccedergli  nell'Arcivefcovado  ;  il  qual'  onore,congiunto 
co'l  pefo ,  fortemente  ricufando,  fu  foave  forza  del  Publico  il 
farglielo  accettare . 

Afcefo  fu'l  Trono  Pontificio ,  a  cui  da  Sifto  Primo  fu  ordina- 
to, cominciò  ad  impiegar  tutte  le  fue  forze  per  illuflrar  fua 
Chiefa ,  e  gran  Diocefi  con  la  più  divota  pietade ,  fòdc  dottrine , 
e  fànta  Religione.  Frequentò  i  Pergami ,  affittì  ai  Coro, e  fu 
perfetto  efemplare  della  Santità;  illibato  nel  vivere, puro  ne* 
coftumi,e  non  folo  fu  zelante  nel  corregger  con  foavimodi  li 
fudditi ,  e  ridurli ,  fatti  agnelli  innocenti,  all' ovile  di  Grido,  ma 
con  fagre  fatiche, cavò  tutta  la  Liguria  dagli  errori  del  paga- 
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iiefimo,e  la  nobilitòcon  la  fede,  e  pietà  cattolica.  Tralequali 
fue  opere  eroiche  fi  legge ,  che  animaffe  a  foftenere,con  fortezza 
d'animo,  il  martirio  Fauftino  ,e  Jovita,nobili  Brefciani ,  che  per 
ordine  del  Prefetto  di  que'  tempi  furono  condotti  in  catene  a 
Milano.  Per  tal* opera  di  fantità,e  per  altri  fatti  eroici  della 
maggior  gloria  di  Dio,  da*  nemici  della  fede  accufato,poftoin 
carcere ,  e  proceflato ,  fu  prima  con  modi  crudelilfimi  tormen- 
tato, d'indi  con  acuti  fèrri  in  molte  parti  del  corpo  ferito,  e 
fquarciate  le  carni  con  efFufione  di  tutto  il  fangue,  dopo  con-» 
puntato  pugnale  pattatogli  il  capo  fin'  alla  gola,  in  fine  fu  preci- 
pitato in  un  Pozzo ,  e  con  tal  folenne  martirio,  ricolmo  di  tanti 
fpafimi  efquifiti  da  barbara  tirannide, fu  coronato  co'l  fiorito 
Serto  immortale  della  gloria  de' San  ti  Mar  ti  ri,  volando  queir 
anima  fempre  grande  in  tutte  le  fue  operazioni  a  godere  l'eterna 
vita.  Morì  nel  tempo,  che  imperava  Publio  Elio  Adriano  folo 
di  quefto  nome  Tanno  490. ,  fedendo  nella  Sede  Appoftolica 
■  ontana,Sifto  Primo  ,  l'ultimo  giorno  di  Luglio  ,  e  fu  feppellito  nella 
Bafilica  di  Calimero,  da  lui  edificata,  ad  imitazione  de'  fuoi  An* 
teceflbri,così  chiamata. 

Dopo  molti  anni  da  TomafoCrafTo  Arcivefcovo  di  Milano 
fu  eretto  nobile, e  preziofo  Altare  in  onore  di  quefto  gloriofò 
Martire  Pontefice,  coperto  di  laftre  doro,  rabescate  di  fiori  j  e 
quefto  feguì  al  tempo  di  Papa  Adriano  Primo . 

Perfevera  anco  a'  giorni  noftri  la  divozione  di  prender*  acqua 
da  quello  ftefTo  Pozzo ,  ove  fu  precipitato, che  fta  nella  Chiefa 
fotterranea  fotto  l'Aitar  Maggiore,preflò  al  Sepolcro  dello  ftefTo 
Santole  bevuta, ne  fentono  follievo  ne' loro  languori  gl'infer- 
mi ,  ed  anche  compita  fanità ,  fecondo  la  loro  fede ,  e  divozione . 
Governò  fantameute  quefta  Chiefa  anni  cinquantatrè ,  e  fu 
feppellito  prima  nel  Cemetero  di  Cajo ,  dopo  ne  fu  fatta  la  tra£ 
lezione  nella  Chiefa  dedicata  al  fuonome,ed  ultimamente  dal 
Signor  Cardinale  Arcivefcovo  Federico  Borromeo  ne  furono 
riportate  l'Offa,  in  urna  d'argento,  fotto  l'Aitar  Maggiore  del 
medefimo  Tempio,preceduta  folenniffima  proceffionecon  fagro 
fàfto,  affiftito  da  tutti  li  Signori  Vefcovi  Comprovinciali  ,  il 
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Clero  Secolare ,  e  Regolare ,  tutti  li  Tribunali ,  la  Città ,  e  Po- 
poli ,  dopo  la  celebrazione  del  Concilio  Provinciale  fettimo 
l'anno  1609. 

AD  MONVMENTVM  D.  CALIMERIL 

Cuicunque  Etheria  >quì  regnet  in  arce  Sacerdos 

Cum  deceat  homines  reddere  vota  pios . 
Reddidit  h<ec  venerande  tibi  Calimere  Thomas , 

Et  parto  pukbrum  mar  more  firuxit  opus . 
Hic  ubi  merfus  eras  }&  Corpore  conditus  olim 

Te  referans  Crflum ,  fufiulit  undè  Deus . 
Hunc  lotus  y  hic  vernat ,  flavo  radiante  metallo 

Lychichis  ardent  lumine  perpetuo . 

THOMAS  ARCHIEP.  MEDIOLANI 

F.  C 

SALVTIS  NOSTRA  ANNO  D  CC.LXXX. 

Ut  erant  in  opere  antiquo  membrana  verfus  fupra  Corpus 
SanéiiCalimerii. 

Quamvìs  Etheria  regnet  in  arce  Sacerdos 

Congruum  efl  facris  reddere  vota  piis . 
Hic  quondam  fub  merfus  Corpore  conditus  jacet , 

Sed  referans  Cnelum  advocat  ipfe  Deus . 
Ad  venerande  tibi  Thomas  egregius  vates 

Gefftt  in  explendo  opere  lucifluo. 
guod  vernat  cunftis  niveo  vibrante  metallo . 
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SMona.  VI. 

LA  nobile  famiglia  Borri,neI  fuo  fémpregloriofo  li- 
gnaggio ,  moftra  la  figura  di  S.  Mona  Patrizio  di  Mi- 
lano ;  e  quefto  Santo  Arcivefcovo  fucceffe  immedia- 
tamente al  Beatiffimo  Martire  Calimero ,  la  cui 
elezione  fu  dal  Cielo  moft  rata,  quando  fi  vide  cir- 
condato da'Iuminofi  raggi,  più  rifplendenti  di  quelli  del  Sole, 
perloche  fu  acclamato  degno  dell' eccelfo  Trono  della  Metro- 
poli di  Milano,  ed  in  effo  di  governar'  anime, per  guidarle  al 
Cielo,  come  poi  feguì.  Fu  Dottore  di  Filofofia ,  e  Teologia ,  e 
con  quefte  fcienze  fapea  conofcere  ,  e  diftinguere  il  male  dal 
bene ,  per  porger  luftro ,  e  rimedio  a5  fatti  della  mortalità .  Egli 
mai  non  curò  oro,nè  argento,calpeftandole  ricchezze,come  fan- 
go^ '1  fuo  grande  patrimonio ,  appena  eletto  Arcivefcovo ,  tutto 
donò  alla  Chiefa .  Egli  fu ,  che  diftinfe  li  quartieri  della  Città 
in  cento  quindici  Parochie ,  afTegnando  a  ciafcuna  i  proprj  confi- 
ni^ n'eleffe  nominatamente  il  Rettore ,  che  dal  volgo  fi  chia- 
ma Curato.  Egli  fuperò  tutti  gli  Arcivescovi  nel  lungo  tempo 
del  governo  della  Chiefa  Milanefe , arrivato  adanni  cinquan- 
tanove, nel  qual  corfo,  e  nel  colmo  delle  maggiori  perfecuzioni 
per  l'idolatria  cadente,  che  faceva  fuoco,  rimoftrò  in  ogni  fua 
azione  la  fortezza  dell'  animo ,  accompagnata  da  Audio  affiduo , 
digiuni, e  vigilie, che  tutto  compone  la  fàntità  della  vita, fe- 
condo il  detto  del  Vangelo  .  Delle  proprie  rendite  iftituì ,  ed 
ereffe  Collegiate ,  Benefici ,  e  Sacerdozi ,  come  confta  dagli  atti 
d'effi,riconofciuti  ultimamente  nelle  vifite  da  S.  Carlo  Borro- 
meo Arcivefcovo,il  quale  dopo  molte  rifleffioni^lluminato  dallo 
Spirito  Santo ,  trafportò  la  Collegiata  di  Monate  nella  Pieve  di 
Befozzo,  eretta  da  quefto  Santo  Arcivefcovo  con  l'oro  del  fuo 
patrimonio  ;  a  quefta  diede  il  Capo,  con  titolo  di  Prepofi  to  ;  cari- 
ca fregiata  d'ampli  privilegi  Pontifici;  parte d'effa  aggiunfealla 
Collegiata  di  S.  Tomafo  in  Terra  amara  di  Milano ,  l'altra  parte 
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a  quella  di  Bcfozzo ,  ove  anche  di  prefente  rivedono  il  Pre  vofto  9 
e  Canonici ,  levati  allora  dal  primo  feggio,come  fi  legge  nella 
vita  di  S.  Carlo  Borromeo ,  noftro  Arci  vefcovo ,  del  Dottor  Gio. 
Pietro  GiufTano.  Quefto  grande  Arcivefcovo  fu  il  primo, che 
innalzarle  Tempio  nella  Città  di  Milano,  ad,  onore  di  S.Pietro 
Prencipe  degli  Appoftoli ,  ed  in  effo  pubicamente  predicaffe  il 
Santo  Evangelo  \  per  l'erezione  della  cui  Chiefa  gli  fu  offerta 
certa  cafa  da  un  nobile  Cittadino  ,  ed  alla  fàgra  bruttura  il 
Santo  Arcivefcovo  diede  titolo  di  Bafilica  di  S.Pietro  ;  Onde 
per  grata  memoria  di  sì  fanta  oblazione ,  con  particolar  decreto 
d'eflo  Arcivefcovo ,  e  della  Città ,  li  fucceffori  del  di  voto  Dona- 
tore vollero,  che  fi  chiama/fero  li  Nobili  Signori  a  Bafilica  Petri, 
che  poi  fatti  Feudatari  di  certe  Terre,  il  Capo  d'effe  chiamaro- 
no, co'l  nome  della  loro  Agnazione,  Bafcapè .  Quefta  altrettan- 
to nobile,  quanto  divota  generazione  fu  da  Dio  preservata  nel 
decorfo  di  tanti  fecoli,fino  al  giorno  d'oggi;  e  chi  fcrive  ebbe 
l'onore  d'effer  famigliare  di  sì  nobile  famiglia  tanto  de'paffati 
ultimamente,  quanto  de'  prefenti ,  tra  quali  il  Sig.  Sinodoro 
Bafcapè,  Dottore  del  Collegio  de'  Giudici  di  Milano,  il  Sig.  Ge- 
rolamo fuo  fratello,  Sacerdote  della  Congregazione  di  S.  Filippa 
Neri,  che  dopo  molti  anni  di  refidenza  nella  Città  di  Napoli, 
pafsò  agli  eterni  ripofi ,  il  Padre  Branda  Giufeppe  della  Compa- 
gnia di  Giesù ,  che  attualmente  s'affatica  in  falvar'  anime  a 
Dio ,  il  Sig.  Don  Ippolito  Arciprete  nella  Collegiata  di  Bafcapè, 
fuo  feudo  nello  Stato  di  Milano ,  che  coli'  innocenza  della  vita  , 
dicoftumi  immaculati,  fbaviffimo  ne' tratti,  rifplende  come  la 
perla  per  ogni  verfo ,  e  co'l  fuo  fanto  miniftero ,  porta  al  Signore 
frutti  continui  d'anime  falvate. 

Ma  ritornando  al  noftro  Santo  Arcivefcovo,  egli  fu  un  vivo 
ritratto  della  più  perfetta,  e  fublime  fantità ,  ripieno  il  cuore, 
e  l'anima  d'amor  di  Dio ,  che  gli  fruttava  benignità ,  manfuetu- 
dine , tolleranza  nelle  perfecuzioni,c  tutto  quel  bene, che  ri- 
cordò S.  Paolo  nelle  fue  lettere.  In  fine  dopo  aver'  illuftrata 
la  fua Chiefa, con  fatiche  continue, coli' efempio  Iuminofo  di 
continui  digiuni  >  orazioni,  e  carità  verfo  li  poveri  di  Cri  fio,  per 
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lungo  decorfò  danni  cinquantanove, come  vuole  Giovanni  di 
Dio, ed  altri,  in  una  terribile  tempefta  di  fiere  perfecuzioni , 
mentre  efercitava  con  fommo  zelo  il  fuo  Paftoral'  ufficio ,  forte- 
mente  combattendo  contro  l'iniquità  per  Iagiuftizia,come  gli 
fuggeriva  il  Vangelo ,  pafsò  agli  eterni  ripofi  a*  26.  di  Marzo 
Tanno  570.  ,lafciando  la  fua  Chiefa  ricca, ed  adorna  de'  fanti 
Iftituti,  Ordinazioni  ,  e  leggi  Canoniche,  come  appare  dagli 
atti  antichi  d'efla .  Amò  fommamente  la  povertà ,  e  fempre 
fòvenne  a'miferi.  Governò  ne' tempi  d'Eleuterio,  Vittore,  e 
Ponziano  Pontefici  Romani .  Fu  fatta  la  Traslazione  del  Cor- 
po di  quefto  Santo  Arcivefcovo  li  1 2.  Ottobre ,  e  fu  riporto  nella 
Chiefa  di  S.  Vitale  da  Angilberto  Puflerla,  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, poi  dopo  la  demolizione  di  detto  Tempio,  fu  la  feconda  volta 
da  S.  Carlo  Borromeo  riportato  nella  Metropolitana  di  Milano . 

S.Mirockto.  VII 

DOpod'efler  fiata  lungamente  vacante  la  Sede  Ar- 
civefcovale ,  fucceffe  a  S.  Mona  Mirocleto  de*  Fe- 
deli Cittadino  Milanefe .  Quelli  fu  uomo  infigne 
in  tutte  le  virtù  morali,  dotto  in  molte  feienze, 
maffìme  nell'erudizione  fagra .  Teftimonio  delle 
gran  parti  di  quefto  Dottore  fu  reiezione  di  tanto  foggetto,  fatto 
per  opera  di  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia,  quando  lo  inviò  Lega- 
to, per  graviffimi  negozj  della  Chiefa, a  Felice  Primo  Sommo 
Pontefice,  perfeguitando  gli  Ecclefiaftici  crudelmente  Aurelio 
Imperadore;  nella  quale  occafione  ,  infuflante  Sanflo  Spirita , 
rnotu  proprby  riconofeiuto  il  valore,  e  la  vita  innocente  dell'uomo 
di  Dio,  quel  Papa  lo  eleffe  fucceflòre  diMona,neIqual  tempo 
per  molti  anni  la  Chiefa  di  Milano  fu  privata  della  coniazio- 
ne, e  del  frutto  d'aver' il  proprio  Paftore .  Quefti,  oltre  lafan- 
tità  de*  coftumi , fiorì  nella  dottrina  evangelica,  che  tempre-» 
praticò  con  molto  frutto  deir  anime;  ebbe  parenti  congiunti  di 
(àngue  fantiflimi,  tra  quali  una  Matrona  per  nome  Focaria, 

che 
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che  fu  madre  di  S.  Epifanio  fudetto,  grande  per  la  pietà  prati-» 
cata,  ed  illuftrifllmo  per  la  religione  difefa  .  Bramò  quefto 
Santo  Arcivefcovo  di  propagar'  il  nome  Criftiano, anche  con 
l'effufione  del  fangue ,  zelantiflìmo  della  Cattolica  fede, onde 
adempì  quefto  pio ,  e  fànto  defiderio  nella  Provincia  di  Milano , 
la  quale  co'l  mezzo  delle  fue  fèrvorofe  Prediche, col  dono  di 
celefti  dottrine, e  principalmente  coirajuto  di  Dio, del  tutto 
liberò  dall'  idolatria ,  e  diaboliche  fuperftizioni . 

Chiamato  pei  ad  un  Concilio  da  Melchiade  Papa,  per  caule 
importantiffime,e  Angolarmente  per  quella, in  cui  trattavafì 
de' Vefcovi  d'Affrica,  la  confulta  di  detto  negozio  fu  tutta  ri- 
metta all'  arbitrio  di  fua  prudenza  ;  delle  cui  azioni  fa  menzione 
S.  Ambrogio,e  precifamente  nell'Epiftola  dtc.Optatus  Milevitan. 
lìb.  pr.  Hijlor. 

Seguendo  poi  l'inftituzioni  Appoftoliche,aftegnò alcune  re- 
gole alla  fua  Chiefa,con  le  quali  conveniffero  gli  Ecclefiaftici 
in  certe  ore  diftinte,e  particolari  del  giorno  afalmeggiare  nel 
Coro,  ed  a  leggere;  onde  furono  dette  Ore  Canoniche.  Inque- 
fte  fi  recitavano, e  cantavano  gì'  Inni, ed  i  Salmi  dell'Ufficio 
Divino;  e  fi  chiamarono  poi  in  proceffo  di  tempo  Canonici  li 
Sacerdoti  aflegnati  alle  Collegiate. 

In  quefto  Santo  Paftore  crebbero  fempre  i  fulgori  d'ogni  virtù 
tanto  convenienti  al  Vefcovo .  Tra  quefte  fu  molto  liberale ,  ed 
amorevole  co'  poveri  ,  e  mafiime  esercitando  l'ofpitalità  ,  or- 
dinando, che  fempre  fotte  aperta  la  fua  cafa  a' poveri,  infermi, 
pellegrini ,  e  foraftieri .  In  fómma  fu  la  fua  vita  un  compendio 
d'ogni  eroica  azione.  Quanto  poi  egli  amafle  la  fuaChiefa,e 
quanto  ftudio  facefle  per  illuftrarla ,  ne  fa  grave teftimonianza 
S.Ambrogio  in  quelle  parole, che  l'eredità  lafciatagli  daDio- 
nifio ,  da  Euftorgio ,  e  da  Mirocleto  sì  ampia ,  e  copiofa  la  voleva 
con  ogni  fuo  sforzo  ,  e  diligenza  confervare  ,  per  cui  avrebbe 
pofto  ogni  ftudio  :  Abfit , ditte S.  Ambrogio  predicando  contro 
gli  Arri  ani,///  tradamboereditatem  Patrum  yhoc  efl  h<ereditatem 
Dìonyfù ,  qui  in  exilio  in  caufa  fdei  defunflus  efl ,  hareditatem  Eth 
Jlcrgiì  Corife floris ,  haereditatem  Miroclis  &c. 

D  la 
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In  tal  modo  avendo  Tantamente  governato  la /uà  Chiefa 
ventidue  anni ,  nella  fiera  perfecuzione  di  Maflìmiano  Impera- 
dore ,  decorando  la  fede  Cattolica ,  e  le  proprie  fatiche  co'l  mar- 
tirio ,  riposò  nel  Signore  alli  3  di  Decembre ,  e  fu  feppellito  nella 
BafilicaPorziana. 

S.Protqfio.  Vili 

PRotafio  degli  Algifi,Cittadino  MiJanefe ,  difcepolo  del 
B.  Mirocleto ,  fu  da  S.  Silveftro  Papa  eletto ,  ed  ordi- 
nato Arcivefcovo  di  Milano,  e  fu  degno  fucceffore 
immediato  del  fuo  gran  Maeftro,ne'  tempi  d'eftremo 
bifògno  di  virtù  morali  in  chi  reggeva  il  Sagro,  men- 
tre il  governo  Secolare ,  come  infedele ,  perciò  tirannico,  fempre 
ripullulando  l'empietà, facea fuochi; e  perche , come dicea Ta- 
cito lib.  4.  Hijior.  Vitia  erunt  dome  homìnes ,  non  ottanti  le  gravi 
fatidhe  de'  predeceflori  per  atterrar'  il  paganefimo,  tutto  era 
ripieno  di  perfecuzioni ,  e  di  calamità;  Onde  quelli  intrepida- 
mente fempre  attefe  all'ufficio  fuo  Paftorale,  ben  reggendo, e 
governando  la  Chiefa  di  Milano  in  tutti  que'rnodi,  eh'  egli  cre- 
dette potàbili  coli' ajuto  di  Dio  alle  fue  forze.  Fu  di  vita  molto 
efemplare , ricolma  d'azioni  fante; però  ceffata  in  quel  tempo 
la  barbara  perfecuzione  de'  Tiranni ,  co'l  fuo  diligente ,  e  divoto 
procedere,  fece  fonimi  progreffi  ladifciplina  ecclefiaftica . 

Andò  al  Concilio  in  Sardica  Città  della  Dacia ,  che  fu  convo- 
cata per  la  perfecuzione  de' Vefcovi  Arriani  contro  Atanafio, 
ed  altri  Vefcovi  Cattolici ,  nel  quale  quefto  Santo  Paftore  mira- 
bilmente difefe  la  dottrina  della  Sinodo  Ecumenica  Nicena,  e 
fottoferiffe  le  definizioni  delia  cagione  d'Atanafio  in  detto  Con- 
cìlio; perloche  fece  rifplendere  a  gloria  di  Dio  la  fublime,e  chiara 
dottrina,chepoffedeva,edi  cui  era  ornato  il  fuo  intendimen- 
to con  lo  ftudio,  da  lui  fempre  praticato  nelle  cofèfagrecon  ma- 
raviglia di  que'  Padri ,  per  l'eccellenza  del  difeorfo ,  e  per  l'eru- 
dito fuo  fcrivere .  Confagrò  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia ,  il  quale 
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fuccefle  aS.  Crifpmo.  In  ogni  fua  azione  era  tale,  che  il  redo 
di  fua  vita  fu  un  compendio  d'ogni  virtù,  per  cui  meritò  d'effer 
ripofto  il  fuo  nome  ne'fagriF^fti  di  Santa  Chiefa,  e  nel  Catalo- 
go de'Santi,ann©verato  tra  ConfefTori.Sedette  venticinque  anni, 
e  la  Santa  Chiefa  Cattolica  ne  celebra  la  fefta  li  24.  Novembre. 

S. Materno.  IX. 

A9  Tempi  del  Santo  Arcivefcovo  Mirocleto  vivea 
Materno  Sacerdote  Milanefe  ,  e  fuo  famigliare, 
co'l  quale  patì  molte  perfecuzioni,  e  prigionie  ca- 
ricategli con  tirannica  barbarie  dall' empio  Ma ffi- 
miano  Imperadore  per  mezzo  del  fuo  Prefètto, 
perfecutore  del  nome  Crifliano ,  perloche  flette  penando  molto 
tempo  in  ofeuro  carcere,  fu  più  volte  afpramente  battuto,  e 
porto  in  dure  catene .  Quefti  martori  tutti  foffrì  amantemente 
per  amore  di  Giesù  Cri fto.  Afluntopoi  alla  Sede  Arcivefcova- 
le  circa  l'anno  trecento  undici ,  non  cefTandola  perfecuzione  di 
tormentar  li  Fedeli, al  tempo  del  crudele  Galeno  ,fòtto  il  cui 
Impero  dopo  molti  tormenti  fu  decollato  il  gloriofò  Martire 
S.  Vittore  in  Milano,  non  fi  lafciò  vincere  in  tanti  travagli  la 
cofìanza  di  Materno, nulla  temendo  tutti  li  tormenti  de5  più 
crudeli  Tiranni  ,_ma  fuperando  ogni  difficir  incontro  per  la  con- 
fervazione  del  fuo  amato  Gregge ,  non  cefsò  d'infiammarlo  nell* 
amor  di  Dìo, e  d'efortarlo  a  ftar  faldo  nella  Cattolica  fède  già 
profèffata  con  la  fòda  fperanza  del  premio  imfnortale ,  promeffo 
da  Dio  a  chi  legittimamente  averà  combattuto  per  lo  fuo  fanto 
Nome  ;  il  che  tutto  da  loro  fu  prontamente  efèguito,  ajutati  dair 
efempio  de'  glor iofi  Martiri  Carpoforo ,  e  Fedele ,  i  quali  da  eflb 
animati, e  confortati,  furono  mandati  a  Como,  ove  combat- 
tendo per  lo  nome  di  Giesù  Crifto,  lafciarono  la  fpoglia  mortale 
alla  rabbia  infaziabile  de'  carnefici ,  volando  lo  fpirito  loro  a 
goder  la  Corona  del  foftenuto  martirio.  Nello  fteffo  tempo  fu 
gettato  alle  fiere  per  maggiore  ftrapazzo  il  Corpo  di  S.  Vittore , 
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come  dicemmo ,  per  ordine  di  Galerio  Imperadore  martirizza- 
to ,  perche  fofle  da  quelle  divorato  ;  quando  non  lo  permettendo 
Diojnedimoftrò  manifefto  miracolo ,  perche  a vvifato  Mater- 
no di  tal  difpregio,fubito  fi  portò  al  luogo, dove  eftintogiacea 
quel  Santo  Corpo ,  ed  ivi  oflervando  adagiate,  come  fedeli  guar- 
die ,  le  fiere ,  per  comando  del  Santo  Arcivefcovo ,  fenza  lefione 
alcuna  fi  partirono,  ed  egli  poi  fatta  fcavare  alta  fofla,  colle 
proprie  mani  lo  feppellì . 

Confagrò  Vefcovo  di  Tortona  Eliodoro  ;  ed  in  fine ,  dopo  fo- 
flenute  inceflanti  fatiche, rigorofi  travaglj,eperfecuzioni  tre- 
mende, refo  illuftre  da  tanti  eroici  fatti, luminofo  per  la  glo- 
riofa  confezione  della  Cattolica  fede,  dopo  d'avere  ben  gover- 
nata lafuaChiefa  anni  dodici,  ri  posò  nel  Signore  li  1 8.  Luglio; 
e  fu  feppellito  nella Chiefa  de'SantiNaborre,e  Felice.  Morì 
ja' tempi  di  Papa  Felice  IL ,  e  dell'  Imperadore  Coftantino . 
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Orojto.  X. 


Uole  il  Calefino ,  che  fra  S.  Materno ,  e  S.  Euftorgio 
vi  fofle  un'  Orofio  Arcivefcovo  di  Milano ,  allegan- 
do efler  così  notato  negli  atti  antichi  della  Chiefa 
Milanefe ,  il  quale  intervenifle  alla  feconda  Sinodo 
Arelatenfe, infieme  con  Nazaro  Lettore. 


S.EuJiorgio.  XI 

EUflorgiodi  nazione  Greco, di  patria  Coftantinopoli- 
tano,  nobiliflìmo  di  fangue,  mirabile  nella  pietà, 
d'ogni  fcienza  Dottore ,  meritò  di  fuccedere  nell'Ar- 
civefcovado  aS.  Materno.  Prima  fervi  a  Collanti- 
no  Imperadore  a  capode'fuoiEfercitijefi  portò  sì 
valorofamente  in  molte  imprefc  da  guerra ,  che  fece  acquifto  di 
tutto  l'amore  del  fuo  Soyrano,  il  quale,  mentre  l'oflervò,  oltre  le 

forze 


D  I     M  1  L  A  N  O.  29 

forze  efterne ,  e  le  parti  di  fua  prudenza  molto  abile  ad  ogni  alto 
maneggio  d'importante  affare ,  lo  deftinò  in  fuo  nome  per  Refi* 
dente  tra  Padri  del  Concilio  Niceno ,  che  fi  dovea  celebrare  ivu 
Roma  da  S.  Sii  veftro  Papa,  nel  qual  tempo  feguì  la  conferma* 
zione  d'edò Concilio, in  cui  per  le  fue  parti  di  fapere , e  tutte 
dirette  alla  maggior  gloria  di  Dio ,  fu  molto  amato ,  e  fatto  fami- 
gliare  dal  Sommo  Pontefice  Damalo  Primo  ,  Nella  vacanza 
però  dell'  Arcivefcovado  di  Milano,  non  feppe  il  Papa  porre 
locchio  in  foggetto  più  meritevole  di  quefto  Prelato  ;  onde ,  con 
nniverfal  confenfòdi  tutto  il  Concilio,  fu  eletto  Arcivefcovo  di 
Milano,  la  quale  elezione  portò  grande  allegrezza  all'Impera- 
dore,al  quale  mandato  il  nuovo  Arcivefcovo  con  gli  Oratori 
della  Città  di  Milano,  fu  benignamente  ricevuto,  e  fpedito  con 
molti  atti  d'amore  da  S.M.,  nella  partenza  de'  quali  gli  donò  li 
Corpi  de' tre  Rè  Magi ,  che  adorarono  Crifto  Signor  noftro  nel 
Prefepio  di  Betlemme;  e  prima  portati  dalla  Perfia,  fi  venera- 
vano nella  Bafilica  di  Santa  Sofia ,  ove  fi  confervavano  in  Augu- 
ftoDepofito;e  tanto  fece  quel  piiffimo  Imperadore  incontrafe- 
gno,c  pegno  del  grande  amore, che profèffa va  aS. Euftorgio, 
ed  alla  Città  di  Milano,  li  quali  Santi  Corpi ,  chiufi  in  onorevole 
caffa,  con  indicibile  gioja,ed  allegrezza  conduffero  a  Milano,  e 
ripofero  nella  Bafilica, che  poi  fu  detta  di  S.  Euftorgio, e  ciò 
non  fenza  divino  prodigio.  Nell'atto  di  detto  regalo  l'Impera- 
dore  fudettOj  dando  licenza  di  partire  agli  Ambafciadori ,  rivol- 
to all' Arcivefcovo  Euftorgio,  pronunziò  quefte  parole  :  Popu- 
lum  meum  Mediolanenfem  f aluta ,  ac  ipfum  dsinceps  ab  omnì  tributo 
abfolve  .  Partiti  dall'  Imperadore  ,  valicarono  i  Mari  felice- 
mente con  le  dette  regie  Reliquie, e  giunferoprofperamente  a 
Venezia  ,  d'indi  per  lo  Pò  a  Piacenza  ;  colà  caricata  la  detta 
caffa  fopra  un  carro,  tirato  da  due  vacche, fatto  l'Angelo  con- 
dottiero, gì  un  fero  vicino  a  Milano,  dove  fcioltadal  giogo  una 
d'effe  beftie ,  fi  pofe  a  pafeer  l'erbe  :  quando  afsalendola  un'  affa- 
mato lupo,  quella  uccifè,e  lacerò  per  far  delle  carni  pafcolo. 
Allora  il B.  Euftorgio, comandò  al  lupo, che  facendo  l'ufficio 
della  vacca  ,  fottentrafse  al  giogo  ,  come  pronto  efeguì ,  ed 

in 
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in  tal  modo ,  con  maraviglia  ftrana  de*  riguardanti ,  fu  condotto 
il  carro  con  detta  cafsa  fotto  la  Città  di  Milano ,  ove ,  con  nuovo 
miracolo  ,  fermate  le  beftie,  giunte  avanti  quel  luogo  allora 
ignobile,  come  fito  paluftre ,  e  felvaggio ,  non  fu  poflìbile  rimo- 
verle da  quel  fito  ;  Piacque  però  così  al  Grande  Dio ,  che  fi  fer- 
mafseroin  quel  luogo,  dove  molti  Santi  Corpi  giacevano  fenza 
alcun' onore,  fino  dal  principio  della  nafeente  Chiefa  Cattolica, 
econ  quel  miracolo  reftafse  illuftratoquel  terreno;  fu  perciò  in 
quel  vicino  Tempio  portata  queir  Arca ,  in  cui  ftavano  rinchiufi 
li  Santi  Corpi , ed  in  efso  ripofarono  feicento  fettanta  anni, a* 
quali  la  fòmma  divozione  de' Popoli  portava  umili  ofsequj,e 
riportava  continui  favori ,  e  grazie  ;  pofeia  fatto  vincitore  tra  le 
guerre  crudeli, che  narrano  le  Iflorie  di  que'  tempi , Federico 
Enobarbo,co'l  mezzo  d'un  tal  Reinaldo,  furono  tra fpor tati  in 
Colonia . 

Entrato  al  governo  della  Chiefa,  attefe  a  nobilitarla  fempre 
più  con  azioni  illuftriffime  della  pietà, e  della  religione ,  tra  le 
quali  fu  d'eterna  memoria  quella ,  che  se  detta,  di  trasferire  fino 
da  Coflantinopoli  a  Milano  li  Santi  Corpi  de'  tre  Rè  Magi ,  già 
portati  colà  dal  paefe  de5  Parti  ;  e  '1  Tempio ,  ove  furono  colloca- 
ti, dal  loro  nome  fu  chiamato  laBafilica  de*  ti  e  Magi,  che  poi 
da  S.  Ambrogio  fu  dedicata  ad  onore  di  S.  Euftorgio ,  alla  fantità 
del  quale ,  facendo  molti  encomj ,  quelli  confermò  il  Signore  con 
la  grandezza  de'  miracoli . 

Sono  innumerabili  le  azioni  eroiche  di  queflo  Santo  Arcives- 
covo, con  le  quali  carco  d'anni, e  di  meriti, pafsò  alla  celefte 
Beatitudine  li  1 8.  Settembre,  dopo  d'aver  governata  la  Chiefa 
dicefette  anni,  fotto  il  Pontificato  di  S.  Silveftro  l'anno  di  Grido 
trecento  ventinove . 

L'Antiquario  Alciato  lafciò  fcritto ,  che  due  furono  li  Vefco- 
viMilanefiEuftorgj,uno  fotto  l'Impero  di  Diocleziano,  e  Co- 
(tantino,  l'altro  fotto  Teodorico  Rè  de'  Goti . 

Aufenzio  Arriano  undecimo  Arcivefcovo  di  Milano  fi  portò 
alla  Sede  Tanno  di  Crifto  330.,  e  quefta  dolofamente  occupò 
anni  quattordici  jperloche  quel  Sommo  Pontefice  Marco  man- 
dò 
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dò  S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  Legato  Appoflolico  per  tutta 
Tltalia .  In  quefti  tempi  morì  Coftanzo  Tanno  del  Signore  j  6  i.f 
dopo  d'aver  regnato  ventidue  anni,il  quale  contro  li  Criftiani  fu 
crudeliffimo,  fendo  Arriano ,  e  fu  l'undecima  perfecuzione  della 
Chiefa.  Quefti  fu,  che  mandò  in  efilio  il  predetto S. Eufebio 
Vefcovo  di  Vercelli ,  e  S.  Dionifio ,  come  fi  dirà  appreflò  a 

S.Dhfiifio.  XII. 

Dionifio  nato  nella  nobile ,  ed  antica  cafaMarliana 
Patrizia  di  Milano,  fucceffe  nell' Arcivefcovado 
a  S.  Euftorgio  Signore  veramente  degno  di  fom- 
ma  venerazione ,  in  cui  rifplendevano  tutte  quel- 
le virtù  ,  che  poffono  rendere  riguardevole  un-# 
Santo  Paftore  d'anime  Cattoliche;  perciò  che  in  effo  fi  videro 
sfolgorare  la  carità ,  la  pazienza ,  la  benignità ,  la  clemenza ,  e  la 
mifericordia, tutte  accompagnate  dall'  innocenza, e  dalla  pu- 
rità della  vita  incontaminata ,  però  da  tutti  univerfalmente  era 
chiamato  l'Appoftolo .  Con  animo  forte  difefe  l'immunità  Ec- 
clefiaftica ,  e  con  particolar' attenzione  le  ragioni  della  fua  Sede 
Arcivefcovale ,  come  fece  fòavemente  ogni  sfòrzo ,  perche  le  pe- 
corellea  lui  da  Dio  commeffe  fi  confervaflero nel  loro  natio can- 
dore,ornate  d'ogni  virtù,  e  lontane  da  quelle  macchie,  che  tanto 
fpiacciono  agli  occhi  di  S.D.  M,,  perche  contro  i  fuoi  divieti, 
come  egli  foleva  frequentemente  ridirete  trattandofi  di  Religio- 
ne ,  e  della  Cattolica  fede ,  per  isfuggire  la  tirannica  forza  prepo- 
tente di  Coftanzo  Imperadore ,  il  qual  favoriva  la  fetta  Arriana, 
più  tofto  che  cedere  ,  deliberò  ritogliendo  fé  fteilò  portarfi  in 
efilio, dopo  d'aver  convocato  a  Milano  un  Concilio,  in  cui  do- 
veano  intervenire  molti  Vefcovi  Arriani ,  pronto  a  dimoftrare 
i  loro  errori  ;  Ma  gli  Orientali  non  puotero  affiftervi  per  la-» 
lunga  diftanza  del  viaggio . 

Radunato  però  detto  Concilio  nella Chiefà  Maggiore,  Va- 
lente, ed  Urfaccio  Vefcovi  Eretici  propofero  a' Cattolici  la  fot- 

tofcri- 
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tofcrizione  della  fentenza  contro  Atanafio,e  che  confentifTero 
all' opinione  d'Arrio,  alla  quale  richiefla  l'intrepido  Vefcovo  di 
Vercelli  S.  Eufebio,con  gli  altri  di  Treveri,Pitavi,  e  di  Sardegna, 
rifpofero  :  Doverfi  offervare  quanto  s'era  trattato,  e  conchiufo 
con  la  maggior  parte  de*  voti  nel  Concilio  Niceno,per  la  cui 
difefa  erano  pronti  a  fparger'il  fangue.  Che  bifognava  prima 
intenderli  qual  forte  di  fède  tenevano ,  come  Sacerdoti ,  e  che  di 
più  a  loro  era  noto ,  che  tra  li  congregati  ve  n'erano  de'  macchiati 
d'erefia;  ond'era  neceflario,che  ciafcuno  daffe  in  ifcrittociò, 
che  fentiva  della  fede  profetata.  Il  che  appena  detto,  per  fcri- 
vere  quanto  credeva ,  fubito  Dionifio  prefe  la  penna  ;  ma  Valen- 
te, ed  Ur faccio, ciò  offervato,a  fòrza  gli  levarono  di  mano  la 
carta, e  la  penna, acciò  non  fcriveffe;perloche  levatili  voci  da 
tutte  le  parti ,  temendo  che  il  Popolo ,  non  daffe  la  fentenza 
contro  li  Cattolici ,  dal  quale  parea  fi  riducetela  deliberazione , 
levarono  il  Concilio  fuori  della  Chiefa  ,  e  lo  riduflèro  in  Palazzo, 
ove  gli  Arriani  fcriffero  una  lettera  a  nome  dell'  Imperadore  Co- 
flanzo ,  ripiena  di  fallita  con  diaboliche  invenzioni ,  e  ftratagem- 
mi  publicandola;ed  interrogando  il  Popolo,  fé  volentieri  l'ac- 
cettava; intrepidamente  rifpofero  ad  una  voce  tutti  prefenti  : 
Che  volevano  confervar' intatta  la  fede  Cattolica.  A  chefog- 
gìunfero  gli  Arriani,che  prima  di  rifolvere  penfaffero  bene,men- 
tre  in  mano  loro  flava  tutta  l'autorità  di  publicare,  ed  autenti- 
care li  decreti  del  convocato  Concilio,  e  che  fé  perfeveravano 
nel  loro  parere  già  pub!icato,.fapeffero,che  tutta  la  colpa,  fa- 
rebbe fiata  dell'Imperadore,  il  quale  fé  ne  farebbe  rifentito    Di 
tutto  che  ragguagliata  S  M.  ancor  Catecumena,  e  che  poca 
volontà,  ò  nifi  lina  avea  d'efler  Cattolico,  referiffe  a'  Vefcovi 
Cattolici ,  eh'  efeguiffero  il  contenuto  nella  lettera  ; i  quali  ricu- 
farono  d'ubbidire,  allegando  effer  contro  le  leggi, e  conftituzioni 
Appoftoliche.  Rifpofe  l'Imperadore  ;  ancora  li  miei  comanda- 
menti s'hanno  da  filmare,  come  leggi,  e  perciò  vi  converrà  ubbi- 
dire ,  ò  andar'in  bando .  Allora  da'  Vefcovi  Cattolici  gli  fu  re- 
plicato .  Né  tanpoco  il  Regno ,  che  hai,  è  tuo ,  ma  di  Dio ,  che  te 
lo  ha  dato ,  però  guardati  bene, che  fé  te  lo  diede,  te  lo  potrà 

levare . 
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levare .  Ricordati  dell'  ultimo  giudicio ,  ed  avverti  a  non  feiorre 
i  lacci  del  coftume  Ecclefiaftico  ,  ed  a  non  ccnflituir  impero 
foprale  conftituzioni  della  Chiefa;  per  le  quali  parole ,  accefo 
d'ira  l'Imperadore, comandò, che  più  non  parlatfèro,e  li  cac- 
ciò in  bando;  il  cui  decreto  con  lieto  volto  accettarono,  ed  alzan- 
dogli occhi  al  Cielo,  benediflero,  diedero  lodi,  e  grazie  a  Dio, 
che  loro  aveffe  dato  forza  di  non  violar  la  fede  Cattolica ,  ma 
d'averla  fòftenuta  a  tutto  loro  potere.  Andò  dunque  Dionifio 
in  Capadocia ,  gli  altri  Vefcovi  Cattolici ,  dove  l'empio  Tiranno 
loro  impofe .  Tutto  ciò  fegui  to ,  fu  istigazione  diabolica  de*  Vef- 
covi Arriani  all' Imperadore,  che  mandaffe  Inviato  a  Roma  al 
Pontefice  Liberio  con  regali ,  e  lettere ,  pregandolo  volefle  fot- 
toferivere  l'ingiufta  fentenza  contro  Atanafio ,  ma  vani  riefeiro- 
310  li  lòrodifegni ,  perche  mandando  l'Imperadore  un  fuo  Eunu- 
co, chiamato  Eufebio,  con  lettere  al  Sommo  Pontefice, e  pre- 
ziofi  doni ,  credendo  così  tirarlo  alla  fua  divozione ,  e  fottoferi- 
vere  contro  Atanafio; appena  propofla  dall'Inviato  la  diman- 
da, ed  offerti  li  doni, rifpofè Liberio  :  Non effer gì ufto condan- 
nar un  Vefcovo,  il  quale  da  due  Concili  era  già  flato  giudicato  in- 
nocente, partito  da'  detti  Concili  in  buona  pace  della  Chiefa 
Romana.  Di  più  ,  che  non  avea  tal  tradizione  dal  Prencipe 
degli  A ppoftoli  Pietro;  Che  fé  l'Imperadore  voleva  annullare, 
quanto  s'era  decretato  a  favore  d'Atanafio ,  annullaffe  anco 
quanto  contro  lo  fteffo  s'era  fcritto,e  chedinuovoficonvocaffe 
il  Concilio, ma  lontano  dal  palazzo  Imperiale , nel  qual  Con- 
grefso  non  avefse  ad  intervenire  rimperadore,nè  il  Conte, ò 
altro  Giudice,il  quale  gli  minacciafse ,  e  che  in  fomma  s'avefsero 
adofservare  le  conftituzioni  Appoftoliche. 

Udita  l'inafpettata  rifpofta  dati'  Eunuco,  il  quale  attendeva 
altra  rifoluzione,  infiammato  dallo  fdegno,  con  temerario  ardi- 
re, appoggiato  all' autorità  Imperiale  del  Padrone,  fu  così  sfac- 
ciata la  fua  burbanza ,  che  minacciò  al  Pontefice ,  e  fubito  partì . 
Quei  doni  già  da  Liberio  rifiutati,  furono  dall'Inviato  donati 
alla  Bafilica  di  S.  Pietro ,  ma  ciò  intefo  dal  Pontefice ,  gravemen- 
te ne  riprefe  il  Prefetto  della  Fabbrica  ,  perche  li  aveffe  ac- 

E  cena- 
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ccttati ,  e  perche  non  Tavefle  (cacciato  dalla  Chiefà  ;  onde  porta- 
tali la  Santità  Sua  alla  detta  Bafilica,prefi  que'doni  con  le  pro- 
prie mani ,  come  ripieni  di  maledizioni ,  li  gettò  fuor  della  Chic* 
fa  per  terra ,  prefente  quantità  di  popolo.  Tutto  ciò  giunto  a 
notizia  dell*  Imperadore  per  lettere  dell'  Eunuco,  ardendo  di 
fdegno ,  commife  agli  altri  Eunuchi ,  e  Baroni ,  che  fi  portaffero 
a  Roma ,  e  di  più  fcriffe  al  Prefètto  della  Città,  che  con  inganno, 
ò  per  forza  legato  gli  mandaflero  il  Pontefice ,  In  tal  modo  per 
opera  degli  Arriani ,  co'l  favore  degli  Eunuchi ,  e  d'ordine  di  Co- 
ftanzo ,  fu  prefo  il  Santo  Pontefice  Liberio  Quefti  è  quel  Co- 
ftanzo,  figlio  di  quel  gran  Coftantino,  che  fu  sì  fòrte  nemico  di 
tal*  erefia  .  Condotto  a  Milano  il  Pontefice  ,  e  giunto  avanti 
Tlmperadore,  ad  imitazione  de*  fuoi  maggiori,  (limando  piti 
Tonor  di  Dio ,  che  la  propria  vita ,  con  la  ftefla  coftanza  d'animo, 
e  gravi  parole  ufate  in  Roma  coir  Eunuco  Liberio,  parlò  anche 
air  Imperadore ,  e  difiegli  ;  Cefla  ornai ,  o  Imperadore ,  di  perfe- 
guitar  i  Cattolici,  né  voler  co'l  mezzo  dell' autorità  Pontificia 
intrudere  Tempia  erefia  nella  Chiefa  di  Crifto;  che  quanto  a  me 
più  torto  foftrirò  ogni  fpecie  di  tormenti  più  efquifiti  dalla  tiran- 
nide, a* quali  ogni  momento  m'apparecchio,  che  tollerare  d'effer 
chiamato  A  rriafìo. 

Conofciuto,in  quefto  parlare,dairimperadorc  l'animo  rifòlu- 
to  del  Pontefice, di  rabbia, e  di  fdegno  fremendo, ofTcrvando 
fprezzata  la  fua  Imperiale  autorità,  ebbro  d'ira,  lo  relega  nella 
Città  di  Borea ,  parte  della  Tracia ,  e  nello  fteflò  tempo  ordinò 
gli  foffero  dati  cinquecento  feudi  per  lo  viaggio, i  quali  rifiutan- 
do il  Papa ,  difiegli  :  dà  pure  quefti  denari  a'  tuoi  adulatori ,  che 
t'hanno  guado,  e  perfuafo  a  non  imitare  il  tuo  Padre  Santiffimo, 
perche  Crifto  confuftanziale  al  Padre  non  mi  mancherà.  Cac- 
ciato in  tal  modo  quefto  Pontefice  in  bando,  e  già  gli  altri  Vet 
covi  Cattolici  ancorala  Santa  Sede  Cattolica  Romana  fu  oc- 
cupata da  Felice  Arcidiacono,  e  quella  diDionifiofudata  ad 
Aufenzio  diCapadocia,e  così  le  altre  de' Cattolici  furono  do- 
nate dall'  Imperadore  a'  Vefcovi  Arriani  ;  con  tutto  ciò  a  Roma 
il  Pontefice  Scifmatico,  ed  a  Milano  Aufenzio  furono  fuggiti 

da' 
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da'  Popoli  fedeli,  abboniti  comemaladett^ed  infami;  intrufo 
Aufenzio  neir  Arcivefcovado  dalla  fola  autorità  diCoftanzo, 
in  etto continuò  lo  fpazio  d'anni  quattordici ,  foftenuto  dal!*  em- 
pia Juftina  Imperatrice  Arriana,  che  lo  favoriva.  Andò  dun- 
que Dionifio  inCapadocia,ovepatì  molte  ingiurie, calamità, 
e  travaglj, confola to  però  con  fpecial  grazia  dalla  B.  V.  Gran 
Madr^dt  Dio ,  mentre  ardentemente  defiderando  vedere  la  Tua 
faccia, la  prima  volta, che  ottenne  quefta  ventura ,  fé  gli  pre- 
fèntò  una  bellezza,  una  grandezza ,  una  maeflà  tanto  difugua- 
le  air  umana,  che  difle  :  Signora  fate  molto  bene  anafeondervi 
dagl  i  occhi  del  Mondo,  perche  lo  metterefte  in  pericolo  d'idola- 
trare in  voi  ;  e  fé  il  mio  Maeftro  S.  Paolo  non  m'a vette  infegnato, 
che  non  può  Dio  effer  veduto  con  gli  occhi  corporali ,  io  crederei, 
che  voi  fola  forte  fiata  quel  Dio,  che  creò  il  Cielo,  e  la  Terra .  piat.n  fn 
ItaP.Fonjeca.  De  amore  Dei.  In  fine, dopo  eflervi  flato  convita  Li- 
invincibile  pazienza fei  anni, fu  liberato  da Coftanzo, fratello berìi 
delllmperadore  Coflante,i  quali  furono  figlj  del  Magno  Coftan-       * 
tino,  dopoché  il  detto  Coftante  fu  ammazzato  per  ordine  fuo  Petrus 
da'  propri  foldati .  Pena  delle  perfecuzioni ,  e  ftra pazzi  fatti  alli  ?**?• 
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maggiori  amici  di  Dio ,  ed  a  lui  f  upenon .  Imper. 

Nel  ritorno  alla  fua  greggia  predilettale  paflioni  foco  forte- 
mente  combatterono ,  amore ,  e  dolore .  Il  cuore  bramava  def- 
fere  a  riparar  i  danni ,  che  per  relazioni  offervava  nel  fuo  Popo- 
lo ,  e  colle  forze  mancare ,  e  coir  animo  afflitto ,  dubitava  di  non 
cfler  più  in  tempo  a  riftorarlo ,  maflimc  nel  Clero,  e  nella  Plebe, 
alienati  da' fuoi  fanti  iftituti. 

Quanta  ftrage  al  Cielo  fa  il  cieco  predominio  fecolare,  quan- 
do non  fé  l'ir  tende  co'l  fagro!  l'ambizione  di  prevalere,  la  fbd- 
disfazione  di  dar  la  libertà  a* capricci  della  plebe,  di  lafciar  li* 
beroil  palio  ad  ognJ  uno ,  di  sfogar  le  proprie  voglie  a*  popoli ,  di 
non  voler  tante  Grettezze,  di  non  dover  ubbidir  a  tanti  padro- 
ni, fono  le  fuggeftioni  del  nemico  comune;  accetta  te  poi  da' So- 
vrani, fono,  furono,  e  faranno  fempre  le  cagioni  di  defolare  il 
Mondo  Cattolico .  Uefperienza  degli  antichi,  e  moderni  tempi 
tutto  ciò  fece  vedere  praticato  dal  principio  del  Mondo  fi  no  ad 
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oggi;  Mali  fegreti  diDiobifogna  adorarli,  non  cercarne  Ti  iti- 
permutabile  ;  Onde  defiderò  quello  Santo  Paftore  ,  anzi  che 
vedere  la  vigna  del  Signore  defolata  tra  fpine  ,  e  triboli,  fen- 
tz  frutti ,  e  tutta  in  confusione  d  orrido  deferto ,  terminar  prima 
i  fiioi  giorni  ;  però  coli*  Appoftolo  foa  veniente  dicea  :  Cupio  diffol- 
viy&effe  cumChriftoy amaramente  piangendo  in  confiderare  la 
faccia  di  fua  Chiefa  fcarmigliata ,  e  languente .  Allora  il  Signo- 
reefaudì  le  preghiere  di  sì  amorofo  Prelato,  quando,  caduto  in 
deliqui  il  fuo  corpo ,  fatto  infermo ,  poco  a  poco  perdute  le  forze, 
e  macerato  dalle  penitenze ,  da'  travaglj  foftenuti  dall'  animo 
fuogrande,dal  patire  continuo,  da' replicati  incomodi,  e  dalle 
perfecuzioni ,  che  lo  tormentavano ,  nella  refi  (lenza  d'effe,  giun- 
to a'  gradi  fublimi  del  martirio,  lafciò  la  fpoglia  mortale  al  fuolo, 
e  volò  in  un  momento  quell'anima  fanta,rico!ma  di  lumi  di  tanti 
fatti  eroici ,  sì  bene  imprefi ,  a  goderne  il  premio  nell'  Empireo , 
ove  regna ,  e  regnerà  in  perpetuas  eternità tes . 

S.  Bafilio  ritrovò  il  fuo  Corpo  intiero  dopo  tanti  anni ,  pofcia 
da  S.  Aurelio,  Vefcovo  diRediciana  in  Armenia, fu  condotto 
verfo  Milano,  ove  da  S.Ambrogio  fu  riporto  prima  a  Caffano ,  ed 
ivi  nuovamente  depofitato ,  alla  cui  pia  azione  vogliono  interve- 
nifle  l'altro  S.  Bafilio  il  Magno.  L'anno  poi  di  noftra  falutc-# 
i  oi  3.  fu  da  Eriberto  Arci  vefcovo  trasferito  alla  Chiefa  di  S.Dio- 
nifio ,  così  da  lui  chiamata  dal  nome  di  quefto  Santo  Paftore,  ove 
fondò  il Monaftero, che  anch'oggi  fi  vede.  Sono  poi  fcorfipiù 
di  cento  dieci  anni ,  che  fu  riportato  per  lo  pericolo  delle  guerre, 
imminenti  tra  Francefi ,  e  Spagnuoli ,  alla  Chiefa  Maggiore  co'i 
Corpo  di  Sant'  Aurelio ,  e  de'  Santi  Martiri  Canziani . 

Sedette  quefto  Santo  Arci  vefcovo  quattordici  anni,fottoi 
Pontificati  di  Liberio, e  Damafo.  La  Santa  Chiefa  celebra  il 
fuofefteggiamentoalli  25.  di  Maggio.  Pafsò  da  quella  a  miglior 
vita  l'anno  374.  à  Nativitate  ,  fecondo  gli  anni  di  Coftanzo 
Imperadore. 
Qui  ci  piace  rammemorare  quanto  fcrifse  S.Ambrogio  di  S.Eu- 
febio,  Vefcovo  di  Vercelli ,  e  quefto  Santo  Arcivefcovo  Dionifio, 
^cciò  maggiormente  fpicchi  la  virtù  grande  di  quefti  Eroi  di 

Santa 


D  I     M  I  L  A  N  0.  37 

Santa  Chiefa;  onde  quel  Santo  Dottore,  Arcivefcovo  di  Mila* 
no, così  lafciò  fcrìtto  :  Pro  fide  quoque  exìliì  dura  pr^optavit , 
atque  elegìt(  S.  Eufebius  vi  delie  et  )conjun£to  Jrbì \  fanÙa  memori* 
Dionyfio ,  qui  poftbabuit  Imperatori s  amichi am  exilio  voluntario  ; 
Itaque  memorabile s  viri  circumdati  armis ,  vallati  exercitu ,  cum  ra* 
perentur  de  Ecclefia ,  major  e  triumpbabant  de  Imperio  :  quia  contu- 
melia terrejlrìy  mercabantur  mentis  fortitudinemy  Regni  potenti  am  : 
guibus  militaris  armorum  Rrepitus  extorquere  non  potuit  fidem-j, 
fubegerunt  bejiialis  animi  feritatemyqu<e  nocere  Sanfìis  nequivit . 
Ira  enim  Regis ,  ira  leonìsyut  inProverbiis  babes .  Confejfus  ejì  vi-  ™roytt^ 
ftumfe  effe ,  qui  rogabat  ut  mutar ent  fententiam  ;  fed  illi  validio- 
rem  calamum  [uum  ferrei  s  gladiis  arbitrabantur .  Denìque  vulne- 
rata ejl  fanftorum  fide* .  Non  defiderarunt  Patrium  fepulcbrum, 
quibus  refervabatur  Calere  domicilium.  Erraverunt  toto  orbe ,  ut 
nihil  babentesy  &  pojfidentes  omnia.  Quocunque  mijfji  effenty  locus 
delìtiarumputabatur ,  neque  enim  illis  qtàcquam  deerat ,  quibus  fide  s 
locuples  abundabat ,  denìque  locuplet  abant  alìos ,  ipfi  inopes  ad  Jump- 
tum ,  opimi  adgratiam .  Tentabantur ,  fed  non  mortificabantur ,  in 
jejuniis  y  in  laboribus ,  in  cuftodiis ,  in  vigiliis .  Evaferunt  de  infirmi- 
tate  fortesy  non  expeSìabant  delitiarum  illecebras ,  quos  faginabat 
fames  :  Non  adurebat  eos  torrida  <eftas ,  quos  refrigerabat  *tern<e 
fpes  grati*  .  Non  frangebant  glacìalis  plag*  frigida ,  quibus  fer- 
venti fpiritu  vernabat  devotioy  non  verebantur  vincula  hominumy 
quos  Jefus  folverat  yfiondefiderabant  redimi  à  morte ,  qui  prafume- 
bant  in  Cbrijio  refufeitari .  Denìque  Sanctus  Dionyfius  exegit  votis , 
ut  in  exilio vit am  poneret yne  regreffus  confufa  infiitutis  y& ufu  inp- 
delium  §udìa  plebis ,  aut  Cleri  invenir  et  ;  Meruitque  banc  gra- 
tìam  y  ut  pacem  Domini  tranquillo  ajfeffu  fecum  referret .  Itaque, 
ut  Eufebius  SanEìus  prior  levavit  vexillum  confefftonis ,  ita  B.  Dio» 
nyfius  in  exilii  locisy  propiore  martyrìbus  titulo  exbalavit , 
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HACTENVS  AMBROSI VS. 

S.  Ennodius  Epifcopus  Ticinenfis  ejus  laudes 
hoc  Hymno  celebravit. 

Dionyfio  Cbrijìus  dedit 

Quot  bella  tot  viSforias . 

Exuly  piorum  Civis  efl, 

Urbis  fupern*  particeps. 
Conftantius  vatem  loco 

Quondam  Tyrannus  expulit  o 

Non  cejjìt  ifte  turbido 

Crevit  periculis  fides . 
Hoc  Sanila  die  profejjio 

Te  pana  tradii  profperis , 

Optata  mercaris  malo 

Perfifte  tortor  adjuvans . 
Lux  b<ec  negando  ceditur , 

O*  quam  beata  adverjitas  ! 

Sific  triumphant  cxulet, 

Nibil  verendo  Martyres . 
Difperfa  mors,  quo*  /ijfficit% 

Ad  vota  morti  f  evolant  > 

Nil  lenta  perdit  coEìio  » 

Intrat  latenter  abdita . 

Vitale  funus  mar  or  e  fi , 

Velox  medela  tranjituf. 
Rijit  furorem  Principi! 

Fide  manente  curfitans , 

Fixus  per  orbem  ducitur 

Qua  fol  corufeat  acrior. 
Negans  bibendì  copiam 

A  te  tremende  fumimus  % 

Ceu  noflra,qua?  remunerai 
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Tu  mìtte  fanlìum  pofcere, 
Quod  ipfe  nobis  conferas . 

Ex  Alciato  Antiquario 

In  Arca  antiquiffima  marmorea 

Translatio  D.  Dionyfii  in  E  Orientali 

anno  Domini  417. 

Depofuit  Corpus  tumulo ,  fed  laude  perennis 

Aurelius  Cali  regna  beata  petit . 
Qui  mortem  vieti  merìtis  >mundumque  relìnquem 

Immenjum  Cbrifii  pojjidet  Imperium. 
Cujus  yut  agnofeas  fanti  a  pr aconia  vita, 

Confortis  lellor  refpice  >  &  afta  viri. 
Ambo  pari  lucis  cìaujerunt  tempora  vitam 

Membra  Dionyfius  vinxit  amica  Papa. 

Prompta  Sacerdoth  meus  ut  juvet  exorantis 

Hanc  ideò  tabulam  detulit  Eufebia» 
Aurelius  Civitatis  Redicienfis  Epifcopus 

tìic  co  die  pofitus  quo>  &  Pontife% 
Sanflijfimus  Confejforque  Dionyfius  » 

Giulio.  XIII. 

Giulio  Milane  fé,  a'  tempi  di  Giulio  Primo  Sommo 
Pontefice,  intervenne  alla  Sinodo  Romana  .  E*  Anno 
pollo  qua  quefto  Arcivefcovo  in  luogo  d^ufèn-fjv™10* 
zio,  tenuto  queft'  ordine  da  Giovanni  de  Dei, 
però  feguiremo  quello  della  tavola  degli  Arcivet 
covi, fatta  dal  dottiffimo  Calefino,al  quale  non  parve  conve- 
niente nominare  un  Arcivefcovo  Arriano,  che  ingiuftamente 
tenne  occupata  la  Sede  Arcivefcovale  circa  gli  anni  del  Signore 
.33 1.  Sedette  Giulio  anni  quattro . 

S.Anfr 
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S.Ambrogio.  XIV. 

FU  Padre  a  S.  Ambrogio  Anicio ,  nobile  Romano 
dello  fteflo  nome, al  quale, mentre  era  al  Governo 
della  Francia  ,  nacque  quefto  Figlio  ,  e  fecondo  il 
Cardinale  Baronio,  fu  l'anno  di  noftra  falute  JJ?., 
il  quale,giacendo  un  dì  nella  culla,  gli  fcefe  d'alto  uno 
fciame  d'api ,  e  facendogli  co'  loro  voli  corona  d'intorno ,  mentre 
dormivate  gli  adagiarono  in  bocca,  e  fu'l  volto,  a  vicenda  en- 
trando, ed  efcendo;  il  cheoffervato  dal  Padre,  volendo  la  balia 
cacciarle ,  glielo  vietò, attendendo,  con  curiofo  rifleflò,  qual  fine 
avefle  quefto  prodigio  ;  l'api  però ,  dopo  alcun  fpazio  di  mifterio- 
lo  corteggio,  ordinato  da  alto,  ienza  offènder  il  Bambino  co* 
loro  aculei ,  ma  regalandolo  co'  dolci  favi  fu  la  lingua ,  ftefe  Tali , 
volarono  tant' alto,  che  più  non  fi  videro;  Onde  il  Genitore  ne 
fece  ottimo  prognostico,  e  di/Te  quafi  profetando  :  Se  quefto 
Figlio averà  vita,farà  grande  nell'opere;il  che  tutto pofcia  s'avve- 
rò ,  mentre  con  fua  fiorita  eloquenza  ravvivò ,  e  compofè  dolce- 
mente il  Mondo  Cattolico ,  e  quella  grand'  anima  con  la  viva 
voce,  e  con  gli  eruditi  fagri  fcritti,  come  Dottore  di  Santa»» 
Chiefa,  ricolmò  di  lumi  immortali  il  Mondo  tutto.  Tanto 
hanno  fcritto  fuccedeffe  a  Platone,  ma  in  Ambrogio  con  più 
alto  prodigio,  che  poi  fi  verificò  co'  fatti  eroici.  Morto  il  Pa- 
dre ,  fu  portato  il  Bambino  in  patria  a  Roma  ,  ove  s'educò 
dalla  vedova  madre ,  con  una  forella ,  eh'  avea  votato  all'  Altiffi- 
mo  la  fua  verginità  infieme  con  altra  vergine.  Accadde  un  dì 
giocofo  penfiero  ridotto  al  vero ,  che  veduta  la  forella  baciar  di- 
votamente  la  mano  ad  un  Prelato  Vefcovo, profetando  da  fé 
medefimo  qual'  effer  dovea ,  quello  partito ,  diflè  :  bacia  anche  la 
mia,  che  devo  efler  Vefcovo ,  alle  quali  parole  ella  forridendo, 
e  riputate  per  fanciullaggini ,  figlie  della  femplicità ,  non  ne  fece 
cafo. 

Fatto  maggiore,  fendo  di  fublime  ingegno,  e  vafto  intelletto, 

oflèr- 


• 


D  1      M  1  L  A  N  O.  4i 

offervata  molta  facilità  a  capir  tutto,  con  genio  proclive  al  fa- 
pere,s'internò  negli  ftudj  delle  liberali  difcipline  ;  indi  in  elle  lau- 
reato, avvocò  a  le  le  caufe  di  maggior  rimarco,  le  quali  con_# 
tanta  eloquenza,  e  fòde  ragioni  legali  difefè,  che  Probo  Prefet- 
to ,  e  Governatore  di  Roma ,  Signore  dottiffimo ,  lo  innalzò  alla 
Cattedra  di  Confegliero  della  Republica .  Poco  appretto ,  rice- 
vute le  In/ègne  Confolari ,  fu  mandato  da  Valentiniano ,  Primo 
Imperadore  di  quefto  nome,al  Governo  dell  Emilia ,  della  Ligu- 
ria^ di  Milano;  e  quefta  elezione,  feconde  il  Baronio , feguì 
nell'anno  di  Crifto  36 9., nell'atto  della  cui  partenza , dategli 
daeffoProboleneceflarie  folite  irruzioni,  per  divina  ispirazio- 
ne gli  difle  :  Vattene  Ambrogio,  e  portati,  non  come  Giudice, 
ma  come  Vefcovo. 

Giunto  al  Governo  amminiftrò  la  giuftizia  in  modo, e  con 
tal  temperamento,  e  prudenza,  che  tutti  li  Popoli  fentirono 
gran foddisfazione del  fuoalto,e  giudo  procedere  nel  governa- 
re. In  quel  tempo  fu  dal  Clero, e  dal  Popolo  fcacciato  queir 
Aufenzio,  Vefcovo  Arriano ,  il  quale ,  come  dicemmo  nella  vita 
di  S.  Dionifio ,  dopo  effer  egli  fiato  relegato  da  Collante  ,avea 
occupata  la  Sede  Arcivefcovale  .  Effendo  poi  nata  difeordia 
fopra  il  crear  ilSucceffore,tant'  oltre  sera  avanzatoli  rumore 
popolare,  che  poco  mancò  non  fi  venilfe  air  armi.  Ex  officio, 
toccava  ad  Ambrogio,  come  Governatore, acquetar  il  tumul- 
to, e  perciò  sera  portato  al  Tempio,  ove  per  tal*  affare  flava 
congregato  il  Publico,  a  cui  toccava  unitamente  tal'cleziono 
per  intender  tutto ,  e  porgervi  li  neceflàrj  rimedj  ;  quando, 
mentre  con  efficace  orazione  gli  andava  persuadendo  a  pacifi- 
catfi,fi  fentl  chiaramente  la  voce  d'un  Bambino,  che  la  prima 
volta , fciolta  la  lingua  lattante,  articolò  gli  accenti ,  e  diffe: 
Arnbrofnim  Epìfcopmn ,  ia  quale  ricevuta  con  venerazione ,  come  <X 
fòlle  venutadal  Cielo,  e  ruomodiDio,conle  fue  b  nigne  ma- 
niere di  trattare,  avendo  già  comprati  gli  affètti  più  amorofidi 
tutti ,  fu  concordemente  eletto  a  piene  voci ,  sì  del  Clero  >  come 
de'  Popoli,  celiate  tutte  le  controverfie,e  ridotti  tutti  li  voti 
univerfali  in  una  folade  fanta  elezione  con  la  viva  voce  deli' 

F  Oraco- 
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Oracolo  Divino  ;  ciò  feguito  l'anno  di  noftra  reparata  falute 
37J.  ,  perche  era  ancor  Catecumeno, volevano  prima  fi  bat- 
tezzale ,  pofcia  fofle  ordinato  Ve/covo  ;  ma  egli  fòrtemente  ri- 
cufando  d'accettare  fimil  pefo, con  molte  ragioni  rinuiiziava  a 
tal  dignità ,  e  gli  efortava  a  far  miglior  elezione  ;  ed  acciò  fi  rifol- 
veflerodi  lafciarloneldi  lui  Ufficio feco!are,giudicando,efegul 
rigorofe  fentenze  capitali,  e  fece  tormentar  diverfi  colpevoli, 
ma  oflèrvato ,  che  il  Publico  in  ogni  modo  lo  voleva  per  fuo  Ves- 
covo, praticò  tutti  gli  artifici  più  mirabili  per  alienarli  daquan- 
to  aveano  rifoluto;  per  lo  che  efeito  dalia  Chiefa,fece  innalzar 
nuovo  Tribunale,  e  contro  il  fuo  folito,  chiamando  prefenti  al- 
cuni crudeli  carnefici ,  né  curando  il  comando  di  Probo;  vadc 
non  ut  Judex ,  fed  ut  Epìfcopus ,  gl'ingiunte ,  che  apparecchi  a  [fero 
atroci  tormenti  per  gaftigar  i  Rei . 

Seduto  nel  Tribunale,  a  quello  prefentati  li  miferi  legati  in 
catene,  e  rigorofamente  giudicati  li  loro  misfatti,  li  fece  bat- 
tere fenza  alcuna  compatitone,  poi  comandò  fodero  alzati ,  con 
le  braccia  legate  dopo  le  i  palle ,  fu  la  corda ,  dalla  quale  cadendo 
fifquaffavaloroilcorpo,e  fnodandofi  le  giunture,  fconvolte  le 
vifeere ,  reftavano  nello  fpafimo privi  di  fpirito.  Quafifàngui- 
nario,con  volto  torvo,  imponendo  mortai  terrore ,  fi  moftra  va 
Giudice  feveriflimo ,  perche  così  ogn'  uno  lo  giudicafle  indegno 
«lei  grado  Vefcovale .  Ma  tutto  invano.  Ove  Dio  apre  gli  oc- 
chi ,ceffa  il  fine  ad  ogn'  arte .  Onde  tutti  efclamavano  :  Ambro- 
rfc  fium  Epifcopum .  Offervando  perciò  non  giovar  le  praticate  in- 
venzioni, ftudiò  più  fòrte  mezzo,  e  fingendo  d'aver  mutato  na- 
tura, come  uomo  lafcivo,  pubicamente  fece  entrar  più  volte 
nel  fuo  Palazzo  femmine  venali;  ma  pure  riconofeiuta  l'arte, 
faldo  il  Popolo  nel  fuo  propofi  to ,  fempre  più  efclamava  :  Ambro- 
fwm  Epifcopum , e  diceva, che  quel  peccato  folle  fopra  di  loro. 
In  fine,  non  fapendo  a  quaF  altro  partito  ri  volgerfi ,  fi  diede  alla 
fuga,  folo ,  e  di  notte  partì  a  piedi  fempre  di  buon  paflò ,  quafi  chi 
fugge  dal  nemico,  e  pensò  portarti  verfò  Pavia;  credendo  poi, 
che  co'l  camino  di  tutta  la  notte, fofle  colà  giunto, ò  almeno 
Pro  /erb   preff0  quella  Città ,  feorda to  dell'  Oracolo  :  non  effe  hominis  diri* 
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gre  vias  fuaiy  fatto  giorno,  fi  ritrovò  vicino  a  Milano,  e  fi  vide 
Porta  Romana  fu  gli  occhi.  Allora  con  incredibile  ftupore,  e 
con  l'animoa  terra,  conobbe  in  pratica  :  non  effe  conf?l?umcontraprova^ 
Dcminum.  »i. 

Nello  fteffo  tempo  fu  veduto  dal  Popolo ,  ed  accarezzato,  ma 
diligentemente  circondato,  quafi  faceffero  corona  agli  elevati 
fuoi  meriti ,  fu  /ervito  a  fua  cafa ,  ed  ivi  ben  cuftodito . 

Poi  mandò  il  Publico  Ambafciadori  in  Francia  air  Im pera- 
dorè  Valentiniano,  facendogli  intendere  il  defiderio  loro,  ed 
umilmente  fupplicando  S.  M.  a  porvi  il  fuo  autorevole  coman- 
do .  Si  rallegrò  l'Imperadore  di  tal  fucceflò ,  e  diffe  :  Rendo 
grazie  a  Dio ,  che  quelli  da  me  mandati  alli  Governi  temporali , 
fiano  (tati  eletti  Vefcovi  al  Governo  Ecclefiaftico;  e  conofcendo 
quanto  bene  fòfie  per  portare  al  Popolo  di  Milano  tal'  elezione , 
acconfentì  a  quanto  chiedevafi  nella  fupplica ,  ed  ordinò  al  fuo 
Vicario  Imperiale  ,  che  gì*  intimafTe  1  ordine  d'accettare  il 
Vefcovado. 

Trattante  Ambrogio,fuggito  dalle  mani  delle  guardie ,  fi  naf- 
cofe  nella  Villa  d'un  fuo  amico,  chiamato  Leonzio, Gentiluo- 
mo in  que'  tempi  molto  autorevole,  ed  a  tutti  inftimafingola-  ^ 
re;  ma  offervatofi  ,che  non  fi  ritrovava  Ambrogio,  publicòeflo  + 
Vicario  Imperi  ale  rigorofo  Diploma,  pena  la  vita,econfifcazio- 
ne  de'  beni ,  chi  n'aveffe  notizia ,  lo  denunziaffe,  però  fu  forzato 
l'amico  a  manifeftarlo  ;  Per  lo  che  convenne  ad  Ambrogio  ritor- 
narfene  a  Milano ,  ove  cedendo  al  volere  del  Cielo ,  coli'  efempio 
di  S.  Paolo  A  ppoftolo ,  fi  diede  in  tutto  a  quanto  defiderava  quel 
Publico,  dicendo  effer  figlio  primogenito  dell1  ubbidienza  di 
Dio, nella  volontà  loro. 

Fu  poi  battezzato  da  un  Vefcovo Cattolico  il  giorno  30.  di 
Novembre ,  e  dopo  confagrato  Arcivefcovo,  che  feguì  in  giorno 
di  Domenica ,  adì  7.  del  mefe  di  Decembre  anni  di  Crifto  3  7  j. , 
alla  cui  funzione  fu  prefente  Valentiniano  Imperadore,come 
attefta  Teodoreto . 

Aliunto  al  trono  Arcivefcovale,fèce  donazione  del  fuo  pa- 
trimonio alla  Chiefa ,  altro  non  rifervando,  che  l'ufufruttQ  a  fua 

F     z  Sorel- 
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Sorella,  perche  così  foffe  più  ipedito  dalle  cure  del  fecolo.  Scrive 
S.Gerolamo,  che  l'elezione  d'Ambrogio  al  Vefcovado  feguiffd 
Fanno  undecimo  dell'  Impero  di  Valentiniano, e  lo  confermai 
il  Cardinale  Baronio  in  vita  Saniti  Ambrofù . 

Cominciò  quefto  grande  Prelato  nuovamente  Tefercizio  de* 
fuoi  talenti  nel  fagro,  ordinando  le  cofe  della  Chiefa .  Scacciò 
gli  Arriani,non  folo  dalla  Città,  ma  da  tutta  la  Provincia.  Si 
lece  poi  fentire  il  buon  odore  di  fua  fanta  vita ,  e  dottrina ,  con- 
fermata da' miracolofifucceffi;  e  tanto  avanti  s  avanzò  lafama^ 
di  fua  Santità ,  che  fino  da  Bologna ,  e  Piacenza  le  vergini ,  che 
volevano  entrarne' Monafterj ,  prima  da'  loro! parenti  venivano 
inviate  ad  Ambrogio,perche  le  iftruiffe,infégnando  loro  di  quan- 
to alto  grado  foflè  quella  virtù ,  che  volevano  profetare ,  e  quan- 
to grata  folle  a  quel  fpofo Divino, a  cui  fi  doveano  ftrignere. 
Dopo  ben'  iftruite ,  le  confagrava ,  e  velava .  Il  che  tutto  da  lui 
xnedefimo  fu  regiftrato  nel  libro,  che  compofe ;  De  Virginibut 
l'anno  terzo  del  fuo  A  reivefeovado . 

Alle  perfuafioni  di  S.  Ambrogio ,  ed  alle  preghiere  della  Ma- 
dre Santa  Monica,  fi  convertì  alla  Cattolica  fede  S.  Agoftino, 
abiurando  il  Paganefimo,  e  la  falfa  religione  Manichea;  e  fu 
{biennemente  battezzato  l'anno  del  Signore  388.  Così  ilPuri- 
cello  feguendo  il  Cardinale  Baronio . 

Indi  non  pafsò  molto,  che  quefto  Santo  Pafbre  fu  perfegui- 
tato  da  Juftina  Imperadrice,la  quale  favoriva  l'erefia  d' Arrio ,  di 
cui  anch' efTa  era  macchiata.  Fu  Juftina  moglie  dell'Impera- 
dorè  Valentiniano ,  il  quale  ebbe  prima  Severa,e  da  quefta  gene- 
rò Graziano,  e  da  quella  Valentiniano  il  fecondo,  il  quale  non 
fu  imitatore  del  padre ,  ma  guadato  dalla  madre  fi  fece  Arriano/ 
Mentre  viffe  il  marito,  tenne  Juftina  fegreta  quefta  pefte  dell' 
erefia ,  dopo  la  cui  morte  pofein  publicolaxacchiufa  malvagità'/ 
e  l'adorò  /òpra  i  fàlfi  Altari  d'Arrio . 

Occorfe  ad  Ambrogio  d'andar  a  Si rmio.  per  ivi  Ordinare^. 
Anemio  Vefcovo,  ove  co'l  favore  di  Juftina  fendo  concorda: 
moltitudine  d'Arrìani  per  cacciarlo  da  Chiefa ,  a  fine, che  non 
d:alui,  ma  dagli  Arriani  fotte  ordinato  uno  della  loro  fetta ,  fe-> 
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dendo  egli  fui  trono  Arcivefcovale  ,  nulla  temendo  i  furori 
d'una  donna  eretica ,  e  fidato  in  Dio ,  una  giovine  Arriana  don- 
zella dell'  Imperadrice  più  dell'  altre  sfacciata ,  e  forfè  fatta  ani* 
mofa  dalla  padrona ,  dando  nelle  furie  ,  falì  fopra  quel  foglio 
Sagrofanto,  e  dato  mano  al  manto  Sacerdotale,  fece  forza  di  le* 
vario  dalla  Sedia  per  ftrafcinarlo  alla  parte  delle  donne,  acciò 
da  quelle  foflè  mal  concio ,  ed  infieme  {cacciato  fuor  della  Chie- 
fa  ;  ma  oflervata  tal  temerità  da  S.  Ambrogio ,  così  la  minacciò  : 
Ancorché  io  non  fia  degno  di  tanta  Dignità,  fappi,  che  tu  non 
devi  porre  le  mani,  con  violenza,  contro  un  Sacerdote ,  che  tiene    i 
le  veci  di  Dio  ;  però  guardati,  che  ti  fòvrafta  gran  gaftigo,il  quale 
s'effettuò  il  giorno  apprefTo ,  con  la  morte  improvifa  di  quella 
temeraria  femmina  .  Cagionò  gran  fpavento  queir  accidente 
alla  fazione  Arriana;  però  non  ardirono  più  oltre  impedir  l'Or- 
dinazione di  quel  Vefcovo,la  quale  con  quiete, e  fenza  alcun 
contralto  feguì  in  quella  ftefla  Chiefa .  Terminata  la  funzione  , 
fé  ne  ritornò  Ambrogio  a  Milano,  ove  fi  portò  anco  Juftina  co'l 
giovinetto  figlio, già  dalla  madre  fatto  eretico, il  quale  era  di 
continuo  da  Ambrogio  ammonito  a  fèguitar  quella  fède, che 
avea  tenuto  il  Cattolico  fuo  padre,  moftrandogli  quanto  foflè 
falfa  la  dottrina  d'Arrio,  ma  egli  dalla  madre  avveIenato,non  fa- 
cendo capitale  delle  fante  ammonizioni, s'avanzò  a  minacciar- 
lo, che  gli  averebbe  fatto  circondar  il  Palazzo  da*  Soldati  iru 
forjma  d'afledio. 

Un  dì  fu  rifoluto  di  volerlo  cacciar  di  Chiefa,  al  quale  il  Santo 
Arcivefcovo  rifpofè ,  che  non  ne  farebbe  efcito ,  fé  non  sforzato, 
e  che  averebbe  fparfo  il  fangue,  prima  di  lafciar  a*  lupi  le  peco- 
relle di  Cri  fio  a  lui  commeffe. 

Poco  dopo, con  ordine  di  Juftina,  fu  prefò  da' Soldati,  per 
^riandarlo  in  bando, ma  la  Città  tutta,  levatafi  a  rumore,  fi 
pofe  virilmente  alla  difèfa  del  fuo  Prelato ,  di  modo  che ,  per  al- 
lora, andò  a  vuoto  il  fuo  intento  .  Poi  fece  rifoluzione  di  far 
Vultimo  sfòrzo  per  cacciarlo  fuori  della  Città  con  publico  ban- 
do, come  feduttore  della  pace  comune  ,  e  per  ciò  fare,  parte 
€Qn  doni, parte  con  promeflè  di  dignità, e  governi, infiammò 
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molti,  perche  fajutaflero  co' Popoli  ad  efeguire  il  fuo  perverfo 
defiderio,comandando  loro  lo  ftrafcinaffero  fuori  della  Chiefa ,  e 
Io  conduceflero  in  bando;  alla  qual  imprefa  portili  alcuni,  e 
riufeito  vano  ogni  loro  sfòrzo , trovoffi  certoEutimio,che  vo- 
lendo porre  ad  effetto ,  quanto  defiderava  la  maligna  Imperadri- 
ce,prefa  una  cafa  ad  abitare  a  canto  alla  Chiefa ,  con  difegno 
d'apparecchiar  ivi  un  cocchio ,  in  cui  portolo  di  pefo ,  l'averte  via 
condotto  in  efilio  ;  ciò  non  permettendo  il  giufto  Dio  ,  poco 
avanti ,  accadde  tutto  il  contrario ,  perche  l'infelice  per  fuoi  mif- 
fatti ,  nello  fteflò  cocchio  porto ,  e  legato ,  fu  condotto  in  bando , 
al  quale  con  fublime  carità  evangelica  volle  Ambrogio  render 
bene  per  male ,  mentre  offervata  la  fua  eftrema  neceffità,  Io  pro- 
vide di  quanto  gli  bifògnò  per  quel  viaggio  .  Do  pò  quello  fatto, 
non  ancor  contenta  la  barbarie  di  Juftina ,  lo  fkee  citare  a  Palaz- 
zo^ render  conto  delle  fue  azioni  ;  ma  ciò  rifaputofi  dal  Popolo , 
che  molto  l'amava,  temendo  non  forte  ufata  violenza  ,ò  tradi- 
mento al  fuo  Partore ,  accorfe  in  pochi  momenti  in  sì  gran  nu- 
mero la  Plebe,  che  concitò  implacabile  rumore,  contro  le  quali 
lui  be ,  efeendo  uno  de  Conti  dai  Palazzo  per  cacciarle ,  rixpofe- 
ro,che  fé  forte  torto  un  fol  capello  ad  Ambrogio, averebbero 
dato  alle  fiamme  quanto  c'era.  Aqueftegrida  fecefi  incontrò 
S.  Ambrogio,  pregando  li  Popoli  non  fi  movertero,  non  effendo- 
vi  alcun  male;  ma  profeguendo  le  (t  effe  voci ,  fu  forza  a  quelli 
della  Corte  porger  nuove  preghiere  al  Santo  Partore,  perche  il 
Popolo  fi  pacificarteli  quale,dopo  lunga  orazione  fatta  dal  Santo, 
tutto  fi  acquetò ,  mantenuta  in  fomma  venerazione  la  dignità 
Arcivefcovale ,  anzi  accrefeiuto  l'onore  a  quel  femmo  grado, 
portandofi  libero  alle  fue  rtanze . 

Appreflòasì  terribile  perfecuzione, non  mancò  l'empio  Au- 
fenzio  di  procurare  ogni  mezzo  per  ri  tornare  al  fuo  primo  flato, 
e  ricuperare  la  perduta  Sede;  Onde  cangiatoli  nome d'Aufen- 
rio ,  fi  faceva  chiamar  Mercurino  ;  poi  operò ,  ch^  Valentiniano 
il  giovine,  già  arrivatoa  dicefètte  anni,publicafle  un'Editto, 
che, fotto pena  capitale, ciafeuno averte  a  reftituir  il  Vefcova- 
do ,  a  chi  prima  lo  poi  lede  va ,  e  chi  forte  flato  renitente ,  correfle 

la 
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la  pena  del  Diploma,  che  in  tutto  favoriva  l'erefia  Arriana. 
Era  coftui  amparatoda  Juftina,ed  effondo  ritornato  nella  Cit- 
tà ,  follecitando  la  fua  caufa ,  cominciò  a  porre  ogni  cofa  fofopra, 
sforzando*!  con  mezzi  illeciti  di  ricuperar  la  Dignità  perduta; 
però  Mercurino,in  efecuzione  del  decreto, fece, che  Valenti-? 
niano,per  mezzo  del  Tribuno,  citaffe  avanti  il  fuo  Tribunale 
Ambrogio ,  ed  alla  prefenza  fua  fi  difputafle  della  fede,  coir  affi* 
ftenzade' Giudici  deputati  da  ambe  le  parti.  Conquefta  attu- 
ila nel  tempo ,  eh'  efeì  S.  Ambrogio  dalla  Chiefa ,  fece  occupare 
furtivamente  il  pofTeflo  d'effa,  per  fubentrar  egli  fubito ,  e  ricu- 
perarla ;  del  che  avveduto  il  prudente  Paftore  ,  non  volle  compa- 
rire .,  ma  rifpofe ,  non  effer  conveniente ,  che  fuori  di  Chiefa  ,  ed 
avanti  a  Giudice  laico,  s'avefTe  a  difputar  della  fède:  alla  qual 
rifpofta  turbato  Valentiniano,  cornandogli ,  che  in  tutto  do* 
veffe  lafciar  la  Sede ,  ed  efeendo  dalla  Bafilica  Porziana ,  andafc 
, fé, ove  glipiaceffe  .  Il  qual  ordine  S.Ambrogio  ricevette  con 
molta  allegrezza  dell'animo  fuo,fempre  grande, e  raffegnato 
nel  divino  volere;  ma  dal  Clero,  e  Popolo  confortato,  e  difefò, 
rifpofe,  che  in  verun  conto  averebbe  abbandonato  la  Chiefa,  eh* 
era  di  Dio .  Per  lo  che  infuriato  lTmperadore ,  mandouvi  gente 
armatala  quale  prendefTe  per  fòrza  effa  Chiefa;  ma  niente  giovò 
lo  sforzo,  perche  dal  Popolo  furono  ributtati  gli  affalitori,noa 
fenza  pericolo  di  gran  male,  Ritrovandofi  però  il  Santo  Arci- 
vefeovo  in  tante  anguftie ,  e  turbolenze, non  reftò  di  fcrivere 
dalla  Bafilica  a  Valentiniano  ,  credendo  di  farlo  capace  della 
cagione  di  fua  refiflenza.  Altra  lettera  parimente  nello  fteffo 
tempo  fcrifle  al  Popolo  ,  confortandolo  in  quelli  travagli,  c> 
difficoltà, che  ftanno  regiftrate  nelle  fue  Opere, dalle  quali  fi 
può  arguire  l'infelicità  di  que'  tempi,  e  quanti  sforzi  faceflfe-* 
l'umana  malizia  per  foggiogare  la  virtù ,  e  trionfare  dell'  onefto  i 
fu  però  voler  Dio  non  feguiffe  tanto  male . 

Quante  afprezze  patiffe  la  Chiefa  Milanefe ,  e  quanta  foffe  la 
rabbia  di  Juftina,e  di  Valentiniano  contro  la  Cattolica  Reli- 
gione ,  difficilmente  fi  poflòno  tutte  ricordare ,  e  deforivere . 

MacomefpefTofuole  avvenire,  che  chiunque  altri  travaglia 

contro 
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contro  ragione, lungamente  non  ne  gioifea  ;  mentre  ambidue 
{lavano  perfeguitando  l'innocente  Prelato  ,  furono  entrambi 
affaliti  da  sì  fiero  colpo  della  divina  giustizia,  che  nonfolocef- 
farono  dalle  moleftie  ,  ma  del  perfeguitato  ebbero  eftremo 
bifogno . 

Fu  permiflìone  di  Dio ,  che  Graziano ,  fratello  di  Valentinia- 
no,  perdette  la  vita  infieme  con  la  Francia,  tradito  dal  proprio 
Efercito  :  mentre  veduta  la  peggiore  nel  Campo  ,  giunto  a-» 
Lione ,  non  effendogli  aperte  le  Porte ,  fbrprefo  dall'  Efercito  di 
Maffimo  nemico,il  quale  prima  tentò  d'ammazzarlo  alla  feoper- 
ta,non  fucceflogli ,  fu  poco  dopo  nella  ftefTa  ftrada  a  tradimen- 
to uccifo  da  un  tal"  Andragario ,  foldato  d'un  fuo  nemico  ,  come 
narra  lo  Storiografo  di  que'  tempi .  Giunta  quefta  nuova  a  Va- 
.lentiniano ,  la  cui  potenza  fi  conobbe  inferiore  di  forze  a  refiftere 
a  quella  del  vincitore,  e  defiderando  di  confervarfelo  amico, 
acciò  non  lo  fpogliaffe  dell' Impero ,  fece  rifoluzione  di  lafciar 
in  tutto  la  cura  dell'armi,  e  chiedergli  pace;  né  giudicando  per- 
dona più  abile  a  quello  trattato  di  S.  Ambrogio,  come  uomo 
grave ,  at  to  a'  maneggi  degl'  Imperj ,  ad  elfo  umiliatofi ,  lo  pregò 
a  portarli  Ambafciadore  a  Maffimo  ;  ed  e(fo  con  la  viva  fua  cari- 
tà, feordatafi,  e  perdonata  dì  cuore  ogni  ingiuria,  ricevuta  dal 
figlio,  e  dalla  madre,  volentieri  n'accettò  la  carica  ,  e  fubito 
partì  verfo  la  Francia.  Nel  viaggio  incontrò  il  Conte  Vittore , 
mandato  da  Maffimo  a  Valentimano,  ma  ciafeuno  profeguendo 
il  proprio  carni  no,  arrivò  S.Ambrogio  allaCortedel  vincitore, 
a  cui  efpofe  l'Ambafciata  .  Rifpofe  quegli  :  Per  qual  cagione 
Valentiniano  non  fi  forte  da  elfo  portato,come  d&proprio  padre  ! 
a  che  prudentemente  foggi  unfe  il  Prelato  :  Che  non  fenza  grave 
incomodo  nell'afprezza  del  verno, e  dell'alpi  poteaoin  putto 
con  la  madre  far  quel  viaggio  :  e  che  dall'  altro  canto  non  era-* 
venuto  a  dar  conto  dell'  obbligo  verfo  deflò  ,  ma  per  trattar 
della  Pace;  A  ciò  replicò  Maffimo  :  Ch' avrebbe  afpettato  la  rif- 
pofta  data  da  Valentiniano  al  Conte  Vittore ,  il  quale  ritornato , 
latto  chiamar  S.  Ambrogio, gli  dille  :  Il  tuo  Imperadore  vuol 
.accettar  la  Pace,  ma  ricufa  di  venir  da  Noi .  Vedendofi  in  quefte 
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ftrettezze  il  buon  Paftore ,  usò  tutte  le  parti  della  prudenza,  per 
far  capace  Maflimo  del  buon'animo  di  Valentiniano  verfo  la 
fila  perfona ,  e  tutto  avendo  trattate  con  molta  eloquenza ,  e 
con  politico  artificio ,  in  fine  fu  conchiufa  la  Pace . 

Nello  fteflb  tempo  fuperò  Ambrogio  altro  torbido  ,  che  potea 
portar  fulminee  tempefte  alla  Navicella  di  Pietro,  e  fu  che 
Simaco  Prefetto  di  Roma, come  Gentile,  voleva  fi  rinovafle 
Tufo  antico  de' Sagrificj,  che  per  Io  paifato  fi  celebravano  in_» 
onore  della  Dea  Vittoria ,  e  di  ciò  ne  fcriiìe  a  nome  del  Senato  a 
Valentiniano,  acciò  fàceffe  il  referitto  favorevole , ed  infieme 
daffe  gli  ordini,  perche  fofle  refo  queir  emolumento,  foli  to  pa- 
garci per  dote  dell'  Altare  detta  Dea  ,  che  flava  alzato  nella 
Corte, e  delle  folen  nità  de' Sagrificj,  già  annullato  dal  fratello 
Graziano  ;  Il  che  tutto intefo da  Ambrogio,  dubitando  della-» 
nuova  introduzione  a  sì  fporco  atto  di  gentilità, già  del  tutto 
feppellito ,  e  poflo  in  oblivione ,  fidato  al  merito  deìl>  Ambafcia- 
ta,il  cui  fine  gli  era  felicemente  riufcito,ed  all'  utile, che  ne 
proveniva  a  Valentiniano, eftinta  la  fpefadi  quei Sagrificj ,  ri- 
portato ne'  termini  proprj  all'  Imperadore  il  negozio/m  quel  fuo 
fiorito  modo  di  parlare, e  perfuadere , con  fòrti  ragioni , feppe 
sì  bene  perorare,  aggiuntavi  l'autorità,  che  tenea  per  gli  fer- 
vizj  preftati,che  S.  M.  diede  a  lui  medefimo  l'incombenza  di 
compilare  la  rifpofta,  ripiena  di  cattolico  zelo, come  fece, e-* 
n'impedì  l'efecuzione .  In  tanto  Valentiniano  rimandò  il  Santo 
Arcivefcovo  da  Maflimo,  chiedendogli  il  corpo  dei  morto  fra- 
tello Graziano.  Giunto  alla  Corte,  ritrovò  tutti  gl'incontri  in 
durezze .  Credea ,  co'l  mezzo  di  Galicano  Cameriero ,  d'abboc- 
carfi  da  foloafolocon  Maflimo,  ma  nonfottenne;  Entrò  nella 
Sala  dell'  audienza ,  e  levandofi  l'Imperadore  per  dargli  il  bacio, 
e  ricever  l'Ambafciata,non  lo  permife Ambrogio, allegando, 
non  convenir  ad  un  Vefcovo  efporre  negozj  nella  publica  au- 
dienza, de'  quali  co'l  Sovrano  fi  dovea  trattar  in  privato;  mala 
volle  a  modo  fuo  Maflimo ,  e  cominciò  alterato  dall'  ira  a  rinfac- 
ciargli le  ingiurie  ricevute  da  Valentiniano,  come  il  poco  conto 
da  lui  fatto  nelf  altra  Legazione ,  le  quali  doglia  nze  con  evidenti 
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ragioni  confutate  da  Ambrogio, per  ultimo,  richieftogli  il  ca- 
da vero  ,  rifpofe ,  non  (limar  bene  il  darglielo ,  per  npn  rino  var  il 
dolore  a'foldati,  temendo  di  qualche  commozione  nelle  Legio- 
ni .  A  che  rifpofe  Ambrogio  :  non  doverfi  nel  penderò  dar  luogo 
a  quello  timore,  mentre  fé  li  foldati  l'abbandonarono  vivo, 
meno  fi  farebbero  curati  di  volerlo  morto  ;  Soggiunfe  allora 
Maflimo,chefopraciò  avrebbe  meglio  avvertito  in  altro  parla- 
mento i  Fortemente  fi  lagnò  feco ,  perche  non  voleffe  praticare 
con  gli  fuoi  Vefcoyi ,  e  perciò  cornandogli ,  che  fubito  partiffe  da' 
confini  della  Francia,  In  tal  modo,  fenza  frutto,  e  con  niffuna 
foddisfazione,  terminò  fua  Ambafciataje  ritornando, pofto in 
ifcritto  quanto  gli  era  fucceflò,  ne  ragguagliò  Valentiniano, 
avvertendolo  ,  che  Maflimo  ,  fòtto  colore  fiorito  di  Pace,  gli 
andava  apparecchiando  contro  la  Guerra^  da  mendicati  protetti 
ravvivata  . 

Np  per  tanti  fervizj  predati  air  Impero, l'ingrata  Impera- 
trice Juftina  cefsò  di  per fegui tare  Ambrogio  ,  ma  a  guifa  di 
furia  baccante  concitò  di  nuovo  il  figlio  contro  il  Prelato,  in  fa- 
vore degli  Arriani  >  facendogli  chieder  Tufo  della  nuova  Bafilica 
coflrutta  nella  Città  ;  Mandogli  però  di  commiflìone  dell'Impe- 
radore  li  Conti  del  Palazzo,  a* quali  S  Ambrogio  rifpofe  :  non 
effer  conveniente ,  che  un  Sacerdote  dafle  ad  altri  laChiefa  di 
Dio ,  privandone  li  fuoiEcclefialtici.  Scorfi  tre  giorni,  fi  portò 
da  lui  il  Prefetto ,  e  dolcemente  gli  andava  infinuando,cheper 
placar  Tirato  Imperadore  fofle  neceflario  cedergli  la  Bafilica 
Porziana, giacche  gli  avea  negata  la  nuova; ma  ciò  udendo  il 
Popolo,  ad  alta  voce  gli  contradifle;  Sopra  che  fmaniando  eflò 
Prefetto,  foggiunfe,  che  tutto  avrebbe  fatto  intendere  a  Va- 
lentiniano. 

E  perche  il  Prelato,  vedendo  intimoriti  li  Popoli,  dubitava 
non  foffe  loro  caduto  in  penderò ,  ch'egli  per  timore  non  foffe  per 
cedere  alla  dimanda  dell' Imperadore, egli  così  parlò  a  quelle 
numerofe genti, accorfe in fuo favore  per  affiftergli  ; 

Video  vos  pr<eter  folti um  fubitò  effe  turbato*  ,  atque  ajferuantes 
tpei .  Mìror  quid  hoc  fit  ;  nifi  forte ,  quia  per  Tribuno*  me  vidìfiis  ^ 
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aut  audifiis  Imperiali  mandato  effe  conventum  ;  ut  quo  ve  Ile  m,  ahìrem 
bine ,  et  fi  qui  vellent  >  [equendi  fot  e  fiat  em  baberent .  Metuifiis  ergo, 
neEcclefiam  defererem y& dum  f aluti  me*  timeo  vos  relinqueremì 
Sed  quid,  &  ipfe  mandaverim  potuiftìs  advertere  :  deferendo  E  cele- 
fia  mibi  voluntatem  fubeffe  non  poffe;  quia  plus  Dominum  Mundi , 
quam  fecali  bujus  Imperai  or  em  timer em  .  Sane  fi  me  vis  alìqueu* 
nbduceret  ab  Ecclefia  ycarnem  meam  exturbari  poffe  y  non  mentem: 
Paratumme  effe,  ut  fi  HI  e  faceret ,  quodfolet  effe  Regime  pot efiat ìs , 
ego  fubiremy  quod  Sacerdoti*  effe  confuevit.  Quid  ergo  turbamìni? 
Volens  nunquam  vos  deferam .  Coati us  repugnare  non  novi y  dolere 
poterò ,  poterò  fiere  y  poterò  gemere .  Adverfus  arma  y  milite s  Gotbos, 
quoque  lacbrymae  mene  arma  funt .  Talia  enìm  munimenta  funt  Sa- 
cerdotis .  Aliter  y  nec  debeo  y  nec  poffum  refifiere .  Fugere  autem  >  & 
relinquere  Ecclefiam  non  foleo  y  ne  quis  gravioris  pance  metu  fatlum 
interpretetur .  Scitisy  &  vos  ipfiy  quod Imperatorìbus  foleam  deferre, 
non  cedere  :  Supplica  s  me  libenter  off  erre  ynecmetuere yqu<e  paran- 
tur .  Nemo  ergo  vos  turbet  y  quod  aut  carrum  praparaverant  y  aut 
dura  y  ut  videbatur  fibi  Auxentii  ipfius  y  qui  fé  dicit  Epìfcopum  ore 
jaftata .  Plerique  narrabant  percuffores  proemi fos  y  paenam  mortis 
efjedecretam.  Nec  Ma  timeo  y  nec  tfia  non  de  fero.  Quo  enìm abìboì 
ubi  non  omnia  piena  gemitus  fint  y  atque  lacbrymarum  ?  Quando 
per  Ecclefias  jubentur  ejici  Catboliciy  Sacerdote*  refijlentes  gladio 
feriri ,  Curiale s  proferibi  omnes  y  nifi  mandatum  impleverint .  Et 
b<ec  Epifcopi  manu  f cripta  y  &  ore  dittata  y  qui  fé  ut  probaret  doilif 
fimum ,  ve tus  non  omifit  exemplum  ;  legimus  enìm  in  Propbeta-» 
(Zacbar.$.)  quod  viderat  falcem  volantem.  Hanc  imitatus  Au- 
xentius  y  gladium  volantem  per  omnes  Urbes  dir  exit  ,  &  Satanas 
transfigurat  fé  in  Angelum  lucis  y  &  in  malum  imìtatur  ejus  poten- 
tiam .  Tu  Domine  Jefu  uno  momento  Mundum  redemìfiì  ;  Auxentius 
ano  momento  tot  Populos  y  quod  in  ipfo  e  fi  trucidabit .  Alios  gladio , 
alios  facrilegio .  E  profiegue  l'Amiteli  traCriftc^ed  Aufenzio. 
Paucos  excludebat  Domìnus  Jefus  de  Tempio  fuo  (  Joan.  3.  )  Auxen- 
tìus nullum  relìqait .  De  Tempio  fuo  Jefus  flagello  ej/cit .  Auxen- 
tìus gladio .  Jefus  flagello  y  Mercurinus  fecuri .  Pius  Dominus  fla- 
gello exturbat  facrikgos .  Nequam  perfequitur  pios  ferro.  De  quo 
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iene  dixìflis  hodie  (  Hierem.  17.)  leges  fuas  fecum  ferat .  Per  et  etiam 
fi  nolit.  Feret  confcientìam  fuam ,  &  fi  nonfert  cbartulamyferet 
fanguine  ìnfcriptam  anìmam  fuam  ;  &  fi  atramentoinfcriptam  EpU 
fiolamy  non  feret.  Scripta  e  fi  Juda  culpa  tua  grapbio  ferreo ,  & 
ungue  adamantino ,  eft  fcripta  in  pcéìorf  tuo  ;  hoc  ejì  ibi  fcripta , 
undè  procejfit .  Ismibi  et':amaudet  mentìonem  facere  retraEìandi , 
plenus  fanguinis ,  plenus  cruori  r  ?  Qui  quos  non  potuerit  fermone  de* 
vipere  y  eos  gladio  puia?  effe  fmendos  y  cruentas  leges  ore  diEìans* 
manu  fcribens y  &  putans  y  quod  lex  fidem  poffit  hominibus  imperare . 
Non  audwit  y&idy  quod  badie  diSìum  e  fi  (  Galat.  2.  )  Quoniam  non 
jufiificatur  homo  ex  opt  rem  legis  ?  aut  per  legem  legimortuus  fum> 
ut  Deo  vìvam  ?  idefi  per  legem  fpiritalem  interpretationi  legis  e  fi 
mortuus  corporali  ;  Et  nos  per  legem  Domini  noflri  JefuCbrifli  mo- 
ri amar  buie  legi y  qua  fancìt  decreta  perfidia .  Non  lex  Ecclefiam 
congregavit  >  fed fides  Cbrifii.  Lex  autemy  non  efi  ex  fide;  Jufius 
enim  ex  fide  vivit  ;  Juftum  ergo  fides y  non  lex  facit y  quia  non  efi  per 
legem  jufiitia y  fed  per  fidem  Cbrifii  ;  qui  autem  fidem  repudiat  y  & 
legis  jura  praferibit  y  ipfe  fé  te  fiat  ur  injufìum}  quia  jufius  ex  fide 
vìvit .  Hanc  ergo  legem  qmfquam  fequatury  qua  firmai  ur  Arimi- 
nenfe  Concilìum  9in  quo  creatura  diftus  efi  Cbrifius .  Non  ne  me mu 
nerunt ,  quod  ubi  me  cognovit  Populus  Palatium  petiffe y  ita  irruit , 
ut  vim  e'jus  ferre  non  poffent ,  quando  Corniti  militari  cum  expeditis 
ad  fugandam  multìtudtnem  y  egrejfoy  obtulerunt  fé  omnes  ned  prò 
fide  Cbrifii?  Non  tunc  rogatus  fum  yut  populum  molti  fermone mul- 
cerem  ì  Sponderem  fidem  y  quod  Bafilicam  Ecclefia  nullus  invade- 
rete &  cum  prò  beneficio  me um  fit  offici  um  pofìulatum;  tamen  quod 
populus  ad  Palatium  ve  ni  ff et  y  mihi  invìdia  commota  e$ .  In  banc 
igitur  invidiam  me  redire  defiderant .   Revocavi  Populum  y  &  tamen 
invidiam  ynonevafi.  Quamquidem  invidiam  ego  temperandamar- 
bitrorynon  t imenei am  .  Quid  enim  timemus  prò  Cbrifii  nomine^? 
Vt'mamhocmibi  femper  crimen  adferìbant  yquia  aurum  pauperibus 
crogatur .  Quod  fi  objiciunt  y  quod  defenfionem  ab  iìs  requiram  y  non 
nego  y  fed  etiam  ambio .  Habeo  defenfionem ,  fed  in  orationibus  pau- 
perum.  Caci  illiy&  claudiy  debile s  y  &  fenes  y  robufiis  bellatoribus 
fortiores  funt  >  denique  munera  pauperum  Deum  obligant ,  quieta 
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fcriptum  efl  :  jQuì  ìargitur  pauperi yDeo  fcenerat  »  Pr*fidìabdld+ 
forum,  Divinam  fiepè  gratiam  non  merentur. 

Accadde  poi  fra  poco  tempo,  che  nella  Domenica  delle  Pal- 
me, occupato  S.Ambrogio  ne' divini  Ufficj  nella  nuova  Bafili- 
ca,foffe  avvifàto,  come  fòffero  (lati  mandati  li  Decani  della 
gente  deir  Imperadore  alla  Porziana,ove,accorfo  il  Popolo, 
fi  fotte  impedito  il  celebrare ,  ed  ogn'altra  funzione  de*  Riti  dell* 
Chiefa;  Con  tutto  ciò  non  reftò  d'andar  a  celebrare  laMeffa, 
quando,  giunto  air  Offertorio  ,  intefe,  come  il  Popolo  aveffe 
prefo  un  Prete  Arriano ,  chiamato  Caftulo  ;  Onde  fu  veduto  il 
pio  Prelato  mandar  dagli  occhi  amare  lagrime,  non  ceffando 
pregar  Dio,  acciò  non  permetteffe  a  queir  uomo  alcun  male, 
ma  più  toftoa  lui  fòffe  cavato  il  fangue,nonfoloper  la  fàlute 
del  fuo  Popolo, ma  anco  per  gli  empj  ;  e  perciò  ordinò  a'fuoi 
Preti ,  e  Diaconi ,  che  glielo  levaffero  dalle  mani ,  né  gli  permet- 
teffero  glifoffe  fatta  ingiuria  alcuna. 

In  quel  ravvolgimento  flrano  di  cofe,fu  a  mal  termine  ri- 
dotto lo  flato  de*  Mercanti,  come  oppreffi  tutti  li  fudditi  da  in- 
tollerabili aggravj,  fendofi  rifeofle  da'Gabellieri  rilevanti  fomme 
di  denari,  nel  breve  fpazio  di  tre  mefi,e  fortemente  minacciati 
nella  vita  li  Nobili,che  non  operavano,acciò  fòffe  rilafciata  la  Ba- 
filica  agli  Arriani .  Pofcia  li  Conti,e  li  Tribuni,portatifi  da  S.Am- 
brogio ,  gli  comandarono  di  fubito  renderla ,  allegando,  che  flm- 
peradore  ufava delle  fue  ragioni,  mentre  era  padrone  di fpotico 
del  tutto;  a5  quali  ovantemente  rifpofe  :  Se  flmperadore  chie- 
derà quello, eh* è  mio, cioè  li  denari, e  quanto  poffiedo ,  tutto 
volentieri  darò,  benché  deflinatoin  alimento  de'poveri  di  Giesfc 
Crifto;  ma  le  cofe  di  Dio  non  fono  devolute  in  conto  alcuno,  né 
fottopofte  alla  podeftà  Imperiale .  Se  defiderate  il  mio  patrimo- 
nio ,  pigliatelo  ;  fé  volete  quefto  corpo ,  eccovelo ,  non  fugge  ;  fat- 
tene quanto  volete ,  carceratelo ,  dopo  mille  tormenti ,  datelo  a 
morte;  poco  a  me  importa,  tutto  mi  farà  di  contento.  Non  è 
la  mia  fiducia  nel  Popolo  amorevole,  e  fedele  a  Dio,  che  mi  di- 
fende ,  meno ,  fecondo  il  coftume  di  chi  vuole  fai var  la  vita,  cor- 
rer air  Altare  abbracciandolo  ,  ma  fopra  quello  efebirò  me 
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fteffo,come  vittima, per  fòrte  difefa  dello  fieffo  Altare. 

Venne  poi  trafitto  da  intenfo  dolore  ,  intendendo  fodero 
mandate  genti  armate  ad  occupar  IaBafilica;e  temendo, che 
nel  refiftere  ali*  empito  de'  nemici ,  non  feguifle  numerofa  mor- 
talità ,  che  danneggiafle  al  Publico ,  pregava  Dio  non  lo  lafciafle 
fopravivere, perche  nonvedeffe  Teflerminio  del  fuo  Popolo, e 
della  Provincia,  anzi  dell*  Italia  tutta;  defiderando  l'effufione 
del  proprio  fangue ,  più  torto ,  che  udire  ftrapazzato  da  una  fem- 
mina Tiranna  il  vero  culto  del  Dio  di  tutti  li  Dei  ;  e  mentre  fen~ 
tiva ,  che  i  Goti  foldati ,  ed  i  Tribuni  dell^Imperadore  s'inviava- 
no a'  danni  de'  Cattolici ,  intrepido  fi  fece  loro  incóntro,  interro- 
gandoli, ove  andaffero,e  chepenfafferodi  fare  ?  dicendo  loro: 
avete  voi  comando  di  turbare,  e  porre  fofTopra  la  publica  quiete  ? 
Siete  voi  forfè  deftinati  da'  Romani  a  porvi  in  poffeffo  di  quanto 
vanamente  crede, che  fiafuorimperadore?  v'ingannate;  ove 
credete  di  ridurvi,  quando  per  tenere  quefto  tirannico  Impero 
avrete  diftrutto  tutto  ? 

Nello fteflb tempo  fu  pregato  voleffe  contener  i  Popoli,  che 
adunati  alla  difefa  del  fuo  Paftore ,  ondeggiavano  per  la  Città , 
pronta  all'armi.  A  che  rifpofe,efler  il  fuo  ufficio  di  non  folle- 
citarlo,nè  iftigarlo  ad  offèfa  alcuna,  ma  che  il  trattenerlo  era 
opera  divina  ;  e  fé  forfè  credevano ,  eh'  egli  fòffe ,  che  concitale 
que*  rumori ,  sfogaffero  l'ira  contro  la  fua  perfona ,  ò  pure  lo  con- 
ducefferOjOve  loro  parea .  Terminati  quelli  difcorfi,fi  partirono  ; 
ed  egli  ritiratoli  nell'antica  Bafilica,  ivi  pafsò  tutto  il  giorno  in 
Orazioni  private,  e  Salmi  publici  ;  poi  fi  portò  alle  proprio 
ftanze  ,  e  fi  pofe  a  letto  ,  pronto  a  foftenere  ogn'  incontro. 
Nel  feguente  giorno ,  appena  efeito  dal  Palazzo ,  li  foldati  occu- 
parono laChiefa,non  per  offènderla , ma  per  la  difefa  d'effe. 
Così  fi  mutano ,  in  un  momento,  al  voler  di  Dio  le  vicende  uma- 
ne; le  Coorti  dipendiate  dal  loro  Sovrano,  conofeiuta  la  ragio- 
ne ,  offerifeono  a  S.  D.  M.  le  loro  forze  per  efia  ;  però  fubito  fece- 
ro intendere  all'Imperadore,che  fé  voleva  efeire  con  gli  Cattolici 
l'avrebbero  fervito  ,  fecondo  la  loro  obbligazione  ;  altrimenti 
efiì  rifolvevano  d'afiiftere  alla  caufa  di  Dio  con  S.Ambrogio, 
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Allora  cefsò  l'ardire  degli  Arriani ,  i  quali  Cubito  fi  ritirarono ,  e 
riempita  la  Chiefa  di  foldatefca,penfando  il  pio  Prelato  foflero 
ivi  d'ordine  dell' Imperadore,  per  turbar  la  quiete,  ordinò,  che 
fòdero  di  là  fcacciati;  ma  intefo  poi  quello  veramente  era,  e 
chetavano  colà  radunati  per difefa de' Cattolici , e  per  far' ivi 
orazione, gli  accettò.  In  tanto  il  Popolo  ad  alte  voci  pregava 
Ambrogio ,  che  yolefle  portarti  all'  altra  Chiefa ,  ma  egli  poftofi. 
a  predicare ,  portò  le  ragioni ,  fece  conofeere  ciò  non  elfer  efpe* 
diente, e  non  andò.  Poco  dopo, mentre  ancor  predicava, in- 
tefo,che  le  genti  dell'Imperadore,  con  le  infegne  da  guerra,eranp 
colà  arrivate ,  ove  tutto  il  Popolo  radunato  l'attendeva ,  bra-  ^T 
mando  la  fua  prefenza ,  vi  mandò  i  fuoi  Preti ,  ed  egli  profeguì  il  - 
difeorfo  fagro  ;  pofeia  fopraggiungendo  un  Notajo  ,  mandato 
dall'  Imperadore,  parlò  a  S.  Ambrogio  in  quefti  termini  ;  A 
qual  fine  gli  fotte  entrato  in  penfiero  di  contradire  alla  volontà 
de' fuoi  Superiori  ?  acuirifpofe  ;  Non  focofafia  volontà  de*  Su- 
periori ,  pè  in  qual  fatto  abbia  contravvenuto  ;  Soggiunfe  il 
Notajo  :  Perche  ella  ha  deputato  li  Preti  all'  afliftenza  della 
Bafilica  ?  defiderofàpere,  fé  fia  di  venuto  tiranno,  e  quando  fia, 
fi  conofea  la  giufta  cagione  d'efler  gaftigato.  Replicò  il  buon 
Paflore,mai  non  feci  cofà  alcuna  in  pregiudicio  della  ChiefàjSoIo 
quando  intefi  effer  ella  occupata  da'  fòldati ,  allora  coperti  i 
miei  fenfi  dal  dolore,  ne  fentii  Io  fpafimo ,  che  fentonogli  uomi-  . 
ni  per  le  ferite  mortali;  ed  ancorché  li  Popoli  tutti  m'efortafle- 
ro  ad  andarvi ,  che  m'averebbero  affittito ,  io  rifpofi  loro ,  che  dar 
la  Chiefa  non  potea ,  come  non  mia,  ma  di  Dio ,  e  contrattar  non 
volea .  Quando  poi  feppi ,  ch'erano  ftate  levate  l'infegne  Regie, 
effendo  colà  chiamato, vi  mandai  li  Preti  ;  né  io  volli  portar- 
mivi  inperfona  :  quefta  è  la  verità  giufta,  e  fincera.  Credo  in 
Giesù  Crifto ,  in  lui  confido    Faccia  llmperadore  quanto  fa ,  e 
può;  e  fé  crede,  che  quefte  cofè  fiano  da  tiranno,  ho  armi  da  di- 
fendermi ,  e  di  più  è  in  mio  potere  offerir  in  fagrificio  quefto 
corpo  per  lo  fletto  Giesù  Crifto.  S'egli  m'ha  per  tiranno, per- 
che non  comincia  a  sfogar  Vira  fua  fopra  di  me?  Vedefi  dalle 
fcritture  autentiche,  e  da' publici  atti,  che  per  antico  poflèflò, 
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e  giuridizione,  gF  Imperj  furono  donati ,  e  conceffi  dalli  Sacerdo- 

7  ti ,  non  già  da  quefti  ufurpati ,  e  per  comune  adagio  fi  dice ,  che 
^  1^1  gì'  Imperadori  defiderarono  il  Sacerdozio  ,  non  li  Sacerdoti 
„x  l'Impero .  Se  ne  fuggì  il  Signore ,  per  non  effèr  fatto  Rè ,  noi  Sa- 
cerdoti , allor  fiamo  più  forti,  quando  s'infermiamo  ,  ed  allo- 
ra fi  facciamo  potenti ,  onde  dille  l' Appoftolo  :  Dum  infrmor , 
tunv  fortior  fum .  Si  guardi  Valentiniano  di  non  divenir  tiranno, 
contro  cui  abbia  Dio  impugnati  i  fuoi  fulmini .  Tanto  non 
dice  giàMaffimo,che  mi  chiami  tiranno  di  Valentiniano ,  fen- 
dofi  fortemente  doluto  di  me,mentrea  lui  mi  oppofi  in  quel  la  Le- 
,  gazione;e  perciò  non  abbia  mai  avuto  ardire  divenir  in  Italia. 
Mai  non  fi  troverà,  che  li  Sacerdoti  fiano  flati  tiranni,  rtia  si  bene, 
ch'abbiano  da  elfi  patite  molte  ingiurie .  In  tali  contefe  in  quel  dì 
fcorfèro  molt'  ore,  ripiene  di  travagliofi  contratti  ;  e  poco  dopo  fi 
riempì  la  Bafilica  di  Compagnie  di  Soldati,  onde  l'Arcivefcovo 
non  puote  ridurli  al  fuo  Palazzo  ;  Però  ritiratoli  nella  Chiefa  fot- 
terranea  co'  fuoi  Ecclefiaftici  ,  ivi  fecero  orazione ,  cantarono 
Salmi,ed  Inni  per  lunghe  ore .  Il  giorno  feguente,  dopo  il  Maturi- 
no ,  letto  il  libro  di  Gionna ,  e  fermoneggiando ,  animò  tutti  alla 
coftanza,in  tanta  perfecuzione  contro  la  Chiefa,e  mentre  flavafi 
in  quella  azione,  giunfe  ordine  dell'  Imperadore  a'foldati,che 
partendo  fubito  ,  lafciaffero  libera  la  Bafilica  ,  e  folTero  refi 

».  quanti  denari  s'erano  rifcoffi  da'  Mercanti ,  come  fi  dilTe .  Ifpira- 

*^  zione  veramente  dello  Spirito  Santo,  feguita  nel  giorno  memo- 
rabile della  Redenzione  del  Mondo,  che  fu  un  Venerdì  Santo; 
ed  in  confermazione  di  quello  comando,  li  foldati  s'umiliarono 
genufieffi  all' Altare,  chiedendo  di  baciar  la  pace,  che  loro  fa 
conceffa,edata.  Non  parve  però  del  tutto  acquetato  Valenti* 
niano,  mentre  pregato  da'  Conti  del  Palazzo  di  portarli  alla 
Chiefa,  allegando,  che  da' Tribuni  delle  Coorti ,  gliene  veniva 
fetta  iftante  prcghiera,loro  rifpofe  :  Aver  ferma  fède  in  loro,  che 
fé  Ambrogio  loro  avelie  comandato ,  che  glielo  conduceflero  le- 
gato, che  tanto  averebbero  fatto  ,  alla  cui  rifpofta  rellarono 

.    confufi  ;  Onde  fdegnato  uno  de'  fuoi  più  fidi  Camerieri,  fi  portò 
Jubito  dall'  Arcivescovo  >  e  fèco  proruppe  in  quelle  parole  :  Ai  tu 
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ar  dire  di  fprezzar  Valentiniano ,  mentre  eh'  io  vivo  ?  Ti  taglie- 
re Ja  tefta  ;  al  quale  foggiunfeil  pio  Paftore  :  Permetta  Dio,  che 
tu  adempì  quanto  brami ,  perche  fopporterò  quel ,  eh'  è  proprio 
del  Vefcovo , e  tu  farai  quello ,  che  conviene  ad  un  Eunuco  . 

Non  mancò  dopo  l'arrabbiata  Juftina  di  comandar  a  Bene- 
volo ,  Segretario  de"  Memoriali ,  che  publicaffe  Editti  Imperiali 
contro  la  fede  de'Padri;  ma  ciò  ricufando  egli  di  farete  dicendo  di 
jion  voler  commettere  tanta  empietà ,  per  ftimolarvelo ,  gli  pro- 
iriife  d'innalzarlo  a  maggior  grado;  pur  nerfe  verando  egli  nel  fuo 
pio  penderò,  non  folo  accettò  il  promeflo  grado  maggiore,  ma 
rinunziò  a  quello  tenea .  In  tanto  Ambrogio ,  ritirato  all'  ora- 
zione ,  divotamente  chiedea  al  Signor  Dio  il  fuo  fanto  ajuto,  per 
la  Chiefa ,  e  per  la  fua  perfona . 

Nel  mezzo  a  tante  calamità  appunto  fi  ritrovò  a  Milano 
S.  Agoftino ,  nativo  della  Città  di  Tagafto  in  Affrica ,  che  poi  fu 
Vefcovo  d'Ippona,e  veniva  da  Roma,  ove  negli  anni  paflati  / 
s'era  trattenuto  ,  infegnando  Rettorica  ,  Ja  quale  poi  nelle 
Scuole  publiche  teffe  in  Milano.  Quelli,  per  l'eccellenza  del 
fuo  intelletto,  e  profonda  dottrina ,  divenne  molto  caro  a  S.Am- 
brogio ,  e  con  effo  famigliarmente  praticò  ;  fu  frequente  udì  tore 
delle  fue  prediche, co' quali  ajuti,ifpirato  daDio,deteflò,ed 
abiurò,  come  fai  fa  l'eretica  dot  trina  de' Manichei,  e  fi  fece  Ca- 
tecumeno .  Poco  dopo,  in  un  giorno  di  Pafca ,  fu  dal  medefimo 
Santo  Arci  vefcovo  publicamente  battezzato;  ciò  fu,allo  fcrivere 
del  Cardinale  Baronio ,  nelf  anno  1 8  8  ;  e  perche  nell'  avvenire 
nonfapearifolverfidi  lafciar  le  fue  antiche  foddisfazioni,  e  fua 
madre  Monica ,  eh'  era  Santa  Signora ,  fempre  Io  fpronava  a 
lafciar  una  volta  i  vizj ,  e  darfi  al  culto ,  e  divozione  del  vero  Dio 
de'  Cattolici , per  non  dannarli;  perciò  piangendo  più  volte  fi 
portò  da S.  Ambrogio , fupplicandolode'  fuoi  ufficj,  per  ridurlo 
all'  ovile  di  Crifto .  Egli  in  fine  le  rifpofe  :  Non  dubitaffe ,  fendo 
moralmente  imponibile ,  che  un  figlio  di  tante  lagrime  fi  perdef- 
fe;come  avverandofi  la  fua  profezia,  feguì  nella  di  lui  Conver- 
sione al  Signore ,  con  tanto  luftro ,  e  profitto  delia  Chiefa  Catto- 
li^ ,  della  quale  fu ,  ed  è  Santo  Dot  tore . 
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Nello  fteffo  tempo  del  mefe  di  Giugno  da  quefto  gloriofb  Ar- 
ci vefcovo  furono  ritrovati  li  Santi  Corpi  di  Gervafio,  e  Protafio 
fino  allora  nafcofli  all' umana  notizia ,  già  foftenuto  il  Martirio 
fotto  l'Impero  di  Nerone,  fendo  prima  Prefètto  di  Milano  Aa- 
nolino,e  dopo  Aftafio;  pofeia  dopo  molti  feeoli ,  fecondo  Me- 
tafrafte ,  e  come  afferma  S.  Ambrogio  ,  per  divina  rivelazio- 
ne in  fonno  av  vifato ,  che  levaffe  il  terreno,avanti  le  ferrate  dell' 
Altare  de' Santi  Naborre,e  Felice, dodici  palmi  fotto,  ed  ivi 
ritroverebbe  un'Arcadi  marmo,  in  cui  ftavano  racchiufiquef 
Santi  Corpi; chiamati  alcuni  Vefcovi,  e  congregato  il  Clero, 
egli  con  la  zappa  cominciando  a  romper  quel  paviménto,  fatta 
levare  quantità  di  terra,  fi  feoprì  la  detta  Calla, a  cui  levato 
il  coperchio,  fi  videro  ancor  intieri  detti  Santi  Corpi, e  bagnati 
di  molto  fangue ,  che  vivo ,  fembrava  allor  fumaffe ,  come  abbia- 
mo negli  Annali  di  S.Paolino; il  che  tutto  publicatofi , ivi  ac- 
corfero  li  popoli  della  Città, e  per  due  giorni  continui  furono 
vifitati,e  divotamente  venerati ,  Al  tocco  delle  fole  loro  vedi 
fi  fanavano  molti  dalle  infermitadi ,  e  gli  prefentati  offeffi  furono 
liberati,  per  li  quali  miracoli  fempre  più  crefeea  la  fede  di  Crifto, 
e  languendo  gli  errori  d'Arrio,fcemavafi  l'ardire,  e  la  rabbia 
degli  Arriani . 

Piacerà  forfè  al  lettore  d'offervare  l'Orazione ,  che  fpiegò  il 
Santo  Arcivefcovo  a  quel  numerofbconcorfodi  popolo, in  tal 
folennità ,  e  come  la  leffi  tra  l'Opere  delmedefimo  Santo  Padre , 
qui  l'inferifco. 

Orario  San&i  Ambrofii  in  folemnitate  Inventionis 

Corporum  San&orum  Martyrum  Gervafii> 

&  Protafii  • 

(~^Um  tam  effufam  ,  tamque  ìnaudìtam  confideranno  conventut 
^j  veflri  ceìebritatern  ,  &  divina  gratin  munera  ,  qua?  ìtt~* 
Sanffis  Martyribus  refulferunt ,  caligo  noffis  interpolai .  Ecce  veri 
dies  pieni  luminis >&  fulgori  s eterni ,  qui ,  non  perj un Florio  fermont, 
verbum  Dei}fed  intimo  corde  truffar unt  in  Confezione  conjlantes , 
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in  Martyrio  perfeverantes .  Alius  Pfalmus  leftus  dìcit:  Qms  ficut 
Dominus  Deus  nofier  ?  qui  in  altis  habitat  y  &  humilia  refpicit  in~> 
Calo ,  &  in  Terra .  Refpexit  fané  humilia  Dominus  >  qui  latentes  fub 
ignobili  cefpite  Reliquias  Sanftorum  fua  Ecclefia  revelavit  ;  quorum 
anima  in  Calo y corpus  in  Terra.  Sufcitans  à  terra  inopem y&  de 
Jlercore  erigens  pauperem  ;  quos  videtis  y  ut  eos  Principibus  Populi  fui 
collocar it .  Principe s  Populi y  quos  alios  nifi  Santi os  Martyres  anima- 
redebemus?  quorum  jam  ih  numerum  dite  ante  ignorati  Protaftus , 
Gervafiufque  proferuntur  ;  qui  fìerilem  Martyribus  Ecclefiam  Me- 
diolanenfem  jam  plurimorum  matrem  filiorum  tatari  paffwnis  prò* 
pria  fecerint y  &  titulis ,  &  exemplis .  Nec  hoc  abhorreat  à  vera  fide  : 
Dies  diei  eruttai  verbum  ;  Anima  anima y  vita  vita)refurretìioi 
refurretìioni  y  &  nox  notii  indie at  f denti am  ;  hoc  efi  caro  carni ,  quo- 
rum  pajfo ,  veram  fidei  feientiam  omnibus  indie avit .  Bona  notìes , 
ne  ti  e  s  lucida  y  qua  hahent  flellas  ;  ficut  enim  ftella  à  ftella  dtffert  in 
claritate  y  ita  &  refurretìio  mortuorum .  Non  in  meritò  autem  pleri* 
que  hanc  Martyrum  refurretììonem  appellant .  Videro  tamen>  ut  rum 
fibi  an  no  bis  certi  Martyres  refurrexerint . 

Cognovijìis  y  immò  vidifih  ipfi  multos  à  Demonis  purgatos  y  plurU 
mos  etiamubi  vcjìem  Santi  or  um  manibus  contigerunt  yiis  quibus  la- 
lorabant  debilitatibus  abfolutos  ;  reparata  vetnfìi  temporis  miranda^ 
quo  fé  per  Adventum  Domini  Jefu  gratta  terris  major  infuderat , 
umbra  quadam  Santìorum  Corpcrum  y  plerofque  imparem  me  fateor 
buie  muneri  judìcabam  ynec  fieri  poffe  ut  fermane  abfolverem  y  quod 
vix  poffmus  animo  intendere  y  oculis  comprehendere  ;  Sed  ubi  San- 
ti arum  legi  capit  ferie s  fcripturarum  y  largitus  efi  Spiritus  Santìusf 
qui  locutus  efi  in  Prophetis  y  quod  dignum  aliquid  tanto  catuy&  ex- 
peti  atione  ve  fra  yMartyrumque Santìorum  meritis  proferamus . 

Cali  enarrant  y  inquit ,  glorìam  Dei .  Cum  legitur  hic  Pfalmus , 
occurrit  y  quod  non  tam  dementa  materialia  y  quam  caleflia  merita 
dignum  Dio  praconium deferre  videantur .  Hodierna  tamen  fortui- 
ta legione  patuit  y  qui  Cali  enarrant  gloriam  Dei  ♦  Afpicite  ad 
dexteram  me amy  afpicite  ad finifiram  Reliquias  facrofantìas  .  V'h . 
detis  calefìis  converfationis  viros ,  fpetlantes  animi  fublimis  trophaa  » 
Jfii  funt  Cali }  qui  enarrant  gloriam  Dei  ;  Hac  opera  manuum  ejus , 
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i)u<e  annunciti  frmamentum  .  Non  enìm  eos  fecularì*  ìllecelra  i 
fed  divini  operi*  gratta  ad frmamentum  facratiffméC  PaJJtonis  ève- 
xit;  multoque  ante  morum  ,  virtutumque  documenti*  annunciava 
in  bis  martyrium  yquod adverfus  lubrìcum  feculi  bujm  fiabile*  per* 
rnanfemnt . 

Gtflum  erat  Pxtulu*  yquì  alt  :  Noflraconverfatioindeli*  eft.  Cali 
frani  Jacobu*  y& Jeanne*  ;  denique  flit  tonitrui  nuncupantur  :  Et 
ideò  quafi  Ctflum  Joannes  verbum  apudDeum  vidit .  Ipfe  Domina 
Jefus  perpetui  luminìs  erat  C<elum,  cum  enarrar  et  Dei  glpriam} 
fed  e  firn ,  quam  nemo  ante  confpexerat  ;  &  ideò  dixit  :  Deum  nemo 
pidit  unquam  y  unigenita*  flius  >qui  e  fi  in  finu  Patri*  y  ipfe  enarra- 
nti .  Opera  quoque  manuum  Dei  fi  q  uteri*  ,  audi  Job  dicent  e nu  ; 
Spirìtus  Dìvìnu*  y  qui  fecit  ;  &  ideò  adverfus  Diaboli  tent amenta 
frmatus  inoffenfie  veftigìum  confanti^  re  fervavi  t .  Sed  veniamus  ad 
teliqua  .  t>ies yinquit >dìei  eruSìat  verbum.  Ecce  veri  die*  y  quo* 
nulla  f anato*  cerniti*  .  Quanta  oraria  ja£ìitantury  quanta  indù* 
menta  fuper  relìquia*  facratijf  ma*  ,&  taftu  ipfo  medie  abilia  repof 
cuntur?  gaudent  omne*  extremaUntea  contingere  >(?  qui  contigerit 
falvu*  erit. 

Grafia*  tìbì  Domine  Jefu,  quodhoc  tempore  tale*  nobì*  Sanfio- 
rum  Mai  ty  rum  fpìrìtu*  excitafli  y  quo  Ecclefia  tua  pr<tfidia  malora 
defiderat .  Cognofcat  omne* ,  quale*  ego  propugnatore*  requiram,  qui 
propugnare  foffint  y  impugnare  non  foleant .  Ho*  ego  acquiftvi  tibi 
Pleb*  fannia ,  qui  propnt  omnibus ,  nemini  noceant .  Tale*  ego  ambio 
defenfore* .  Tale*  mìlite*  babeo,  quorum  quo  major  a  yeo  tuttora  pa- 
trocina funt .  Horum  etiamilli*  ipfi*>qui  mìhi  invìdentopto  pra?fi- 
dia.  Veniant  ergoy  &  videant  Stipatore*  meo*  >  talibus  me  armi* 
ambìri  non  nego.  Hi  in  curribu*y&  hi  in  equi*  ;  Nosautemin  no- 
tnine  Dei  nofiri  magnifeabimur . 

Elifeum  fcriptura?  Divina?  ferie*,  refert  >cum  ab  exercitu  Syrorum 
effet  obfeffu* y  dixiffe  timentì  fervuto ,  ne  tìmeret  ;  quia  plure*  inquit 
prò  nobi*  funt;y  quam  contra  no*  ;  &  ut  hoc  probaret y  petìjfe y  ut  oculi 
Gie^i  aperirentur  ;  quibu*  innumero*  adeffe  vidit  Prophet<e  exercitut. 
Angelorum  .  No*  et  fi  eo*  videre  non  poffumu* ,  fentimu*  tamen; 
frant  claufi  ifii  oculi ,  quamdìù  obruta  Sanfforum  Cor  por  a  delitefcé- 
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bant .  Aperuìt  oculos  nofiros  Dominus  :  vìdemus  auxìiia  >  quìbusfumus 
fiepè  defenfi.  Nonvidebamus  hac ,  fed  habebamus  tamen .  Itaque 
trepidanttbus  nobis yquafi  dixerit  Dominus  :  Afpicite  yquantosvobis 
Martyres  dederim  :  ita  refiratis  oculis  gloriam  Domini  fpeculamur , 
quéeefi  Martyrum  paffinne  preterita  y&  operatane  pr<efenr . 

Evafimus  Fratres  ynon  mediocrem  fudoris  farcinamy  Patrono* 
habebamus yÙ  nefcìebamus  ?  Invenimus  unum  hoc,  quo  videamm 
pnefiare  major  ibus  .  SanSlorum  Martyrum  cognitionem,  quam  sili 
amiferunt  ,  nos  adepti  fumus  .  Eruuntut  nobile!  reliquia *  fepulchro 
ignobili  :  Oflenduntur  óelo  tropbea .  Sanguine  tumulus  madet .  Ap* 
parent  cruoris  triumpbalis  not<e  y  involute  Reliquia  y  loco  fuo  >&  or* 
dine  repert*  yavulfumbumeris  caput .  Nuncfenes  repetunt , audtffi 
fé  aliquando  borum  Martyrum  nomina ,  titulumque  legiffe  .  Perai** 
derat  Civitas  fuos  Martyres  ,  quée  rapuit  alienos .  Et  fi  hoc  Dei  mu« 
nus  e  fi  y  tamen  gratiamy  quam  temporibus  Sacerdotii  mei  Dominus 
Jefus  tribuit ,  negare  non  poffumyquia  ipfeMartyr  effe  nonmereor9 
bos  vobis  Martyres  acquifivi .  Succedant  vi£ìim<e  triumpbales  in~> 
locum  tibiCbriflus  bofiia  cjl  ;  fed  ille  fuper  Altare  y  qui  prò  omnibus 
faffus  efty  ifiifub  Alt  ari,  qui  illius  redempti  funt  pajfione  .  Hunc 
ego  locum  praedefiinaveram  mihi  ;  dignum  e  fi  enim  ut  ibi  requie  fiat 
Sacerdos  ,  ubi  off  erre  confuevit  ;  fed  cedo  facris  vitìimis  dexteram 
fortionem.  Locus  ifie  Martyrìbus  debebatur  .  Condamus  ergo  reli* 
quias  facrofanflas ,  &  dignis  aedibui  invebamus ,  totumque  diem  fida 
devotione  celebremuf, 

Fu  poi  pregato  univerfalmente  da'  Popolila  permettere  fi  diffe- 
riflè,per  lo  fpazio  di  due  giornea  nuova  deposizione  di  que'Santi 
Corpi,  cioè  fino  al  giorno  della  vegnente  Domenica  ,  ma  per 
degne  cagioni  non  volle  concedere  la  grazia  in  tutto,  ma  la  divife 
al  Sabbato  ;  In  tanto  cadendo  un  centeno  dal  volto  del  Tempio, 
ferì  que' Corpi,  tanti  fecoli  ertimi,  e  dalle  feri  te  efeì  gran  copia 
di  vivo  fangue,il  quale  divotamente  colto  ne'panni  lin^co'J  tocco 
d'effi,  congiunto  con  vera  fede,  fi  videro  in  più  luoghi  d'Italia 
molti  miracoli . 

Nel  primo  albore  del  Sabbato ,  affollati  li  Popoli  a  rinovar  di* 
votele  preghiere  all'interceflione  di  que' Santi  Martiri; ivi  in*. 
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tervenne  il  pio  Prelato,il  quale  nuovamente  afeefo  (òpra il  pulpi- 
to ,  così  ebbe  a  dire  :  riportato  dal  medefimo  tra  le  fue  Opere  nell* 
idioma  Latino. 

HEfierna  die  trattavi  verficulum  Pfalmi  :  Dies  dieì  eruttai 
verbumy  prout  noflri  captus  tulìt  ingenti  .  Hodie  mìhiynon 
folum  fuperiorì  tempore  y  fed  prarfentì  quoque  prophetajje  videtur 
fcriptura  Divina  .  Nam  cum  dìebus ,  ac  nottìbus  continuatane  vi» 
deam  fanttìtatìs  ve  fine  celebritatem  ;  iflos  effe  dies  Propbetici  carmi» 
nisy  oracula  declararunt  y  hefiernumy  atque  hodiernumy  de  quibus 
opportunijfmè  dicitur  :  diesdiei  eruttat  verbum  ;&  ifias  nottes  yde 
quibus  aptijjìmè  difputatur y  quìa  nox  notti  indie at  fcientiam  ;  Quid 
enim  aliud  hoc  biduò  >  nifi  verbum  Dei  intimo  eruttafìis  ajffettu y  & 
fcientiam  vos  habere  fideì  probaviftis  ì  cui  tamen  cekbritatì  vefir* , 
qui  folenty  invìdent ,  &  quìa  celebritatem  vejìram  invidis  animisferre 
non  pofjunt y  caufam  celebritatis  odere  ;  atque  in  tantum  amenti*? 
predeunt ,  ut  negent  Martyrum  meritay  quorum  opera  etiam  Demones 
confitentur.  Sed  hoc  non  mìrumyfi  quidemtantaefi  incredulorunL* 
perfidia y  ut  tolerabilior  fit  Diaboli  plerumque  confejfio  ;  dicebat  enim 
Diabolus  Jefu  Fi  Hi  Dei  vìvi  y  quid  venìfiì  ante  ternpus  t  or  q  uè  re  nos  ? 
tf  cum  audir ent  Judei  y  ipfi  tamen  Dei  filium  denegabant .  Et  nunc 
audìfiis  clamantes  Demones y  &  confitentes  Martyribus ,  quod  p<enas 
ferre  non  pojfint y  &  dittantes  :  Quid  venìfiis  ut  ante  tempus .  Nos 
tam  graviter  torqueatis  ?  &  Ariani  dicunt  :  Non  funt  ìfii  Martyres, 
nec  torquere  Dìabolum  pofjunt  y  ne  e  aliquem  liberare  ;  cum  tormenta 
Demonum  ipforum  voce  probentur  y  &  beneficia  Martyrum  indiciis 
declarentur .  Negant  c<zcum  ìlluminatum ,  fed  ille  non  negat  fé  fa» 
natum .  Ille  dicit  :  video  y  qui  non  videbam  y  ille  dicit  :  C<ecus  ejjc^ 
defivi  y  &  probat  fatto .  Ifti  beneficìum  negant ,  qui  fattum  negare 
non  pofjunt .  Notus  homo  e  fi  y  publicis  cum  valer  et  mancìpatus  obfe- 
quìis y  feverus  nomine ylanius  minifierio  .  Depofuerat  ofjìcìum y  pofl- 
quam  incìder  at  impedìmentum .  Vocat  ad  tejìimonium  hominesy  quo* 
rumante  fufientabatur  obfequìis .  Eos  indice s  f uà  vifitationis accer» 
fit ,  quod  habebat  tefles  y  &  arbitros  ctfcìtatìs .  Clamat  y  quia  ut  con» 
tigit  fmbriam  de  vefie  Martyrum ,  qua  fiacre  Reliquia  vefiiuntur  È 
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redditum fibi  lumen  ftt .  Nonne  fimileiftudefi yatquCÌlludyquodìit 
Evangelio  legimus  ?  Unius  enim  potentiam  laudamus  AuSlorU* 
Nec  ìnt  erefi  yutrum  opus  fit  y  an  munus  ;  Cumy&  muneretur  fm* 
opere ,  &  operetur  in  munere ,  Quod  enim  aliis  faciendum  donava 
rity  hoc  in  aliorum  opere  nomen  ejus  operatur .  Legimus  ergo  in  Evan* 
geliojudeos  cumviderent  in  ìlio  c<eco  fanti àtis  remedium  yrequìfiffc 
farentum  ttfiimonìum .  Interrogabant  :  Quomodo  vìdet  filius  velieri, 
cumillediceret  ;  C<ecus  cum  e ffemy  modo  video.  Interrogate  alios  fi 
mihi  non  credit is .  Interrogate  extraneos  y  ne  adfiipulari  mìhi  paren* 
tesputetis,  Detefiabilior  ifiorum  yquamJudeorum  pertinacia .  Hit 
eum  dubitar  e  nt ,  vel  parentes  interrogabant y  ifii  occulte  interrogante 
palam  negant  y  jam  non  operi  increduli ,  fed  auSìori  .  Sed  qu<ttrof 
quid  non  credant  ?  ut  rum  à  Martyrìbus  poffint  aliqui  vifitari  ?  hot 
e  fi  C  bri  fio  non  credere .  Ipfe  enim  dixit  :  Et  major  a  bis  facietis ,  an  ab 
ifiis  Martyrìbus  ?  quorum  merita  jam  dudum  vìgent  ;  Corppra  du- 
dum  repcrta  funt .  Qu<ero  hic ,  utrum  mibì ,  an  SanSìis  Martyrìbus 
invide ant?  Si  mihi  ;  numquid  à  me  aliqua  virtutes  fiuntì  Num- 
quid  meo  opere  y  meo  nomine  ?  Cur  igitur  mihi  invident ,  quod  meum 
non  e  fi  ?  Si  Martyrìbus y  re  fiat  enim  ut  fi  mihi  non  invident  y  Marty- 
rìbus invidere  vide  ant  ur.  Ofiendunt  alterìus  fidei  fuijje Martyrei r", 
quam  jfft  credunt .  Ncque  enim  aliter  eorum  operibus  ìnviderent^ 
nifi  fidem  in  hi s  fuijje  camyquam  ipfi  non  habent  y  judicarent .  Fi. 
dem  illam  major  um  traditione  firmatamy  quam  Demones  negare  non 
fojfitnt  y  fed  Ariani  negant, 

Audìvimus  hodie  dicent es  eos  yquìbus  manus  ìmponebatur  :  nemU 
nem  pop  effe  falvum  y  qui  Patrem  y  &  Filium  y  &  Spirti  um  SanSfum 
negar  et ,  qui  Trìnitatis  omnipotentem  virtutem  non  creder  et .  Confi- 
teturhoc  Dìabolus  y  fed  Ariani  nolunt  fateri .  Dick  Dìabolus  :  Sic 
torqueatur  y  quemadmodum  ipfi  à  Martyrìbus  torquebantur .,  qui  Spi- 
rtius  Ssrnfìi  Deitetem  negarti .  Non  accipio  Diaboli  tefiimonium, 
fed confeffionem, 

Invitys  dixit  Dìabolus y&  exalìusy&  tortus  ,  Quod  nequìtia^ 
fupprimit  y  extorquet  ìnjurìa .  Cedit  Dìabolus  plagis  yl&  adhuc  cede- 
re nefciunt  Ariani .  Quanta  perpeffi  funt  fcriptum  legimus .  Scio  te 
quis  fif.  Tues  Filius  Dei  y  dicebant  Judei .  Nefcimus  quis  fit .  Di* 
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cebant  bodie ,&  fuperiore  die  yvel  nofle  Demone s  .  Scimus  quìa-* 
Martyres  eflisy  &  Ariani  dicunt .  Nefcimusy  nolumus  intclligere, 
nolumus  credere.  Dicunt  D emone s Martyribus .  Veniftis perderei 
nos  ?  Ariani  dicunt  :  Non  funt  Demonum  vera  tormenta y  fed  fEla> 
#  compofita  ludibri  a . 

Audivi  multa  componi  :  hocnemo  unquam  fingere  potuit  y  ut  De* 
monem  fé  effe  fimularet .  Quid  illudyquodità  exagitari  eos  videmus, 
quibus  manus  imponitur  ?  ubibic  locus  fraudi  efl  ì  ubi  fufpicio  fimn- 
landi  ?  Se d  non  ego  ad  fuffragium  Martyrum  ufurpo  vocem  Demo» 
tihrum .  Beneficiis  fuis  facra  paffto  comprobe  tur .  Habet  Judices % 
fed  purgatos. y  babet  tefles y  [ed  abfolutos .  Melior  vox  eft y  quam  fa* 
nitasloquitur  eorum9qui  debiles  advenerunt .  Meliorvox  efl ,  quam 
J angui $  emìttit .  Habet  enìm  fanguis  vocem  canoram  yqu<ede  terris 
ad&elum  pervenit .  Legiflis  dicent  e  Domino  :  fanguis  fratris  tui 
clamai  ad  me  ?  &  hic  fanguis  clamai  colorii  inditio .  Sanguis  clamat 
tperationis  preconio .  Sanguis  clamat  paffioms  triumpho  .  Satisfa- 
£ìum  e  fi  petitioni  vefiM .  Ut  condendas  beprno  >  inbodiernum  diem 
dijferemus  Reliquia* . 

Terminato  il  difeorfo  r  furono  folennemente  portati  li  detti 
Corpi  al  deftinato  luogo yove  anche  al  prefente  giacciono ,  fer- 
viti dall'  Arci vefeovo,  da'  Vefco vi  Comprovinciali ,  da  tutta  la 
Nobiltà ,  e  da  innumerabile  concorfo  di  Popoli . 

Tantodifpofe  ycosì  ordinò ,  e  volle  feguiffè  l'Increata  Sapien- 
za per  maggior  gloria  fua,  e  di  chi  coflante  fparfe  il  proprio  /an- 
gue >  e  diede  in  fagrificio  la  ftefla  vita*  ch'ora  trionfa,  ed  inu> 
eterno  trionferà  nel  Paradifo. 

E  perche  il  Santo  Paftore  ritrovò  li  Corpi  de*  Santi  Nazaro> 
e  Celfo  y  ben  fi  comprende ,  eh'  egli  ne  fblennizaffe  fefte  annuale 
e  non  folo  v'interveniflfe,  e  Pontificalmente  ne  celebrafle  la_# 
Santa  Meffa  y  nell'  infigne  Bafilica  de5  Santi  Appoftoli ,  ove  avea 
ripofto  il  Corpo  di  S.  Nazaro,ma  anche  vi  perorale, mentre 
ritrovo  tra  le  fue  Opere ,  ftampate  in  Parigi  Tanno  1 6 1 9. ,  la  fé- 
gueateOrazione  >  che  qui  ad  verbum  ipferifeo . 
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ETìam  fi  Martyribus  Regionis  cxtrane<?  pia  votorum  debita^* 
redderemus  y  proprìis  confukre  utilitatibuSy  &  commodis  proba- 
remur  ynofiros  enim  eos  fdes  faceret  y&  remotis  quamlibet  finibus  y 
fperata  nobis  patrocini**  conrogare  nt  .  Studiorum  ftquidem  flint 
bujufmodi  fu ff ragia y  non  locorum  .  Proindè  apud  dome fli  eos  Deiy 
tantum  interceffionis  promeruimus  y  quantum  venerationis  impendi- 
mus.  Oportet  itaquc yut  alienos  potius  nobis devot io  religiofa  conci- 
lift  y  quam  forte  proprios  à  ncbis  negligentia  irreligiofi  teporis  aliene t . 

Agnof camus  clariffimi  circa  Ecclefìam  noflram  uberiorem  Dìvino- 
rum  munerum  largitatem .  Exulta  nt  felices  fengularum  urbium  Po- 
puliyji  unius  faltem  Martyris  Reliquiis  muniantur .  Ecce  nos  Popu- 
los  Martyrum  pcfftdemus .  Gaudeat  terra  noflra  nutrix  Ctelefiium 
Militum  y  &  tantarum  parens  f<ecunda  virtutum . 

ReEìe  itaquey&ex  debito  à  filiis  parenti*  Ecclefi<ehorum  Beato- 
rum  Martyrum  celebrar!  tur  infignia y  qui  illuminantes  virtù  te  fi  dei 
fu<e  innumerabile s  Populos  yfoli  quidem  ìllatam  fibì  fenfere  mortemi , 
fednon  foli  mortis  fu/e  beneficia  poffederunt  ;  lmmenfa  enim  Dei  no- 
Jlri  pietas  y  multiplex  adbonitatem ,  &  artifex  ad  fai  ut  em  y  propone m 
arduam  virtutum  palmam  y  raro  appetii  ore  pretkfamy  in  paucorum 
triumphis ,  phrimorum  commodis  profpicit .  lllorum  ftquidem  meri- 
ta  y  nofira  vult  effe  fuff ragia  ;  Simulque  dnm  nobis  fidem  veram  duro 
Martyrii  agone  fcmmendat  y  affliti  ione  m  prcecedentium  yinftru£ìio- 
nem  effitit  pofterorum .  Quanta  efl  circa  nos  Dei  noflri  foUcìtudo  ! 
illos  examinat  y  ut  nos  erudiat  y  illos  conterit ,  ut  nos  adquirat  y  èorum- 
que  cruciatiti  nofiros  vult  effe  profeEìus .  Meritò  ergo  eos  colimus ,  qui 
perìculis  fuis  pugnant  y  &  nofiris  utilitatibus  militant  ;  qui  per  lucis  > 
vit<fque  contemptum  edocent  nos  ,  quantum  Deo  nofiro  debearnus 
affetìum . 

Noverimus  itaqtie ,  quìa  non  fine  magno  diferimìne  de  Religioni* 
meritate  dubitamus  y  quam  tantorum  fanguine  confirmatam  vide  mas . 
Magni  pe  rie  uli  res  e  fi  ,  fi  pò  fi  Prophctarum  Or  acuì  a  y  poft  Apofiolo- 
rum  tefiimoniay  pofi  Martyrum  vulnera  y  vet  ere  m  fide  m  y  qua  fi  no* 
vellam  y  dìfeutere  pruefumas  y  &  pofi  tam  manifejìos  Ducei'  in  errore 
permane  as  y^  pefi  morientium  f udore s  y  oiiofa  dì fput  attorie  e  onte  n- 
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das .  Congratulamur  ergo  dikcìijfimì  fratres  magna  fidei  veftr<e  f 
per  quam  dumexules  profitta  charitate  fufcipitis  yetiam  incoiai  Pa- 
ratifi y  &  deli  Cives  babere  meruiflis .  Beatum  itaque  Na^arium^ 
.  Martyrem  Cbrifli  SanSìa  Mediolanenfis  Ecclcfia  >  licet  totum  Corpo» 
re  fccum  retineat ,  &  Mundo  tamen  in  benedizione  tranfmifit .  Hdec 
eji  enim  SanSìorum  Martyrum  gloria  y  quorum  et  fi  per  universum 
Mundum  feminetur  iqcineribus  por t io  ymanet  tamen  integra  in  vir» 
tutibus  plenitudo . 

Veneramur  ergo  in  tanto  Cbrifli  mìlite  fidem  noflram  ;  Mater 
namque  Martyrii  fides  Caiholica  efly  in  qua  ifte  illuflris  Atbleia% 
fanguine  fufo  y  mortem  prò  ipfa  calcavit .  Mater  inquam  Martyrii 
fdes  ejl  ;  Veneremur  ergo  in  Sanftorum  Martyru0  gloria  fidem  no» 
jiram.  Quomodo  fidem  noflram?  Abifiìs  enim ,  dummortis  toleran» 
tia  indubitanter  excipitur y  fpef  immortalitatis  evìdenter  afferitur  ; 
Numquam  enimbanc  vitam  tam  conftanter  expenderent  ynifi  effe-* 
alteram  incomparabiliter  beatioremy  perfetta  definizione  fentirent . 
In  Santìis  itaque  pr<econibus  veritatis ,  refurreEiionis  auStoritas  efl . 
Prompti  enim  pereunt  in  melius  reparandi ,  quibus  per  anguflias  tri» 
haìatìonum y  aperitur  exitus  ad  amplitudinem  gaudiorum  ;  Undèf 
&  Beat us  Nazarius ,  cujus  bodie  gkriofa  de  Mundi  bofleviSiorianu* 
ttniverfalis  Ecclefia  9  fé  (la  exultatione  concelebrat ,  cum  tempore  Gcn* 
tilitatis  y  non  ìgnobilibus  parentibus  oriundus  exifleret  ;  Sacrilegi 
adbuc  puerGenìtoris  militi am  fimul y  &  doEìrìnam  deteflari  ex  ìm» 
provi fo  €<epit  y  atque  ab  innocente  matre ,  qu<e  jam  Cbriflianrf  fidei 
titulis  infignita  Cbriflo  fedule  infifìebat  y  facrofan£ì<e  regenerationis 
fluenta ,  fidelis  jam  fpiritu  y  ac  fide  inflituta  pr<eveniens  y  demonflra» 
ri  fibi  flagitabat .  Nondumfiquidembaptifmum  confecutus  yfedinter 
Religioni!  principia con\umatu$ y<& nondummanif e fiatìs  Cibi  legibus , 
Deo  pknus  y  repentì  pojfejfwy  atque  babitaculum  Dei  facìus  eflyatque 
ita  pervcnturtf  ufque  adGelos  turris  prius  elevaret  fa/ligium  y  quam 
d/fponeret  fundamentum  y  nondum  Sacramentorum  confcius '>  &  in 
facrificium  jam  frceele£ìus .  Quidadbrfcnos  infelices  r effondere  pò» 
terimus  yqui  pò  fi  nitorembaptifmi  y  pofì  collatum  nóbis  jacr<£ regene» 
rationis  candorem  y  pofl  adquifitam  indumenti  mptialis  angelicarn 
éiìgnìtatem ,  in  peccatomm  comuni  relapfi,  &  in  antiqua  criminum^ 

volu* 


DI     MILANO.  67 

xolut  abra  revoluti  yniveum  ve fiimentum  yt  etris  iniquitatumyac  libz- 
dinum  contagiis  fordidamus ,  &  bolofericam  y  in  qua  figillum  Divina 
Imaginis  acceperamus  imprejfum  ymaculis mortifera  corruptionis  in- 
ferirne y&  pojì  fecularem  Dei  nofiri  ìndulgentiam  innovata  fada- 
mus  y  integra  refcindimus y  expiata  violarnus  >  repetentes  opera  y  non-> 
jam  undis  pur  landa y  fedflammis . 

Quid  illudy  quam  in/igne  divina  gratin  munus y  quod  accepto  tam 
faìutari  lavacro ,  pojì  innnmera  virtutum  figna  >  pojì  peragratas 
circumquaque  cb  Cbrijìi  pradicationem  innumeras  regione s y  cum  prò 
Dei  fummi  ccnfeffione y  diverfa  per  fupplìcìay  adverfus  eum  tot  us pene 
crbis  bac  ebare  tur  y  &  nunc  atrocijfmis  arffiaretur  panis  cruciandas , 
nunc  in  longinquis  finibus  tranjveheretur  exulandus  ;  ita  robu/ìijjìmo 
Cbrijìi  Athleta y  pectore  tormenta  omnia  devincebat y  utjìrenuum  de 
protrato  reportaret  bojìe  tropbaum  ;  inter  qua  cruenta  Cafaris  jujfa 
va  fi  maris  dejeSìus  y  gurgitibus  ambulare  >  ei  Divina  fuper  aquas 
conce jjumefì  providentia  ;Ù  rerum objìupefcente  natura y  per  infueti 
itineris  novas  vias y  pendulum  inferens  greffum  y  tumentia  maris  dorfa 
calcavit  !  Videres  aquor  tas  SanEìi  fubjìerni  meritis  undas^fupraque 
Angelicis  confort atum  alloquiiYy  in  Cbrijìi  Jefu  laudibus  exultare. 

Ecce  profanus  bcflis  numquatn  Beato  Martyrì  tantum  prodeffet 
ebfequio ,  quantum  profuit  odio'!  Sed  tandem  perfetto  agonis  certa- 
mine  cum  Celfo  puerulo y  quem  ipfe  Deo  in  bolocaujìum  de  polita 0  ad- 
fumpferat  fa  culo  crudeli  imperio  damnationem  abjolvitur y  gladio  con* 
fecratur .  Felix  bic  tali  exitu  y  quo  omne  delirium  ita  ab  eo  exiit  y  ut 
etiam  re  dir  e  non  poffit  :  quo  fic  debita  fua  folvìt  y  ne  ultra  creditore m 
timer  et  y  quo  in  fé  hofìium  peccata  fide  claujit  y  fide  damnavìt ,  per 
quem  innoc enti am }  devotione  quafivit ,  perfeverantia  invenit  y  morte 
fervavit .  Qua  cum  ita  fint  cbarijftmi ,  licet  tantus  Cbrijìi  ieftis, 
pretiofus  confeffwne,  pretiofior  fanguine  ,  crudeli  vulnere  pretiojior  9 
Ù  tinti  a  vejìe  candidior  :  licet  bic  Mediolanenfium  peculiaris  putetur 
privilegio  Jepulchri  y  fed  omnium  efì  communione  f uff r agii  ;  Ncque-* 
enimijìius  urbis  cbaritas  profluay&  fides ,  avara  tantum  buie  Mar- 
tyri derogaverit  ydum  fibi  arrogat  yut  folum  erga  menia  fua  patro- 
cina illius  beneficia  ad  futura  effe  creaiderit.  Nonclauditur  locis, 
quod  difunditùr  meritis  .  Invocafìi  ubìque  Martyrem  ,  ubique  te^f 
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exaudivit  ìlle y  qui  honoratur  in  Martyre .  Moderante  itaque  co ,  qui 
penfat  vota  tua y  &  difpenfat  mimerà  fua ,  in  tantum  vicina  prcefen- 
tia  efficaci*  prtebebitur  Advocati  y  in  quantum  fuerit  fides  devota^, 
fufcepti  ;  O rat io  enim ,  qu<e  cajlitatis  jufliti<e ,  eleemofynarum  operi- 
bus  adjuvatur ,  excedit  Mundum  y  penetrat  Paradifum ,  evolat  ufjue 
ad  ipfum  fumm<e  majefìatis  Angelo  conferente  confpeEìum  ;  jìcut 
quodam  loco  vox  tejìatur  Angelica  :  &  cum  tu y  inquit  y  orare* y  ego  ob- 
Tobias.  tuli  Oraticnem  tuamin  confpeSìu  dar  itati*  Dei .  Beata  anima  eh  a- 
riffmì ,  cujns  votum  y£u)u*  cumpunfìioni*  inceri fum  y  cuju*  fupplicatio- 
riit  holocaufìum  y  nulla  infidelitate  fumidum y  nullo  carnali*  illecebr<f 
f oet ore  pollutum y  nulla  f<evitia  cruentatum  y  nulla  odii  fimultate  ma- 
culatum  y  fed  fide  igneum  y  confcìentia  nitidum  ,  fmeeritate  cordis 
cdorum  y  concordia  y&  charitate  perfcFlum  yufque  ad  Dei  vultum-j 
per  deleflium  nuntìorum  defertur  obfequia .  Qua?  cum  ita  fint  y  hono- 
remus  Beato*  Martyre*  y  Principe*  Fidei ,  Interceffores  Mundi  y  Fru- 
cone* Regni  y  Cobcerede*  Dei .  Quod  fi  dica*  mihi  :  Quid  honora*  in 
carne  jam  revoluta ,  atque  confumptayde  qua  nulla  jam  Deo  cura 
?Jì  ?  Et  ubi  ejl  illud  charijfmi  yquod  ipfa  verità*  loquitur  per  Pro- 
pbetam  ?  Pretiofay  inquit  y  in  confpeSìu  Domini  mor*  SanElorum^ 
fju*  ;  &  iterum;  Mìhiautem  valdè  honorificandi  funt  amici  tui  Deus. 
Honor are  debemu*  fervo*  Dei  y  quanto  magi*  amico*  Dei  ?  de  quibus 
alio  loco  dicitur  :  Dominu*  y  inquit  y  cujlodit  omnia  Offa  eorum ,  & 
unum  ex  hi*  non  conteretur .  Honoro  ergo  in  carne  Martyri*  excepta* 
prò  Chrijli  nomine  cicatrice* .  Honoro  viventi*  memoriam  perenniate 
virtuti*  y  honoro  per  confezione m  Domini  f aerato*  Cinere*  y  honoro  in 
Cineribus  femina  (eternit ati*  y  honoro  Corpu*  y  quod  mihi  Dominu* 
oftendit  diligere  y  quod  me  ypropter  Dominum  ymortem  docuit  non  ti- 
.  mere .  Cut  autem  non  honorent  Corpu*  illud fidele*y  quodreverentury 
&  Demone*  ?  quod  &  adflixerunt  in  fupplicìo  y  fed  glorificant  in  fé- 
pulchro.  Honoro  itaque  Corpus  ,qucd  Cbriftu*  honor  avi  t  in  gladio  y 
quod  in  Chrifìo  regnabit  in  Ccelo , 

Inquefti  fenfi  Ambrogio  abbattè  rovinosa  l'alterigia  de*  fo- 
gliaci d'Arrio,  molti  de' quali  l'udivano.  Onorò  li  Santi  Mar- 
tirile  diede>con  la  maggior  divozione  del  cuore,Ia  maffìma  gloria 
a  Dio,  nell'anni  ver  far  ia  folennitàde'SantiNazaro^eGelfo  in 
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queir  antico  Tempio ,  dedicato  a'  Santi  Apposoli  * 

E  perche  quello  Santo  Arcivefcovo  flava  Tempre  con  la  men- 
te in  Dio ,  dopo  l'Orazione,  efaminando  li  fatti  eroici  operati  da* 
fuoi  fervi,  ne' tempi  andati,  defiderando  di  porli  fotto  gli  occhi 
de'  prefenti ,  e  de'  poderi  almeno  in  ombre ,  e  colori  ad  efempio 
de' Cattolici,  chiamati  alcuni  Pittori,ne  fece  fregiare  la  Bafilica» 
e  Portici  adiacenti,  come  fi  trovano  narrati,  e  defcritti  nella 
fagra  Scrittura ,  fervendo  d'ornamento ,  ed  efempio  a*  veri  Cat- 
tolici ,  e  fotto  la  rapprefentazione  di  ciafcun  fatto  antico  fece 
porre  per  ciafcuno  li  feguenti  verfi . 

Transfiguratio  Domini  in  Monte. 

Majeflas  Jua  rutìlans  faptentia  vìbrat  9 

Dijcipuììfque  Deum ,  fi  pojfmt  cernere  rnonjìrat. 

In  Csena  Domini, 

Afpke  Jobannem  recuhantem  in  pecore  Cbrijlt, 
Vnde  Deum  verbum  affumpfit  pietate  fateri. 

Annunciano  Verbi. 

Angelus  affai  tir  Martam ,  qu<e  parca  loquendì , 
Ora  verecondo  joìvit  fuffufa  rubore . 

Ifaac  invifurus  fponfam  de  futuro. 

Pr<eJìo!atttr  oves  fponfie  de  gentibus  Ifaac  : 

Ecce  Rebecca  venìt  jublimi  vetìa  camelo . 


Jacob 
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Jacob  fraude  Matris,  primam  acquirit 
benedi&ionem  Patri. 

Jacob  f rande  bona  Patri ,  dum  fuggerit  efcas  > 

Pr*cipit  eulogiam  :  fed  dulcìa  frujìa  lucratur. 

Fera  obediunt  Sanitis  in  Terra. 

Ecce  feri  norunt  SanFiis  deferre  leones , 

Atque  famem  cobibere  metu  yvatemque  ver  eri. 

Jofeph  fert  inter  brachia  Chriftus. 

Jofeph  manipulus  Cbriftì  >Crux ,  fiellaque  Chriflusy 
£uem  Soìy  Luna  y  C<elì  >  Steli*  quoque  adorant . 

SuccefTa  Jacob  obfcura,  clara  Myfterio. 

Fi£ì a  quìdem  Jacob  natis  >  fed  vera  loquuntur 
Bejìia  Germano ,  quod  fet  mem  invida  f rat  ri  ~ 

Invidia  Fratrum  contra  Jofeph. 

Prelati  invidia  fratrum  quoque  pecora  movit  : 
Servitioque  datus  patrio  dileElm  amore. 

Jofeph  eflfugit  amoresDominae  turpes. 

Nil  flatus  inferior  pr<eclaribus  morìbus  obflat  : 

De f or  mem  Domina  condemnat  fervus  amorem. 


Favo- 
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Favores  Cseli  in  Jacob. 

JEJthereum  frettare  Polum  Patriarca  jubetur  f 

Stellar  umque  modo  fobolem  fperare  micantem. 

Sacrificium  Habraae . 

Ojfert  progeniem  Santtis  Altaribus  Habraam  : 
Patris  et  efi  pietas  ebaro  non  parcere  nafy^ 

Profètici  fuccefTus  tempore  Habraam 

Hofpitio  largusChrijium  quoque  fufcipk  Habraam 
Sarra  pudore  lati s  fida  pietate  miniflrat* 

Varias  pafeit  Jacob  oves, 

Pafcit  oves  Jacob  varias  :  vos  difeite  vates 

Diverfo  populos  virtutum  adfuefcere  cultu* 

Zacheus  in  Sicomoro* 

Zacbeus  in  ramo  >eftyrapti  jam  prodigus  aurì9 

JFjteminaque  immundum  mìratur  Jìare  cruorem* 

Myfterium  Ifaiae. 

Difparibus  vinEìum  Populìs ,  prdenuncìat  unum 
Jj'aias  vates  focians  armena  leoni. 

Hieremias  in  alvo. 

Hic  eji  Hieremias  facratus  matrìs  in  alvo 

Hojìia  cui  Dominus  f*epè  monfiratus  ut  Agnus* 

Helias 


jt  VITE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

—     Helias  in  curru  igneo. 

Helias  afccndit  equos  ,currufque  volante* , 

Raptus  in  ftheriam  meriti;  c<tlefiibus  aulam . 

Arca  Noè . 

Arca  Noè  noftri  typus  efl,  &  fpiritus  ales , 

Qui  pactm  populis  ramo  pnetendìt  Oliv<e . 

Abfalon  fufpenfus  ramo  per  comas. 

Pendet  Ahifalon  aflriBus  in  arbore  guttur 

Ne  Ccelum  patrkida  ferus  macular  et  humumque . 

Jonas  in  ventre  catti . 

Excìpit  innocuo  viventem  bellua  morso 

Céttusy&  ad  terras  JonAm gravis  adtullt  alvo. 

Da  quefto  efempio  di  S.  Ambrogio  apprefero  li  Regolari ,  ne* 
Chioftri  de'  loro  Cenobj,  a  descriver  Tfatti ,  ò  de'  noftri  maggiori 
più  antichi ,  come  fi  leggono  nella  Scrittura  fagra ,  ò  de'  loro 
Santi  Fondatori ,  fotto  le  figure  de*  quali,  formate  da  eccellenti 
Pittori,  n'hanno ftefi  in  pochi  verfi le fpiegazioni , 

Anche  rimperadricejuftina,intefi  tanti  prodigi, che  publi- 
camente  s'affermava  proveniffero  dalla  pietà,  e  divozione  d' Am- 
brogio, cefiò  di  perfeguitarlo,nè  piti  tentòdi  levargli  le  fuo 
Chiefe ,  ma  ripiena  di  fpa  vento ,  flava  quieta ,  e  confufa .  Tanto 
può  la  Santità  oltraggiata ,  che  in  finele  perfecuzioni  le  innalza- 
no, e  fregiano  femprepiù  gloriofo  il  Trono . 

Non  mancò  però  la  malignità  di  far*  i  fuoi  sforzi,  ma  tutti  in 
vano,  perche  alcuni  preffo  Juftina  fi  burlavano  della  virtù  de* 
Martiri, accufaado  Ambrogio,  che  con  danari  aveffe  corrotto 

uomi» 
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uomini,  i  quali  falfamente  diceflèro  d'effer  indemoniati, e  che 
poi ,  per  la  virtù  de'  Martiri,  egli  gli  aveffe  liberati  ;  ma  non  andò 
fenza  gaftigo,  troppo  al  lungo,  quella  ingiuria,  mentre  ad  uno  di 
que*  maldicenti  entrò  il  Demonio,il  quale  fieramente  lo  tormen- 
tava, e  tra  quagli  fpafimi,  ad  alia  voce  gridando dicea:  cosìpoffa-  Jj 
no  eflèr  tormentati  coloro,  i  quali  negano  li  Martiri ,  e  la  virtù  <* 
loro,ò  che  nell'Umanità,  e  Trinità  non  credono,  la  quale  da 
Ambrogio  è  predicata.  Quelli, che  feguivanolefalfe dottrine 
d'Arrio ,  da  tal  confèffione  conf  ufi ,  per  non  fentirfi  in  faccia  de- 
testati i  loro  errori,  in  vece  di  pentirfi,e  ricever  la  verità,  ag- 
giungendo peccato  a  peccato ,  prefèro  l'infelice  offeflò,  e  balzan- 
dolo in  una  pifcina ,  ivi  affogato  rimafe '. 

Furono  poi  folennemente  trafportati  da  Ambrogio  detti 
Corpi  Santi  nella  BafilicaFauftiniana,con  univerfale  giubilo, 
ed  allegrezza  de*  Popoli .  Allora  videfi  quel  miracolo  autentica- 
to daS.Agoftino,e  da  effò  raccordato  nel  libro  delle  fueCon- 
feffioni,e  fu, che  nella  traslazione  de*  detti  Corpi,  un  cieco  a 
nativitate ,  conofciuto  per  nome  Severo,  udita  la  folenne  pompa 
di  detta  fagra  azione,  e  che  que' Santi  Martiri  operavano  con- 
tinui miracoli,  fi  fece  condurre  fu  quella  ftrada ,  ove  dovevano 
pattare,  e  con  viva  fède,  nell'atto  del  paflaggio,procurò,  eh'  altri 
face/fero  toccare  con  panno  lino  que'  Santi  Corpi,il  quale  da  lui 
prefo  con  fiducia,  e  venerazione  ,  toccati  con  quello  gli  occhi 
chiufi,nel  medefimo  ifiante,  ricuperò  il  lume,  e  vide;  il  qual  ~/~ 
portento  feguito,  fu  dal  Santo  Arcivefcovo  celebratoci  publico 
in  un  fuo  Sermone ,  per  maggiormente  ingrandire  l'onor  di  Dio, 
e  la  gloria  de5  Santi  Martiri ,  che  predò  S.  D.  M.  poflòno  quanto 
vogliono. 

Dopo  tre  giorni  comandò  il  pio  Prelato  fòfiero  ripofti  que' 
Santi  Corpi  lòtto  l'Aitare  Maggiore  della  Bafilica,  ora  detta  di 
S.  Ambrogio  ,  quella  ,  che  maggiore  di  tutte  era  ufficiata^ 
dagli  Arcivefcovi,  le  di  cui  porte  di  legno,  co' fregi  d'intaglio 
antichiffimo,per  comune  tradizione  de' noftri  maggiori  da  que' 
fecoli  fin' ora,  che  fi  palpano,  fono  le  medefime,ed  ivi  gli  fece 
collocare  nel  luogo  fleflo,  in  cui  avea  desinata  la  fua  tomba . 

K  Riero- 
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Ritrovando*!  Ambrogio  in  sì  pia,  e  fanta  azione ,  nel  colma 

delle  fue  fpirituali  allegrezze, accadde, che  Teodofio  Impera- 

dorè,  dopo  aver  fatto  ammazzare  in  guerra  l'empio  Maffimo, 

e  rottogli  rEfercito,co'l  quale,  come  dicemmo, fece  uccidere 

•st    a  tradimento  Graziano ,  fratello  di  Valentiniano ,  per  occupar 

l'Impero,  fu'l  motivo  di  certa  fua  ingiufta  vendetta,  dopo  aver 

mancato  alla  data  parola  di  perdono ,  fece  quella  ftrage  in  Tefla- 

lonica,in  cui  morirono  fette  mila  perfone,fenzadi(Hnzionedi 

fefTo,òd'etade,  né  d'innocenti  da' colpe  voli,  nata  la  cagione  di 

tanta  crudeltade,daciòchepiù  precifamente diremo . 

Voleva ITmperadore  Teodofio  celebrare  folennemente  alcu- 
ni giuochi  nella  Città  di  TefFalonica ,  e  per  gli  apparati  neceflarj 
di  quefti ,  pofto  l'occhio  fopra  un  certo  Caratiero ,  che  flava  pri- 
gione, molto  pratico  ditimìli  facende,  fu  da' Cittadini  richiedo 
per  grazia  a' Giudici,  incolpato  d'aver  ferito  un  uomo;  e  quefti 
non  volendogli  far  la  remiffione,  fu  da'  medefimi  Cittadini  am- 
mazzato; pur  li  Giudici  ftefii  non  fi  vollero  piegare  a  farlo  ri- 
lafciare,  allegando  le  ragioni  della  giuftizia;  onde  crebbe  tanto 
lo  fdegno  nel  Publico ,  eh'  ammazzarono  appreffo ,  anche  alcuni 
de'  detti  Giudici  ;  il  che  rifaputo  da  Teodofio ,  e  vedendofi  oltre 
modo  offefo,  a  caldo  fàngue,  e  alle  fuggeftioni  de'  privati  ne 
giurò  la  vendetta,  la  quale  per  interceffione  d'alcuni  Vefcovi 
a  mici,  dopo  molti  prieghi,fu  condonato  tutto  dall' Imperado- 
re,e  promife,chc  in  avanti  mai  più  avrebbe  parlato,  ò  data 
altra  commiffione  di  gaftigo  per  tal'  eccedo;  ma  feorfi  alcuni 
pochi  giorni ,  dimoiato  dalla  malignità  de'  fuoi  Cortigiani,quan- 
do  più  non  v'avea  pofto  penfiero,  con  barbara  crudeltade  ordinò 
fanguinofo  feempio  de'  Popoli  della  fudettaCittade,  il  quale  ar- 
/T  rivo  al  numero  di  fette  mila  perfone,  per  mezzo  delle  fue  Coorti, 
e  feguì  inqueftomodo. 

Stavano  lieti  li  Cittadini,  offervando  curiofi  li  detti  giuochi, 
quando  cangiata  la  feena  del  godere  in  quella  lugubre,  e  deplo- 
rabile di  morte ,  furono  inafpettatamente  da'  Soldati  pofti  a  filo 
di  fpada  quanti  erano  prefen  ti  a  que'  giocofi  fpet tacoli ,  e  quanti 
ne  ritrovarono  nella  Città,  eh'  arrivarono  al  numero  già  detto. 

Fu 
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Fu  quell'azione  condannata  per  fporca  fpecie  di  tradimento, 
mentre  fopra  la  parola,  e  fede  Imperiale  ftavano  ficurique>  Po- 
poli,  che  non  farebbe  loro  accaduto  alcun  difaftro. 

Intefo  poi  da  Ambrogio,  che  l'Imperadore  dopo  tal  fatto  fé 
ne  veniva  a  Milano,  non  volle  afpettarlo,  ma  fi  ritirò  in  Aqui- 
lea ,  per  non  cadere  in  alcuno  de*  due  inconvenienti .  11  primo ,  . 
inoltrando  d'approvare,  ò  almeno  diffimulare  Tufata crudeltà;  -^ 
l'altro ,  fé  deteftandola ,  l'a veffe  riprefa ,  e  punita ,  dubitò  di  non 
concitarlo  ad  ira  maggiore,  ò  fdegnofuriofo,come  da  una  let- 
tera ,  che  gli  fcriffe  ben  fi  comprende , 

Ritornato  poi  Ambrogio  dopo  alcuni  mefi  a  Milano ,  e  voleri» 
do  il  giorno  della  Santa  Pafca  portarfi  l'Imperadore,  com'era 
folito ,  alla  Chie/a ,  giuntone  Tavvifo  air  Arci vefcovo,  gli  andò 
incontro,  pubicamente  dichiarandolo  fcomunicato ,  e  n'efpref- 
fe  la  cagione  ;  Perche  contro  la  fède  data  a'  Vefcovi,  fi  fòffe  i  nv 
brattate  le  mani  dell'innocente  fàngue  de5  Cittadini  di  Teflalo- 
nica ,  e  che  ancor  non  fi  fòffe  rav  veduto  dell*  eccefiò  crudele,  con 
farne  publica  penitenza,  e  gli  foggi  unfe  :  Con  qual'occhio  avreb- 
be mirato  il  fagro  Tempio  del  Grande  Dio  ;  con  quali  piedi, 
fpruzzati  d'umano fangue,averebbe  calcato  quel  fuolopuriffi- 
mo;come  poreva  egli  alzare  all'  orazione  quelle  mani ,  con  le  «^ 
quali  profcrivendo  iniquamente,comandò  fi  cavaffe,a  forza  d'ira 
ingiufta,il  fanguedelgiufto?  Come  voleva  dal  Protopaftore  ri- 
cever il  Corpo  dell' unigenito,  Figlio  della  Pace, Crifto Signor 
noftro,  s'egli  sì  ingiuftamente  gli  avea  mofla  guerra  sì  cru- 
dele? Con  qual  temerario  ardire  penfava  di  fagramente  abbe- 
verarfidel  fuo  preziofiffimofangue,  dopo  che  d'ordine  fuo  fi  era 
fparfo  quello  di  tanti  innocenti  ?  e  coftantemente ,  in  fine  del 
difcorfo,gli  diffe,chefi  leva(Te,nè  cercaffe  con  nuovo  peccato 
d'aggravar  più  la  fua  cofcienza;  ma  ftefle  legato  dalle  catene, 
che  gli  fece  porgere  il  Rè  de'  Regi  >e  n'avrebbe  oflèrvato  il  fine . 

A  quell'ufficio  praticato  dal  Gran  Sacerdote  non  fece  refi- 
ftenza  alcuna, né  rifpofe  pure  parola,  ma  lagrimando,e  pie- 
no il  cuor  di  dolore,  fi  riportò  a'fuoi  Imperiali  appartamenti. 

Otto  volte  crebbe,  e  feemoffi  il  luminar  minore,  prima,  che 

K     z  notte- 
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n'otteneflè  il  perdono,  nel qual  tempo,  per  rimoftrarealMon- 
do  il  ravvedimento  del  fuo  gran  fallo,  diede  fègni  diparzial  fa- 
jv  vore  verfo  gli  Ecclefiaftici,publicando  alcuni  decreti  per  gli  loro 
w ty  *JL  vantaggi,  e  li  dichiarò  efenti  da  ogni  carico, ò  contribuzione 
^jUST*^*  alia  Corte  Imperiale.  In  oltre  altri  ne  fpiegò  a  favore  de' Mona- 
?*Jl*?&^  ri ,  eh'  abitavano  nelle  folitudini ,  dando  loro  luogo  nelle  Città . 
Per  fine  con  tutto  l'animo  desiderando  romper  i  lacci ,  che  lo  te- 
neano  legato, con  eflèr  ammeffo  alla  Chiefa,  dall'  altro  canto 
temendo  d'ancor  fejujr  fevera  la  voce  d'Ambrogio,  non  ardiva 
approflìmarfegli;di  che  accortofi  il  fuo  diletto  Rufino,  Primo 
Privato,  entrato  un  dì  dall'  Imperadore,  gli  chiede  la  cagione  del 
fuo  rammarico,  ed  egli  a  lui  :  Setufoflì  in  me  fteflò ,  fentirefti 
quel,  che  fent'  io.  Piango  la  mia  miferia,  riflettendo,. che  a' 
fervi ,  e  mendichi  fono  aperte  le  porte  del  Tempiodi  Dio ,  ed  ivi 
entrando  a  lor  voglia ,  e  divozione  l'adorano,  ed  io  colà  non  pofio 
accodarmi,  e  quel  che  più  m'affligge,  mi  vedo  chiufa  la  porta 
del  Ciclo  per  lo  detto  di  Crifto,  quando  comunicò  lafuapoten* 
za  a  S.Pietro, ed  a'fucceflòri,che  fonoi  Vefcovi  :  Qutfcunquc 
iigavms  fuper  terrarn  >erunt  !igata&toCa?!zs,e  mentre  così  di£ 
correva, gli  venivano  da'  finghiozzi  interrotte  le  parole  .  Lo 
fcaltro Cortigiano  allora  gli  fece  animo,  e  gli  difle,  fègli  era  in 
piacere, eh' egli  fi  farebbe  portato  a  parlar  all' Arcivefcovo,e 
che  lo  averebbe  pregato  a  fciorlo  dal  laccio  delle  feomuniche, 
Rifpofe  l'Imperadore  :  farà  difficile, che  tu  ne  perfuada  Am- 
brogio ,  mentre  la  caufa  contro  di  me  è  giuftiflima ,  ed  egli  d'efla 
Giudice  retto,  che  per  rifpetto  alla  dignità  Imperiale,  non-* 
-vorrà  fcemare,od  eflinguer  i  lumi  alla  legge  divina;  pure,  re- 
plicando Rufino,  e  piomettendofi  cofe  grandi,  difle  l'Impera- 
dore, che  andaflfe,  ed  egli  laverebbe  feguito;  fi  portò  dunque  il 
Cortigiano  da  Ambrogio,  e  ricevutolo,  gli  difle  :  Inquefla  tua 
venuta  hai  imitato  la  sfacciatezza  de'  cani,rnentre  fendo  tu  flato 
autoredi  tanta  ftrage,  ora  forbendoti  la  vergogna  dalla  fronte, 
non  temi  di  latrare  contro  la  Divina  Immagine;  ma  pure  prò*, 
feguendo  tutto  umiltà  le  fuppliche  Rufino,  rifpofe  :  Che  penti* 
toTcQàofiQ  veniva  per  impetrare  perdono.  Allora  accefo  Am- 
brogio 
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brogk)  da  divin  zelo ,  foggiunfe  ;  Sappi,  che  fé  verrà  preflò  quefte 
fagre  Porte ,  per  effe  non  patterà, e  fé  pure  vorrà  cangiar  l'Im- 
pero in  tirannide,  volentieri  fon  difpofto  a  morire  ;  Onde  par- 
tendo confufo ,  andati  a  vuoto  i  fuoi  ufficj ,  ritrovando  l'Impera* 
dorè  per  ftrada,loperfuafe  a  tornar  indietro;  ma  egli  confuta». 
to  il  configlio ,  foggiunfe  :  voglio  andare ,  e  patirò  ogni  ingiuria  f 
perche  giufta,  e  meritata.  Seguitò  perciò  il  camino, ma  non 
entrò  in  Chiefa ,  e  portandofi  alle  ftanze  d'Ambrogio ,  lo  pregò 
umilmente  per  l'afìòluzione  ;  Allora  il  Prelato  zelante  rifpofe; 
O  grande  Imperadore ,  ma  più  grande  Peccatore .  Ella  fece  un* 
azione  da  tiranno ,  e  sì  gravemente  offèfe  la  Divina  Maeftà ,  e  le 
fue  fante  leggi ,  eh'  io  non  fo ,  come  il  Cielo  non  abbia  avventati 
i  fuoi  fulmini  per  atterrarla  ;  ed  egli  :  Io  contro  le  fue  fante  leggi 
niente  ardifeo  di  fare,  né  a  fòrza  entrar  in  Chiefa ,  ma  ben  prego 
la  fua  pietà  a  rompermi  le  catene, che  mi  flringono  l'anima > 
implorando  fue  orazioni  al  Signore,  perche  chiufa  più  non  mi 
fia  quella  porta,  che  la  fua  infinita  mifericordia  apre  a  tutti  li 
penitenti.  Davide  commife  l'adulterio,  e  l'omicidio,  e  gli  fu 
perdonato .  Rifpofe  Ambrogio  :  S'ella  imitò  il  Peccatore,fiegua 
il  Penitente;  fin'  ora  non  ne  vedo  alcun  effetto  .  Soggiunfo 
rimperadore,a  lei  tocca  ilcomando,amel'efecuzione.  Allo- 
ra l'Arci  vefeovo  fi  placò ,  e  diffe .  S'ella  dunque  è  pronta  a  rice- 
ver la  penitenza,io  l'impongo .  Perche  la  fentenza  ingiufla  nac- 
que da  improvifo  furore, non  dalla  moderazione  dell'animo, 
conftituifea  una  legge,  in  rimedio  del  furore;  Ch'ogni  volta-» 
farà  data  fentenza  di  morte, ò  di  proferizione,  quella, per  lo 
fpazio  di  trenta  giorni,  non  fi  debba  proferire ,  acciò  in  queflo 
tempo  dando  luego  l'ira  alla  ragione,  poffa  rifletter  il  Giudice, 
fé  fi  debba  pronunziar  come  giufla ,  ò  ritrattarla  come  ingiufla . 
Prontamente  accettò  l'Imperadore  il  comando,  e  nello  fleffo 
tempo  publicò  tal  legge  di  propria  mano  firmata.  Ciòefeguito, 
ebbe  libero  l'ingreffo  al  Tempio  ,  ove  fubito  flefò  boccone  al 
fuolo ,  proferì  umilmente  le  parole  delReal  Salmifta:  Adhcefit 
pavimento  anima  meay  vivifica  me  fecundum  verhum  tuum  ;  bagnan- 
do il  piano  di  lagrime ,  chiedea  perdono ,  e  proflefo  al  Aiolo ,  per 

Tinteti- 
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Baron.     rintenfo  pentimento  del  fuo  peccato,  tanto  battè  controia  terra 
in  vita    il  capo, che  n'efcì  il  fangue. 

S.Ambr*  j^en>  uciire  la  Mefla ,  giunto  il  tempo  d  offerire ,  Ievatofi ,  fé 
n'andò  air  Altare, e  fatta  l'offerta,  fi  fermò  nel  Coro;  ma  fat- 
togli intendere  dall'  Archidiacono ,  che  quello  era  luogo  folo  per 
^  gli  Sacerdoti ,  egli  fubito  n'efcì ,  facendo  fcufa ,  eh*  avea  fèguito 
Tufo  della  Chiefa  diCoftantinopoli,e  fuori  del  Coro  egli  fi  co- 
inunicò  con  gli  altri .  Tale  fu  la  penitenza  di  queir  Imperadore, 
di  cui  S.  Agoftino  con  mirabile  eloquenza  difeorre  nell'  Omi- 
lia  32. 

Dopo ,  ritornato  Teodofio  a  Coftantinopoli ,  entrato  un  gior- 
no di  fefta  in  Chiefa,  fattafi  l'offerta,  fenza  dimora,  efeì  dal 
Coro .  Netario ,  allora  Vefcovo  di  detta  Città,  feco  difeorrendo 
glidiffe  :  perche  non  s'era  fermato,  fecondo  il  folito, nel  Coro. 
Rifpofe,  perche  ho  imparato  qual  fia  la  differenza  tra  il  Sacer- 
dote ,  e  Tlmperadore ,  ed  or  conofeo ,  che  folo  Ambrogio  è  degno 
t?  del  nome  di  Pontefice .  Tanta  fu  la  virtù  di  quel  Prelato,  e  dell' 
Imperadore .  Nell'uno  per  la  libertà  del  dire,nel  difènder  l'onor 
di  Dio,  nell'altro  per  la  pronta  ubbidienza .  Zelo,  e  fede  furono 
due  gemme,  che  in  que'  tempi  fregiarono  la  Corona  a  quei  due 
gran  luminari  del  Mondo  Cattolico . 

Nello  fteffo  tempo  ritrovavafi  Valentiniano  a  Vienna  d'Au- 
ftria,  quafi  privo  della  dignità  Imperiale,  per  Tinfolenza  d' Arbo- 
gafte ,  il  quale  afpirando  al  dominio,  follecitava  con  lettere  Teo- 
dofio a  volerlo  ajutare .  In  tanto  l'Italia  flava  in  grande  fpaven- 
to,dubitando  della  nuova  venuta  de'  Barbari  ;  onde  li  Principali 
della  Città  di  Milano  pregarono  S.  Ambrogio,  volefle  portarti 
Ambafciadore  a  Valentiniano,  invitandolo  a  venire  in  Italia, e 
fu  da  eflo  accettato  l'ufficio ,  ma  ricevute  lettere  nel  dì  feguente, 
che  già  l'equipaggio  Imperiale  era  in  viaggio ,  fi  trattenne .  Nul- 
ladimeno ,  fparfà  la  voce  per  Vienna ,  dover  in  breve  Ambrogio 
effer  colà,  per  invitare  l'Imperadore  a  riportarli  a  Milano,  etto  ne 
fentì  fomma  allegrezza ,  avvedendoli ,  che  con  le  parti  di  fua 
prudenza,  lo  averebbe  follevato  dalla  fomma  de'fuoi  negozi, 
ma  intendendo  poi,  come  fi  fofiè  fermato ,  gli  fecefapere  il  fuo 
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intimo  defideriodi  feco  abboccarli  in  Vienna ,  non  per  affiftere 
al  Concilio  de'  Francefi,  ma  per  ricever  da  luì  il  fagro  Battem- 
mo .  In  oltre  fperando,  che  il  prudente  fuo  procedere ,  congiun- 
to con  la  fua  eloquenza ,  avrebbe  raddolcito l'afprezza  d'Arba- 
gatte ,  ed  infrenata  la  fua  infolenza .  Era  quefti  Miniftro  di  Va- 
lentiniano, che  lo  ferviva  di  Governatore  per  le  Provincie,  il 
quale  s'era  porto  in  capo  di  voler  morto  il  fuo  Sovrano ,  e  far*  egli 
un  Imperadore ,  non  ofando  d'ufurparfi  l'Impero ,  per  eflèr  vile 
di  ftirpe,ftranierodi  nafcita,di  religione  idolatra,  e  per  altre 
caufe  pattate  in  filenzio  da' Storiografi.  Quefto  fegreto  conferì 
con  Eugenio,  buon  Grammatico ,  e  fino  Rettorico,  perciò  {lima- 
to ,  il  quale  lafciata  la  Cattedra  ,  e  feguitando  la  Corte ,  e  Tarmi, 
era  in  molta  riputazione .  A  coftui  promife  Arbogafte  l'Impe- 
ro,fé  gli  dava  l'animo  d'uccidere  Valentiniano ,  e  dandogli  z 
vedere, che  Timprefa  era  agevole, accettò  Eugenio, quanto  il 
malvagiogli  offeriva;  Onde  tenne  mezzo  di  corromper  gli.Eu- 
nuchi,Camerieri  di  Valentiniano,  e  convenne  con  etto  loro,  che 
una  notte  lo  ft rangolaflero ,  mentre  dormiva .,  e  diceflero  d'aver- 
lo trovato  morto,  come  riufeì  il  tradimento.  Seguito  l'enor- 
me fatto,  fubito  Arbogafte  nominò,  ed  innalzò  Eugenio  air 
Impero;  onde  uniti, tanto  fecero, che poferoinfieme  numero- 
fo  efercito  di  Barbari,  e  Romani,  co'l  quale  impadronitifi  di 
quafi  tutte  le  Provincie  d'Italia,  s'avanzarono  alla  prefa  dello 
Stato  di  Milano. 

Giunta  a  Teodofio  nell'Oriente  la  notizia  di  quefto  improvi, 
fo  fatto,  temendo  di  reftar  fpogliato  dello  Scettro,  e  della  Co- 
rona d'Occidente,  con  total  danno ,  e  di fonore,  fubito  fi  partì  da 
Coftantinopoli , e  lafciando  a  quell'Impero Àrcadio ilio figlio , 
ildi  lui  primiero  prò vedimento  fu  di  far  iòlenni&grificj,  molte 
orazioni,  e  digiuni,  perche  Dio  gli  concedette  vittoria  contro  j 
infedeli  Tiranni  ;  e  nello  fteifo  tempo  mandò  a  raccomandarli  *f 
all'orazioni  d'un  Santo  Monaco, chiamato  Giovanni, cheallora 
dimorava  in  Egitto  nella  Città  di  Tebe, da  cui  ebbe  rifpofta, 
che  il  Signore  lo  farebbe  vincitore,  ma  che  avrebbe  terminata 
fua  vita  in  Italia ,  fenza  più  ritornare  in  Oriente,  come  poi  feguì. 

Arri- 


8o  VITE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

Arrivato  dunque  Teodofio  a'  confini  d'Italia  ,  li  Tiranni 
aveano  sì  groflò  efercito,  e  porto  sì  buona  cura  alle  cofe  della 
guerra,  che  teneano  occupati  tutti  li  paflì  deir  Alpi, alle  cui 
falde  (lavano  Eugenio, ed  Arbogafte  co' loro  eferciti , in  guifa 
che  Teodofio  fi  vide  in  grande  affanno,  e  ftrettezza,  sì  ne' paflì 
delle  Montagne  ,  come  dopo  eflervi  entrato,  ritrovandoli  da 
ogni  parte  cinto  da'  nemici  ;  di  modo  che  non  potevano  efler  fòc- 
corfi  di  vettovaglie ,  e  l'Efercito  nemico  a*  fianchi ,  di  gran  lunga 
più  numerofo  di  Soldati  veterani,  e  più  animofi .  Ma  egli ,  come 
favio  Imperadore,tutto  il  riparo  attendea  da  Dio,  nella  cui  pietà 
fidato ,  avea  intraprefò  quella  guerra ,  così  con  lagrime,  ed  ora- 
zioni lo  fupplicava  per  Te/Ito  favorevole  ;  e  per  dir  vero  il  peri- 
colo, e  Toppreffione  ,  in  cui  fi  trovava,  era  sì  grande  per  la^* 
moltitudine  de*  nemici ,  eh*  ei  vi  fi  farebbe  perduto ,  fé  Dio  nella 
battaglia ,  che  feguì ,  non  averte  rimoftrato  chiaro ,  e  manifefto 
miracolosa  cui  precedente  notte  egli  pafsò  tutta  in  orazioni;  e 
fcrirtero  Autori  gravi,  come  gli  forte  rivelato,  che  il  Cielo  Io 
sverebbe  fòccorfo ,  eche  farebbe  rimafto  vincitore  ; 

Il  giorno  apprettò  fu  cerchiato  da5  nemici,  ed  egli  ordinando 
le  fue  genti  a  battaglia ,  nel!  attendere  con  animo  forte  J'artaltó, 
fubito  un  Capitano  della  parte  avverfa,  chiamato  Arbizio,pafsò 
co'fuoi  Soldati  neir  Efercito  di  Coftas  tino,  buon'  augurio  di 
quanto  dovea  fuccedere  di  bene:  Cominciandola  battaglia, 
dove  i  Romani  combattevano  contro  i  Romani,  la  zuffa  andava 
di  pari,  l'altre  fchiere  di  diverfe  genti,  co*  foccorfi  fi  portarono  in 
guifa,  che  quelli  di  Teodofio  avean  la  peggiore  ;  tanto  che  nel 
primo  impeto  reftarono  morti  dieci  mila  Goti  de'  fuoi;  il  che-» 
oflervato  dall'  Imperadore,  alzando  gli  occhi  al  Cielo, e  fpar- 
gendo  lagrime ,  con  viva  fede  fnpplicò  al  Signore,  non  permet- 
tefle,ch'ei  forte  vinto  in  caufa  sì  giufta;  Allora  un  fuo  Capita- 
no,chiamato  Barbano,  con  buon  numero  di  gente,  giunfe  in 
iòccorfò  delle  fquadre,  che  mortravano  d'efler  vicine  a  rertar 
i  vinte  ,e  con  tan t'animo,  e  fòrza  robufta  invertì  la  parte  nemi- 
ca ,  che  da  quafi  vinti ,  fi  fecero  vincitori  ;  ma  la  gente  contraria 
era  tanta ,  che  parea  importabile  la  difefa .  Pure  in  quel  punto  a 
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Dio  piacque  di  mandar  dal  Cielo  il  foccorfò,  perche  nello  fteffo 
tempo  fi  levò  un  vento  sì  fòrte,  quafi  atroce  tempefta  di  mare,  ± 
non  più  veduta,  che  fènza  offènder  le  genti  di Teodofio , per- 
cuotendo le  fàccie  de*  nemici,  ciò  feguì  con  tanta  fòrza,  che 
tolta  la  vifta  a* combattenti  della  parte  contraria,  non  poteano 
offèndere  quelli  di  Teodofio;  e  tanto  fu  potente  quella  bufe- 
ra, che  le  faette,le  pietre, e  le  lancie  avventate  retrocedeva- 
no contro  di  loro ,  li  ferivano ,  e  caricavano  in  modo ,  che  chiaro 
fi  fcorgea  ciò  procedere  da  miracolo ,  e  fpecial  dono  di  Dio  per  la 
fede, e  per  l'orazioni  del  Cattolico  Imperadore,il  quale  cono- 
fcendola  grazia, fatto  più  fòrte  d'animo, rinforzò  in  modo  le 
fue genti,  che  in  breve  fpazio,  ferendo,  ed  uccidendo i  nemici, 
riportò  compita  vittoria,  non  prendendofi  altra  cura  li  rimarti 
in  vita  d'Eugenio ,  e  d' Arbogafte ,  che  di  fuggire .  Pure  Euge- 
nio, continuando  nel  tradimento, fu  prefo,ed  allaprefenzadi 
Teodofio uccifo,  altri  dicono s'ammazzaflTe da  fé  fletto.  D'Àr- 
bogafte tutti  li  Scrittori  affermano,  che oflervatofi  vinto,  fuggì 
dalla  battaglia ,  e  non  trovando  luogo  ficuroallo  fcampo ,  fi  cac- 
ciò la  fpada  nella  gola .  In  tal  modo  rimafè  vincitore  Teodofio , 
e  come  tale  fece  preda  di  quanto  fu  ritrovato  nel  Campo  nemi- 
co ,  rendendo  a  Dio  la  gloria ,  e  l'onore  d'aver  vinto .  Teftimonj 
di  quefto  fatto  abbiamo  molti  Autori  Criftiani,  e  Santi,  tra 
quali  S.  Ambrogio ,  che  per  detta  vittoria  ne  porfe  publiche  gra- 
zie al  Datore  di  tanto  bene . 

Ma  ritornando  a  S.  Ambrogio ,  ricevute  le  lettere  dall'  Impe- 
radore  fubito  fi  pofe  in  viaggio ,  ed  appena  pallate  l'alpi ,  in  tefe , 
che  Valentiniano  era  flato  ammazzato,  di  commifiìone  d'Àrbo- 
gafte, tradito  da'  fuoi  Eunuchi,  onde  ritornò  a  Milano.  Va- 
riano gli  Autori  circa  il  modo  praticato .  Alcuni  vogliono ,  che 
mentre  ftava  ad  una  fineftra,  oflervando  fpettacoli ,  portegli 
dagli  Eunuchi  le  mani  nella  gola ,  lo  ftrangolaflèro ,  e  ftefofu'l 
letto  ,  dicertero  forte  improvifamente  morto.  Altri,  che  di 
notte  dormendo, portogli  un  panno  lino  al  collo, ftringendo, 
l'affògartero .  Altri ,  che  ftretto  da  un  laccio  nella  gola ,  fembra- 
va  fi  fòrte  dato  da  fé  fteflo  la  morte .  Che  che  ne  fia  ;  Deus  fcit . 
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Fu  una  gran  fcellcraggine  degna  del  più  orribile  gaftigo  eterna. 
Ciò  feguì  il  giorno  avanti  a  quello  della  Pentecofte ,  Tanno  di 
Criftò  }  9  2.,  in  età  d'anni  venti .  A  fpefe  delle  forelle  fu  condotto 
a  Milano  il  fuo cadavere,  dopo  d'aver  prima  pagato  gran  quan- 
tità di  denari,  come  attefta  S.  Gerolamo  in  una  delle  fue  lette- 
re ;ed  intefa  daTeodofio  la  morte  di  Valentiniano,  e  come  foffe 
flato  condottoli  fuocadavero  a  Milano,  fcrifTe  ad  Ambrogio, 
che  lo  faceffe  feppellire ,  come  conveniva  a  tanto  Perfonaggio . 

Senti  il  buon  Paftore,  con  eftremo  dolorerà  morte  deirinfeli- 
ce  Giovanetto,  come  fi  vede  dalla  rifpofta  data  all'  Imperadoré* 
(opralo  feppellire  il  corpo,  in  cui  fortemente  fi  doleva,  che  foffe 
morto  fenza  Battefimo;  nel  rimanente  d'effa  lettera  fi  com- 
prende, quanto  fi  foffe  affaticato  Teodofio  per  ridurre  quefto 
Principe  alla  cognizione  della  Cattolica  fede ,  come  in  effetto 
s'era  ravveduto  dell'  ingiufta  perfècuzione  fatta  al  fuo  Prelato , 
poiché  lo  chiamava  negli  ultimi  giorni ,  e  lo  riconofeea  per  buon 
Padre.  Nelle  fue  efequie  fece  egli  medefimo  l'Orazione  fune- 
bre, ricolma  d'affètti, e  di  compaffione  intorno  al  calo, che  fi 
legge  regiftrata nelle  fue  Opere. 

Come  già  fi  diffe,dopotantafcelleraggine,per  coprir  l'ani- 
mo fuo  tirannico ,  e  per  non  concitarfi  l'odio  de'  Principi ,  trasfe- 
rì Arbogafte  la  fomma  dell'Impero  nel  mentovato  Eugenio, 
prima  di  mover  la  guerra  già  narrata ,  per  cui  Ambrogio  di- 
liberò d'abbandonar  Milano  ,  e  porta rfi  a  Bologna  ,  intefo 
l'ordine ,  che  Arbogafte  con  Eugenio  aveano  comandato ,  che  fi 
rialzaffe  l'Altare  della  Dea  Vittoria,  e  fi  rinovaffero  co'  foliti 
Riti  a  quella  liSagrifìcj,  foggiungendo,  che  le  foffèroaffegnate 
le  folite  rendite  jcofa  con  tante  fatiche  impedita  al  tempo  di 
Valentiniano . 

Dopo  giunto  in  Bologna,. per  divina  rivelazione , ebbe  noti- 
zia de'  Corpi  de'  gloriofi  Martiri  Vitale ,  ed  Agricola,  fino  a  quei 
tempi  nafeofti ,  e  furono  levati  da'  Sepolcri  degli  Ebrei  con  fom- 
ma allegrezza  di  que'  Popoli  ;  Onde  fattane  fòlennemente  la 
Traslazione ,  e  ripofti  nella  Chiefa  di  S.  Stefano ,  colà  anche  di 
prefente  fi  venerano  con  fomma  divozione  .  D'indi  partitoli 
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andò  a  Faenza,  ove  fece  alzare  un  Tempio  ad  onore  de' Santi 
Martiri ,  ritrovati  in  Bologna,  Vitale, ed  Agricola  con  riporvi 
parte  delle  fue  reliquie .  Nella  fteffa  azione  liberò  un*  ofleffo ,  e 
rifufeitò  un  morto,  abbaffandofi  egli  fteffo  fopra  quel  Corpo, e 
fu  nello  fteflò  tempo ,  che  prima  della  narrata  guerra ,  ritrovan- 
doli Eugenio , Tiranno  Imperadore  a  Milano, per  refiftere  a-» 
Teodofio,che  gli  veniva  incontro  con  numerofo  efercito ,  per 
cacciarlo  d'Italia ,  efeendo  dalla  Città  con  Arbogafte ,  e  Flavia- 
no ,  affermò  con  giuramento ,  che  ottenuta  la  vittoria ,  volea»»  f^jjpf 
cangiare  la  Bafilica  di  Milano  in  Stalla  di  cavalli, e  sforzar  il 
Clero  a  fervido  in  guerra .  Ciò  arrivato  air  orecchio  d* Ambro- 
gio, partitofi  daTofcana,fe  ne  ritornò  a  Milano,  fidato  nella 
divina  bontà  ,e  fperando ,  che  non  averebbe  permetto  sì  grave 
oltraggio  alla  fua  Santa  Cafa,  e  che  il  facro  luogo  del  fuo  culto 
fotte  conculcato  dagli  empj;  non  andò  a  vuoto  la  fperanza  del 
Santo  Prelato, perche, come  già  dicemmo, rotto  da  Teodofio 
Eugenio  con  quella  memorabile^  miracolofa  vittoriana  quale  al 
principio  parea  pendette  dalla  parte  del  nemico,  poi  terminò 
con  memorabile  vittoria  .  Allora  Teodofio  ,  alla  prefenza  di 
S.Ambrogio, ne  refe  le  grazie  a  S.  D.  M. ,  riconofeiuta  l'inter- 
cettione  de'  prieghi  de'  fuoi  Santi  Protettori . 

Prefervatoda  sì  evidente  pericolo  della  vita,  riputazione,  e 
flati ,  il  giorno  appreflò  entrò  trionfante  nella  Città, dopo  1  otte- 
nuta vittoria ,  coi  Santo  Paftore ,  ed  Onorio  fuo  figlio  ;  ma  dopo 
pochi  giorni  s'infermò ,  e  carico  d'anni ,  e  di  meriti ,  foftenuta  la 
dolorofa  infermità  alcune  fettimane,  munito  de*  Santi  Sacra- 
menti, refe  lo  fpirito  al  Signore  tra  le  braccia  di  S.  Ambrogio, 
l'anno  di  noftra  falute  395.,  nelle  Calende  di  Febbrajo ,  avendo 
lafciato  ad  Arcadio  l'Impero  d'Oriente ,  ad  Onorio  quello 
d'Occidente, avanti  alquale,  Ambrogio, dopoquaranta giorni,  ~f 
fece  l'Orazione  funebre ,  ripiena  delle  lodi  di  Teodofio . 

Prima,  che  moriffe  quefto  grande  Imperadore,  prevennero 
alcuni  fegni  nell'  aere  di  fol  te ,  ed  ofcure  nebbie  più  del  folito  ,di 
pioggie  improvife,e  tremuoti .  Entrò  poi  Tutore  de'due  figliuoli 
StiUcone ,  per  Testamento  inftituito  da  Teodofio ,  nel  principio 
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del  cui  Governo  occorfeuncafo  ftrano,e  fu, che  condannato 
uncertoCrefconioallebeflie,efalvatofì  inChiefa,colà  entra- 
ti li  foldati  Arriani,lo  ftrafcinarono  fuori,per  condurlo  al  Parco, 
ma  ragguagliato  Ambrogio  del  fucceflb,fubito  comandò  agli 
Ecclefiaftici,  che  vendicaffero  l'ingiuria  fatta  alla  Chiefa  con 
levarglielo  a  forza  dalle  mani .  Fu  efeguito  lordine,  pure  pre- 
valendo l'ardire  di  quelli ,  fu  condotto  ai  luogo  del  patibolo ,  ove 
fcioltogli  contro  un'  affamato  Leopardo,  quella  beftia,  lafciò 

.  la  deflinata  preda,ed  avventandoli  contro  de'  Soldati,ne  sbranò 
buona  parte ,  e  libero  n'efcì  Crefeonio ,  a  cui  poi ,  per  fuoi  deme- 
riti ,  fu  commutata  la  pena  di  morte  in  quella  dell'  efilio . 

In  quefli  tempi  ritrovò  S.  Ambrogio  il  Corpo  del  gloriofo 
Martire  S.  Nazaro,che  flava  fepolto  in  un  Prato ,  fuori  della 
Città ,  e  lafciò  fcritto  Paolino,  che  fu  prefente  allo  fccprimento 
di  quel  Santo  Corpo,  che  lo  videro  aggiuftato  nel  Sepolcro,come 
fé  ai  frefco  vi  foffe  flato  riporto ,  con  la  barba  intera ,  co'l  fangue 
vivo ,  quafi  allora  foffe  martirizato ,  e  fu  riportato  nella  Bafilica 
degli  Appofloli /che  poi  fu  chiamata  co'l  nome  del  Santo  Mar- 
tire, ed  ivi  fi  riJ3ofè. 

Fu  poi  queflo  gloriofo  Corpo,  infieme  con  altri,  a'  io.  di  Mag- 
giodel  1578.  da  S.Carlo  Cardinale  Borromeo  proceffionalmen- 
te  portato  per  la  Città ,  e  rinovàto  il  fuo  Sepolcro  coli'  affiftenza 
de'  Vefcovi  della  Provincia ,  intervenuti  al  Concilio . 

Infèrmatofi  il  Santo  Paflore  Ambrogio,  ed  avendo  a'  fuoi 
predetto ,  che  fino  a  Pafqua  farebbe  flato  con  loro ,  poco  avanti , 
che  s^ammalaffe ,  notando  alcune  efpofizioni  fopra  il  Salmo  4 3 ., 
fcrive  Paolino  Vefcovo  di  Nola  nella  fua  vita,  che  fubito  difcefe 
fopra  d'efTo  uno  feudo  di  fuoco ,  e  parve ,  che  affottigliandofi  en- 
traffe  nella  fua  bocca; indi  divenne  la  di  lui  faccia  come  neve, 

JL  pofeia  ritornò,  come  prima .  Finì  quel  giorno ,  dettando  il  detto 
Salmo,  ne  puote  compirlo  per  lo  male,  che  gli  fopraggiunfe . 
Intefa  da  Stilicone  la  grave  infermità  d'Ambrogio,  dille  :  Se 
queft'  uomo  muore,  prevedo  la  rovina  d'Italia  ;  perciò  fatti  chia- 
mare li  Nobili  della  Città  loro  perfuafe  a  portarfi  dall' uomo  di 
Dio ,  pregandolo  faceffe  orazione  al  Signore ,  perche  gli  prolun- 
gale 
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gaffe  la  vita  in  beneficio  del  fuo  Gregge.  Ubbidirono,  ed  efpo- 
fio  air  infermo  Prelato  quanto  gli  avea  fuggerito  Stilicone ,  ri£ 
pofe  :  Eller  più  neceflario  efeguire  la  volontà  del  Signore ,  che  la 
noftra ,  anco  con  prevedimento  d'ogni  bene .  Grazie  a  Dio,  non 
terno  morire,  perche  abbiamo  buon  Padrone. 

Mentre  flava  a  letto  ,  dubitandoli  del  fuo  vicino  morire, 
quattro  Sacerdoti ,  per  nome  Catto ,  Polemio ,  Felice ,  e  Vene- 
rio,  facean  configlio,  in  luogo  molto  lontano  dalla  ftanza  dell* 
infermo  Arcivefcovo,  cioè  nella  parte  ultima  del  portico,  a  capo 
del  quale  giacea  Ambrogio, a  chi  fi  potefTe  appoggiare  degna- 
mente l'Arcivefcovado;ed  in fogreto  nominando  Simpliciano, 
uomo  di  molto  merito ,  e  d'età  grave ,  Ambrogio ,  come  fòffè  nel 
mezzo  a  loro,intefe  ciò,  che  dicevano,  ed  alzata  la  voce  tre 
volte,  diffe  :  è  vecchio,  ma  buono  ;  il  che  udito,  que'  Preti  fi  leva- 
rono dal  congreffo ,  ammirando  il  cafo .  Prima  di  paffar  da  que- 
fta  vita ,  per  lungo  fpazio  orò  con  le  braccia  aperte ,  in  modo  di 
croce ,  movendo  le  labbra ,  ma  non  s'udiva  la  voce . 

Fu  avvifatoda  intelligenza  fuperioreS.  Eufèbio,  Ve/covo  di 
Vercelli,  il  quale  ripofava  fopra  la  ftanza  dell'  infermo,  eh'  affi- 
fteffe  ad  Ambrogio ,  ed  affrettandoti ,  offervò  da'  deliquj ,  che  la 
natura  mancava;  gli  amminiftrò  la  Santiffima  Eucaristia, ed  -/- 
egli  e.  f.  d.  ricevutala ,  porte  le  mani  in  croce ,  fpirando ,  volò  al 
Cielo .  Seguì  quefta  beata  morte  in  Venerdì  Santo,  li  1 7.  Aprile 
dell'anno  3  $8/otto  il  Confola to  di  Onorio  Auguflo,  anno  quar- 
to, e  diEutichiano. 

Due  fono  le  annotazioni  circa  il  tempo,  che  viffeS.  Ambro- 
gio,per  afferzione  di  chi  fcriffe  la  fua  morte,fotto  il  fuddettoCon- 
folato ,  che  forfè  viffuto  anni  feffantaquattro ,  Baron.  ann. ,  altri 
folo  cinquantatrè .  Governò  la  Chiefa  di  Milano  anni  ventidue, 
mefi  quattro ,  meno  tre  giorni . 

Fu  portato  il  fuo  Corpo  nella  Chiefa  Maggiore ,  la  Vigilia  di 
Pafqua,  ove  flette  fino  la  nottefeguente;e  fucofamiracolofa, 
che  venendo  molti  figliuoli  dal  Battefimo,  lo  videro  indiverfe 
forme,  altri  a  federe  in  elevato  foggio ,  tempeftato  di  luminofo 
gemme,  altri  falir  in  alto,  e  co'ldito  a' loro  padri  lo  moftra  va- 
no, 
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no,  mentre  effi  non  lo  potevano  vedcre,altri  videro  una  ftella  Co 
pra  il. fuo. Corpo .  Il  giorno  di  Pafqua  gli  fi  celebrarono  l'efequie, 
e  fu  portato  alla  Bafilica,  in  cui  avca  riporti  li  Corpi  de' glorioft 
Martiri  Gervafio,  e  Protafio,  ed  ivi  fu  feppellito  .  In  queir 
azione  fi  fentì  turba  d'ofTeffi ,  che  forte  gridavano  d'efler  tor- 
mentati da  Ambrogio.  Usò  fempre  una  perfetta  continenza, 
vigilava  giorno ,  e  notte  faticando .  Continuamente  digiunava, 
rare  volte  defina  va  .  Neil'  orazione  ,  e  nello  fcrivere  fempre 
occupato . 

Quanto  poi  fotte  fublimela  fua  dottrinale  fanno  teftimo- 
nioli  fuoi  fcritti,  carchi  di  fali  Sacri ,  e  di  fiori  di  Cielo.  Dopo 
che  fu  ordinato  Vefcovo ,  quant'  oro ,  ed  argento  egli  potea  ave- 
re, tutto  distribuiva  a'  poveri .  Li  poderi  fuoi  ereditar),  tutti 
donò  alla  Chiefa ,  rifervatine  gli  ufufrutti  a  fua  Sorella ,  mentre 
viveva . 

Quanto  alle  difpofizioni  naturali  del  fuo  Corpo,  Egli  fu  di 

mediocre  ftatura,  bello,  e  grave  d'afpetto,  di  nafo  alquanto 

lungo, capelli  biondi,  fronte  fpaziofa,  con  un  ciglio  alquanto 

T  più  inarcato  dell'altro.  Santa  Chiefa  ne  folennizalafuafefta 

il  primo  Giovedì  dopo  Pafqua . 

Chi  volefle  poi  notare  li  miracoli,fucceffi  per  fua  interceffionc 
in  vita ,  in  morte ,  e  dopo  morte ,  non  baderebbe  un'  intero  vo- 
lume. Sì  grande  Arcivefcovo diede  fempre  chiari  fegni,nelP 
opere  fue,  d'animo  femplice,e  di  cuore  aperto  ;  fu  sì  zelante 
dell'  onor  di  Dio ,  che  debellò  l'empietà  d'Arrio ,  e  fuoi  feguaci , 
reprefle,ed  atterrò  l'ardire  de' Manichei,  Donatifti,  ed  altri 
Moftri , ajutato  da  S.  Agoftino,qual'egli  co'  fuoi  dogmi, ora- 
zioni a  Dio ,  e  fante  perfuafioni ,  partorì  alla  Chiefa  Cattolica . 
Agiudicio  diS.  Bafilio  con  lo  fplendore  dellafantità,e  con  le 
dottrine  illuftrò  la  Chiefa  Cattolica . 

Dopo  fua  morte  (lavano  li  Sacerdoti  per  riporlo  nello  ftefio 

Sepolcro ,  ove  ripofavano  li  Corpi  de'  Santi  Martiri  Gervafio , 

e  Protafio,  quando,  per  venerar  quelle  facre  Ceneri,  aperto 

l'Avello  ,  ove  ftefe  giaceano  ,  movendofi  que'  Santi  Corpi, 

*f  quafi  foffero  vivi,  diedero  luogo,  nel  mezzo  loro,  al  Santo  Ar- 

cive£ 
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civefcovo,  ed  ivi  fu  riporto.  Joannes  de  Deis}co$ì  fcrivendo: 
lllud  tamen  non  tacendum  magno  cum  gaudio  affetlum  fuiffe  m 
Inventane  SanEìorumGervafn  y&  Protafti }  quam  recenfet  in  Epu 
fìola  adSororem,  quorum  Corpor a  inBafilica  Ambrofiana  fub  Alfa" 
ri  recondidìt  ,  cujus  caufam  in  eadem  Bafilica  affìgnat  >dicens  :  Sue- 
eedant viflinttf  triumphales  inlocumubiChriftus  Hoflia  e  fi .  Iftì  fub 
Alt  ari,  qui  iilius  redemptì  funt  palone*  Hunc  egolocum  pr<fdefìi- 
naverammibi  ;  dignum  e  fi  enim>ut  ibi  requie fcat  Sacerdof  yfibì  o/« 
ferre  confuevit .  Se d cedo  facris  viftimis  dexteram  portionem .  Locus 
ifie  Martyrìbus  debebatur  .  Hec  ille  ,  Non  fruflratus  efi  loco  fm 
Ambroftus ,  nam  cum  defuntìus  fub  eodem  Altari  deferretur  %  SanPtì 
in  latusfe  movente* ,  medium  illum  accepere  .  Htnc  imagines  ili* 
pervetufiiff  San£ìi  Ambrofii  Epifcopali  babitu  confiflenth  in  medi* 
SaniìorumCollobiis  indutorum,  ficut  fibi  apparuijje  idem  Axnbrofw 
refert  . 

Però  il  P.Batti  Aa  Mantorano,celebre  Poetarci  libroquarto 
de'  Fafti  %  in  lode  di  sì  grande  Arcivefcovo  così  cantò . 
Ipfe  duos  tumuli  fé dem  monftrantibm  ipfis> 

Martyres  inventi  Fratrcs  ;  Te  Sanite  Protafi . 
Te  pieCervafi  :  quìbus  e  fi  pofl  funera  tandem 

Addìtus ,  hoc  omnì  populo  rogttante  repertor . 
Simile  avvenimento  abbiamo  da  Pietro  MerfeoCratepoli© 
Minorità,  nel  Catalogo  de*  Vefcovi  di  Colonia ,  che  ritrovandoci 
nell'Oriente, dopo  molti  anni, che  fi  riconobbero  alPrefepio 
di  Criilo  Signor  noftro ,  li  tre  Santi  Rè  Magi ,  nella  Città  di  Se- 
»ella,ed  ivi  avvifati  da  fuperior  cenno,  che  tra  poco  doveffero 
pattare  a  miglior  vira ,  fubito  fecero  in  effa  apparecchiare  comu- 
ne il  Sepolcro .  Il  primo  de'  quali ,  che  morì  fu  Melchìore ,  dopo 
pochi  giorni  Baldkflare,  il  terzo  fu  Gafparo,  li  quali  portati 
alla  Tomba  con  pompa  regale,  volendovi  riporre  il  terzo, ove  ri- 
pofavano  gli  altri  due,  aperto  il  Sepolcro,  e  vedendo  tutti  gli  \ 
Aftanti ,  li  due ,  che  giacevano  uniti ,  movendofi ,  diedero  luogo 
al  terzo  Rè,  ed  in  mezzo  a  loro  lo  ricevettero  .  Il  P.  Villiega 
nel  Leggendario  de' Santi  attefta  averfi  per  tradizione, che  in 
Roma  dovendofi  dar  fepoltura  a  S.  Stefano,  fu  portato  il  fuo 

Corpo 
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Corpo  nel  Campo  Veranio,ed  aperta  la  Tomba,  ove  flava  il 
Corpo  di  S.  Lorenzo ,  quello  fi  ritirò  da  fé  medefimo  al  lato  fini- 
ftro  ,  lafciando  il  deftro  a  S.  Stefano  Protomartire,  di  frefco 
ritrovato . 

Viaggiava  un  giorno  S.  Ambrogio  con  fua  famiglia  verfo 
Roma ,  e  paflando  per  laTofcana  alloggiò  in  cafa  d'un  ricco, 
Gaufri-    dice  il  Cardinale  Baronio  in  vita  S.  Ambrofii ,  altro  Scrittore  fpe- 
du*  de    cifica,ehe  fofle  un'  Ofte  ricco  ;  quando  dopo  il  pranzo,  men- 
ero.  tre  ^efinava  ja  famiglia, S.Ambrogio,  discorrendo,  come  fi 
fuole,con  l'Ofpite,Io  richiede  dell' efler  fuo,il  quale  rifpofè: 
Signore ,  io  fon  feliciflìmo ,  né  mai  feppi  cofa  fofle  alcun  Anidro 
incontro.  Ho  figlj,  e  nipoti,  che  m'adorano, abbondo  di  ric- 
chezze, fecondo  lo  flato  mio;  in  cafa  mai  s'accodò  chiamato  al- 
cun Medico,  criminali  non  ne  so  il  nome,  liti  meno,  in  fomma 
godo  più,  che  non  fappia  defiderare,  ed  in  tutto  quefto  lungo  dif- 
corfo  mai  non  nominò  Tajuto  di  Dio;  allora  dedramente  levatofi 
il  Santo  Vefcovo,  fece  cenno  alla  famiglia ,  che  predo  fi  sbrigafTe 
^L      per  la  partenza, e  difle  alMaedrodiCafa  :  Partiamo  fubito, 
che  ci  fovrada  gran  difgrazia ,  mentre  in  queflo  luogo  non  v'è 
Dio;  così  tutti  partiti,  fi  vide  quella  Cafa  tra  le  fiamme,  nelle 
quali  perirono  gli  Abitanti ,  formatofi  in  quel  fito  un  Lago, 
ove ,  anche  al  prefente ,  fi  dice  Ponte  di  Lago  ofeuro ,  ed  Ofleria 
abbruciata . 

Terribile  fu  il  cafo  di  que'  due  Camerieri  di  Graziano  Impe- 
radore ,  i  quali  dal  Demonio  inftigati,  temerariamente  provoca- 
rono Ambrogio  a  difputare  d'un  difficiliffimo  Articolo  de  Incar- 
vatkne ,  fendo  egli  in  Chiefa .  Rifpofe  il  Santo  ad  effi ,  che  tor- 
naflero  il  giorno  vegnente ,  e  ne  avrebbero  la  rifpofla .  Andò 
il  Santo,  ma  coloro  non  fi  videro,  mentre  nello  deflo  tempo, 
provando  Cavalli ,  s'efercitavano  nella  Cavallerizza ,  tanto  che 
Dio  li  gafligò,  perche  infieriti  li  dedrieri,  gettarono  di  fella  ad 
un  tempo  li  due  Cavalieri,con  tanta  furia,che  nellofleflò  tempo 
atterrati ,  miferamente  morirono .  S.  Paolino ,  prefente  in  que* 
tempi ,  lo  afferma . 

Ambrogio  andò  al  Tribunale  di  Macedonio, Ciiudice  maggio- 
re 
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re  delle  caufe,  per  fodenere  un  giudo  interefle  d'un  povero, 
ina  ritrovò  le  porte  ferrate  ;  onde  modo  da  certo  fpirito  fublim£, 
vaticinò  così  :  bene ,  e  tu  ancora ,  ritrovando  le  porte  della  Chie- 
fa  aperte, non  vi  potrai  entrare .  Padato  alcun  tempo,  morto 
Graziano  Imperadore  ,  e  dal  Magiftrato  vedato  Macedonio , 
Tolendo  ricoverare  alla  Chiefa ,  né  oflervando  varco  d'entrarvi ,  / 
benché  le  porte  fodero  aperte ,  fu  colto  da'  Bargelli ,  e  condotto 
prigione ,  ove  refe  conto  delle  fue  inique  azioni . 

Non  fi  deve  pattar  in  filenzio  quel  iegnalato  miracolo  del- 
la duplicazione  di  fé  fteflò  ,  mentre  con  parziale  privilegio 
volle  il  Signor  Dio  in  due  luoghi,  nello  ftedo  tempo,  Ambrogio  - 
colf  ani  ma ,  e  co'l  corpo  operando;  quando ,  prefente  quantità  + 
di  popolo  Milanefe, il  Santo  Arcivefcovo  celebrava  la  Santa-» 
Meda  folennemente,ecco,  mentre  il  Lettore  vuol  cominciar 
a  leggere  la  lezione ,  prefo  da  grave  fonnoil  Santo,  in  cui  dette 
Io  fpazio  di  tre  ore  continuate  \  dopo  sì  lungo  tempo  fi  rifvegliò , 
e  con  quel  fuo  gran  cuore  aperto ,  e  femplice ,  che  dicemmo,  così 
parlò  agli  aftanti  :  Sappiate,  eh' edèndo  padato  a  miglior  vita  il 
noftro  Fratello  Martino, Vefcovo  di  Turone ,  per  divino  coman- 
damento fiamo  dati  in  quedo  tempo  a  celebrargli  li  Funerali. 

Quedo  fu  un*  atto  dell'  Onnipotenza  del  Y  Altidimo ,  con  cui 
privilegiò  il  fuo  fedelidìmo  fervo  ;  però  preffo  la  di  lui  vita  ce 
piaciuto  regidrarne  le  memorie  (contro  chi  erroneamente  a£ 
ferifce ,  che  S.  Martino  campadè  almeno  tre  anni  dopo  la  morte 
di  S.  Ambrogio  )  ,come  prova  nella  fua  Difertazione  Appologe-  «^ 
tica  reruditidìmo  Sig.  Dottore  di  S.  T.Giofeffb  Antonio  Safib 
per  li  SantiGervafio,e  Protafio  al  num.  53.  cap.  primo, cosi 
fcrivendo,comeci  ricorda  nelle  fue odèrvazioni  il  Nobile  Dot- 
tor Gio.  Sifoni  de  Scotia  :  ibi  : 

Ac  primo  quod  Sancii  Ambrofii  confitto  ìnduSìoe  juerìnt  vigìlia? 
Sanali  Martini  erroneum  prorfus  inclatnaut  ,quotquot  prtfmortuum 
tribus  ad  minus  annis  Turonenfi  itti  Epìjcopo  Ambrofium  noftrum~* 
tnordkus  tenent ,  quorum  aufìoritate  commotus  fel.  recor.  Federica* 
Cardinalis  Borromdeus  Archiepifcopus  Mediolani ,  cum  Bfeviarium 
Amlroftanum  recudi  jvffifft ,  din  jufpenfo  verfavit  anìrm  >  an  è  ma* 

M  tutina  \ 
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tutina  Legione  SanBi  Martini,  precìdendo,  effent  verbayqu<e  in 
ejus  cbitu  narrant  :  SanElum  Ambrofium  ad  Altare  yaltiori  fomno 
correptum  >  ac  tertia  pojl  bora  excit  attira  >  palam  dixiffe  :  Scitotc^ 
Fratrem  mettm  Martinum  exiffe  de  Cor  por?  >  meque  ejus  funeri  pìam 
cperam de  di /fé ; curnque pr<ecipt;is doSìrinay &  eruditione  viri 5  totum 
dubìi  pondus ,  alte  perpendendum  commi fi (jet ,  auditis  pluries ,  ac  di- 
lìge nùffimì  enucleati* ,  qua  in  utramque  partem  deducehantur  ra^ 
tionibus y  decrevh  y fotjus mir acuti rnemoriam confianter  retinendam3 
nipote  fretarn  gravioris  idei  tefiimoniis ,  qu<e  producuntur  num.  8  9. 
fol.  13  i.,éf  feq.ìbì. 

Demitm  (uwiduntur  pcemtus  nervi  yquos  exPaulini  filentio  Pa- 
peh'ochms  ini  e  nati  centra  banc  nojìram  traditionem  de  primo  Am- 
brcfil  Sepulcro y  fi  aliam  revolvamus y  qua  dicìtur  idem  Ambro firn  fu- 
neri SanEìi  Martini EpfccpiTnronenfìs  prodigiose  interfuijfe .  Gre- 
gorio y  &  ìpje  Turonenfis  Antifies y  cujus  ideircò  plurimi  pendendo^ 
aufloritas  e  fi  y  cum y  &  fanftitate ,  &  dottrina  pracìpuus ,  &  in  ea- 
dem  Ecclefia  fucceffor  y  centum  feptuaginta  novem  armis  tantum  à 
S.  Martino  difiam y  ut  ipfemet  tradita  de  mìraculis  Sanati  Martini 
lib.  i.cap.pr  y  rem  prcpìus  ad  fontem,  puriufvequam esteri  bauri- 
re  potuerithtfc  narrat  ibidem  lib.  pr.cap.  5. 

Eo  tempore  (  nempe  mortis  Sanali  Martini  )  Beatus  Ambrofius , 
cujus  bodie  flore s  eloquii  per  totam  Ecclefiam  redolent  Mediolanenfi 
Civitati  praerat  Epifcopus .  Cui  celebranti  fefia  Dominici  diei  ifia 
erat  confuetudo  yut  veniens  Leftor  cum  libro  ynon  ante  a  legere  proe- 
fumeret ,  quam  nutu  SanElus  procepiffet  .  FaElum  e  fi  autem  y  ut 
illa  die  Dommka ,  Jubfequente  obitum  Sanfìi  Martini  y  propbetica 
Legione  jam  Idia  y  ante  Altare  filante  y  qui  Leflionem  B.  Pauli 
proferret  y  Beatiffimus  Antìjhs  Ambrofius  obdormiret .  Ouod  viden- 
tes  multi  y  cum  nullus  eumexcitare  profumerei  >  tranfaEìis  fere  dua- 
rumyaut  trium  borarum  jpatiis  yexcitaverunt  eumdicentes  :  Jam 
bora  prarteriii  y  jubet  Dominus  Epifcopus  Lettori  LeEìionem  legere  y 
expeEìatenìm  pcpulus  valdè  jam  laffus  ;  Refpondens  autanB.  Am- 
brofius y  nolìte  {alt  )  turi  ari  multum  mtbì  vafet  fic  obdormifje  quia~> 
miraculum  magnum  Dominus  mibi  ofiendere  dignatus  e  fi  ;  nam  nove- 
riti* Fratrem  meurn  Martinum  Sacerdotem  de  corpore  egreffum^ 
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f riffe  y  me  autem  ejus  funeri  obfequium  pr  abiti jfe  >  perattoque  ex  more 
fervitio  y  capitellum  tantum  vobis  excitantibus ,  non  explevi  .  Tunc 
Mi  cbflupefatti  pariter  >  &  admìrantes  diem ,  &  tempus  notant ,  qui 
folliate  requirente s  yipfam  diem ,  tempufque  reperiunt ,  quo  Beatus 
Confeffor  dixerat  y  fé  ejus  obfequìis  de fer  riffe. 

Miraculum  hoc  quanta '  fuerit  celebrhatìs ,  facile  ex  magnitudi- 
ne  >ac  rarìtate  eventus  yCaterìjve  confpicris  adjunttis  colligi  potè  fi. 
Hoc  tamen  tacite  dimittit  Paulinus ,  qui  minora  depromity  nec  infcius 
credi  poffet  y  fi  vera  effet  opinio  Godefridi  Henfchennii ,  qui  in  vita 
Santti  Sigeberti Regis Francorumdìe  primo  Februarìi §.  7.  num\^. 
Martini  obitum  anno  CCCLXXXX  VII  y  Ambrofii  vero  fequentì 
anno  affgit  y  &  difertatione  integra  tom.  pr  Aprilìs  prafixa ,  nonnifi 
qrinque  mcnjium  intervallo  fejunttam  utriufque  mcrtem  contendit . 
Sedqucd  ego  ad  rem  meam  adverto  y  fondant ur  quidem  acri  conten- 
tane Scrìptores ,  quorum  plurimi  mgenio  y  &  eruditione  Spettabile; , 
ut  Attor  vita  Santti  Severi  apud  Boìlandum  die  prima  Februarii 
cap.  6 .  Bellovacenfis  Jacobus  à  Voragine  S.AnioninuSySurius ,  aliique 
permulti  apud  Puricellum  Monum.  Bafil  Ambrof  num.  8  4. ,  &  Henf- 
chennium  exercit.  fingiti,  de  anno  y  &  die  mortis  Sancii  Ambrofii  ante 
primum  tom.  Aprilis  pag.  3  9.  _,  &  40.  fidem  adftruunt  pr  anarrato  mi- 
raculo  y  cujus  imaginem  oculis  quoque  exprefjam  mufivo  opere ,  lapil- 
lifque  multi  color ìbus  in  fpeciem  antiqua  pittura  coeuntibus  habemus 
in  Odeo  Bafilica  Ambrofiana  ab  anniSy  jam  fere  m'die ,  ut  F  ranci/c  us 
Stavolus  conjettat  :  alti  non  imparh  nomìnis ,  ut  Baronius  in  Annah 
Ecclef  ad annum  ^oi.y&innot.  Maryrologìi Rem.  ad  11.  Novem- 
bri; .  Pei  avi  us  lib.  11.  de  dottrin.  temp.  cap.  47.  y&  in  Rationar. 
temp.part.  pr.num.  x.lib.  6.  cap.  1  r,  Pagius Critic. Baroniì  ad  ann. 
AfOi.yillud  refellunt  tamquam  inanh  fama  coment um  nemo  tamen 
(  quem  ego  adverterìm  )  aut  timet 3  aut  urget  filentiam  Paulini ,  fed 
hi  omnes  aliis  conjetturis  innituntur  y  &  pramortuum  Martino  Am- 
brofium  conantur  ojìendere  y  illius  vitam  ad  annum  quadringentefi- 
mum,  aut  ultra  etiam  protrahentes .  Cur  quafo  tot  Cronologici;  dì- 
feeptationibus  fé  involuere  yfi  uno  Paulini  fileni  io  hactraditio  fubrui 
potiti ffet  ?  Cur  pracitatus  Stavolus  à  Puricello  diferi  è  produttus  ubi 
ftipra  num.%  7. Cur  Francifcus  Caracciolus  Biga  Illufir.Controverfiar, 

M     2  contr. 
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contr.  fannia  ,  nec  non  Uenfcbennhs  ipfe  loco  fupra  citato  tam  ftre- 
nuì  militar  e nt  bujus  miracoli  defenftoni ,  fi  omnium  eloquenti am  Vin- 
cent P  animus  tacens  ?  Itaque  cumnonaliudPapebrochio  fuppetat 
telumvalidius >quam Panlini  calamus  traditionem  nofiram  proetcr- 
mittens  y  no$  quoque  citra  temeritatis  notam  in  ea  perfiftere  poffumus 
confianti  adbuc  affenfo.  HecSaxìus  locis  fupra  citatis  ad  verbum . 
Siegue  il  citato  Dottor  Sitoni  in  quefti  (enfi  : 

Nosvero  prò  eorum  confirmaUone  addimusex  tefiimonìo  Francifci 
Cicerey-yvulgò  etiam  Clarini, in  lib.M.S.  Infcriptionum  pub. Me- 
dichivi (  apudnos  )  Colkfi.  fub  anno  circiter  1555.  extare  Mediolani 
in  Fornice  Cbori  D.  Ambrofu  Majoris  literis  aureis  ad  mofaicanu 
mnorum  plus  milk  b^c  veneranda  carmina . 

En  pius,atque  Sacer  cum  fert  fu  a  facraMinifter 

Spiritus  ecce  Dei  funera  monflrat  ei\ 
Fratris  ut  obfeqnium  forti  dependat  iniquum 

Fervigli  bic  docuit  >  certior  inde  refert. 

ALIUD    IBIDEM. 

Martinus  moritur ,  fed  vita  dona  meretur  : 

Trifiatur  Mundus ,  adjubilatque  Polus  . 
Mors  fua  digna  bono ,  fertur  celebrata  Patrone 

Spiritus  Ambrofii  dum  famulatur  ibi . 

Ambrogio  anche  fu,  che  ornò  la  fua  Chiefa  con  uno  di  quei 
Chiodi,  con  cui  li  perfidi  Giudei  forarono  le  carni  del  Redentore 
fu  la  trave  della  Croce ,  e  '1  fatto ,  allo  fcrivere  de'  Storiografi  di 
que3  tempi ,  feguì  così . 

Fu  ritrovata  da  Santa  Elena,  madre  del  Magno  Coftantino,Ia 
Croce,ed  i  Chiodi,ufati  da'Giudei  nella  Crocififfione  di  Crifto  Si- 
gnor noftro;  Di  quefti  la  Regina  ne  fece  formare  un  freno,perche 
fcrvifTe  in  guerra  al  Cavallo  dell'  Imperadore  :  con  viva  fede ,  che 
con  Tufo  d'effo  trionfale  de'  nemici  ;  ma  perche  un  Chiodo ,  che 
fervi  al  Salvatore  del  Mondo,  non  dovea  fervir  agli  uomini  > 

non 
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nonché  ad  infrenar  una  beftia,  abbiamo  per  tradizione , che-» 
mai  alcun  Cavallo  non  lo  voleffe  ricevere  in  bocca,  e  eoa  fu  rifer- 
vato  tra  preziofi  /acri  Tefori  delle  Sante  Reliquie  dell' Impe- 
ro d'Oriente. 

Dopo  anni  cinquanta,  la  feconda  volta,  che  da  Co/Untino- 
poli  a  Milano  renne  Teodofio ,  erede  di  Costantino ,  portò  feco 
detto  facratiflìmo  Chiodo ,  nel  modo fteffo , che  fu  aggiuntato, 
come  oggidì  ancor  fi  vede ,  e  fi  venera ,  e  lo  donò  a  S.  Ambrogio, 
il  qu^le  con  fomma  divozione  lo  collocò  nella  fua  Chiefa,e  fu  poi 
traportato  dall'antica  alla  nuova  Metropolitana,  e  con  fomma 
prudenza ,  e  più  ficura  cuftodia ,  come  per  maggiore  fàfto  (acro  , 
fu  riporto  fu'l  volto  del  Coro  della  Chiefa  Maggiore  di  Milano, 
ove  con  divota  venerazione  fi  conferva ,  ed  a  Dio  piacendo  ftarà 
finoalla  fine  del  Mondo. 

Della  Tazza,  in  cui  lungo  tempo  bebbe  S.  Ambrogio  ,  ed 
ancor  oggi  dà  que'  Padri  Ciftercienfi  fi  conferva ,  dandoli  in  effa 
a  bere  a'  languenti  di  febbre, ò  ad  energumeni, con  evidenti 
miracolane  fcriffero  Autori  di  credito;  da  che  fi  comprende 
vifibilmente  la  virtù  della  povertà,  praticata  dal  Santo, perche 
è  la  medefima,di  cui  egli  fi  ferviva,fe  bene  nato  nobiliffimo 
Romano,  come  s'è  dimoftrato,  e  dopo  Arcivefcovo  di  Milano, 
fprezzate  tutte  quefte  grandezze  tranfitorie ,  mentre  attendeva 
a  piacer  a  Dio ,  e  fervirlo ,  moftrava  anche  in  ciò  di  voler  eflcr 
povero, come  in  ogn' altra  cofaufuale  per  lafuaperfona;faIvo 
che,come  Vefcovo,in  Chiefa  ne'  paramenti  facri,che  allora  rap- 
presentava  la  Perfona  di  Giesù  Crifto  primo  Sacerdote ,  li  vole- 
va preziofi  .  Una  di  quefte  Patere  dunque  fi  moftra  fino  al 
giorno  d'oggi,  per  teftimonio  della  virtù  del  Santo ,  dopo  tanti 
fecoli  trafandati.  Ed  è  quella  Tazza, che  per  permilfionem-» 
Dei  /ha  due  lignificati .  Il  primo  come  inftromento  de'  miraco- 
li; Il  fecondo  con  evidente  cenfura ,  fatta  accufatrice  de' delin- 
quenti, ficche  anche  al  prefente  ferve  a  chi  beve  in  effa,  con  la 
benedizione  del  Sacerdote ,  a  fcacciar  fèbbri ,  ed  a  fanar  corpi 
languenti .  Ella  è  ancor  accufatrice  di  chi  mimicamente  tracan- 
nando Tacque  fracide ,  ricufa ,  e  fprezza  gli  ordini  d'Aftrea ,  e  dà 

luogo t 
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luogo,  e  forze  all'iniquità,  non  curando,  che  il  povero  redi  af- 
fogato dalle  miferie,  quando,  come  retto  Giudice,  deve  /ottener- 
lo, e  difenderlo  dall'  oppreffioni.  Però  comunemente  fi  dice: 
Gran  forza  della  Tazza  di  S.Ambrogio;  Cura  le  fèbbri,  e  gli 
energumeni ,  bevendo  in  effa ,  ed  a  contrario  fa  falir  il  Diavolo 
fu'l  dorfodi  que'Miniftri  publici,od  a  quei  Giudici,  che  coli* 
ajuto  de*  Notai  fàlvano  la  vita  de5  Rei ,  come  innocenti ,  ò  non 
danno  le  fbflanze  ereditarie,  a  chi  fi  devono  ;  Onde  di  quefli  poi 
J^  pafsò  l'antico  adagio  per  tradi  tionem  fi  no  a'  noftri  dì  :  Ha  he  vo- 
to nella  Tazza  di  S.  Ambrogio .  Innocente  legno  di  morto  vege- 
tabile, che  ha  fòrza  di  fare  (così  dicefi  per  ifcherzo)  che  chiun- 
que in  eflb  beve,  fé  prima  era  infleffibile,  dopo  bevuto,  cur- 
vandoti,porta  il  pefodel  peccato,  e  fi  fa  fleffi  bile  per  tirar  a  fé 
il  più.  pefante  de'  metalli ,  con  cui,  per  pochi  momenti,  fi  fa  ricco 
della  terra ,  e  condanna  l'anima  agli  eterni  tormenti . 

Come  quefto  Santo  Arcivefcovo  ritrovaffe  i  Corpi  de' Santi 
Gervafio,e  Protafio,ne  fa  il  Surio  di  (tinta  memoria,  e  ne  ri- 
porta in  forma  di  lettera, ò  libello diftinta  narrazione  in  quefte 
precife  parole: 

Amhrófms  fervus  Cbrifti  Fratrihus  per  omnem  Italiani , 
<eternam  in  Domino  falutem . 
In  Divìnis  volumìnibus  rem  fcrìbitur ,  qui  non  Jìuduerit  dare  gra. 
tk ,  quod  ipfe  gratis  acceperit  ;  Quicquid  enim  Domini  y  Ecclefì<e 
profuturum  erat ,  fubtraxijfe  arguiturycum  noluerit  t  rade  re  omni- 
bus ,  quod  ipfe  non  celandum  accepit  ;  Undè ,  &  Pfalmograpbus  vates 
canit  :  Juftitiam  tuam  non  abfcondi  in  corde  meo ,  veritatem  tuam , 
&  [aiutare  tuumdìxi .  Non  celavi  mifericordiam  tuam ,  &  verita- 
tem tuam  à  concilio  multo  ;&  prò  hoc 'opere  yquafì  vicijjìtudinem  à 
Deo  pojlulans adjecit  :  Tu autem Domine yneelonges mifericordiam 
tuam  à  me.  QuaftDeo  diceret  :  Sicut  ego  feci  alios  mifericordiam 
invenire ,  ita ,  &  ipfr  non  patiaris  longè  fieri  mifericordias  tuas  à  me . 
Aperiamus  ergocur  ifla  proemi fimus  >&veJìros  animos  yqui  pie  Deo 
fertkisy&  credit is  de  inventane SanftorumCorporum  ad  Utitiam 
invitemus. 

In  dkbus  tr anfaniti  nuper  Quadragefim*  ì  cum  Domìnus  mihì 

donaf 
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dona  f et y  ut  jejunantium ,  &  orantium  me  fac erefi  effe  partìcìpem  ;  in 
et  attorie  pofito  y  ita  rnibi  fomnus  obrepfit ,  ut ,  ne  e  vigilans  aperte  ynec 
dormìens  ìntegre  viderem  apertis  oculis mecum  duos  Juvenes  Epbeboi 
vefiìbus  candidiffimis  y  idefl  collobio ,  &  pallio  indutos y  caligulis  cai" 
ceatos ,  manibus  extenjis  orantes .  Nullam  quìdem  gravedinem  pa~ 
tiens y  loqui  cum  eìs  non  poter am  y  fedut  dixi  pars  infineret  ;  Piene 
autem  evigilanti y  vi  fio  eorum  ab  oculis  elapfa  e  fi  ;  undè  faElum  e fi ,  ut 
rogar em  Domìni  mifericordiam  ,  ut  fi  ludificatio  Doemonum  effet, 
abfcederet  ;  fi  veròverìtas  effet  yplenius  appareret  .  Ad  impetrai 
dum  vero  quod  pofcebam  à  Domino  yaugument avi  jejunium  yfimilu 
que  modo  canente  gallo  orantes  mecum  Juvenes  apparuerunt .  Tertia 
vero  mEìe  ,  defeEìo  jejuniis  corpore  y  non  dormienti ,  fed  fiupentìi 
cum  quadam  mihì  tertia  apparuere  per  fona  y  qu<e  fimilis  effet  B.Pau- 
loycujus  vtdtum  me  piSìura  docuerat  yut  tantum  ipfe  mecum  yilli$ 
tacentibus  yloqueretur  ydicens  :  Ifti  funt y  qui  propter  monita  mea> 
refpuentes  pr tedia  yÙ  divìtìas  y  fecuti  funt  Domini  noftri  vefìigia9 
mhil  terrenum ynìbìlquc  carnale  concupifeentes ,  in  media  hacMe- 
dìolanenfi  urbe  per  decemannos  in  Dei  fervitio  perdurantes  ad  hoc 
pertingere  meruerunt y  ut  Cbrifii  Martyres  jierent  ;  quorum  Corpora 
in  co  loco  invenìes ,  in  quo  fias y  &  oras .  Duodecim  pedum  altitudine 
terra  coopertam  arcaminvenies  y  quam  arcam  fuperius  exaltabis}& 
in  nomine  eorum  Ecclefiam  fabricabis .  Cumque  eorum  nomina  ab  eo 
requirerem y  dixit  mihi  :  Ad  caput  eorum  libellum  fcriptum  invenìes  , 
in  quo  ortus  eorum  y  Ù  finis  fcriptus  e  fi .  Convocans  itaque  omnes  per 
cìrcuit um  Fratres  y  &  Coepifcopos  Urbium  vicinarum y  referens  unU 
verfay  quoe  vìderamy  &  audieramy  ipfìs  coram  pofitis,  primus  ego 
terra  foffor  accejfiy  esteri  Epifcopi  profecuti  funt  y  fodientes  perve- 
nimus  ad  arcam  y  quam  SanEìus  promiferat  Paulusy  quam  aperientes 
invenìmus  y  quafi  ipfa  bora  pefitos  Sanftos  miro  odore  fragrantes  y  ad 
quorum  caput  illum  libellum  invenìmus y  in  quo  erant  hnec  per  ordinem 
univerfa  confcripta . 

Ego  fervus  Cbrifii  Philippus  intra  domum  meamSanffiorumCor* 
fora  cum  fi  Ho  meo  rapuì  >  &j epelivi  y  quorum  mater  Valeria ,  &  pater 
Vitalis  dìEiì  funt  y  quos  uno  ortu  geminos  genuerunt  ;  &  unum  Prota* 
fium ,  alium  Gervafium  vocaverunt  ;  quorum  pater  Vitalis  erat  Mi* 

litam 
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litans  Confularis .  Hic ,  cum  fuijfet  cum  Paulino  Judice  fuo  Raven- 
nani ingrejfusy  &  videret  in  confpeffiu  Judicis  fui  Cbrifiianum  nomine 
Urjicinum  arte  Medie um  y  natione  Ligurem  y  poft  nimia  tormenta 
capitalem  accepijfe  fententiam y  locus  autem  uhi  decollabantur  Chri- 
fiianiboc  habebat  vocabulumyut diceretur  ad  palmam  yeo  quod  ar- 
bores  antiqua  palma;  Ulte  effent .  Igitur  cum  ut  diximus  poft  nimia-* 
tormenta  decollandus  venir  et  ad  palmam  y  expavit  ;  &  dum  velie  t 
male  evadere ,  exclamavlt  Vitalis  dicens  :  Noli ,  noli  Urficine  Me  di- 
ce y  qui  alios  curare  confuevifli y  te  ipfum  a  terna  morti s  jaculo  vulne- 
rare vis  ?  qui  per  pafftones  nimias  venifti  ad  palmam y  Coronante 
perdere  noli  yt  ibi  a  Domino  praparatam.  Audiens  hacUrficinus, 
genu  pofuit  y  &  fpiculatorem ,  ut  ferir  et  hortatus  eft  ;  &  agens  pani- 
tentìam  y  quod  expaviffet  y  Chrifti  Martyrem  fé  fecit  ;  ftatimque  ipfe 
Vitalis  Corpus  Martyris  rapiens  intra  Ravennatium  urbem  fepelivity 
&cum  omni  honore  Martyri  debita  explens  obfequiayad  judicem^ 
ultra  venire  contempfit . 

Quelli  Santi  Martin  Geryafio,e  Protafioxcome  se  letto, 
furono  due  fratelli  nati  ad  un  parto>  i  qualijtiiorti  li  loro  Genito- 
ri ,  vendettero  tutto  il  loro  patrimonio ,  ed  il  prezzo  d'eflò  dona- 
rono a*  poveri  di  Grido . 

S.Enodio,Vefcovo  di  Pavia 5 celebrò  le  glorie 

di  sì  grande  Arcivefcovo  in 

quefti  verfì. 

Egit  quod  docuìt  y  meritìs y  &  honore  fuperftes 

Ambrofius  vates  moribus ,  ingenio . 
Rofcida  regifcoycuifulfit  murice  lingua , 

Vere  fuo  pingens  germina  qua?  voluit  < 
Setta  redimitus  gejìabat  lucida  fronte , 

Diftinfìum  gemmis  ore  parabat  opus  „ 
^Inftìtuit  populos  geflu  y  probitate ,  pudore . 

Fovit  refpiciens  y  pertulit  y  admonuìt  - 
Vocis  ut  Offici  km  pofirema  perkula  pofeunt  9 

Sic  tener  as  fulpasyqui  taf  et  infequitur, 

Sficrìn* 
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Succìnftus  gladiis  y  clipei  de  fondere  tutus 

Pecora  claudebat  textilibus  cbalybis . 
Enfo  babet  vires  vitiorum  fe^ìor }  &  boftis  : 

Vipera  non  tangit  fquamea  terga  viri . 

Ex  Andreas  Alciati  Antiquario. 

Fragmentum  hoc  5  eft  in  fornice  sediculae  CrafìTorum, 

literis  majufculis,quod  a  D.  Ambrofio  Nazario 

Marty  ri  pofìtum  diótus  Alciatus  memorat . 

Condidìt  Ambroftus  Templum  Dominique  facravit . 

Numini  Apoftolico  munere  reliquia* . 
[     Forma  Crucis  Templum  e  fi.  Templum  vigoria  Chrifli 

Sacra  triumpbalis ftgnat  imago  locum. 
In  capite  eft  vit<e  Templi  Na^arius  Alma  , 

Et  fublime  folnm  Martyris  exuvìis . 
Crux  ubi  facratum  caput  extulit ,  orbe  reflexit . 

Hoc  caput ,  &  Templum  Na^arioque  domus . 
Qu<e  fovet  teternam  viéìor  pietate  quietem . 

Crux  ^  cui  palma  fuit ,  Crux  etiam  fìnus  eft . 

Ritrovandoli  ad  un  Concilio  con  molti  altri  Vefcovi  S.  Am- 
brogio, ed  offervando  il  Vefcovo  S.  Martino  in  abito  poco  de- 
cente,  inchinatofi  air  orecchio  d'un  Vefcovo,  amico  Aio,  così 
fegretamente  gli  diffè  :  Vide  Martinum ,  qualis  primo  afpefìu  com- 
pare at  ;  &  tamen  Deus  tot  per  eum  figna  infinuat  in  teftimonium 
virtutum ,  quoe  in  eo  funt . 

Ma  l'uomo  di  Dio  Martino,  udite  quelle  parole,  per  divina 
rivelazione,  modeftamente  rifpofe  ad  Ambrogio  :  Ipfe  fecit 
nos>&non  ipft  nos .  Di  che  retto  maravigliato  S.Ambrogio. 
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S. Simpliciano.  XP. 

Simpliciano  fu  della  nobile  Famiglia  de*  Catanei  ;  altri 
differo  de'Capitanei  deBeverate,illuftre  di  nafcita, 
luminofoper  la  pietà,  ed  innocenza  de'coftumi.  Sin 
da  fanciullo  fu  iftruitoin  fante  dottrine,  ed  in  quelle 
nutrito,  viffe  con  tal  fantità,  che  meritò  d'averne^ 
perpetui  teftimonj  Ambrogio, ed  Agoftino;  percioche,  conto- 
rnato quafi  tutto  il  tempo  di  fua  vita  nelle  lettere ,  ed  avendo  pe- 
regrinato in  molte  parti  d'Europa,dopo  avere  feorfè  molte  Città 
per  zelo  della  Fede, e  Religione  Cattolica, capitò  alla  fine  in 
Roma, ove  chiaramente  fece  conofeere  lo fplendore delle  fue 
criftianevirtudi,  il  candore  dell' efTer  proprio,  la  fapienza,e  la 
fantità, che  poffedeva,  co*  quali  mezzi, e  con  l'ajuto  di  Dio, 
levò  dagli  errori ,  e  dall'  empietà  Vittorino ,  famofo  rettorico ,  e 
dotto  nell'  arti  liberali ,  ed  in  molta  riputazione  preffo  li  Ro- 
mani; pure  con  la  fottigliezza  degli  argomenti  lo  convertì  alla 
fede  Cattolica,  lafciata  l'idolatria,  e  da  tofi  tutto  al  vero  Dio  di 
tutti  li  Dei .  Con  l'eccellente  fuo  ingegno ,  non  folo  confutò  le 
opinioni  de'  Filofofi ,  e  riprefe  i  loro  fcritti ,  ma  difefè  tutte  le 
fentenze  di  S.Ambrogio;  anzi  il  medefimo  Santo  Arcivefcovo 
feco  più  volte  fi  configliò  in  materie  gravi  d  ofeure  queftioni , 
come  appare  dalle  lettere  a  lui  fcritte.  Venendo  da  Roma  a 
Milano,  portò  alcune  reliquie  del  Corpo  di  S.  Pietro, e  fu  lungo 
tempo  Archidiacono  della  Metropolitana  di  Milano .  Da  eflo 
andò  Agoftino,  non  folo  per  fcoprirgli  li  fuoi  errori, e  gli  ftudj 
della  Filofófia  Platonica ,  ma  acciò  co'l  fuo  mezzo ,  e  patrocinio 
potefle  acquiftar  la  grazia  d'efler  famigliare  di  S.  Ambrogio, 
e  tutto  ottenne  co'l  fuo  favore .  Fu  fempre  Simpliciano  ripie- 
no d'ardente  carità ,  immerfo  nelle  divine  contemplazioni ,  adi- 
duo  nel  Coro, amante  de  poveri,  Maeftro  d'ottimi  coftumi, 
Dottore  eccellente  nelle  facre  lettere ,  ed  in  fomma  giunfe  tant* 
pitti  la  fublime  fua  virtù,  che  non  folo  da  tutto  il  Clero,  e  dal 

Popò- 
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Popolo  della  Città ,  ma  dallo  fteffo  Arcivefcovo  Ambrogio  era 
tenuto  in  grande  venerazione,  ed  amato  da  tutti ,  come  padre . 
Agoftino  poi  tanto  lo  venerò ,  che  d'effo  fcriffe  due  libri  nel  prin- 
cipio del  fuo  Vefcovado ,  e  lo  fteffo  Ambrogio ,  come  dicemmo , 
vicino  al  fuo  morire  lo  dichiarò  degno  Succeffore . 

Nel  tempo,  che  fi  celebrava  il  Concilio  in  Cartagine,  come 
abbiamo  da  S.  Agoftino,  che  v'era  prefente,  il  nome  di  Simpli- 
ciano fu  celebre,  e  tenuto  in  ftima  d'eccellente  Dottore  ^laonde 
li  Padri  di  quella  Sinodo  Cartaginefe,  mandando  Legati  a  Siri- 
ciò  Pontefice,  fopra  Farticolo  di  que'  fanciulli,li  quali  erano  flati 
battezzati  da'  Donatifti  eretici ,  ftabilirono  fcrivere  a  Simplicia- 
no ,  per  intendere  il  fuo  parere ,  fé  erano  bene  battezzati „ 

Queft'  ottimo  tra  Vefcovi ,  attendeva  con  ogni  follecitudine 
alla  fua  Chiefa,  la  nobilitò,  ed  accrebbe  con  la  divozione  nella 
pratica  de'  divini  Ufficj,  già  introdotta  da  S.Ambrogio.  Con- 
sacrò Gaudenzio,  Santiffimo  Vefcovo  di  Novara ,  fede  anni  tre , 
fotto  il  Pontificato  di  Anaftafio,morì  li  16.  Agofto  dell'anno 
400., e  fuCanonizato  da  detto  Anaftafio  Pontefice  Maflìmo. 
Fu  feppellito  nella  Chiefa  dedicata  alla  B.  V.  gran  Madre  di 
Dio ,  fotto  il  titolo  deirAfTunzione ,  la  quale  poi  ebbe  in  titolo  il 
nome  di  quefto  Santo  Paftore, ed  anche  oggi  fi  dice  di  S.Sim- 
pliciano, e  viene  fantamente  retta, e  divotamente  ufficiata^ 
da'  Monaci  di  S.  Benedetto ,  in  cui  tiene  la  Sede  il  P.  Abbate  di 
quei  divoti  Religiofi ,  a  due  de' quali,  per  antico  loro  pofleffo  , 
-viene  appoggiata  la  carica  di  Cura  d'Anime,  foggette  a  quella 
Chiefa. 

L'anno  poi  1 5  8  2.  fu  mutato  il  fepolcro  a  quel  Santo  Corpo  da 
S.  Carlo  Cardinale  Arcivefcovo  Borromeo,  e  con  luminofa_» 
pompa ,  e  facro  faflo  portato  proceffìonalmente  per  la  Città,con 
tre  altri  Corpi  Santi  di  Sifinio,  Martirio,  ed  Aleffandro ,  la  quale 
fu  una  delle  più  folenni ,  e  memorabili  azioni  facre ,  che  mai  per 
Taddietro  fi  foffe  veduta  in  Milano ,  come  più  ampia ,  e  diftinta- 
mente  narrafi  nella  vita  d'effo  Santo  Cardinale.  Nella  fteffa 
Chiefa  fu  ripollo  detto  Santo  Corpo  in  fito  più  onorevole ,  ed  a 
nome  della  Città  di  Milano  gli  furono  dedicati  lifeguenti  verfi . 

N     z  Mibi 
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Mìhì  eft  Ambroftus  Pater ,  Patronus 
Itti  tu  Pater ,  &  mìhì  quoque  idem  : 
Te  in  primis  igitur  colam  ut  Parentem; 
Tamquam  deindè  patris  patremy&  Patroni. 
Ita  fi  afpicìam  paterna  jura , 
Eris  bis  Pater y&  femel  Patronus . 

Copia  della  lettera  fedelmente  eftratta  dall'  originale  di 
S.  Vigilio,  Vefcovo  di  Trento,  neir  anione  divotiffima  d'aver 
trafmeffo  in  Milano  a  S.Simpliciano  li  Corpi  de' Santi  Sifinio, 
Martirio  ,  ed  Aleflandro ,  con  la  quale  fi  dà  un  faggio  della  vita , 
e  Martirio  de"  detti  Santi,  cavata  dall'  Iftoria  Ecclefiaftica  del 
Cardinale  Baronio,  è  la  feguente . 

Domino  San&o ,  ac  Venerabili  Patri  5  bonis  omnibus 
preferendo  Simpliciano. 

VICILIUS  EPISCOPUS  TRIDENTINA  ECCLESIA 

SALUTEM. 

QUamvis  fatìa  Martyrum  mentione  y  non  verbis  merita  y  fed 
verba  meritis  commendentur  y  potiufque  fit  conflantia  filentio 
m  preterire  yquìbus  ejl  probata  virtus  y  t amen  y  quia  me  fugge- 
rere  caufas  y  loca ,  pugnafque  martyrii  pietas  impulit ,  admonet  de- 
bitum ,  coegit  ofjicium  :  trepidantem  marore  linguam ,  pagina  non 
negavi ,  quìa ,  ne  e  abfcondi  poter  at  lucerna  fub  modìo ,  nec  vox  pii 
fanguinis  reti  ceri;  pojì  multos  namque  patientìae  gradus ,  Ù  fedulas 
pugnas  acceff.t  iniquitas  ,  quibus  Miniflri  in  Ecclefìis ,  qua  nuper 
fondata  fuerant ,  laceriti  funt  y  ac  martyrii  titulos  comparaverunt  p 
parati  ad  omnia  }libenter  fujìinentes  >&  nulli  dantes  occafwnem^y 
occafwne  gloria ,  glori am  meruerunt .  Quorum  vita  (  ut  jumma  re- 
rum fa  frìgia  referam)  propter  feientia  notitiamyfuit  tam  folicitu- 
dinis  y  quam  propofiti  fwgularis  ;  nam  omnes  lìberi  nexu  conjugiiy  Deo 
immaculatas  animas ,  ut  fanffias  hoflias  prafliterunt  .  Denique^ 

primus 
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primus  zocabulo  Sifwius  y  novam  Chrifli  nomini r  paccm  intuiti  barba- 
tèe  nationi ,  quam  per  annorum  feriem y  quod  in  fé  fuit  jugiter  cufìo- 
divit  ;  nullum  confort  ium  pollut<e  focìetatis  agnofcens  ;  velut  Loth 
Sodomis  fìupendo  timore  fervavit  Relìgionem  ;  Sed  Ovis  y  tota-* 
quamvis  in  luporum  medio  conjìituta  >  Ovile  qu<efwit y  quod  impenfn 
pufillrf  fdei  votù  y  munificus  primus  in  illa  regione  fundavit y  cujus 
Minifler(fi  mecum  recenfere  dignaris)  per  hoc  velut  ex  debito  effe 
promeruit  y  fenex  ut  <evo y  irà  meritò  prcecefferit . 

Lefìor  quoque  Martyrius  ejus  adminiculo  foctatus ,  jom  nomini* 
pignora  commendante yeum  religiofe  profeEìionis  exordiay  pofi  mtli- 
tiam  temporalem ycathecumenus  induit  ;nam  projefìoà  fé  cingulo> 
re'jeflcque  parentum  yvel  fratrum  carnalium  ctetu  yìntelligens  fé  (e 
ver<e  hcis  auEìore  Deo ,  gratiam  confecutum y  inter  liftoris  Officia 
fociatm  y  Divina  laudis  canticum  y  auribus  primus  furd<e  regionis 
inUnuit  ;  attenius  operibus  jugiter  fpiritualibusy  lajfatus  jejunih  con- 
tintih  y  kSììcnis  fine  p<edag®gus  y  in  lucrandis  animabus  annìxus  f 
quambrevìs  temporn  impendio  y  tantum  fenus  ante  pr<emìfityut  UH 
corona  creder  et  ur  .  Quid  Ber  atas  animas  referaminfinum  Àbrah<ff 
piena  Iute  profeti xas  yquas  fuperftitio  perfida ,  dierum  obfervantia, 
alienato  jure  natura y  crudeli  morte  damnabat  ?  Verum  ille  fubdu- 
Sìis  maternis  uberibus  lafìe  turgentibus ,  peregrinus  nut ritti  y  conde- 
centem  Jemper  qu<erebat  ajfeflum  y  refurrefìionem  exemplis  predica- 
tam  y  videntìbus  oculis  dicaturus .  H<ec  funi  pauca  de  multis . 

Alexander  quoque  martyrii  confanguinitate  germanm  tertius 
Trinitatis  hofliam  compkns  y  parem  confeffionis  januam  referavit  y 
nam  patriam  y  inquam  y  deinde  peregrinus  y  parentefque  deferuit , 
comes  in  probationibus  fdus y  fide  magnanimus ymiferatìone  propen- 
fus  yÙ  fi  tefiimonìo  meoy  ut  cunque  credit ur  ,  non  funt  nifi  ipfi  fibi 
altrinfecus  praf erendi  y  quos  commendari  non  opus  fuit  y  nifi  forte , 
quod  decuit .  At  vero  baEìenus  funt  allevata  faflidia  y  fi  adhuc  au- 
ribus libenter  admittitis  ynam  fumofa  Gentilitas  contra  vaporent-* 
fdei  y  ^elo  diaboli  fiamma  furoris  incaluit  y  &  inde  jam  lento  fomite 
ferpens  y  quod  opìbus  (  ut  dixi  )fdei  paupertate  devota ,  primus  id  loci 
Diaconus  y  Ecckfice  Tabernaculum  pofuijfet .  Accefft  quoque  juflrf 
ad  titulos  cauf<e }  quod  quondam  hofiias  diabolo  Cbrifliana  domus 

Diaco- 
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Diaconi  fide  li  minijlerio  probiberet,  ut  lufiri  feriali*  vexìlhypr*- 
ferri  vexillum  meruerit  pajftonis  7  nam  incitata  fub  uno  prillo  ma- 
nus  y  ad  fanguinem  convolavity  ac  matutinis  Boris  nimium  anteceden- 
ti* dici  vulneribus  fatigatum  >  nec  aliter  leFlulo  deprehenfum  emerita 
quiete  fepelivit .  Le  fior  quoque  haud  unquam  impigrì  Deo  ad  mìnu 
fierium  antelucanum  ferviebat  y  qui  Diacono  in  facrificio  famulaba* 
tur  ;  tane  medicinam  vulneribus  memoratusmartyrius  exhibebaty  an- 
te quam  opera  y  qua  deprehenji  funt  compier  et  ur  ;  Siquidem  fecedens 
adbortumleEìor ,  qui Eccleftae  coherebat ,  captus , vit<e  fune  arborem 
à  radice  pianti  avit .  Ofiiarius  etiam  pafforii  adjuntìus  eji.  Inhof 
pitto  deprehenfus  y  animam  fuamy  ut  non  obtulit  yità  non  negavìt . 
Verum  omnes  in  unum  colletti ,  per  aliquot  fpatia  t  raffi ,  Deo  animas 
expirarunt y&  duorum  quidem  duElum  e  fi  corpus  exanime.  TertÌ9 
vero  y  ut  tenatior  vita ,  ita  fuit  pana  magis  fenfìbilis y  nam  vivus  fuas 
fpetìavit  exequi as ,  cum  pr<eparatus  e§  de  facris  Ecclefe*  culminibus% 
feù  trabibus  rogus.  H<ec  fiamma  Martyresvelavit .  Reverenti  au- 
temvotocogitamus nobifeum yUt  id  loci  Bajilica  conjìruatur  ,  ubi  pri- 
mum  fidei  gloriofe  tefiimonium  meruerunt  »  N  une  me  immerìtum  in 
atroque  confort  em  paterno  amore  confolarey&  cum  eifdem  Santi  ut 
apud  ipfos  exorator  accede ,  quatenus  pofftm  die  illafmbriam  y  aut  Sa- 
eerdotumy  aut  Martyrumyjam  omnibus  fé  pofitis  peccator  attinge- 
re .  Salutamus  fpeciali  fervitio  Santììtatem  tuam  *  Quafoy  ut 
wì<erorem  meum  Domino  commendare  digneris . 

Ed  in  un*  altro  vigliecto  vicino  ad  alcune  reliquie. 

Denegare  non  potuiy  ut  quod  tuum  in  nobis  erat ,  gloriofius  fé- 
ret  y  fufeipientis  merito  y  non  grafia  largientis .  Dies  autem  paffonis 
SanHorum  quarto  Calendas  Junii  ,  fexta  feria  ,  luce  nafeente^  » 
Mac  Vigili us . 

S.Enodio,Vefcovo  di  Pavia ,Iafciò  fcritti  in  lode 
del  Santo  Arci vefeovo  quelli  verfi . 

Ambrofms  linquens  vidnatee  munìa  Plebis 

Tranfulit  ad  curam  Simplicìane  tuam . 
Succeforis  opes  y  fpoliati  vifeera  Regni 

Creverunt  meritò  temporis  aherius . 
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At  vclut  annofam  qephiris  parcentibus  ornum , 

Ne  metuat  bellum  >  longa  quies  folidat . 
Tiro  tamen  felix  caria  ad  rudimenta  vocatus, 

Non  flexit  prifcum  degenerans  apicem . 
Nil  timuìt  gelidis  anima  fervente  medullis  ; 

Pontifcis  virtus  flore s  habet  fenium  • 
Equora  >  qui  tetto  prejjit  terrena  patenti  f 

MoribuSyÙ  cult u  fiderà  cum  tetigit* 

PAULINUS. 

EX  ANDRENE  ALCIATI  ANTIQUARIO. 

MARCELLINO, 

Quae  fuit  Soror  San£torum  Ambrofii  ^  &  Saty  ri . 

Epitaphium. 

Compofitum  à  S.  Simpliciano  Archiepifcopo, 

qui  fucceffit  D.  Ambrofio. 

Adeft  in  /Ede  D.  Ambrolii* 

Marcellino  tuos  cum  vita  refolveret  artus 
Sprevìp  Patriis  Corpus  fociare  Sepulchris  f 
Dum  pia  fraterni  fperas  confort  ia  fomni , 
Santtorumque  cupìs  cara  requie fcere  terra. 
NiJ  longinqua  domus  cafto  decrepfcit  amori 
Affettus  nec  morte  perit  :  nam  munere  letbi 
Rurjus  juntta  Soror  fraterna  redderìs  umbra 
Quamvis  magna  pio  fufpiret  Roma  dolore 
Tertia  y  quod  [acri  patìtur  damna  Sepulchri 
Nec  tamen  angujìam  fedem  quis  dixerit  aula 
Corporis  hac  domus  efl  ;  nam  te  pia  Virgo  fupernum 
Accipit  Imperium  placida  pofi  munera  mortis 
/Eterna  Chriftus  pretium  ubi  deflinat  aula 
Pramia  dans  cajìis  intatta  matris  honorem 
Te  medius  Juli  tranfcendit  fervide  curfus 
Et  te  Virgo  tuus  tranfvexìt  ad  atbera  Sponfus . 

S.Vene* 


I 


ie4  VITE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

S.Vemrio.  XV L 

LÀ  nobile  Famiglia  Oldrada  annovera  tra  gli  Eroi  di 
fuo  Cafado  S.Venerio,  Arcivefcovo  di  Milano,  di  cui 
fece  gloriofa  menzione  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola . 
Quefti  fu  discepolo  di  S.  Ambrogio ,  da  cui  prima  fu 
ordinato  Diacono ,  pofeia  confacrato  Prete .  Fece 
onore  immortale  alla  dottrina  di  tanto  Maeftro,  meritamente 
giudicato  fuccefiore  di  S.  Simpliciano,  nella  Sede  Arci vefeova- 
Ie,  nell'anno  di  fallitelo.  Fu  sì  famofo  nelle  feienze ,  e  nella 
pietà,  che  arrivò  il  grido  di  fua  dottrina  ,  e  fantità  fino  nell* 
Africa,  ove  celebrava^  lottava  Sinodo  Cartaginefe  ,  in  cui 
anch'elio  fu  chiamato  a  confulta  per  la  ftefla  cagione,che  dicem- 
mo dì  S.  Simpliciano ,  al  quale  fi  mandarono  Legati  per  lo  fua 
dotto  parere. 

Quanto  poi  fòffe  venerata  la  fantità  fua  in  quel  Concilio,  fi 
comprende  dal  decreto ,  che  fecero  quei  Padri ,  il  qual  comincia  : 
Sit  confequens  &c. 

S.  Giovanni  Grifoftomo  in  una  fua  lettera ,  fcritta  a  quefto 
Arcivefcovo,in  idioma  Greco,fa  chiariffima  teftimonianza  della 
divina  carità  fua,  e  di  quelle  virtù  convenienti  ad  un  Pallore  p 
quali  in  lui  rifplende  vano ,  come  dell'  eccellenza  di  fua  fublime 
dottrina;  Ornato  dunque  co'l  luminofo  fregio  di  tante  virtudì, 
e  prerogative, governò  fuaChiefa,con  mirabile foftegno  dell* 
immunità  Ecclefiaflica>di  cui  fi  difiè  negli  Annali  di  Santa_j 
Chiefa  :  acerimus  defensor  ,  e  vigilante  Pallore  ,  che  pafeendo 
con  la  parola ,  e  l'efempio  il  fuo  Gregge ,  ne  ricavava  centefimo 
il  frutto.  Governò  fantamente  quefta Provincia, lo  fpazio  di 
nove  anni,  con  fantità  di  vita  tale,  che  fu  confermata  da  molti 
miracoli.  Quanta  foflè  la  fua  dottrina,  e  la  conofeiuta  bontà 
della  vita  innocente,  s'argomenti  dal  detto  decreto  de'  Padri 
fuddetti  del  Concilio  Cartaginefe  ,  così  parlando  di  Venerio, 
nella  cui  perfona  dovea  efièr  proveduta  di  Capo  la  Chiefa  di 
Milano.  Sit 
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Sìt  corife quens  elìgendum  unum  effe  è  nofìro  numero  Confacerdotem, 
qui  auxiliante  Domino  y  &  orationibus  vefìris  ,  has  ipfe  neceffitates 
fufcipere  pcfftt  ,  &  gnaviter  peragendas  impkre  ,  perretturus  ad 
tranfmarinas  Italia?  partes  ,  ut  tam  Sanffis  Fratribus  y  &  Confacer- 
dotèus  noflris ,  Venerabili  SanEìo  Patri  Anajìafìo  Sedis  Apo(ìolic<# 
Epifcopo  y  quàm  etiam  San  fio  F  rat  ri  Venerio  Sacerdoti  Mediolanen- 
Jis  EccleftéC  ynecejftatem  ipfam,ac  dolorerà  yatque  inopi amnoflram 
valeat  intimare. 

Onde  nello  fpazio  fuddetto,  ben  retta  la  Chiefa  Ambrofia- 
na,illuftreper  lagloriadi  fua  Santità,  nel  mezzo  al  pia  bollen- 
te fervore  della  rabbia  de' Goti, fatti  tiranni  dell' Infubria  ,e 
foftenendocon  tutte  le  forze  le  ragioni  della  Chiefa  %  volò  al  Si- 
gnore Tanno  409.  li  4.  Maggio. 

Quanto  foffero  degne  d  eterna  gloria  le  fue  virtù ,  e  meriti ,  fi  garon. 
comprende  dal  regiitro  d'effe  negii  Annali  del  Cardinale  Baro*  annego;, 
nio.  Fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Nazaro,  detta  prima  la 
Bafilica  degli  Appoftoli . 

Inoccafìone  di  reftaurarfi  detta  Chiefa,  fu  proceffionalmentc 
portato  il  fuo  Santo  Corpo ,  con  quello  d'altri  Santi ,  dalla  Canta 
memoria  del  Cardinale  Arcivefcovo  S.  Carlo  Borromeo  per  la 
Città,  con  luminofo  fafto  Ecclefiaftico  ,  Tanno  1579. ,  alla-» 
quale  folenne  azione  facra  intervenne  la  maggior  parte  de'  Ve£ 
covi  Provinciali,  chiamati  al  Concilio,  e  con  molta  divozione 
del  Clero,  e  della  Città  trasferiti  a' luoghi  più  decenti,  ove  ora 
ripofano ,  e  dove  con  religiofa  venerazione  fono  visitati ,  per  Tin* 
terceffione  de'  quali  fi  ricevono  da  Dio  molte  grazie ,  e  favori  • 

S.EnodiojVefcovo  di  Pavia, di  fuo  pugno  ne  celebrò 
le  glorie  in  quelli  verfi. 

Torma  pudicìtt<e  juvenis  feftanda  Veneri 

Venit  nominibus  nil  famulata  fuis . 
Ferita  rnarcebat  vetulo  fub  judìce  membra  y 

JEtas  pr<efentem  perdìderat  puerum. 
Sublimi!  pojìquam  confeendit  fulcra  Cathedra; 

O  C*ns 
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Catta  tener  populis  dogmata  differuit . 
Aurea  fluxermt  locupleti  s  gemmata  lìngua  f 

Sol  vita  ,  nitidum  reddidit  eloquium . 
Alvus  ut  Eccleft*  tumuiffet  [emine  verbi  f 

Non  de  e  rat  pajìus  lafikis  Apojlolici  . 

S.  Mar  oh.  XVII. 

SMarolo,  nativo  della  Siria,  fu  molto  famigliare, 
e  grande  amico  d'Innocenzo  Primo,  uomo  di  ri- 
i  gorofa  attinenza,  e  continuo  digiuno,  ricolmo 
J^  d'ogni  virtù  frequentava  le  fante  meditazioni, 
sdorava  Tempre,  fuori  del  tempo,  che  impiega- 
va nel  ben  reggere,  vifitare,  e  governare  fua  Chiefa,e  valla 
Diocefi, nello  fpazio  di  quindici  anni, con  fegnalato  frutto  di 
tantVanime, tempre  attefe  a  nuovi  acquiftidi  virtudijperòfu 
molto  illustrato, e  favorito  da  Dio  con  celefti  doni.  Venne  a 
queftaSede  Tanno  409.  redempr^e  falutis . 

La  Santità  di  quefto  vigilantiffimo  Paftore  fu  celebrata  da 
S.  Enodio ,  Vefcovo  di  Pavia,  ricolma  di  lodi  infigni  in  verfi 
eroici.  Governò  queftaChiefa  ne* tempi  di  Sozimo  Primo, e 
Bonifacio  Primo,  circa  gli  anni  di  Crifto  411.  In  fine,  non.» 
ottanti  le  perturbazioni  d'Alarico ,  Rè  de'  Vifigoti ,  egli  fempre 
(ottenne  fua  Chiefa  in  molta  venerazione, e  dopo  continuate 
fatiche pafsò  agli  eterni  ripofi,li  xj.  Aprile, Tanno  424.  Sedè 
nelTArcivefcovado  di  Milano  fempre  ricolmo  d'opere  eroiche 
di  fantità,poi  fu  feppellito  vicino  al  fuo  Anteceflore,  portato, 
dopo  tanti  fecoli ,  il  Santo  fuo  Corpo  procetfìonalmente  per  la 
Città, nella  fletta  funzione, che  fi  fece  con  S.  Venerio,come 
s'è  detto  di  fopra ,  l'anno  1579. 


Enodius 
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Enodius  EpifcopusrTicinenfis. 

Marolus  extrem<e  optator  Tigrìdìs  unde , 

Qui  jubar  in  madidi s  viderat  hofpitiis  : 
guern  labor  in  proprio  Cyri<e  folidaverat  axe  ; 

Orditur  vatcm  dotibus  innumeri! . 
Pervigile  intentus ,  jejunus ,  providus ,  ardens  , 

Quod  morem  tenuti ,  fat  futi  officio . 
Os  tener um  quoxies  ,  gufius  contingit  bonefti , 

Tranfit  ad  effeSìum  quod  futi  Imperii . 
Terra  potens  olim  patribus  fundata  beatis 

Nobilibus  mundum  partubus-  irradiat . 

S.Martiniano.  XVIII. 

SUcceflè  neir  Arcivefcovado  di  Milano  al  Santiffimo 
Mai  olo  S.Martiniano  degli Ofii  Tanno^^e  gover- 
nò con  e/attifiima  attenzione  la  Chiefa  anni  tre ,  al  cui 
breve  fpazio  fupplirono  infinite  virtudi  di  fòmma  vigi- 
lanza ,  d'ardente  carità ,  di  tenera  pietà  ,  di  (ingoiar 
prudenza ,  ed  in  fomma  nella  fua  mente  fempre  religiosa ,  e  nel 
di  lui  cuor ,  grande  in  tutte  le  occafioni  accorfe  ogni  ftudio  in  fa- 
vore dell' Ecclefiaftica  difciplina.  Fu  puro  nel  penfiero,  nell' 
opere  immacolato,  Angelo  nelle  parole, come  dairefterno del 
volto  fi  comprendeva ,  quanto  fòffe  rapito  in  alto  dalle  celefti 
contemplazioni . 

Celebrandofi  il  Concilio  in  Efèfo ,  fin  colà  fi  divulgò  la  fama 
disi  gran  Sacerdote,  al  quale  eflò  Martiniano  fcrifle  una  lettera 
molto  grave ,  e  piena  di  fode  dottrine ,  in  cui  luminofa  appariva 
la  noftra  fanta  Fede,  e  la  pietà  Criftiana;  onde  da  tutto  quel 
facro  Congreflo  fu  chiamato  Vefco vo  Santiffimo ,  ed  a  Dio  mol- 
to caro.  Scrifle  un  libro,  in  cui  confutava  rerefia,ed  empietà 
di  Neftore ,  il  quale  dedicò  a  Teodofio  Minore ,  ed  a  Valenrinia- 

O    x  no 
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no  III.  Impcradori.  Patì  molte  perfecuzioni  da'Goti,  i  quali  in 

varj  modi  Taffliffero;  e  tutto  fòpportò  con  mirabile  coftanza 

d'animo,mai  non  tralafciando  l'ufficio  di  buon  Paftore,in(lruen- 

do  il  fuo  Gregge  nella  criftiana  Religione;  in  fine,dopo  tante  fati- 

f    G     che, fatto  illuftre  per  la  fantità della  vita,  refe  l'anima  al  fuo 

fridusde"  Creatore  li  2.  Gennajo  dell'  anno  a  reparata  falute  4  2  7.  Si  ripofa 

Bufferò  in  il  Corpo  di  emetto  gloriofo  Arcivefcovo  nell'  Infigne  Collegiata 

lem  f)UÌ'  ^  Protomartire  S.  Stefano ,  detto  dagli  antichi ,  ad  Rotam . 

In  Ecclefia  San&i  Ambrofii  de  hoc  Archiepifcopo 

extat  in  menfa  marmorea  infigne  hoc 

Epigramma. 

Lux  Patria  y  fublime  decus  Pater  OJius  Urbis 

Mundo  J lente  jacens ,  traditur  hoc  tumulo . 
Hunc  Mediolani  populus  nunc  lugeat  omnis 

Noverit  ut  tanto  pignus  obi  fé  viri . 
Communis ,  placìdus ,  hilaris ,  jocundus ,  boneflus 

Moribus  bic  urbemfecerat  effe  fuarn. 
Celfa  domus ,  protìnufque  potens  veneta  arbiter  orée 

Sed  merìtis  mentis  vicerat  ifle  genus . 
Private  Comes ,  atque  rei  pravefous  in  altum 

Sacrarum  meruìt  fumere  jura  Comes . 
Patrìtium  culmen  gradibus  confcendit  honores , 

Crevity&  ex  tanto  Prafule  certus  bonor. 

S-Enodio,  Vefcovo  di  Pavia, celebrò  le  fue  glorie 
ne'  foglienti  verfi. 

Mens  nivei  laElis ,fpecies  manifejla  columbi, 

Ajlutia  ferpens  Martini ane  vale . 
Lubrica  te  dubii  dum  pofcunt  f lumina  vulgi, 

Inveniunt  pavìdum  ne  mere  are  legi . 
Unus  erat  Mundo ,  contraria  judke  narrans , 

Qui 
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Qui  ut  caper  et  regnum  >  vincere  non  mettùt . 
Protinus  ad  magni  perditBus  culmen  honoris , 

Exul  Ctflorum  Civibus  inferitur . 
Poft  gemmas  SanEiis  conflruxit  mundior  <eda 

Lumines  quas  claufo  jujjtt  habere  diem . 

S.  Gli  cerio.  XIX. 

LA  nobile  Famiglia  Landriana Milanefe  fu  (ingoiar- 
mente  prefervata  da  Dio ,  e  nella  moltiplicità  de" 
fecoli,  lafciò  correr  fu'l  fubbio  de'tempi,  fenza  inter- 
polazione ,  fua  lunga  tela ,  la  quale  ancor  ferve  a  for- 
mar preziofi  arazzi  d'eroiche  azioni  a'noftrigiorni. 
Quefta  antichiffima  Profapia  diede  co'l  nafeimento  le  prime 
fafeie  a  Glieerio,il  quale,  fino  dalla  fua  gioventù,  fu  di  vita  illiba- 
ta,ed  in  tutta  l'età  fua  non  inferiore  a'fuoi  Mitrati  antecefiòri.Le 
fante  azioni  di  queflo  diligentiffimo  Paftore  fi  leggono  molto  ce- 
lebrate nel  Concilio  Efefino,  che  portò  alle  ftelle  li  conofeiuti 
fuoi  meriti  eccelfi .  Con  ogni  attenzione  potàbile ,  e  diligenza 
inarrivabile  affaticò,  illuftrando  la  fua Chiefaco'l  lume  arden- 
te dello  Spirito  Santo ,  mentre  in  efla  fede  Tanno  4  29. ,  ed  opero 
tanto  bene  nell'  anime,  a  lui  date  in  cura ,  che  d'effe  fu  acclama- 
to degno  Paftore .  Era  sì  infocato  nell'amor  di  Dio ,  e  sì  immer- 
fo  nel  vafto  mare  delle  grandezze  divine,  che  veduto  più  volte 
circondato  il  fuo  angelico  volto  da  luminofi  raggi ,  non  ardivano 
li  fuoi  famigliari  accoftarfegli  ,  rapito  dall'  eftafi  delle  celefti 
contemplazioni.  Per  quanto  ne  fcriffero  Autori  gravi  di  quei 
tempi ,  egli  viffefempre  vergine ,  e  fempre  lontano  da  ogn'  altra 
macchia ,  benché  minima  di  colpa .  Fregiato  poi  di  tutte  quelle 
più  infigni  virtudi  ,  che  profèlTa  la  fannia  qua  giù  in  tèrra; 
Come  Governatore  d'anime  fu  diligentiffimo  in  oflervare  gli 
andamenti  del  fuo  Gregge ,  per  accorrer  a'  bi fogni  delle  pecorel- 
le,alla  fua  follecitudine  commefle .  Il  modo  di  vivere,che  tenea, 
fu  un  lucidiffimo  criflallo ,  in  cui  mirando  il  Mondo  Cattolico ,  e 
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tutta  la  fuaDiocefi  in  particolare^pprendeflèro  la  norma  d'afte* 
nerfi  da'  vizj ,  e  d'arricchirfi  delle  virtù  >  eh*  egli  di  continuo  pra- 
ticava. Fu  largo  limofiniero,così  amante  de*  poveri, che  an- 
dava {tracciato  fbtto  l'abito  VefcovaIe>per  veftirliylafciate  in 
mano  della  carità  l'entrate  della  Chiefa>e'l  proprio  Patrimo- 
nio ,  mentre  gufiate  le  grandezze  del  Cielo ,  ftudiava  d  acquiftar 
meriti ,  per  aver  luogo  tra  le  ricchezze  immortali  dell'  Empi- 
reo. Fu  eccellente  nel  dire,onde  attefe  indefeflb  a  publicar  il 
nome  di  Dio ,  e  le  fue  glorie ,  predicando  sì  nella  Città ,  come  ne* 
pergami  di  fua  vafta  Diocefi ,  che  più  volte  vifitò  in  perfona ,  e 
co'l  fuoefempio indufleogni  Ecclefiafticoy  a  lui  fòggetto,a  com- 
pire con  ogni  ftudioaqued'attOytantoneceffarioachi  ha  cura 
d'anime.  Conche  illuftrò  tuttala  Diocefi  yfatta  fiorito  giardi- 
no d'opere  degne  di  premio  ecerno.  In  quefto  modo  Tempre  go- 
vernò fua  Chiefa ,  lafciati  ne' fatti  eroici  luminofi  teftimonj  di 
fublime  fantità  .  Otto  anni  fedette  fui  Trono  d'Ambrogio , 
poi  pafsò  agli  eterni  ripofi  del  Cielo  li  20.  Settembre  4J7.  Fu 
feppellitoin  S.  Nazaro,edopo fua morte,un'anno>òcirca> per  le 
miserabili  vicende  dertempi,ri pieni  di  turbolenze^  di  ianguinofe 
guerre ,  vacò  la  Sede  Arcivefcovale . 

S,  Enodio  y  Vefcovo  Ticinefe  >facro  Poeta,  de'&tti  eroici 
di  quefto  grande  Arcivefcovocosì  cantò- 

Suffufus  nimio  per  qu<e  optima  fatta  ruhfcem 

Virginei  vultus  Glkerius  fequitur. 
Puram  fanguìneo  maculai  dum  rore  figurarti , 

Pitta  genas  facies  fimpliciter  placuit . 
Candentem  Crocea  gejiam  afpergine  frontem, 

Lata  vereemdis  tinxerat  ora  notis. 
Indeptus  feeptrum  tributi  quod  tejìis  imago , 

Purpurei ,  quem  mentis  perdidit  imperio  . 
Hinc  avus >&  pcpulus  parvo  vix  tempore  felix3 

Sed  rurjus  magni  miffus  ad  obfequium. 

S.L+ 
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S. Labaro.  XX. 


LAzaro ,  figlio  d'un'  altro  Lazaro  ,  nobile  di  Cafa  Broc- 
carda  ,  fu  prima  da  S.  Glicerio  creato  Primicerio 
della  Metropolitana  di  Milano  ,  a  cui  poi  fucceflb 
neir  Arcivefcovado,  ne*  tempi ,  che  ribollila  il  tiran- 
nico furore  deirefFrenata  barbarie  de*  Goti  f  l'anno 
438. , in  mezzo  alle  quali  calamità,  ch'erano  nel  colmo  delle 
miferie  ,  non  mancò  dell'opera  fua  con  ogni  pietà  immaginabile* 
per  ben  governare  quel  numerofo  Clero,  e  Popolo  bnmenfo 
nella  funefta  oceafione ,  che  Atila  Rè  de' Goti  affliggeva  Ja  mi- 
fera  Italia. 

Inflitta  le  Litanie  triduaneneTlaCittà,e  tutta  fua  Dicceli  , 
co'l  cui  efempio  poi  furono  celebrate  con  molta  divozione  an- 
nualmente ,  e  fi  vanno  oflervando,  anche  oggidì,  per  tutto  il 
Mondo  Cattolico.  Dal  libro, eh*  egli  ordinò  a  tal  fine,  ram- 
memorando le  penitenze, fatte  da'noftri  maggiorane*  tempi 
antichi ,  fi  può  comprendere  la  fua  attenzione  continua ,  e  zelo 
grandedellafalute  dell'anime, e  quanta  foflè,  e  come  eftrema 
la  miferia  ,e  turbolenza  di  que'  tempi  ;  Onde  molto  bene  imitò 
quel  Santo  Vefcovo  di  Vienna  MonfignorMamerco,che  fu  il 
primo  inventore  di  fimili  Litanie  triduane  in  una  orribile  furia 
àifpaventofi  tremuoti ,  coll'apparizionedi  bruttiflìmi  demonj, 
enelloftefiò  tempo  s'udivano  urli ,  e  voci  meftiflìme  con  rabbia 
d'impetuefi  venti,  per  li  quali  Urani  fuccefli  tutta  quella  Città, 
e  vicinati  tremava ,  e  palpitavadi  timore,  cheaprendofi  la  terra, 
vivi  non  ingojafle  tutti  quegli  abitanti  ;  Perciò  il  buon  Vefcovo, 
da  Dio  ifpirato  ,  ricorfe  all'  orazioni ,  digiuni ,  e  proceffioni .  Con 
quefto  lume  S.  Lazaro  introduflè  tal  divozione, ed  infègnò  il 
modo  d'orare,  facendone  fcriver  le  regole. 

Co'l  lungo  tratto  de'  tempi ,  e  nel  mezzo  a  tante  ftravaganti 
vicende,  ne  fu  poi  quafi  fmarritoil  rito  :  Quando,  dopo  molti 
anni ,  il  Cardinale  Stefano  Nardino  Arcivefcovo  le  refhtin  alla 

fua 
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fua  prima  iftituzione ,  e  furono  li  primi  libri ,  che  fi  ftampaffèro 
nella  Città  di  Milano,  poco  avanti  introdotta  la  Stampa. 

Fupoiquefla  fanta  azione  rinovata,  ed  illuftrata  dal  Cardi- 
nale ArcivefcovoS.  Carlo  Borromeo,  a  cui  ogn'  anno  interven- 
ne per (boalmente  in  abito  Pontificale,  ed  in  ogni  dimora  predi- 
card,  la  penitenza,  come  ordinò,  che  foffero  riitampati,e  cor- 
retti li  predetti  libri,  nelle  quali  proceffioni  interveniva  tutta 
il  Clero,  e  la  maggior  parte  del  Popolo. 

AflègnòS.  Lazaroil  Monaftero  alli  Discepoli  di  S.  Agoftino> 
che  iftruito  nella  Religione  Cattolica  da  S  Simpliciano,. come 
s'è  detto, dimorava  in  Milano,  a*  quali , dopo  aver  lafciate  le 
Regole ,  che  dovevano  oflervare ,  ritornò  in  Africa . 

Pafsòagli  eterni  ripofi  sì  pio  ^e grande  Arci vefcovo li  n.  di 
Febbrajo  Tanno  449.  di  noftra  falute ,  nel  Pontificato  di  S.  Leo- 
ne Primo»  avendo  governato  fantamente  nel  mezzo  a  tante  cru- 
lufferus.deliffime  guerre  undici  anni.  Fu  Seppellita  nella Bafilica degli 
Appoftoli ,  oggi  detta  di  S,  Nazaro . 

S.Enodio,Ve(covo  di  Pavia, celebrò  le  virtudi  di  si 
zelante  Arcivescovo  con  il  feguente  Poema  • 

lta%atui ,  ut  diri  premer  et  fede  clìmata  mundi 

Vocibus  accìtus  trux  venit  in  medium. 
Quemftom  l#ta  parum  vitiis  depinxerat  boftemx 

MulRantem  culpas  lumìnìbus  taciti*. 
Refpiciens  lapfus  deterpt  nubìla  vita  y 

Curam  [epe  dedit  vulneri*  cbjequio* 
Non  latuit  tetlis  [acinus ,  qui  gept  in  antris  £ 

Abjens  criminibu*  tortor  ubique  futi* 
Snnocuis  placida  vemabat  luce  ferenus 

Cfu  fpcculum  noxis  injkìens  (aciemt*. 


S.Esfe* 
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S.Eufebio.  XXI. 

TRa  le  nobili  Famiglie  antiche  di  Milano  è  quella  de 
Pagani,  ed  in  effa  nacque ,  e  fu  allevato  nella  pietà, 
e  Religione  di  Crifto  Signor  noftro  Eufebio,che 
anche  da  fanciullo  diede  chiari  indizia  qual  ter- 
mine fòlle  per  arrivare  la  fua  fantità,e  lomoftrò 
evidentemente  da  giovi  ne,  mentre,  effendo  Diacono,  e  doven- 
do nel  fuo  miniftero  portar  il  Calice  air  Altare,  il  qual9  era  di 
criftallo,  fabbricato  con  mirabile  artifìcio  ,  e  con  ingegnofò 
lavorio  ,  avvenne  ,  che  cadendogli  di  mano  fi  ruppe  in  più 
pezzi, onde  rammaricato,  ed  afflitto  reftò  in  amaro  travaglio; 
pure ,  non  fenza  profitto,  e  gran  miltero,Dio  permife  tal  desola- 
zione alla  fua  bontà  ;  né  perciò  perdendoli  d'animo,  raccoglien- 
do con  diligenza  detti  pezzi, e  portili  fopra  l'Altare,  con  le  gi- 
nocchia a  terra  proftrato,  piangendo,  invocò  per  fuo  intercef- 
fore  il  Diacono  S.Lorenzo,  acciò  per  elio  fupplicalfe  laMaeftà 
Divina  in  sì  grande  travaglio,  e  mentre  n'andava  replicando 
l'orazioni,  con  la  maggior  divozione  del  cuore ,  ecco  il  Calice  mi- 
racolofamente  tornato  intero, com'era  prima;  della  quale  fe- 
gnalata  grazia, non  fi  feordò  il  divotoEcciefiaitico,eda  quel 
punto  in  avanti  fupplicòS.  Lorenzo  ad  effergli  fuo  Protettore 
inognidifaftro. 

Per  mefi  fei  fu  vacante  la  Sede  Arci vefcovale,  fendo  di  ciò 
cagione  le  feorrerie  ,  ed  immanità  de'  Barbari .  Partito  poi 
d9Italia  Attila,  e  giunto  in  Ungheria ,  fu  creato  Arci  vefeovo  di 
Milano  Eufebio ,  da  Leone  Primo ,  Sommo  Pontefice,  l'annodi 
noftrafalute  449.,  &  entrato  al  Governo  di  sì  nobilChiefa,  ri- 
trovò molti  Templi  de'  principali  rovinati ,  ed  in  parte  profana- 
ti da9  medefimi  Barbari,  i  quali  con  la  maggior  diligenza,  e  follc- 
citudine  poffibile  attefe  a  riedificare ,  e  li  profanati ,  di  nuovo  il- 
luftrò  ,  e  ribenedì  .  Così  gli  atterrati  rialzò  ,  e  con  moderne 
ftrutture  abbelliti ,  confacrò  j  Onde  per  memoria  di  sì  di  vota ,  e 
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xeligiofa  azione,  tanto  ncceffaria  al  facrofafto  del  culto  di  Dio 
nella  fuaCafa,iftituì  la  Feda  annuale  della  Dedicazione  delia 
Chiefa  Ambrofiana , che  anch'oggi  fi  celebra  nella  terza  Do- 
.  menica  d'Ottobre,  per  feguir  la  quale  S.  Carlo  Arcivefcovo, 
Cardinale  Borromeo , ravvivò  la  fanta,  e  pia  istituzione , io.» 
congiuntura  di  confacrar  la  Chiefa  Metropolitana;  la  quale  fo- 
lennità  fudaeflb  in  perfona  celebrata  col  concor io  di  gran  nu- 
mero de*  Fedeli, lafciatane  a' jtofteri  la  memoria, a  caratteri 
cubitali,  fopra  la  Porta  maggiore  della  parte  interiore  di  quel 
vafto,  e  magnifico  Tempio,che  fi  numera  per  le  pfez/ofità  d'effo 
tra  le  maraviglie  del  Mondo ,  fendo  trecento  ventiquattro  anni, 
che  fi  cominciò  da'  fondamenti  sì  gran  ftruttura ,  cioè  dell'  anno 
13  8  6.,  e  troppo  breve  farà  ladurazione  del  Mondo  per  termi- 
narla perfettamente,  fecondo  l'alte  idee  degli  Architetti,eretto 
coll'ordine  Gotico,  e  difpofto  in  cinque  navi,  le  di  cui  Statue, 
fcolpite  in  marmi  fini  da  famofi  Seul  tori  a  più  centinaja ,  che  lo 
fregiano  dentro,  e  fuori,  fòtto,  e  fopra,  come  dentro  in  dorati 
metalli  fonduti,  e  lavorati,  fono  tanti  tefori,  ed  altrettanti  mira- 
coli della  fcoltura ,  oltre  gli  altri  quadri  di  baffo  rilievo ,  ed  orna- 
menti d'infinito  prezzo ,  tutti  doni  de'  Prencipi,  ed  oblazioni  de* 
Fedeli. 

Reflitul  inoltre  al  fuddetto  Rito  Ambrofiano  li  libri  antichi 
de'  divini  Ufficj ,  abbruciati  dalla  barbara  nazione  de'  Goti . 

Rinovò  laflrerta  ofièrvanza  dell' Ecclefiafticadifqplina  del 
Clero,riducendola  alla  divota  pratica  de'primi  religiofi  coftumi. 

Convocò  il  Concilio  Provinciale, in  cui  confermò  la  decifio- 
ne  di  Papa  Leone ,  mandata  al  Concilio  Calcedonenfe  contro 
l'Eretico  Eutiche ,  nella  quale  fi  feomunicavano,  edanatemati- 
zavano  tutti  quelli  :  £ui  fi/ws  ducs  jìatuerent  y&  Divìmtatent-> 
paffibilem  effe  affererent .  Qui  confuftonem  duarum  inCbrifionatu- 
rarum  fentirent ,  ac  dttas  natura s  in  Chrtflo  ante  amonem ,  aut  unam 
foft  unionem  confngerent  ^qui  formarti  abeoexnobis  afjumptam  al- 
Urius  effe  natura  affererent .  Contro  le  quali  erefie  decretarono 
le  infraferitte  cofe . 

Perfefturn  effe  Diviati  afe ,  &  prjecìum  in  bumamtate  ,  vere 

Deum,  * 
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Deum  ,  &  vere  hominem  9  ejufdem  cnm  Patre  natura  fecundum  Dir 
vinitatem,  ejufdem  natura  nobifcum  excepto  peccato ,  eundemiru» 
duabus  naturis  citrà  confufionemy. citrà  mutationemy  citrà  divìjìa* 
nem ,  citrà  feparationem  agno/ci ,  fervati*  utriufque  natura  proprie* 
tatìbui  in  unam  perfonam  ,  atque  hypoftafim  confpirantibm . 

Decifò  il  tutto ,  non  lafciarono  gli  Eretici  di  publicare ,  che 
quefti  decreti  furono  decifi,e  corroborati  con  la  potenza  dell'Ini- 
peradore,e  però  fatti  per  violenza  ;  Onde  fi  venne  a  quella  mira- 
colofa  prova  degna  da  notarli,  e  da  faperfi,come  occorfa  a'tempi 
di  quello  Arcivefcovo .  Fu  però  conchiufo ,  e  determinato  co'l 
confenfo d'ambe  le  parti, che  ciafcuna delle  medefimefcrivcfle 
quanto  tenea,  e  credea;  il  che  fu  prontamente  da*  Vefcovi  Cat- 
tolici efeguito,e  parimente  dagli  Eretici  Eutichiani .  Poi  fu 
aperta  la  tomba  ,ov' era  il  Corpo  di  Santa  Eufemia  Martire,  e 
l'uno,  e  l'altro  fcritto  fu  pofto  (òpra  il  petto  della  Santa,  alla»j 
prefenza  d'ambe  le  parti ,  e  con  pie  orazioni  fi  fupplicò  alla  San- 
ta,  perche  volefle  effer  Giudice,  e  dar  la  fentenza  definitiva  in 
detta  caufa,pofcia  fu  fuggellato  il  Sepolcro  con  due  fuggelli,  uno 
per  caduna  parte;Il  che  terminato,s'ordinò  da' Vefcovi  Cattolici 
l'orazione  per  tre  giorni  continuala  quale  con  molta  divozione,e 
profonda  umiltà  fu  efeguita  .  Paflato detto  tempo, andarono 
ambe  le  parti  da'detti  Vefcovi,e  levati  li  fuggelli,  aperta  la  tom- 
ba, trovarono  li  fcritti  degli  Eretici  a' piedi  della  Santa,  quelli 
de'Cattolici  nella  mano  deftra  d'effa ,  i  quali  la  gloriofa  Martire 
miracolofamente,  tutti  gli  aftan ti  vedendo ,  e  con  maraviglia  of- 
fervando ,  porfe  a  Marziano ,  ed  ad  Anatolio  Vefcovi ,  tutti  Te- 
ttando attoniti  per  sì  alto  favore.  Per  tal  prodigio  da' Cattolici 
fu  fatta  gran  fefta .  Gli  Eretici  reftarono  confufi ,  in  modo ,  che 
ripieni  di  vergogna ,  e  dal  dolore  opprefli ,  più  non  fi  videro . 

Fu  poi  nel  Concilio,convocato  da  S.Eufebio,confutata  la  det- 
ta erefia  Eutichiana .  A  cui  intervennero  li  Vefcovi  d'Arezzo , 
Piacenza ,  Briffello ,  Tortona  ,  Pavia ,  Torino ,  Invrea,  Agofta  , 
Lodi ,  Como ,  Coirà ,  Genova ,  Arti ,  Novara ,  Cremona ,  Bre- 
fcia,e  di  Bergamo. 

Fra  quefti  allora  erano  celebri  per  dottrina,  e  fantità  di  vita 

P     %  Simpli- 
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Simplicio,  Vefcovo  di  Novara  ,MafTirno,  Vefcovo  di  Torino, 
cCrifpino,  Vefcovo  di  Pavia.  Con  fue  lettere S.Eufebio  rag- 
guagliò il  Pontefice  Leone,  di  quanto  sera  trattato ,  e  decifo  nel 
Concilio  ,  alle  quali  cofe  fofcriflero  tutti  li  detti  Vcfcovi  ,  e 
furono  confermate  dallo  fteffo  Papa . 

Governò  la  Chiefa  di  Milano  dicefette  anni  fotto  due  Pon- 
tefici ,  Leone  Primo,  &  Ilario ,  i  quali  federono  immediatamen- 
te l'uno  dopo  l'altro ,  ambidue  primi  del  loro  nome,  al  tempo 
di  Marziano  Imperadore  tiranno,  e  d'Attila  Rè  crudeliffimo  de* 
Goti .  Latino  la  Chiefa  Ambrofiana  ben'  iftruita  di  fanti  iftitu- 
ti,conftituzioni,e  riti  Ecclefiaftici .  In  fine, dopo  molti  anni 
di  vra,  tempre  coronata  dall'opere,degne  d'immortali  applaufi, 
Tantamente  riposò  nel  Signore  li  12.  Agofto  anno  Domini  466. 
^  anno  decimo,  che  attualmente  imperava  Zenone.  Giace  il  fuo 
m*  *  e"  Corpo  nella  Collegiata  di  S.Lorenzo  di  Milano. 

Ilnoftro  facro  Poeta  tante  volte  enunciato  Enodio  San- 
to^ Vefcovo  Ticinefe,  ci  lafciò  fcritte  le  lodi  di  sì 
grande  Arci  vefcovo  ne'feguenti  verf' 

Eufebìus  ligurum  fuccejftt  finibus  bofpes , 

Ignota  traÉìus  plebis  amicitia . 
Grajus  erat ,  jocio  Tìtan^quos  refpkit  ortu  ; 

Fiammifero  lympbas  vertice  decutiens . 
Mttis ,  compofitm ,  largus ,  pius ,  integer ,  audax , 

Crederei  ut  damnnm  non  dare  perpetuum , 
Flevit  paupfriem  miferans ,  arrìfit  babenti , 

Candid  cum  cunlìis ,  trìfittiàmque  gerens . 
Hunc  index  operis  locuturo  nuntiat  orbi , 

Fama  virumy  geni  e  $  de  fiat  ione  trabens , 


S.  Gertn» 
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S.Geron^io.  XXI L 

DAlla  nobile  Famiglia  Bafcapè  derivo  Geronzì©* 
che  carco  di  meriti ,  fino  neìl*  età  fua  giovanile,  fu, 
nominato,  ed  eletto  Arcivescovo  di  Milano, al 
cui  grado,con  profonda  umiltà,ricufando  d'afcen* 
dere  ,  refo  infleffibile,  fece  ogni  sforzo  per  non 
foggiacere  a  tal  carica  ,  dicea  egli ,  eccedente  la  debolezza--* 
delle  fue  fcarfe  forze.  Ma  poco  giovarono  alla  di  lui  luminofk 
virtude  tante  negative  .  Gli  onori  d'ordinario  fuggono  da  chi 
defidera  d'abbracciarli  ;  Corrono  appreffo,  arraffano ,  ed  ab- 
bracciano chi  li  fugge.  Tanto  accade  agli  uomini  da  bene,  ed 
a  chi  confacrò  fé  fteflballa  fantità .  Così  avvenne  a  quefto  San- 
to Af  civefcovo ,  che  non  volendo  in  verun  conto  V  Arci vefcova- 
do  di  Milano, convenne  ubbidire  al  comando  del  Pontefice-* 
Ilario ,  fuccedendo  a  S.  Eufehio  ;  però  fall  fu  quefi*  alto  Seggio  li 
2  6. del  mefè  di  Decembre  Tanno  466.,  ricevuto  con  fòmmo  giu- 
bilo dal  Clero,  e  Popolo  di  Milano.  In  que' tempi  fu  defolata  , 
e  pofta  in  mille  rovine  l'Italia,  aflalita  dagli  Eruli,  e  Turingi,  na- 
zioni barbare ,  e  crudeli,  fotto  il  comando  d'Odoacre,fiero  tiran- 
no ,  Rè  degli  Eruli , e  primo  Rè  d'Italia ,  Signore ,  e  Capitano 
Generale  di  quelle  genti .  L'affaltò  d'improvifo  in  molte  pai  ti , 
tantoché  non  ebbero  tempo  di  porfi  alla  difcfa;e  come  avido 
d'impadronirfi  del  tutto,  non  la  perdonò  ad  alcuna  Contrada, 
mettendo  a  ferro, ed  a  fuoco  grandi Cittadi, nobili  Borghi, e 
larghi  Villaggi , oltraggiando,  e  dando  facco  ad  ogni  luogo, a 
cui  s'accodavano  le  temerarie  truppe;  ma  più  fieramente  fàc- 
cheggiò  la  Città  di  Milano,  pofta  lami/èra  all' ultimo  eftermi- 
nio,ed  in  efla  coronandoli  Rè, dopo  averla diftrutta.  Tant'è 
il  fòcofo  bollore  dell'  ambizione,  che  accieca  l'uomo  co'l  folo 
fumo  di  regnare. 

In  mezzo  a  tante  miferie,  fu'l  principio  del  fuo  governo  fpiri- 
tuale  ritrovofli  Geronzio  ,  quando  efercitando  tutti  gli  ufficj 

della 
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della  più  fina  caritade,con  fomma  vigilanza ,  ed  avveduto  ri- 
fleflb,re(Te  Tantamente  la  fua  Chiefa  ;  Effendo  dunque  con.* 
tanti  teftimonj  di  pietà,  e  zelo  PaftoraIe,fatto  chiaro  il  fuo  nome 
per  tutto  ,  amato,  e  ricevuto  da'  fuoi,  venerato  dagli  efteri,dopo 
fei  anni  di  fàticofà  affiftenza  al  fuo  di  votò  gregge,  che  fempre 
fòllevò,  tenne  forte,  e  cattante  ne  più  atróci  travagli  d'incettanti 
guerre,  nel  rnezzod  orribili  faccheggiamenti  di  fàngue ,  e  fuoco , 
egli  miracolofàmentefemprefàlvò  li  fuoi  popoli  da  tante  furie 
baccanti,  e  li  conduffe  al  porto  deterni  trionfi,  entrandovi  glo- 
riofo  anch'  effo  li  5.  di  Maggio  Tanno  di  Criflo  4  7  2, ,  dopo  aver 
feduto anni  fei. 


L 


S Benigno.  XXI IL 


DeBuf-  "W"       'Anno  4 71.  fiiccedè  nella  Sede  Arcivefcovale  di  Mi- 
lano  a  S  Geronzio  S  Benigno ,  nobile  Milanefè  ,  di- 
chiara to  dell'Agnazione  de'Bofsj,  per  fentenza  di 
Papa  Urbano  Ottavo;  onde  chiaro  di  /angue, ma 
più  di  virtù  morali ,  dotto  in  molte  feienze,  pruden- 
te ,  attento  ,  divoto ,  liberale  verfo  li  poveri  di  Crifto ,  generofb , 
e  Splendido  con  gli  Ecclefiaftici,  altrettanto  rigorofo  contro  fé 
medefimo,fempre  operando  per  lo  governo  luminofò  di  fua.* 
Chiefa,  indefeflo  nelle  fatiche,  fregiato  del  candido  velo  di  co- 
stumi innocenti, di  fapienza  illuftre,e  di  pietà  fublime;  fece 
conofeer  al  Mondo  praticata  la  dottrina ,  lanciatagli  dall'  Appo* 
ftoloneir Oportet  Epifcopum&c. ,con  quello, che  fiegue  ne* fuoi 
ricordi,  dettatigli  dallo  Spirito  Santo.  Quefto  pio  Prelato  >  en- 
trato al  governo  di  sì  gran  Chiefa ,  non  Iafciò  alcun  mezzo ,  ò  di- 
ligenza per  riformar  il  Clero,  pofeia  riftorò  le  Chiefe  della-» 
Città ,  cadute ,  ò  cadenti ,  come  le  fteffe  cafe  atterrate,  anzi  fè- 
polte  tra  le  rovine  della  barbara  empietà  delRèOdoacre,già 
porta  orribilmente  a  facco,data  alla  ftrage,  ed  alle  fiamme; 
Sicché  la  Dama  più  grande ,  più  ricca  ,e  più  gioiellata  d'Italia  > 
cjppreffadasì  afferabili  feiagure  di  morte  >miravafi  nudofehe- 

letro, 
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Jetro,  oggetto  di  compafììone,quar  altra Gerufalemme- com- 
pianta da  Geremia  ;  ma  l'animo  gigante  del  pio  Paftore  nelf 
amor  di  Dio,  e  del  proffimQ,ma(fime  di  quello  alla  fua  cura  com- 
meffo,  che  non  fece ,  e  non  tentò,  per  rialzar  edificj,  erger  Tem- 
pli,  già  diroccati  al  Aiolo,  richiamar  Sacerdoti  allontanati  dalla 
tirannica  barbarie,  riordinar  il  culto  de'facriCori  a  Dio,  e  ri- 
tornar al  primiero  flato  l\Ecclefiafticadifciplina,  illustrando  il 
bel  volto  della  Cattolica  Religione  >  poco  avanti  macchiata 
dalle  lordure  d'eretici  dogmi,  fatta  rugofa  la  fronte  tra  coftumi 
sfrenati  de' barbari,  che  nonconofcevanoDio,nè  le  fue  leggi? 
Onde  in  quefte  piiffime  azioni  fpendeva,fenza  rifparmio  di  tera- 
po,i  giorni ,  e  le  notti ,  fenza  intramettervi  alcun  ripofo .  Sicché 
miracolofa  nel  mezzo  a  tante  fatiche  fu  ofleryata  fua  vita,piùdfc 
Angelo  puro  fpirito ,  che  da  uomo ,  che  con  la  carne  combatta . 
Tempi  infelici, ne' quali  la Chiefa Cattolica foifrìdolorofi  tra- 
vagli, e  desolazioni  amariffime  ,  paflate  quefte  afflizioni  per 
l'immenfo  Oceano,  e  per  .que*  Mari , che  bagnano  tutta  TAfia  9 
e  T Africa  ancora ,  come  narra  rEminentiflìmo  Baronio  nella 
fua  Moria  Ecclefiaftica . 

Tra  le  virtudi ,  che  coronavano  la  fapienzadel  noftro  Beni- 
gno Paftore ,  fu  quella  d  e/porre  ladottrina  evangelica  a'  Popoli 
fopra  i  pergami;  Onde  fi  trova  fingolarmente  notato, fòflè  sì 
eccellente  nel  dire,  sì  grazioso  nel  porgere,  sì  dotto  nel  perfua- 
dere,e  sì  infiammato  nell'amor  di  Dio  in  fupplicare  la  mode- 
razione de'  coftumi ,  che  accorrevanoad  udirlo  a  migliaja  le  per- 
fone,  e  cangiando  modo  di  vivere,  volentieri  fi  riducevano  alla 
pratica  de'  fanti  ricordi ,  e  di  vita  religiosa ,  anche  i  popoli  prima 
nel  fecclodiffoluti. 

Nel  tempo, eh*  egli  lèdeva  Arcivefcovo  di  Milano, furono 
ritrovate  le  ceneri  delf  A  ppoftolo  S.  Barnaba  con  grande  mara-  ®*  Bu^ 
viglia ,  e  giubilo  di  tutta  la  Chiefa  Milanefe.  fero* 

In  fine  quefto  Atlante  delle  fatiche,  quefto  Sole  di  £òcofi 
lumi ,  quefto  Antefignano  della  pietà ,  Primicerio  della  pruden- 
za, efemplare  della  divozione,  fpecchio  luminofo  di  Santità, 
Padre  de  poveri ,  amorofo  Paftore  delle  pecorelle  di  Crifto, 

cadde 
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cadde  fotto  il  gran  pefo  della  diligentiffima  cura  dell* anime, e 
dopo  li  brevi  periodi  del  tempo ,  che  volò  in  tei  anni  di  governo , 
fpefo  con  tanto  decoro  dell'  Ecclefiaftica  Gerarchia  ,  pafsò 
Tantamente  a  goder  il  premio  de' fuoi  imperlati  fudori  nell'Em- 
pireo, per  li  cui  meriti  Urbano  Vili.  Pontefice  Maffimo  con- 
cefle  Indulgenza  plenaria  perpetua,  nel  giorno  della  fua  fefta  a 
tutta  la  Famiglia  Boffia;  potendofi  d'eflò  ripeter  le  voci  dell* 
Oracolo  Divino ,  Supremo  Panegirifta  de'  fatti  eroici  de'  grandi 
amici  di  Dio  :  Brevi  tempore  explevit  tempora  multa  .  Tempi  si 
duri ,  e  miferabili ,  che  involterò  nelle  loro  infelici  vicende  Tem- 
pre mille  fciagure,  tra  le  quali, come  Febo, rifplendendo  fuor 
delle  nuvole  più  denfe ,  ed  ofcure  >  deffo  fi  potei  dire  :  rutilat  in 
nubih* 

Vi  fono  autentici  atteftatr  dì  molti  miracoli, che  airinter- 
ceffione  di  tanto  Protettore ,  e  Padrone,fece  il  Signor  Dìo  a'  fuoi 
Popoli .  Alli  20.  di  Novembre  del  479-.  fu  il  fuo  tranfitoal  Cie- 
lo ,  feppellito  nella  Bafilka  di  S.  Simpliciano^che  poi  da  S.Carlo 
Borromeo  noftro  Arcivefcovo,  e  Cardinale  di  Santa  PraflTede,fu 
riporto  in  luogo  più  nobile  con  li  Santi  Àrcivefcovi,  Simplicia- 
no y  Geronzio ,  ed  Ampellio  l'anno  di  noftra  falute  1582. 

Suo  Panegirifta  fu  il  Vefcovo  di  Pavia  S.  Enodio  in  qucftà 
verfi. 

Exere  qua  pofuit  mem  nomina  eerta  Benigne: 

Quem  qui/qui*  vecitat  tefiis  erit  meriti. 
Canafides  hominem  dum  narrat  ydetegit  attus  $ 

Nil  loquitur  cafu  pignoris  attonita}. 
JPréffcia  venturi ,  non  errant  vota  parentum> 

In  veram  vertunt  blanditiai  jobolem . 
Ante  patres  cenfem  fedit ,  plaudente  Senatup 

PréelatumSanSìis  extulit  Me  caput . 
Pollice  fed  duro  >ceu  fks  fnccifus  aratro  eft> 

Spes>decuf ,  &  genius  de  foribus  re  cidi  t, 


Nella 
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Nella  folenne  Traslazione  di  detto  Santo  furono  cfpofti 

dalla  Città  di  Milano/opra  un  Arco  da 

Trionfo  li  feguentiverfi. 

In  terra  Alme  P  areni  eras  Benignus  3 
Et  rtyù  Nomine  Nomen  eft  tibi  idem . 
Rem  nunc  non  tene  a  s  ì  Dei  fuprema 
gui  in  Cétlif  frueris  benigniate  ? 
Tu*  ergo  bene  fac  Bemgnm  Urbi . 

S.  Senatore.  XXIV. 

SUccefle  a  S. Benigno, Senatore, della  nobile  Famiglia 
de*  Villani  di  Se ttala ,  Patrizia  di  Milano,  nell'anno 
480.,  fedendo  Papa  Simplicio  ,  e  fu  Tanno  fettimoj^511^ 
dell'  Impero  di  Zenone .  Entrò  al  governo  dell'  Arci- 
vefcovado,nel  dì  della  fèfta  di  S.  Ambrogio, ricono- 
feiuto  dal  Cielo  fteflb,  degno  non  lòlo  d'efler  annoverato  tra 
Santi  Arcivefcovi ,  ma  tra  Dottori  più  infigni,  ed  eccellenti ,  per 
aver  tanto  altamente  interpretato  le  Scritture  facre  dì  maggior 
rilievo ,  come  nell'  opere  fue  dottiffime  ancor  fi  leggono  le  inter- 
pretazioni fvelate  de'  più  nafcofti ,  ed  ofeuri  paSì  de'  Profèti . 
Egli  fu  sì  liberale  verfo  i  poveri ,  che  anc'oggi  ne  rifuona  gene- 
rofa  la  fama,  fondando  una  Compagnia  nella  Parochiale  di  San- 
ta Eufemia  di  Milano ,  che  al  prefente  viene  intitolata  di  S.  Se- 
natore ,  in  cui  reftano  fondati  alcuni  legati  per  foftentamen- 
to  d'alcuni  poveri ,  a  dodici  de'  quali  ordinò  fofle  donato  un' 
abito  di  lana  ogn' anno  in  perpetuo.  11  Cardinale  Baronio  nella 
fua  Iftoria  Ecclefiaftica  ne  fa  gloriofa  menzione,  atteftando, 
quanto  il  Sommo  Pontefice  di  que'  giorni ,  S.  Leone  Magno ,  ne 
faceffe  particolar  conto ,  mentre  dal  predetto  Papa  fu  mandato 
all' Imperadore  aCoftantinopoli,per  rimoftnirgli  il  grave  er- 
rore, in  cui  il  maligno  Configlio  de' fuoi  Dot  ter  i,feguaci  delle 

Q^  fugge- 
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fuggeflioni  di  Sattana ,  egli  era  immerfo,  mentre  differiti  va  da* 
dogmi  della Chiefa Cattolica; e  ciò  feguì  fu'l  primo  fiore dett' 
età  di  qucfto  Prelato,  riconofeiutafi  la  grandezza  de*  fuoi  talenti 
dal  fuddetto  Sommo  Pontefice  Leone  il  Magno,  nel  tempo  di 
Teodofio  Imperadore,il  fecondo  di  quefto  nomeranno  di  noftra 
falute  4 50., il  quarantatre  di  queir  Impero, e  l'undecimo  del 
Pontificato .  Reftata  vivo  teftimonio  di  quefta  azione  là  lettera 
trentatrè  di  Leone ,  a  Teodofio  fuddetto  in  quelle  parole  : 

Ut  autem  falubribus  Chris ,  fdiérìvr ,  pleniorquc  auxlliante  Da- 
mino per  vefir*  Clementine  fidem  pneftetur  ejfcìius ,  ad  pictatetrLa 
vefiram  fratres,  &  Coepifcopos  meos>  Abundìum ,  &  Afte  rum ,  fed& 
Bajilium , &Senatx>rem Presbyteros , quorum  miht  devotio eft  proba- 
td  ,  direxì ,  per  quos  >qu*veflra  fit  forma  fidei ,  manif efiat  is  infiru- 
tiionìbus  y  quas  miftmus  y  pojfith  dignanter  agnofeere  &c. 

Mentre  erano  in  riaggio  ,  morì  rimperadcre  ,  e  fu  eletto 
Marziano,  al  quale  fi  prefentaronoli  fuddetti  Legati,  e  diedero 
k  Ietterà,  dirette  a  Teodofio;  conte  fi  vede  da  quel  la  del' detfo 
Marziano  a  Leone  Sommo  Pontefice,  e  ila  regiflrau  ne^voTi^rii 
de* Concili  generali, avanti  al  ConcilioCalcedonenfe.  Ì5Ì  più 
megli  atti  diS.  Abondio,  Vcfcovodi  Como,  che  fu  il  primo  de' 
fuddetti  quattro  Legati, confta  eflèrfi  fatto  congregar  il  Con- 
cilio ,  nella  fuddetta  Città  di  Coftantinopoli ,  nel  Palazzo  Impe- 
riale, ad  iftanza  de' quattro  Legati,  e  come  indetti  Attideflo 
S.  Abondio  ritrovafi  un  frammento  d'eflò  Concilio . 

Dopo  li  medefimi  Santi,  Abondio ,  ed  Afterio  Vefcovi ,  Bafi- 
lio,e  Senatore  Preti,  refero  umilifììme  grazie  a  Dio, che  per 
opera  loro  fofle  fiata  pienamente  restituita  la  Santa  Fede  Catto- 
lica neir  Oriente  ;  e  quefto  ancora  fi  conferma  dalla  lettera  cen- 
to trentanove  di  Teodoreto  ad  Anatolium  Confulem ,  &  Magi- 
ftrum  Militum .  Ritornarono  dunque  a  Roma  li  quattro  Lega- 
ti nel  4  5 1 .  del  mefe  di  Maggio ,  come  fi  vede  dalla  lettera  Jcritta 
da  S.  Leone  al  nuovo  Imperadore  Marziano ,  ed  è  la  quarantefi- 
maquarta  y  nel  qual  ritorno  li  fuddetti  Legati ,  infieme  con-* 
S.  Eufebio  Arcivefcovo  di  Milano,  procurarono, che  fi  radu- 
nale il  Concilio  Provinciale,  nel  quale  s  a veffero  a  confermare 

quelle 
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quelle  cofè,ch*  erano  fiate  ftabilite,de  Chrifti  Incarnatone, 
come  abbiamo  difte/amente  ricordate  nejlla  vita  di  S.Eufebio . 
Ma  quello,  che  fa  a  propofito  di  S.  Senatore,  nella  lettera,  che 
(criflè  a  Papa  Leone  il  detto S.Eu/èbio,ftà  così  fcritto: 

Reverfis>  Deo  annuente ,  Fratribm '  noftris yquos ad  OrientenL* 
fide:  cauja ,  folk  ita  provida  Beat  nudo  vefìradirexitydecurftfque  ÓV., 
poi  fòggjunge  :  Quam  Sanctus  Frater  ,&  Epìfcopus  npfierAbun- 
dm  fi  Compresbyter  meus  Senat$r  detulerunt  &c.  Da  tutte  le  quali 
cofè  fi  viene  in  cognizione  di  quefta  miffione,per  órdine  del  Som* 
mo  Pontefice  Leone  all'  Imperadore  Teodofio  Secondo 


SEnodio  celebrò  le  glorie  di  sì  grande  Arcivefcovo 
co'  (eguenti  verfi. 

Qui  moda  traheas  folìum ,  cinftumque  Cabìnum^ 

Confulibus  prxflarts  ecce  Senator  adejì  i 
Jngenium  velox ,  fermonis  cura  rotùndi. 


Virtutum  fretium , forma  pudickià 


Abdita  librorum  myfteria  clan  fa  Propheta 

Qui  dedit  in  lue  em jlemmate ,  qu*  vohìt 

Orbis  ad  extremi  miffus  fecreta  verendis 
Curavit  fiudiis ,  quod  fuerat  lacerum . 

Tmc  oriens  vìftum  peregrino  lumine  faffm% 
Htejit  ad  afpeÈlum  lampadis  alterius. 

Ma  come  li  grandi  lumi  qua  giù  durano  poco,  così  accadde 
alla  felicità ,  in  cui  fi  ritrovava  nel  governo  di  sì  gran  Prelato  la 
Città ,  e  Diocefi  di  Milano,  mentre  dopo  d'aver  tanto  illufira- 
ta ,  e  ben  retta  quefla  Chiefa ,  nel  breve  fpazio  di  tre  anni ,  carco 
di  meriti,  fu  chiamato  a  goderne  li  premj  immortali  nell'eter* 
na  Gerufalemme  del  Cielo  ranno483.Ripofa  ilCorpodique» 
fto  Santo  A  rei  vefeovo  nella  Parochiale  di  Santa  Eufemia .  Aria* 
ftafio  IL  Pontefice  Maffimo  lo  Canonizzò,  e  fegnò  nel Catalogo 
de' Santi  del  4  9  7. 

O     x  Ttedo* 
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Teodoro  de  Medici .  XXK 


N  Acque  tra  le  Famiglie  nobili  di  Milano  Teodoro  de* 
Medici ,  primo  Arcivefcovo  di  quefto  nome .  Salì 
fui  Trono  di  S.Ambrogio,  il  giorno,  che  Santa 
Chiefa  celebra  la  Nafcita  di  noft  ra  Signora,  Maria 
Vergine  Gran  Madre  dell'  Unigenito  Figlio  di 
Dio,  mandato  da  Felice  IL  Sommo  Pontefice  l'anno  4  8  3.,  dal 
quale  ebbe  mille  favori,  e  tra  quelli,  gli  diede  facoltà  d'imporre 
Decime  fopra  li  beni  de*  Cittadini, per  lo  neceffario  fòftegno 
della  vita ,  di  chi  ferviva  a*  facrofanti  Altari  ;  Però  fu  il  primo , 
cheportafle  gli  Ecclefiaftici  a  (ottener  il  loro  (lato  con  decoro, 
da  cui  derivava  poi  l'applicazione  al  culto  divino,  mentre  ave- 
rano  con  che  vivere, fervendo  a  Dio.  In  oltre ,  fecondo  Ber- 
nardino Corio ,  che  attefta  aver  veduto  li  Privilegi,  gli  fu  concef- 
fo dagl' Imperadori  di  crear  Nunzj, e  Notai  Imperiali.  Di  più 
di  poter  creare  Cavalieri ,  fecondo  i  meriti ,  per  li  quali  tutto  fu 
rimetto  alla  fuafomma  prudenza ,  purché  giuraflèro  nelle  fue 
mani  fede  incorrotta  alla  Santa  Chiefa  Cattolica .  Quefti  fu 
veramente  buon  Paftore ,  di  nome ,  e  di  fatti ,  poiché  con  fvifce- 
rato  affetto  amò  le  pecorelle  a  lui  commette ,  provide  i  fudditi 
de'  beni  fpirituali ,  e  verfo  i  poveri  fu  amorofò  Padre ,  prove- 
dendoli generofo  ne' loro  più  urgenti  bifogni; onde  ogni  volta, 
ch'efciva  dal  Palazzo,lo  veneravano ,  e  chiamavano  loro  Padre, 
e  Protettore .  In  que'  tempi ,  ne'  quali  l'empietà  de'  Regi  Lon- 
gobardi^ d'altri  Tiranni  trionfava,  non  tu  poca  virtù  di  sì  vi- 
gilante, e  pio  Arcivefcovo  il  tenerfi  agli  urti  gagliardi  de' mari 
gpnfj  delle  finiftre  vicende, che  non  naufragale  la  navicella  di 
rietro;  pure  coftante  pafsò  tra  l'acque  fpumanti  di  tante  ca- 
lamitaci! ,  portandola  vele  gonfie,nel  porto  di  falute  l'anime  rac- 
comandate alla  fua  cura,  come  atteftano  li  Storiografi  di  que* 
tempi . 

In  quelle  vigilie  fu  il  governo  di  fua  Chiefa  lo  fpazio  d'anni 
5  fei; 
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fei;e  dopo  d  averla  bene  ammini  (Irata,  lo  chiamò  il  Signore  a 
godere  il  premio  delle  fue  grandi  fatiche,  e  fu  il  19.  Marzo  del 
489.  fotto  il  Sommo  Pontificato  di  Felice  IL  II  fuo  Corpo ,  eoa 
l'onore  folito  agli  Arcivefcovi  di  Milano ,  fu  (èppellito  nel  Tem- 
pio di  S.  Ippolito ,  contiguo  a  quello  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di 
Milano  .  Alcuni  de'  fuoi  fatti  eroici  fi  leggono  celebrati  da 
S.  Enodio,  Vefcoro  di  Pavia , in  un*  elegante  fuo  Poemi!  ed 
eilfeguente. 

Tu  lux  certa  tuli,  fpes  tujtdijfima  rerum  % 

Vaiti  Ape Mìci  tu  fTeodore  >vigor . 
Viriutum  cumulai ,  fubfiantia  lucida  veri, 

Monfirat  aceruatii ,  quem  labor  in  fludiii  * 
Pr<efciui  accìnti uì  ,  fortis ,  tranquilla ,  amìcm  , 

Compofitui ,  fimplex ,  tu  bontà ,  &  f apieni  • 
Fatidicui  Jemper  tibi  confeia  corda  futuri 

Deprenfum  fkxit  te  referante  malum . 
Quem  tìmuere  feri  calcante!  culmina  Mundi  * 

Di/exit  fpernem  dura  fupercilii . 

S.  Loreto  Lina .  XXV L 

N  Eiranno  490.  dalla  Nafcita  di  Crifto  Signor  no- 
ftro ,  dopo  la  Prelatura  in  minoribus ,  prudente ,  e 
dottamente  efercitata  fotto  l'ubbidienza  di  Feli- 
ce IL ,  allora  Sommo  Pontefice  regnante,  ricono- 
feiuti  li  meriti  di  Lorenzo  Litta,di  Famiglia  nobi- 
le Milanefe ,  fu  dallo  fteffo  Papa  eletto ,  motu  proprio ,  tra  tant* 
altri ,  al  grande  ,  e  faticofo  Arcivefcovado  di  Milano .  Nello 
fteffo  tempo  egli  fu  Affittente  a  tre  Sinodi  Generali  celebrati  in 
Roma, che  dopo  fi  difièro  Concilj,  e  fu  la  terza,  quarta, e_# 
quinta  Sinodo  Romana,  nelle  quali ,  dopo  d'aver  /ottenuto  in- 
trepidamente alcuni  principali  articoli  di  noftra  Santa  Fede 
Cattolica ,  in  fine  fi  foferiffe  prima  dell'  Arci vefeovo  di  Raven- 
na in  quello  modo  •  Laure  n* 
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Lauwntius  Epifcopus  Mediolanenfis  buie  fiat  ut  o  nojlró  >  in  quo 
totam  caufam  Dei  judicio  commi jfus  fubfcripfi . 

Da  che  ben  fi  comDrende,fe  la  fomma  delle  cofe  da  difeuterfi, 
edeterminarfidaque  Padri,fu  particolarmente  òommefia  al  fuo 
giudicio  per  la  determinazione ,  ch'egli  fòpra  ogn'altro  era  tenu- 
to più  dotto,  prudente ,  e  fanto .  Con  ragione  dunque ,  Spiritu 
Sanalo  fnfuflante,quel  Vicario  di  Grido  lo  elefle  Arcivefcovo 
di  Milano  ,maffime  in que'  tempi,  ne' quali  trionfando  l'empie- 
tà,  prevalendo  la  fuperbu,e  l'ambizione  di  regnare, per  ogni 
parte  compariva  la  tirannide  à  pòrreafterminiojedafaocole 
genti ,  e  le  Cittadi  intere,  fvelrì  glilèdificj  da' fondaménti ,  non 
la  perdonando  a  fedo ,  ò  ad  etade  >  z  nobile  rod  a  plebeo ,  a  luogo 
facro, od  a  profano. 

Entrò  dunque  il  piifirimo,edottiffimoServodiDioinMiIa- 
no, Capo  di  quella  nobiliffimaChiefa,  eh' altri  Papi  IadiiTero 
fecondo  Pontificato ,  e  calpeftata  l'ambizione  di  regnare  (òpra 
li  fudditi,la  vanità  del  Grandatoi  tra  le  Tiare  >  ed  i  Batlorali, 
fètto  umile  pecorella  di  Giesù  Crifto  ,con  la  foda  dottrina  Cat- 
tolica, coli' efempio  immaculató  di  vita  innocente, e  d'azioni 
eroiche,  inftruì,edammaeftrò  il  fuo  Clero, e  Popolo  in  modo 
colla  foavità  del  fuo  procedere ,  che  a  lui  amorofàmeate  rivolti 
li  cuori, e  gli  animi  de' Milànefiyrefi  fchiavi  di  tanto  amore, 
tutti  furono  fempre  pronti  all' ubbidienza,  e  riverenti  a'  fuoi 
cenni  per  efeguirli ,  caminando  al  fuo  comando  nella  ftrada 
delle  virtudi,  e  buoni,  e  trilli,  da  tutti  temuto,  e  venerato.  Li 
malviventi,  riflettendo  alla  (antica  del  loro  Giudice,  ed  alla 
portanza  del  braccio  del  loro  Sovrano ,  s'aftenevano  dall'abitua- 
te fcelleraggi  ni  .  Premiava  i  buoni,  innalzandoli  a  cariche-» 
cofpicue ,  perche  l'ajutafleronel  grande  miniftero. 

Si  portò  per  fonai  mente  da  Teodorico  Rè  de'  Goti ,  ed  inter- 
cedendo per  lo  perdono  de' Genovefi ,  l'ottenne  ;  Ond'io,in_» 
queft'  atto  dell'  animo  fuo  generofo  ,  rifletto  gran  prudenza 
umana ,  e  maggior  amore  ver/o  i  proffimi .  A  vea  bifògno  d'aver 
quel  Rè  amieo,per  la  fua  Città  di  Milano ,  e  prima  per  effa  d'im- 
petrarne iiavori  ,  intercede  per  gli  ftranieri .  Quelli  ottenuti,  o£ 

fervato 
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fcrvato  Milano  fra  il  fervaggio  del rempietàjproftrato^a tizi  fepol» 
to  tra  le  proprie  rovine ,  procura  la  Pace  ;  e  gli  vien  donata  da  un 
Rè  barbaro,fatto  prepotente  dairarmi,che  conduce,dalla  forttt- 
na ,  che  gli  dona  vittorie .  In  tal  modo ,  debellata  la  crudeltade, 
infrenato  l 'orgoglio  deir  infoienti  truppe  ,c  fatto  amico  il  forte 
nemico,co'l  mezzo  de*  fuoi  amorofi  tratti,  fendone  fcorta  l'amor 
di  Dio,  e  ciò  foguitocon  univerfal  applaufo  a  tanta  virtù,  egli 
tutto  umiltà ,  dandone  grazie  divotiffime  al  Dator  de*  beni,  cori 
inceffante  attenzione,  ri  dorò  la  Città  languente  in  tanti  efter. 
minj,  e  fece  rifòrgere  per  ogni  parte  gli  atterrati  edifiq  dalla 
barbara  crude  1  cade. 

Dopo  aver  quefto  Rè ,  come  abbiamo  dall'  Iftorie  de' Goti ,  pttteMU 
aggiogata  Roma ,  che  già  avea  il  collo  incallito  al  giogo  d'Odoa-  Hiftoc 
ere  ,  ficche  la  tirannia  fembrandole  libertà,  d'altro  più  non^1*^ 
temea,  che  di  nuovo  liberatore;  onde  quando  per  lei  fi  combat-  l 
teva,  ella  periva  .  Ma  poco  durò  quella  quiete .  Teodorico  » 
vago  di  gloria ,  con  pietà  non  ricercata  dall'  Italia ,  s'offerì  a  Ze* 
none  Imperadore  dell'  Oriente  di  liberarla.  Del  49  7  £gli  dun- 
que comparve  con  Aie  barbare  bande  de'Goti,accrefciuteda 
Gondebaldo  co'  fuoi  Borgognoni,  traendo  fècole  fue  famiglie» 
quafi  veniffero  a  fvernare  ,  non  a  guerreggiare.  Riflette  fui 
principio  la  fortuna  dubbiofà  tra'l  Goto, e  TErulo, quafi  vo« 
lendo  favorire  il  peggiore ,  no'l  fàpeffe  difeernere  ;  onde  Teodo- 
rico apparecchiato  alla  vittoria  >  ed  alla  fuga  ,  attendeva  alla 
preda  più ,  che  alla  flrage ,  dando  volentieri  la  vita  a  coloro ,  che 
poteano  con  loro  liberarti  dal  ferro .  Finalmente  per  Teodorico 
fi  dichiarò  il  Cielo,  il  quale  fatto  più  forte  dall' Imperadore, € 
raddolcito  da'  Capitani  di  Bizanzio  ,avea  più  del  Romàno  ,che 
del  Goto  ;  tal  che  Odoacre  tante  volte  battuto ,  e  vinto ,  quante 
combattè  al  Nati  ione,alì5  A  tefi ,  ed  all'  Adda,  ricoverò  a  Roma, 
e  trovolla  forte  nemica  ;  fi  voltò  a  Ravenna ,  e  la  riconobbe  ami- 
ca,ma  molto  innamorata  di  femedefima,enontantodebole, 
che  dubitale  del  proprio  foftegno  ;  Ond'  egli ,  difperando  della 
vittoria,  difpofè  l'animo  alla  pace,  e  per  non  perder  il  Regno, 
confentì  di  partirlo;  Secondò  Teodorico  le  fue  dimande,ma 

con 
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«on  Gotica  fède  ;percioche,  mentre  Odoacre  con  (bienne  con- 
vitto fefteggia  del  fuo  male  ,  dal  ferro  d'un  fòmmeffo  (icario 
a  tradimento  trafitto,  co'l  vino  vomitò  quel  fangue,chepofcia 
coftò  caro  nel  campo  al  fuo  Rivale.  Morì  dunque  il  Tiranno, 
fina  non  la  tirannide ,  la  quale  cangiò  folo  il  nome ,  mentre  que- 
fta  divenne  Regno ,  quando  Tcodorico  fi  moftrò  neIl'abito,nelIa 
favella ,  e  nelle  leggi  Romano .  Allora  di  due  Popoli  fi  fece  una 
nazione,  di  due  lingue  una  fòla,  in  cui  parlandoli  Barbaro fu'l 
lazio,e  fpofandofi  li  Latini  co' Barbari ,  nacque  il  bello  idioma 
Italiano;  indi  coir  acquilo  della  Spagna,  della  Gallia,  e  della 
Sicilia ,  tanto  lontano  portò  la  guerra,  che  l'Italia  mai  non  fu 
più  poffente,nè  più.  tranquilla.  In  qùéfte  rivolte  d'accidenti 
ftrani,rimoftrò  il  noftro  grande  Arcivefcovo  in  anni  ventidue 
del  fuo  Pontificato  di  Milano  mafehia  virtude ,  e  cuor  intrepido 
agli  affalti  di  finiftra  forte.  Fece  rifiorir  ladifciplinaEcclcfia- 
ftica  nel  mezzo  al  verno  algente  di  tante  calamitadi,e  l'opere 
eroiche  vestirono  la  Porpora  tra  i  cenci  di  lacera  fortuna  ago* 
Aizzante  ne' fiumi  di  fangue  .  Dopo  aver  ubbidito  a  quattro 
Sommi  Pontefici  Romani ,  Felice  II. ,  Gelafio ,  Anaftafio  II. ,  e 
Simaco,e  feduto  fantàmente  fu'l  Trono  d'Ambrogio  tanti  anni, 
pafsò  agli  eterni  ripofi  li  27.  Luglio,  l'anno  del  Signore  511. 
Seppellito  nella Chiefa  di S.  Ippolito, contigua  alIaBafilica  di 
S.  Lorenzo  Maggiore  di  Milano  > 


S.Eufiorgto  Secondo.  XXVII 


S  Edate  le  turbolenze ,  e  raffrenatoli  Cielo,  che  copre  Io 
Stato  di  Milano,con  la  fuga  di  tante  guerre,che  l'infefta- 
rono,  pattato  agi'  immortali  onori  Lorenzo  Luta,  si 
grande  Arcivefcovo ,  come  lo  rimoftrarono  li  fuoi  fatti , 
fi  degnò  il  Signor  Dio  di  dar'  a  quefta  Chiefa,  e  vafta  fua 
Diocefi  per  Capo  degli  Ecclefiaftici  altro  Prelato  di  fòmma  San- 
tità .  Fu  quefii  Euftorgio  II.  di  quefto  nome ,  il  quale  di  nazione 
Greco, diicepolo  di  S. Giovanni Damafceno , portofii  a  Roma 

con 
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con  S.  Giovanni  Ale/fendano ,  a'  tempi ,  che  regnava  fui  Soglio 
di  Pietro  Gelafio  Primo  ,  Sommo  Pontefice,  ove  dimorato/! 
fino  al  tempo  di  Simmaco  Pontefice,fu  da  eflb  creato  Arci  vefco- 
vo  di  Milano,  riconofciute  prima  le  fue  Angolari  virtudi,  ed 
elevati  meriti,  acquifti  di  fatico/e  azioni,  per  la  maggior  gloria 
di  Dio ,  nella  fua  Santa  Chiefa ,  Tanno  di  Crifto  5 1 2. 

Fu  quefto  (oggetto  luminofb  per  la  fua  ardente  carità ,  che  in 
lui  regnava ,  verfo  Dio ,  e  verfò  il  proffimo  ;  per  lo  che  fempre  fi 
fece  conofcere  amorofo  Padre  de*  poveri,  come  particolarmente 
rifplendette  nell'  accoglier ,  e  tenere  preffo  di  fé  Floriano ,  Pren- 
cipe  ,  che  partito  dall'  ultime  parti  dell*  Ungheria,  immerfo 
nella  Gentilità,  in  cui  era  nato,giunfe  a  Milano,  ove  da  lui  ri- 
cevuto ,  ed  accolto  con  Angolari  dimoftrazioni  d'aflètto ,  per  far* 
acquifto  di  quelf  anima ,  e  co'i  mezzo  fuo ,  di  mol  t' altre  ,4come 
profetando  diffe,  mentre  lo  fece  Catecumeno,  d'indi  lo  battez- 
zò ;  pofcia ,  afcritto  nel  numero  de'  Cherici ,  lo  fece  ammaeftra- 
re,  e  nello  fteffo  tempo  gli  fu  moftratoil  modo  di  praticar  la-» 
vera, e  più  divota  disciplina Ecclefiaftica ;  Fu  iftruito  in  varie 
fcienze  Speculative ,  e  morali ,  con  le  quali ,  e  con  l'innocenza  de* 
coftumi ,  riufcì  quel  Vefcovo,  che  celebre  nella  Santità,governò 
per  molt'  anni  la  Chiefa  di  Sivilia,nelle  Spagne  ;  e  con  tanta  gra- 
titudine a  Dio,  ed  al  fuoMaeftro  benefattore, qua  giù  sì  alta- 
mente corrifpofe  colla  bontà  Angolare  della  vita ,  ricolma  d'ogni 
virtude ,  e  nella  pietà ,  ripiena  di  celefleamorein  accoglier  ani- 
me, e  dirizzarle  alParadifo,che  fufpecchiod'offervanza  alle 
leggi  Ecclefiaftiche,  e  lume  inceffabile  nelle  fcienze,  apprefe 
da  sì  gran  Dottore . 

Quefli  zelante  dell' onor  di  Dio,  ubbidendo  al  Sommo  Pon- 
tefice ,  privò  del  Vefcovado  il  Prelato  d'Avofta ,  accufato,e  con-  l 
vinto  di  tradimento.  Ricuperò  le  pofleffioni,  ed  entrate,  che  * 
la  Chiefa  di  Milano  in  que'  tempi  tenea  in  Sicilia,  ed  in  altri 
luoghi  .  Fece  coftruere  un  preziofo  Batifteo  nel  Tempio 
Maggiore ,  e  circondato  da'  raggi  di  Santità,per  continuate  azio- 
ni d'opere  buone ,  ripieno  di  meriti ,  pafsò  alle  glorie  immortali 
del  Paradifo  li  6.  Luglio  522.  Governò  otto  anni  la  fua  Chiefa 
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co  1  fommo  della  prudenza .  Volle  effer  feppellito  nella  Cappel- 
la di  S.  Sifto  della  Bafilica  di  S.  Lorenzo,  e  fu  folennemence 
afcritto  nel  Catalogo  de'  Confeffori  da  Papa  Silverio  Primo . 

Fontana 
Ex  Alciati  Antiquario . 

Vtrtutum  ftgnh  pollens  Euflorgius  Hero$ 

Digna  laude  piis  en  celebrando  ade f. 
Cujus  plura  viri  darà  Inter  falla  beau 

Infigne  hoc  unum  public  a  fama  refert . 
Jhgentem  ornari  de  far  Jibi  jujferat  urnam 

Qua  pofi  fata  fuas  conderet  cxuvias. 
Sed  vis  nulla  bovum  potuit ,  neque  machina  molcm 

Abruere  ,  &  nixus  irritus  omnis  erat . 
Donec  eam  dono  acceptam ,  res  mira ,  Sacerdos 

Exiguo  traxit  ad  pia  Tempia  Virgo . 
Compofuit  ,  nulloque  labore  Eujlorgius ,  in  qua 

Ha&enus  eximio  cultus  bonore  jacet . 

S. Magno.  XXVIII. 

DI  quefto  Santo  Arcivefcovo  poco  fi  ritrova  in  spe- 
zie nelle  antiche  memorie ,  folo  che  fu  dell'  antica 
Famiglia  Trincheri  di  Milano, e  fu  promoffo  a 
queir  Arcivefcovado  del  522.  a  Nativitate  Do- 
mini da  Papa  Ormifda ,  immediato  fucceffore  di 
S.  Euftorgio  IL  Abbiamo, che  foflè  venerabile  per  la  fantità 
della  vita,  ripiena  dell'  efercizio  di  tutte  le  virtudi  Cardinali,  e 
morali.  Fu  chiaro  il  fuo  nome  ,  anche  in  quefta  vita,  per  li 
molti  miracoli ,  eh'  egli  fece ,  dopo  che  queir  anima ,  fantificata 
dalle  fue  opere  eroiche  ,  fu  a  goderne  il  premio  in  Paradifo. 
Governò  fua  Chiefa  tre  anni  foli,e  dopo,  caro  a  Dio,egli  lo  tratte 
a  fc  vicino  al  fuo  altiffimo  Trono  di  gloria .  Pafsò  da  quefta 
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mortai  vita  air  eterna  li  5.  Novembre  525.^  fu  feppellito  il 
fuo  Corpo  puriflìmo  nella  Bafilica  di  S.  Euftorgio • 

S.Dayo.  XXIX. 

SUccefle  a  S.  MagnoS.  Dazio d'Alliate,  pure  Milansfe, 
Tanno  525.  ,  a  tempo  di  Giustiniano  Imperadorc-» . 
Quefli ,  al  dire  di  Caffiodoro ,  che  ne  fa  pieno  teftimo* 
nio  in  una  lunga  fua  lettera ,  fu  uomo  di  fantità  mira- 
bile, e  fpecchio  delle  più  alte  virtudi .  Giovanni  Papa, 
primo  di  queftonome,IopromofTe  all'Arcivefcovado  di  Mila- 
no ,  in  cui  fempre  fi  portò  egregiamente ,  mentre  di  nuovo  lace- 
rata la  Città  dalla  tirannide  de' Goti,  e  ftretta con  barbare  ca- 
tene in  duriffimoafledio,  in  cui  que' Popoli  perivano  di  fame» 
fu  pregato  dalla  Nobiltà  a  volergli  affiftere ,  come  ottimo  Parto- 
re  ,  con  quanto  potea  derivare  dalla  fua  grande  carità,  e  rifiorire 
dalla  propria  virtù;  Però  eletto  Capo  d'alcuni  Ambafciadori 
della  Republica,  fi  prefentò  a  Belifario,  quel  Capitano  Gene- 
rale, che, al  tempo  di  Giustiniano  Imperadore,fuperò  iPerfl 
in  Oriente,  li  Vandali  in  Africa  ;  Che  conduffe  in  trionfo  il 
loro  Rè  Gilifmene ,  e  pofe  in  rovina  li  Goti  in  Italia .  Quello , 
che  vinfe  tutti ,  fuor  che  l'invidia ,  e  con  elegante  orazione,forte 
in  perfuadere  ,  efponendo  fode  ragioni ,  chiede  ajuto  alle  fu« 
truppe  contro  raftìo,e  rabbia  crudele  de' nemici,  e  benché  in- 
chinato al  furore,  ed  a  debellar  que' Barbari,  affittito  da  Mun- 
diUa,fperimentato Capitano , con  molte  bande d'efperti  fòldati, 
rinforzato  vie  più  Tefèrcito  de'  Goti,  reftò  terribilmente  oppref- 
fa  la  povera  Cittàjflrettamenteaflediata.  Per  loche, con  nuo- 
ve premure ,  fu  fupplicatofArcivefcovo  a  non  voler  abbando- 
nare li  fuoi  Popoli  ,ridottiamiferieeftreme;dcftinatoperòuii* 
altra  volta  Ambafciadore ,  con  alcuni  Nobili  della  Città,a  Giu- 
ftiniano  Imperadore ,  s'incarnino  verfo  Coftantinopoli,  e  giunto 
a  Corinto ,  cercando  cafa  d'abitare  capace  per  fé ,  e  per  chi  lo  fe« 
guiva ,  vedendo  di  lontano  un'alto  palazzo, comandò, che  ia 
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eflb  foflc  apparecchiato  l'albergo;  ma  fu  avvifato,  che  già  à& 
molto  tempo  andava  vuoto ,  mentre  colà  abitava  il  Diavolo  ; 
allora  il  Santo  diffe:anzi  per  quefto  colà  voglio  abitare,  come 
fece;  Che  fé  altre  volte  v'abitò  ficuro,adeflò  gli  faremo  ceflar 
Tardire ,  e  fi  porrà  in  fuga ,  mediante  il  divino  ajuto .  La  prima 
notte  però ,  che«v'abitò ,  ripofando  Dazio ,  cominciò  il  Diavolo  a 
gran  voce  ad  imitar  li  ruggiti  de'Leoni,U  belamenti  delle  Pecore, 
le  grida  degli  Afini ,  li  fifchi  de'  Serpenti ,  gli  ftridori  degli  Ani- 
mali, e  fimili;  Allora S. Dazio  s'alzò, e  fortemente  irato  con- 
tro il  nemico  antico ,  minacciando ,  gli  difle  :  Oiferva  mifero ,  tu 
fèi  quello,  che  dicefti  :  Porrò  la  mia  Sede  fopra  l'Aquilone,  e 
farò  fimile  all'Alti-ffimo;  ecco, che  la  tua  fuperbia  t'ha  fatto 
mmT'  fimile  agli  animali  immondi ,  e  tu ,  che  indegnamente  volevi 
pareggiarti  al  Signore,  fei  fatto  imitatore  delle  beftie;  alla  qual 
voce,  vergognandoci ,  rammemorata  la  fua  caduta, lo  fpirito 
maligno  ,  partì  fubito  ammutolito  da  quella  cafa- ,  in  cui  per 
vergogna  mai  più  non  entrò .  Abbiamo  quefto  fatto  da  S.  Grego- 
rio ne"  fuoi  Dialoghi . 

Pafsòpoi  aCoftantinopoli,per  l'adempimento  di  fua  Amba- 
fceria,e  ne  ritraffe  molto  ajuto  dall' Imperadore;  tantoché  fi 
levò  da  Milano  l'afTedio,e  reftò  libera  la  Città  per  opera  di  sì 
Santo  Paftore  vigilantiffimo . 

Anche  un*  altra  volta  fi  portò  a  Coftantinopoli  inoccafione 
della  quinta  Sinodo ,  che  colà  fi  celebrava ,  d'ordine  di  Papa  Vi- 
gilio, l'anno  553.,  il  quale  per  la  fede  era  flato  levato  dalla  San- 
ta Sede, ed  ivi,  con  fode  dottrine,  dimoftrò  Dazio  l'alto  fuo 
zelo  della  Religione,  e  fu  molto  venerata  la  fua  fapienza  da 
quel  Sommo  Pontefice ,  ivi  prefènte . 

Coir  efercizio  di  tante  virtudi ,  e  fantità  di  vita  illibata ,  e  pu- 
rifiìma,  ricolma  di  miracolofe  azioni,  governò  quefto  Àrcivef- 
covo  la  fua  Chiefa  ventotto  anni  ;  pofcia,  ricolmo  di  meriti,  volò 
a  ricever  la  Corona  di  gloria ,  prometta  a'  feguaci  di  Crifto  ;  e  fu 
li  14.  Gennajo  dell'anno  55^.  Fu  feppellko  nella  Bafilica  di 
§.  Vittore. 

Vitale. 


DI      MILANO.  .  tjj 

Vitale.  XXX. 

TRa  le  nuove  infeftazioni  ,  e  le  più  orribili  rovine 
d'Italia  ,  ricordate  da  molti  Storiografi,  portate 
dal  furore  de'  barbari  Longobardi  alla  più  beli* 
parte  d'Europa ,  fu  deftinato  Arcivefcovo  di  Mila- 
no Vitale,  Cittadino  Milanefe,da  Papa  Vigilio, 
Tanno  del  Signore  554.,  ma  non  perciò  il  zelo  di  queftobuo* 
Pa flore  tralafciò  alcuna  parte  Angolare  d'alte  virtudi  ,  che 
non  l'efèrcitafle,  fecondo  il  configlio  dell' Appoftolo  :  Oprtet 
Epifcopum&c.  Onde  nelle  fue  azioni  fi  vide,quafi  in  lucido  cri- 
ftallo,efpreffa  la  figura  dell'  ottimo  Vefcovo ,  mentre  prefo  fu  le 
fpalle  il  pefo  di  ben  reggere,  e  governare  la  fuaChiefà,  a  quello 
inceflantemente  attefe ,  portandolo  con  forze  da  gigante ,  intre- 
pido alle  vicende  di  que'  tempi  calami tofi ,  indifefa  del  fuo  Cle- 
ro ,  e  Popolo ,  dandogli  nello  fteflb  tempo  buon  fàggio  di  fua  in- 
nocenza, e  /ottenendo  la  Religione,  che  avanti  il  Vicario  di 
Crifto  proféfsò ,  negli  ufficj  della  quale  moftrò  al  Mondo  la  fua 
pietà ,  l'amore  al  fuo  diletto  Gregge,  con  le  quali  opere  nello  fpa- 
zio  danni  undici ,  explevit  tempora  multa,  e  giunfe  fuor  d'efiì 
all'  eterno  godere ,  rendendo  l'anima  benedetta  al  fuo  Creatore, 
mentre  regnava  Sommo  Pontefice  Giovanni  III  ,  e  fu  del  565. 
Volle  efler  feppellito  nella  Chiefa  di  S,  Vitale  Martire* 

S.Aufano.  XXXI 

NE  Ila  nobile  Cafa  Crivelli,  che  ancor  trionfa  in  Mi- 
lano de'prefenti,ede'paffati  fecoli,lecui  azioni 
eroiche  de' maggiori  ,e  de' viventi  già  reftano  re- 
gistrate da  dotte  penne,  entrò  S.  Aufano  nel  fuo 
Natale  in  Milano;  e  fé  io  devo  rinovare  alla  me- 
moria de'  leggitori  il  principio  di  quefto  antichiffimo  ceppo, 
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come  attentano  le  Iftorie  Romane,  feguì  nel  modofeguente. 

Diftrutta  dalle  fiamme  Troja  per  lo  rapimento  d'Elena  da 
Paride,  e  fuggito  dall'ardente  Città  co'l  Padre  A  nchife  Enea, 
la  Religione  della  Dea  Verte  fu  1  inovata  in  Roma  da  quella 
Gentilità  ;  Onde  colà  introdotte  le  Veftali,per  cuftodia  del  fuo- 
co eterno,quelle  profetavano  con  voto  (bienne  caftità  perpetua. 
Una  d'effe  dunque,  dopo  alcuni  anni,accufatadi  violata  fede 
al  profèffato  voto,  fu  per  calunnia  ingiurtamente  condannata  a 
Xiiorire,  fecondo  le  leggi  di  quelle  Sacerdoteffè,così  chiaman- 
dofi,efecondolafoIitapena  a  tal  delitto,  dovea  eiìèr  vivafep- 
pellita  fotto  cumoli  di  pietre,  avventate  fopra  il  Sepolcro  da* 
popoli  Romani .  Nell'atto  però  defcir  in  publico,  per  efler  por- 
tata fopra  lugubre  bara  att'  ultimo  fuppiicio  ,  fermatafi  ia> 
piedi, così  al  publico  parlò  ; 

Io  fono  innocente,  ed  i  teftimonj  prefentati  aderirono  per 
vero  il  falfo;  onde  m'offèrifco  a  far  quelle  prove,  che  m'ordine- 
ranno li  Giudici  ,in  comprovazione  di  quanto  giuro  a'  noftri 
Dei  ;  s'accettò  l'offerta  ,  e  da  chi  comandava  le  fu  importo: 
Andaflè  al  Tevere,  con  un  Cri  vello,  e  quello  riempifle  d'acque 
del  fiume ,  faldo  riportando  l'ordigno,fin  dove  allor  fi  ritrovava  ; 
le  l'acque  fofler  rimafte  fenza  ufcire,  verace  contrafegno  fa- 
rebbe flato  di  fua  innocenza  ;  fé  altrimenti ,  dovea  morire  ;  andò 
^A  fubito  la  Vertale,  ubbidiente  efecutrice  dell'  ordine ,  e  portando 
nel  Crivello  l'acque  del  Tevere,  fenza  fpanderne,  ò  filarne  ftilla, 
trionfo  della  calunnia ,  e  moftrò  così  illefò  il  bel  candore  di  fua 
pudicizia  ;  Onde  allora  festeggiando  Roma >  ed  ergendo  ftatue, 
e  trofei  all' innocente  Vertale ,  fu  con  onori  immortali  acclama- 
ta la  fua  fomma  virtude,  condannati  li  calunniatori  a  morire 
fotto  i  colpi  delle  pietre .  Ma  ella  più  non  volendo  avventurar 
fua  fama, coli'  efporla  nuovamente  alla  calunnia, determinò 
di  pattar  alle  nozze,  dopo  le  quali,  avendo  fucceflione,  vollero 
liSpofi  fi  chiamafiero Crivelli. 

Da  quefto  ceppo  dunque  antichiffimo,e  continuato  per  di- 
Vino  volere  tanti  fècoli,  come  vogliono  molti  Storiografi,  efeì 
Aufanojil  quale  confervando  per  tuttoilcorfodi  fua  vita  l'in- 
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nocenza/in  cui  al  facro  Fonte  rinacque,  fu  Tempre  in  ogni  Tua 
azione  Signore  di  (ingoiar  pietà ,  e  per  le  fue  chiare  virtudi ,  da 
Papa  Giovanni  III.  fu  innalzato  al  feggio  Arcivefcovale  di  Mi- 
lano, fuccedendo  a  Vitale . 

Quefto  ottimo  Protopaftore,tra  gli  altri  pregi  di  fantità,ebbc 
un'accefo  defiderio  di  propagar  la  dottrina  evangelica;che  però, 
in  mezzo  a  tante  fàtiche,mai  n5  lafciò  quella  di  dar  facro  pafcolo 
al  fuo  Gregge,  efponendogli  la  parola  di  Dio,  confermando effer 
particolare ,  e  proprio  ufficio  del  Vefcovo  rimoflrar  da*  pergami 
la  nuda,  e  pura  verità  fenza  bambagella  e  fenza  lifci,perche  ogn* 
uno  apprendere  quanto  fofle  neceflàrio  il  vivere  da  buon  Catto- 
lico, come  profefsò  fu  Tacque  facreBattefimali. 

Furono  immenfi  li  travaglj,  che  tollerò, reggendo  fua Chic- 
fa  ,  quando  Alboino,  Rè  de'  Longobardi ,  afflifìe ,  e  defolò  l'Ita- 
lia .  Il  fembiante  coronato  di  quel  Barbaro,  folo  dipinto ,  porta 
orribile  fpavento.  Strignea  nella deftra  l'afta  regale, e  nel  la-  . 
ruto  mento  il  nome  della  nazione ,  Il  fato ,  non  volendo  liberar  ; 
l'Italia  oppreffa ,  volle  caftigar  gli  oppreflòri ,  Trovò  alla  bar- 
barie de'  Greci  un'Arcibarbarogaftigatore ,  e  fé  defideri  fapere, 
qual  fofle  la  fierezza  di  coftuì ,  conofcila  da'  fuoi  amori .  Uccifo 
di  fua  mano  nella  battaglia  Cunimondo ,  Rè  de5  Gepidi  ^gua- 
dagnate le  nozze  di  Rofmonda,  co'l  parricidio  del  Suocero,  ebbe 
la  Spofa  in  trofeo ,  e  '1  Regno  in  dote .  Orribili  nozze ,  alle  quali 
morte  fu  Pronuba ,  marte  Paraninfo,  che  per  fervire  liSpofi, 
dal  cataletto  paterno  al  letto  geniale,  dal  rogo  dell' uccifo  rapì 
le  faci .  Ma  molto  più  barbaro  del  talamo,  fu  il  convitto  nuzzia- 
le,dove  crudele  Alboino,  con  la  deftra  ancor  lorda  del  Real 
fangue ,  prendendo  il  cranio  dell'  uccifo  Rè ,  formato  in  tazza , 
bebbe  nell'  offa  del  Suocero  alla  falute  della  fua  Spofa, come,J- 
notò  Paolo  Diacono  de  geflis  Longobardorum  ìtb.  pr.  cap.  %  7.  CimU 
mundum  Gepidorum  Regem  occìdìt ,  caput  que  illius  fublatum ,  ad 
btbendum  ex  eo  poculutn  fecit .  Invidiarono  gli  occhi  ingordi  all' 
empia  mano,che  l'avea  uccifo;trovò  nuova  delizia  d'innebbriarfi 
nelle  fue  vittorie .  Gli  accrefcea  la  fete  quell' orribil  nappo, la 
cui  fola  vifta  dovea  eftinguerla .  Sanguifuga  infaziabile,  quante 
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volte  fuggeva  il  fangue  di  Bacco,  tante  pareabeveffe  il  fangue 
di  Cunimondo,  replicando  in  quel  tefchio  il  parricidio  .  Se 
quefte  fono  fue  giovialità  convivali, che  farà  cortili  tra  furori 
dell'ira?  dopo  tali  bevande,  bramerà  le  vivande  di  Tiefte.  Se 
per  coppieri  ha  i  cadaveri ,  vorrà  per  Ifcalchi  i  carnefici .  Qua! 
maraviglia  dunque  ,  fé  così  torto  accettò  l'invito  di  Narfete? 
Aflaggiatoil  vino  Italiano,  par  vegli  licor  più  degno  della  fua  taz- 
za,che  le  cervogie  d'Ungheria;lafciato  però  fubito  agliUnai  con- 
federati il  Regno  di  Ungheria ,  per  rapir  quefto  d'Italia, tutto 
ciò ,  che  ne'  tempi  diverfi ,  l'a  vea  fpaventato ,  fé  lo  tratte  ad  un 
«  tempo  d'avanti  agli  occhi .  Unni ,  Sartòni ,  Eruli ,  Goti ,  Geti , 
Sarmati ,  Svevi ,  Bavari ,  Bulgari,  Turci ,  e  Schiavoni  confufero 
i  nomi, e  Tarmi  co'  Longobardi,  affai  più  alpeftri  di  tutti  gli 
-altri.  Badava  la  fola  fama  della  loro  fierezza  ad arietar  le  porte 
d'ogni  Città  ;  Quinci  prima ,  che  giungeffe  Alboino ,  già  fuggi- 
to era  il  cuore  agi'  Italiani ,  ed  a'  Greci ,  il  cui  novello  Efarca ,  in 
guifa  di  paurofo  ranocchio,fra  le  Ravignane  paludi  s'andò  a  naC 
condere;tal  che  trovando  Alboino  nelle  Cefaree  tende  la  foli- 
tudine ,  e  nelle  fpalancate  Città  la  preda  in  difèfa,  forzato  a 
vincere  fenza  fangue,  contro  al  voto  de'  Barbari ,  usò  manfuetu- 
dine,  contro  l'opinione  de'  vinti;  parendogli  troppa  crudeltà 
uccider  corpi  già  efanguiper  lo  folofpa vento.  Così  ad  un  bre- 
ve tratto  di  forte, feconda  al  nemico,  il  Trevigiano , le  Città 
Venete,  e  tutta  rinfubria,  conia  nobil  Metropoli  di  Milano  fi 
diedero  vinte  ;  Onde  con  l'afta  vittoriofa ,  in  vece  di  Corona,  fu 
acclamato  Rè  d'Italia  Alboino ,  e  fi  vide  nelle  noftre  Contrade 
fondato  l'Impero  de'  Longobardi .  Sola  Pavia  fi  moftrò  degna 
d'efferCapo  del  Regno, peroche  ebbe  cuore  di  difenderfi  con 
pertinace  virtù  fino  all'  eftremo .  Quella  Reggia  di  Teodorico , 
gF  ingrandì  /piriti  sì  generofi,  quelle  reliquie  de' Goti,  moftra- 
rono  di  ferbar  nelle  vene  alcuna  ftilla  di  Regio  fangue,  co'l  ven- 
derlo caro  a'  Longobardi .  Giurò  dunque  Alboino  di  non  lafciar 
invita  alcun  Cittadino,  giurarono  li  Cittadini  di  non  voler  fo- 
pravivere  alla  libertà;  ma  un  celefte  prodigio  fece  agli  uni,  ed 
agli  altri  cangiar  il  fiero  decreto  ;  peroche  avendo  Alboino,dopo 

rafie. 


D  1      M  1  L  A  N  O.  in 

f  afièdio  di  tre  anni  continuati,  efpugnata  finalmente  una  porta* 
mentre,  fui  minando  co'l  fèrro,  corre  alla  giurata  ftrage,  il  fuo 
deftriero,conofcendo  la  forza  del  Nume, non  conofeiuto  dal 
Aio  Signore,  oftinofli  di  non  volerlo  portar  più  oltre.  Il  Rè  ha 
damo  feotendo  le  redini ,  e  lacerandogli  il  fianco  anelante, 
per  av v'ifo  d'un  fant'  uomo ,  imparò  da  quella  fiera  ad  eflfer  uma- 
no ,  come  attefta  lo  flcflò  Paolo  Diacono,  loco  jam  citato .  Tunc 
unus  ex  cifdcm  Longobardis ,  taliter  Regem  allocutus  efl>  dicens  :  Me- 
mento Domine  Rex  quale  votum  vovifti .  Frange  tam  durum  votum , 
éf  ingredierh  urbem  ;  vere  enimCbrifiianw  efì  populus  in  hac  Civita- 
te.  Entrato  dunque  pacifico ,  tanco  onorò  quella  Città,  quanto 
Tavea  tribolata  ;  peroche  avendo  ftefo  il  Regno  Longobardo 
dall'  Alpi  al  Rubicone,  e  (partitolo  in  più  Ducati,  in  Pavia 
piantò  l'Afta  Reale ,  ivi  fermò  il  Soglio ,  e  quella  elette  per  forte 
Rocca  di  tutto  il  Regno;  tal  che  prima  di  un  luftro  la  beila 
Gallia  Cifalpina  divenne  un  ricovero  di  fiere,diverfadi  popo- 
losi lingue, e  di  coflumi  da  fé  medefima;e  deporto  l'antico 
nome  dalle  lunghe  chiome  de*  Galli,  prefe  quellodalle  lunghe 
barbe,  e  de*  Longobardi .  Qui  perciò  Alboino,  facendo  in  Italia 
una  nuova  Scandìa, Giudo, fenza  giuftizia  civile, cancellò  le 
leggi  Cefaree ,  per  far  legge  il  fuo  cenno .  Savio ,  fenza  faenza , 
bandì  le  lettere  umane  per  inafprire  gli  animi  nel!'  armi .  Reli- 
giofo, fenza  Religione, venerò  gliEcclefìaftici,e  non  credea_> 
nella  Chiefa  ;  ma  cerne  è  proprio  dell'  ira  divina ,  poiché  ha  sfer- 
zato un  popolo,  odiar  la  sferza;  Così  Alboino  giunte  in  un  tem- 
poal  termine  della  vittoria,  e  della  vita,  ed  un  mortogli  fu  ca- 
gione della  morte  ;  percioche  Rofmonda  più  non  potendo  foffrir 
i  baci  crudeli  di  quelle  labbra  immollare  nel  cranio  paterno, 
anzi  forzata  a  profanarli  anchefla  con  quell'infame  beveraggio, 
patteggiò  la  fua  pudicizia  per  la  vendetta,  e  dal  fuoElmigefe*    > 
uccidere  fra  le  fue  braccia  il  fuo  marito  ;  tal  che  fi  potè  dire ,  Al-  ^r 
boino  vinfe  l'Italia,  ed  una  femmina  vinfe  Alboino.  Ma  fé 
colei  gaftigò  un  delitto  con  due  delitti  peggiori,  aggiungendovi 
il  terzo ,  ne  diede  a  fé  medefima  la  penitenza  ;  peroche  inorridita 
dalvederfi  a  lato  un  fecondo  carnefice  per  marito,  gli  mefeoia 
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nel  vino  il  veleno, ma  dal  moribondo  forzata  a  trangugiarne 
l'avanzo, entrambi  tragicamente  morirono, e  Timo  dell'altro 
fu  il  manigoldo. 

Nel  mezzo  di  sì  ftrane  vicende ,  come  narrammo,  tra  sì  amari 
travagli , e  fiere  perfècuzioni  del  mentovato  Rè^mpazzito  nella 
fuperbia  d'efler  Sovrano  della  più  vaga  parte  del  Gloho,  fi  tenne 
faìdo  neir  amor  di  Dio ,  e  de'  fuoi  proffimi  il  faggio ,  e  San  to  Ar- 
civefeovo ,  ed  in  tre  foli  anni  del  fuo  Pontificato,  ben  retto ,  gua- 
dagnò gli  eterni  tefori  di  tutti  i  tempi  di  fua  Santità; furono 
dopo  fua  morte  teftimonj  molti  miracoli  .  Confegnò  l'anima, 
fantificata  da  tante  eroiche  azioni,  all' Eterno  Padre  li  3. di  Set- 
tembre del  5  6 8.; e  la  ripofe  Dio  tra  le  Gerarchie  de' Beati  nell* 
Empireo.  Il  Corpo  fuo  ebbe  urna  onorata  nella  Collegiata  di 
S.  Stefano ,  ove  le  fue  reliquie  fi  venerano  anche  oggidì  da'  fedeli 
con  fomma  divozione. 

S.Jrfayo.  XXXII. 

DAir  erudite  ofTervazioni ,  comunicateci  dal  Nobile 
Sig.  Dottor  Giovanni  de  Sifoni  de  Scotia  foprac- 
cennato ,  abbiamo ,  che  S.  Arfazio  nafeefle  in  Mi- 
lano dalla  nobile  Famiglia  de'  Cafati ,  e  fofTe  Ar- 
civefeovo  di  quefta  Metropoli  (  fot  to  il  dominio 
di  Narfcte  Eunuco  Vicario  Imperiale  in  Italia),  il  quale  fanta- 
mente  governò  anni  due ,  e  fu  feppellito  nella  Bafilica  Collegia- 
ta di  S.Stefano  in  Broglio  di  Milano  co'l  feguente  anticoepita- 
fio ,  riferito  da  Andrea  Alciato  in  Antiquario  MS. ,  e  da  Giano 
Gratterò  nelle  fue  infcrizioni  Romane  fol.  1 1 6  7.  num.  3. 
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Èpitapbìum  Sancii  Ar fatti  Mediolanenfo  Archìepifcopì  rfuod olim 

fuijft  in  Tempio  S.  Stepbanì  y  Manujcriptorum 

fide  traditur. 

INLVSTRIS  MERITI  RECVBAT  HOC  MARMORE  TECTVS 
ECCLESIA  LEGISQVE  MEMOR  SEMPERQVE  DEVOTVS 

ARSATI VS  DOMILO  REDDENS  LAVDABlLE  MVNVS 

IN  FIDE  CATHOLiCA  CREDENS  CONSISTERE  VITAM. 

PAVPERIBVS  DONAVIT  OPES,  MORTALIA  LINQVENS 

MEMBRA  SOLO  POSV1T,  CCELl  PEREXIT  AD  ASTRA 

TER  DENOS  GEM1NANS  TRANSCENDIT  CVRSIBVS  ANNO? 

^ETERNVM  L^ETVS  REDIENS  REDIVIVVS  IN  JEVVM. 

PREMIA  PRO  MERITIS  CMP1T  SVB  IVDICE  iVSTO. 
Evvi  altra  memoria  di  quefto  Santo  Arcivefcovo,pofta  in 
marmo  nel  Coro  di  detta  Chiefa  di  S.  Stefano  del  tenoro 
feguente  : 

CORPORA  SS.  MARTINIANI,  AVXANI,  ET  MANSVETI 

MEDIOLAN1  ARCHIEP1SCOPORVM; 

PROTASII  MARTYR1S,  MARTIANIQVE  HEREMIT^E 

SVB  VE  r  ER 1 H  VI  VS  ECCLESIA  CHORO  QV ONDAM  SEP VLTA 

ET  PER  NOVAM  TEMPLI  STRVCTVRAM  INDE  AMOTA, 

DIL1GENTERQVE  EX  ANTIQVIS  MONVMENTIS5PICTVRIS, 

TRADITIONIBVSQVE  RECOGNITA 

FEDERICVS  CARDINALE  ET  MEDiOLANI  ARCHIEPISCOPVS 

POST  EORVNDEM  CELEBERRIMAM  TRANSLATIONEM 

IN  SEPT1MA  PROVINCIALI  FREQVENTISSIMA  SYNODO 

A  SE  CELEBRATAM 

VNA  CVM  CORPOR1BVS  SS   ARSATH  MEDIOL.  ARCHIEP. 

MARINI  MARTYRIS,  ET  LEONIS  HEREMITjE, 

QVA  IN  ARCA  IAM  OLIM,A  S.CAROLO  CARD.,ET  MEDIOL. 

ARCHIEPISCOPO  CONDITA  FVERVNT,  INCLVSIS. 

SVB  ALTARI  DECENTIVS  COLLOCAVO1 

PRiD.  CAL.  IVN.  MDCIX. 

Fanno  menzione  di  quefto  Santo  Arcivefcovo  Arfàzio  gli 
feguenti  Autori: 

Fr.  Galvaneus  de  la  Fiamma  in  Chronico  Majori  Medio!, 
cap.  144. 145. 147.  &  in  Chronico  Minori  Mediolani  titulato 
Manipulus  Florum  cap.  6 1.  fol.48.  MS.  penes diétum  Nob.J.G , 
&  Advocatum  D  Johannem  de  Sitonis  de  Scotia . 

CatalogusCorporum  San&orum  requiefcentium  in  Civita- 
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te  Mcdiolani ,  &  in  Comitat u  :  in  verbo  :  in  Ecclefia  S.  Stephani 
adRotam,fiveinBrolio.  MS.  in  pergamena  an.  138 1.  in  calce 
di£iManipuliFlorum  fol.  182.  tergo  penes  diétumNob.  J.C. 
Johannem  de  Sitonis . 

Chronicon  antiquum  Civitatis  Mediolani  Authoris  Ànony- 
mi  cap.  54.  MS.  in  pergamena  apud  cundem  Nob.  J.  C.  Joh.de 
Sitonis. 

Chronicon  antiquum  Civitatis  Mediol.  titulat.  Flos  Florum 
fol.  96.  MS.  1371. 

Calendarium  Ambrofianum  anni  1402.  ex  MS.  in  pergame- 
na in  calce  Miflalis  ohm  Ecclcfiae  S.  Theclas  Mediolani  ,apud 
eundem  Nob.  J.  C  Joh.  de  Sitonis ,  fub  die  XII.  Novembris . 

Breviarium  Ambrofianum  impreffum  fub  annis  148  7. 148  8. 
1515. 1522.1560. 

Gio.  Pietro  Caforati  Sacerdote  Milanefe  nel  Tramato  de  le 
indulgentieóc  corpi  Sandi  che  fono  nelle  Giefie  dclaCittade 
deMiteno&c.fol.  15.  tergo,  imprefs.  an.  1498. 

Mi/Tale  Ambrofianum  imprefs.  an.  1560. 

Martyrologium  Romanum  fub  die  XII.  Novembris. 

Fra  Paolo  Moriggia  neiriftoria  dell' antichità  di  Milano  Iib. 
t.  cap.  8.  e  nel  Santuario  di  Milano  fol.  1 1. 

Monfignor  Cario  Bafcapè  nella  Vita  di  S.  Carlo  Cardinale 
Arci vefcovo lib,  s.cap.prim. 

Monfignor  Gio.  Pietro  GiuflTano  nella  Vita  di  S.Carlo  lib.  6. 
cap.  11. 

Gio.  Battifta  Villa  Canonico  di  S.Babila  nelle  Sette  Chiefc 
Stazionali  di  Milano  imprefs.  1 6  2  7.  fol.  1 2  3 . 

Paulus  Hieronymus  Martignonus  Sacerdos  Mediolanenfis  in 
traótatuMS.  de  BafilicaStephaniana  Mediolani  an.  1637.  fol. 

Il  Dottor  Gio.  Antonio  Cattigliene  nelle  aggiunte  al  Santua- 
rio di  Milano  del  P.  Moriggia ,  MS.  in  Bibl.  Ambrosiana  fol.  4. 

Ferdinandus  Ughellus  Irai.  Sacr.  tom.  4. 

Joh.Petrus  Puricellius  in  Monumentis  Ambrofianac  Bafilicas 
Mediol. num.475  fol. 8 61. ad 863. 

Gio. 
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Gio.  Battifta  Carifio  nel  Diario  Sacro  perpetuo  della  Chiefa 
Milanefefol.  117. 

Camillus  de  Sitonis  de  Scotia  J.  C,&  Advocatus  Nobilis  Me- 
diolanenfis  in  Apparatu  prò  illuftrando  Archiepifcoporum  Me- 
diolanenfium Catalogo an.  1 6  78.  fol.j  1.  MS. apud  di&ura  Nob. 
J.C.D.  Johannem  ejus  filium. 

Petrus  Paulus  Bofcha  in  Martyrologio  S-  Mediolancnfii  Ec» 
clcfix  fòl.  3  7  s  •  fub  die  1 2.  Novembri* . 

Jofeph  Antonius  Saxius  Sacr.TheoL  Dottor  in  Differiate 
ne  Apologetica  &c.  fbl.  1 8 1.  num.  110.111. 

S. Onorato.  XXXIII. 

LA  nobile  Cafa  de9  Caftiglioni  Milanefe  diede  le  fafeie 
infiorate  a  S  Onorato ,  che  dopo  Tua  gioventù,  Tanta- 
mente feorfa  neir  acquifto  delle  lettere  umane, e 
nello  ftudio  di  Filofofia,  e  Teologia,nelle  quali  facol- 
tà ebbe  l'onore  della  laurea  ;  dopo  il  giro  di  molte  ca- 
riche per  Santa  Chiefa ,  da  Benedetto  Primo  Sommo  Pontefice 
Romano,  fu  afTunto  air  Arcivefcovado  di  fua  Patria, imme- 
diato fuccefTore  di  S.  Arfazio  l'anno  571.  Egli  compofe  alcu- 
ni Commentar)  fopra  il  fàcro  Tefto,e  come  la  margherita, fi 
moftrò  rifplcndente,  per  tutte  le  parti ,  ricolmo  d'amor  di  Dio, 
d'eloquenza , di  carità  verfo  i  pcveridiCrifto,edizeIoperfat- 
var  anime,  tutte  proprietà  del  buon  Vefcovo,co'l  mezzo  delle 
quali  virtudi  Tempre  affaticò  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita»*, 
ravvivando  la  difdplina  Ecclefiaftica ,  eftinta  dal  furore  interi- 
no di  tante  guerre  a'  fianchi ,  anzi  giunte  nel  più  vivodel  cuore 
della  fteflà  Città  di  Milano;  In  quel  tempo  riftorò  la  fua_* 
Chiefa  languente ,  mortalmente  fèritadalla  barbarie  de'Lcngo- 
bardi ,  per  cui  divenuti  fuggiafehi  li  Sacerdoti,  lo  fpogliarono  de' 
proprj ornamenti; e  fu  sì  orribile  lacrudeltàde'medefimi,che 
avrebbero  fvenatoil  pio  Pallore,  fé  anch' eflò  fuggitivo ,  non  fi 
folle  per  qualche  tempo  ricoverato  incognito  nella  Città  di  Ge- 
nova, 
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nova  ,  intcfo  ,  che  Alboino  loro  Rè  s'avviava  alla  distruzio- 
ne di  Milano;  Onde  offervata  prepotente  la  fòrza  nemica , im- 
ponibile a  potervi  refiftere,fu  più  fano  giudici©  il  ritiro.  Ma 
quando  il  grande  Dio  degli  Eferciti  atterrò  quella  Beftia  sfrena- 
ta ,  ritornato  in  Patria,  rinoyò  lo  ftudio ,  e  le  diligenze  per  render 
alla  fua  Chiefa  l'antico  fplendore^  come  alla  disciplina  Ecclefia- 
fìica  la  fua  originale  dignità .  In  fiiie ,  dopo  innumerabili  glorio- 
feaììoni ,  con  le  quali  fempre  fi  manifefiò  chiaramente  la  Santi- 
tà fua,  riposò  nel  Signore  li  8.  Febbrajo  del  5  74.  Fu  onoratamen- 
te feppelìito  il  fuo  Corpo  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio ,  del  luogo  di 
Noceto,  poi  trafportato  in  S.  Euftorgio,  ove  ripofa  .  Meritò 
queflo  Santo  Arcivefcovo,  per  le  fue  gran  parti,  d'effer  alta- 
mente lodato*  ne'  fuoi  Dialoghi, da  S.Gregorio  Papa ,  e  da  Paolo 
Diacono  nella  fua  Iftoria  .  Fu  affimto  all'  Arcivefcovado  di 
Milano ,  ègi  adente  dalla  Patria ,  in  que'  tempi ,  che  la  tiranni- 
de de'  Longobardi,impadronitafi  coll'armi  dello  Stato,  infettava 
la  fteffa  Città  di  Milano ,  come  fi  difle ,  in  cui  l'autorità  ecclefia- 
ftica  opprefla ,  ftava  quel  piiffimo  Signore  pregando  Dio  per  lo 
fòllevamento  della  medefi ma  ,e  fuefàudito. 

S.Enodio  ne  celebra  gli  encomj  in  quefli  verfi. 

Pontificii  cafirum  fipes  efl  fidijfìtna  vit<e 

Qui  tutor  Sanctus ,  quce  nocìtura  petant . 
Hk  clypeus  votum  efly  procul  hìnc  Bellona  recede  p 

Quo  meritis  confiat ,  prcelìa  nulla  gravant . 
Conditor  hk  muro*  Jolidat  munìminct  fa  fior  : 

Nil  metuat  quifquis  huc  prcperat  rnetuem  * 
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Giorno  Frontone.  XXXIV. 

VOrrei  non  fa  per  feri  vere,  paurofo  di  macchiar  gli 
abiti  facri  della  fanti  tà,  vicini  alle  laidezze àel  vi- 
zio. Tra  tante  gemme  di  Paradifo,fra  tant'oro 
di  ftelle,  doverò  dunque  lafciar  cadere  fu  quefli 
foglj  fuliggini  di  ftige  ?  e  pur  l'ordine  dell' Iftoria 
Io  vuole.  La  verità  deve  aver  fua  fede.  Serva  dunque  d'anti- 
muro  alla  virtù  il  tracollo  di  Frontone,  detto  il  Simoniaco, 
che  male  fi  fervi  della  nobiltà  di  quel  /angue,  da  cui  in  Milano 
fu  generato,  fempre  odiofoper  aver  fecondato  fue  perverfe  in- 
chinazioni .  Quefti ,  fendo  ricco  di  patrimonio ,  fi  fervi  dell'  oro 
per  ifpofar  co'l  facro  l'ambizione,  onde,  con  la  fola  autorità  de* 
Regi  Longobardi ,  falì  indegnamente  fui  Trono  d'Ambrogio,  , 
e  perche  abyflus  abyflum  invocat,  fendo  riprefodi  fimonia  da    r 
un  Sacerdote ,  Beneficiato  in  S.  Giovanni  la  Conca,  giunta-t  ^ 
fua  notizia  tal  querela,  carcerato,  e  condannato  alle  fiamme, 
volle  egli  medefimo  affittere  all'ingiufto  fpettacolo;  quando  il 
mifèro,  gettato  vivo  nel  fuoco ,  alzatofi  il  poderofo  elemento ,  e     l 
reflando  l'innocente  illefò,volaron  le  fiamme  verfo  il  reo  Pre- 
Iato,  che  pofìofi  in  fuga, giunto  allaChiefa  di  S.  Vittore ,  alla 
Crocetta ,ora  S.  Vittorello,  aprendofi  la  terra, come  accadde 
a Datan,  ed  Àbiron, l'inghiottì  *  Regnavano  in  que'  tempi  li 
trenta  Duci  de' Longobardi,  e  Tiberio  Secondo  Imperatore* 
Giovanni  de  Dei;  Riferifoe  D.  E.  C. , eh* egli  non  p.n.  vora- 
gine, ma  che  al  furore  de'  popoli  Milanefi  fu  fcacciato  dalla 
Città  co'  fuoi  feguaci .  Non  giovadunque  al  vizio  l'orpello  dell* 
oro,  né  la  vanità  di  mendicato  fatto,  perche  tutto  ciò,  eh' è  im- 
per  lezione ,  è  degno  d'Infèrno .  Voler  afeender  in  Cielo ,  ed  et 
ferne  indegno,  è  far  varco  al  precipizio  per  calar  al  centro  delle 
miferie  .  Quel  che  fucceffe  a  Lucifero  ,  accadde  a  Frontone. 
Que/to  fu  nell'  anno  58  x. 

Loreto 
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Lorenzo  Secondo.  XXXV. 

A   Frontone  fucceflc  Lorenzo  IL  di  quefto  nome, e 
fu  portato  motu  proprio  per  le  fue  virtudi ,  rico* 
nof  ciute  da  Pelagio  IL  Sommo  Pontefice ,  a  sì  alto 
grado ,  in  tempo ,  che  ritirato  in  Genova,  per  rem- 
pietà  de'  Barbari ,  fé  ne  flava  quafi  Romito  in  foli- 
tudine  Tanno  581.,  quando  in  detta  Città  s'era  ridotta  la  mag- 
gior parte  del  popolo  Milanefe,forzato  ad  abbandonar  la  Patria 
*  perisfuggir  la  fierezza  dell' armi  infoienti  de*  Longobardi.  Qui 
il  vigilante  Arcivefcovo  non  lafciò  d'adempire  alcuna  parte  del 
Paftorale  fuo  ufficio, e  con  animo  intrepido  fopportò  la  barba- 
rie dell'  inimico ,  eh'  ogn'  ora  infieriva  contro  de'  poveri  Cittadi- 
ni .  Egli  usò  fempre  fua  illuftre  pietade ,  e  coli'  efempio  di  vita 
immaculata  conferve  illefa  la  propria  innocenza,  fu  la  quale  in 
ogni  tempo  fiorì  Tinferto d'ogni  virtù  morale, oltre  l'efèrcizio 
delle  fue  acquiftate  dottrine  in  ogni  feienza ,  per  le  quali  prero- 
gative  era  venerato  anche  dalle  nemiche  truppe.  Nello  fteffo 
r^tempodifefe  il  Patrimonio  di  fua  Chiefa ,  che  molto  avea  patito 
^  con  le  rivolte  delIeguerre,fituatoinmolti  ricchi  fondi  della  Si- 
cilia;Onde  per  tal  cagione  mandò  a  Roma  Coftanzo  Diacono  ad 
impetrar  patrocinio  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Primo, da 
cui  ri  portò  favori,  e  grazie,  con  le  quali  tutto  ricuperò  alla  fua 
Chiefà. 

A  quefto  Signore  convenne  lungo  ritiro  fuori  di  fuaDiocefi 
per  l'empietà  de'  Barbari ,  e  molto  tempo  abitò  quafi  in  efilio 
nella  Città  fuddetta  di  Genova . 

A'  fuoi  tempi  fu  coronato  Agilulfo  IV. ,  Rè  de'  Longobardi , 
lacuiefalcazionequì  appreffo leggerai deferitta, e  narrata. 

Morto  Antario  III. ,  Rè  de'  Longobardi , nacque  difeordia 
fra'Prencipi  di  quella  nazione,  li  quali,  con  reciproca  invidia, 
fofpingendofi  l'un  l'altro  dal  Regal  Trono  ,  tutti  finalmente 
conferirono  di  voler  per  fuo  Rè,  qualunque  la  Regina  volefle 

per 
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per  maritò .  Eccoti  dunque  tutto  il  Senato  de'  Prenci  pi,raduna- 
to  nel  pettod'una  femmina ,  che  non  ha  il  Regno,  e  può  donar- 
lo, divenuta  Giudice  delle  virtù,  Paride  degli  Eroi,  e  Sibilla 
delle  forti  Regali.  Or  qual  /ara  quel  fortunato Prencipe, che 
verrà  dichiarato  degno  d'aver  per  moglie  la  più  bella  donna,  e 
per  dote  il  più  bel  Regno  dell'  Univerfo?  Quefti  fu  Agilulfo, .  / 
Duca  di  Torino ,  che  quantunque  in  volto  nel  paterno  errore  del   l 
Gentilefimo ,  proteffe  la  Religione  Cattolica  nel  fuo  Ducato ,  e 
quantunque  bellicofo,ferbò  la  pace  co*  vicini.  Racquiftò  con 
loro  i  Longobardi, che, nelle  carceri  Gallicane, logoravano  i 
ferri .  Quefti  dunque  chiamato  fòtto  altro  colore  da  Teodolinda 
a  Pavia,  mentre  s'inchina  a  baciarle  la  mano,  come  a  padrona, 
cfla  gli  apprefla  le  labbra,  come  a  marito .  Paulus  Diaconus  lib.^. 
cap.  t.  Regina  cum  rubore  fubridens ,  non  debere  fibi  manumofcularl, 
alt ,  quem  ofculum  fibi  ad  os  fungere  opporteret ,  Ma  con  novelli 
aufpizj,  cambiate  le  Regie  infegne,  gì*  inghirlanda  la  fronte 
con  la  Corona  di  ferro ,  metallo  dimartejch'inrugginifcenelF 
ozio, e  tanto  /blamente  rifplende ,  quanto  s'adopra.  Sigon.lib. 
pr.Afferunt  Coronam  ei  impofitam  à  T  Teodolinda  Regina  in  flit  ut  am  : 
aureatn  illam  quidem ,  veruni  arcalo  ferreo  interiore  intextam  ;  undè 
pojl  ferrea  Corona  ncmen  Italico  Longobardorum  in  Regno  enituit . 
E  dagli  Annali  di  Monza  abbiamo ,  che  Agilulfo  foflè  il  primoa 
portar  la  Corona  di  ferro.  Ma  molto  più  ricco  dono  nuzziale^£ 
riportò  dalla  Regia  Spofa ,  cioè  la  Cattolica  Religione,  veften- 
do  il  manto  Regale ,  fpoglioffi  del  Gentilefimo .  Con  la  medefi- 
ma  deftra  giurò  la  fede  maritale,  e  la  criftiana,  e  nella  facra 
Fonte ,  lafciando  fé  fteflo ,  di  Agilulfo ,  rinacque  Paolo .  Ben  fi 
videe/ferverò, che  all' efempio del  Rè,  il  Mondo  fi  compone. 
Seguirono  tutti  gli  altri  Prencipi  Longobardi  il  nobil  fatto, e 
per  la  virtù  d'una  donna  (maraviglia  non  più  udita)  tutto  uà 
Regno  in  un  giorno  fi  trovò  fanto.  Così ,  con  profperi  aufpicj, 
cominciò  il  fefto  fecolo  ,  deftinato  a'  trionfi  di  Santa  Chiefa; 
poiché  re  fa  la  pace  al  Pontefice ,  i  Vefcovi  alle  Chiefe,  i  beni  a* 
Vefcovadi,la  ficurezza  a' Popoli,  la  tranquillità  all'  Italia, il 
Regno  de' Longobardi  cominciò  a  parer  neceflàrio  alla  public* 

T  feli. 
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felicità .  Ma  niuna  cofa  è  più  contraria  alla  pace ,  che  la  Pace  ; 
Peroche  terminate  le  guerre  flraniere ,  cominciano  le  civili ,  e  le 
civili  per  vicenda  richiamano  le  flraniere .  Sei  Duchi  Longobar- 
di, che  poco  dianzi  avean  giurata  la  fede  ad  Agilulfo,  la  froda- 
no ,  invidiandogli  la  dignità ,  che  gli  avean  data .  Gaidolaldo  in 
Trento ,  Ulfaro  in  Trevigi ,  Maurizione  in  Perugia ,  Minulfo  in 
S.  Giulio ,  Gandttlfò  in  Bergamo ,  e  Gifulfò  in  Friuli ,  da  molti 
lati  ad  un  tempo  turbano  il  Regno .  Ma  non  tardò  egli  molto  a 
farconofeere,  che  non  indarno  avea  Teodolinda  armato  il  capo 
di  ferro, e  lanafcita  il  petto  di  valore,  poiché  coloro,  più  tofto 
debellati  >  che  ribellati ,  ò  cedono  Tarmi ,  ò  cadono  fotto  Tarmi  ; 
indi  al  Greco  Efarca ,  che  gli  avea  di  repente  involata  Parma ,  e 
J~  la  Figliuola ,  involò  Cremona ,  Mantova ,  e  Brifello  ;  né  a*  Greci 
arendè  la  pace,fin  che  effi  non  gli  rendettero  la  rapina .  Padova  ri- 
bellata^ tardi  pentita,co'l  capo  feoronato  di  mura,cadendo  a  ter- 
ra,etutta  involta  nelle  fue  ceneri, chiamò  mercè,  quando  più 
non  le  giovava  ottenerla . 

Inqueftaguiià  i  felici  Conforti ,  avendo  fermamente  pacifi- 
cato il  Regno  Longobardo ,  lo  commefTero  alla  Tutela  del  mag- 
gior de'  Santi ,  invocando  per  Protetrore  il  Precurfòre ,  e  trapor- 
tata la  Regia  efliva,  la  Corona  di  ferro,  e'1  Regio  Teforo  a 
Monza  preflo  Milano  ,  quivi  al  medefimo  Santo  alzarono  il 
Tempio,  che  per  celefte  prefagio  chiudea,come  il  Palladio,  la 
rfortuna  de' Longobardi,  la  quale  tanto  dovea  durare,  quanto 
^durerebbe  la  riverenza  a  quel  Sacrario .  Circondato  dunque  d#a* 
lumi  di  tante  belle  azioni  Agilulfo,  con  privilegio  donatogli  dal 
Cielo, partì  dal  Mondo  fenza  eilèrnedifeacciato.  E  Lorenzo, 
carico  di  fatiche  ,  e  di  meriti  ,  dopo  aver  feduto  fu'l  Soglio 
d'Ambrogio  dodici  anni ,  volò  agli  eterni  ripofi  in  Genova ,  ove 
abitava, rifuggito  da'  barbari  furori  circa  Tanno  592.  E  fufep- 
pellito  nella  Chicfa  di  S.  Siro . 


Coflan- 


D  1     M  1  L  A  N  0^  H7 

Coftany.  XXXVI. 

Già  fi  ditte,  come  Coftanzo,  Patrizio,  e  Cittadino 
Milanefè  ,  fotte  mandato  da  Lorenzo  IL,  Arci- 
vcfcovo  di  Milano ,  Ambafciadore  a  Papa  Grego- 
rio Primo,  nella  quale  Legazione  riconobbe  etto 
Pontefice  gli  elevati  talenti,  la  dottrina  sì  ben-» 
poffeduta,  e  le  virtù  morali, che  coronavano  l'anima  di  quel 
foggetto,  degno  defler  impiegato  in  emergenti  di  rimarco  per 
Santa  Chiefa  ;  onde  pofcia  quel  medefimo  Pontefice  ,  intefà 
la  morte  di  Lorenzo,  confermò  al  Clero,  e  popolo  di  Milano, 
per  loro  Arcivefccvo,Coflanzo;ma  perche  la  nobiltà,  e  mag- 
gior parte  di  quel  popolo  s'era  ritirata  nella  Città  di  Genova, 
sfuggendo  il  furore  de'  Longobardi ,  eh'  infettavano  l'Italia,  nul. 
ladimeno,  giunta  colà  quella  notizia,  di  comun  confenfo,fu 
accettato  etto  Coflanzo,e  confacrato  Arci vefeovo, come  rac- 
comandato per  ordine  del  Sommo  Pontefice  all'  Efarca  Roma* 
no .  Lo  fletto  Papa  poi  onorò  quefto  Signore  con  molti  privilegi, 
e  prerogative ,  con  le  quali  grazie  retto  fempre  più  qualificata  la 
Sede  Arcivefco vale  di  Milano,  e  con  particolar  onore  decretò, 
che  mancando  il  fucceflore  alli  Rè  d'Italia ,  il  fòlo  Arcivefcovo  / 
di  Milano ,  con vocatte  li  Vefcovi  Provinciali  in  forma  di  Conci-  e 
lio,  e  in  etto  s'efponeflero  li  Principi  abili  al  maneggio  del  Regno, 
ed  a  pieni  voti  s'eleggeffe  il  più  degno;  il  qual  eletto,fòffe  poi  dallo 
(tettò  Arcivefcovo  coronato  della  Corona  di  ferro .  Cerimonia , 
come  fi  ditte,  iftituita  dalla  Regina  Teodolinda,  la  quale  giuri- 
dizione  Arcivefcovale  fu  fempre  inviolabilmente  lafciata  in  fio- 
rita oflervanza ,  né  mai  da  alcuno  di  que*  Rè  impedita ,  anzi  ab- 
bracciata ,  come  onore  immortale  dagl'  Imperadori  d'Occiden- 
te ,  l'ultimo  de' quali  fu  Carlo  V.  Coronato  in  Bologna ,  come  fi 
dirà. 

La  prima  Coronazione ,  che  con  tal  Serto  Regale  feguì ,  fu  in 
Monza,  ove  in  quel  tempo  teneafua  Reggia  la  Regina  Teodo- 

T     x  linda, 
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linda,  e  con  effa  fu  Coronato  Agilulfo  fuoSpofodal  medefimo 
Coftanzo  AMvefcovo,cóme  vogliono  il  Sigonio,  e  Paolo  Dia- 
cono. Altre  poi  Coronazioni,,  con  la  medefima  Corona ,  fegui- 
rono  per  mano  degli  Arcivefcovi  fucceflori  per  tempora  nell' 
laatichiffimo  Tempio  di  S.  Ambrogio  di  Milano, ed  altre  neir 
infigne  Collegiata  di  S.  Michele  Maggiore  di  Pavia ,  pure  Tem- 
pio più  d'ogn*  altro  nominato  antico ,  come  dalla  vecchia  ftrut- 
tura  fi  comprende,  nelle  quali  Chiefe  maggiori ,  fopra  le  parti , 
ò  navi  laterali ,  che  dir  vogliamo ,  fi  vedono  alzati  alcuni  Portici 
aperti, eh*  abbracciano  tutti  que*  fiti  fuperiori,  affine, che  in 
dette  (blenni  funzioni  Regie, mentre  non  capivano  fu'l  pavi- 
mento inferioi  e  d'effe  li  numerofi  Popoli,  che  accorrevano  alle 
dette  fòlennità,aveffero  luogo  capace  per  vedere,  ed  ©flervare 
quelle  funzioni ,  ricolme  di  gloria  accidentale  ne'  loro  Sovrani  ; 
Onde,  portandofi  gli  Arcivefcovi  di  Milano  nel  Tempio  di 
S.Ambrogio,  colà  praticavano  queir  atto  di  giuridizione,  con- 
ceffo loro  da  quel  Sommo  Pontefice.  Dopo  detta  Coronazione  lo 
fteffo  Arcivefcovo  prefentava  al  Coronato  PrencipeT  Afta  Re- 
gia, e  benedetto,  con  allegri  viva,  terminava/!  la  funziono. 
Con  quefta  medefima  Corona  furono  folennemente  cinte  le 
tempia  a  Carlo  Magno ,  e  dopo  d'effo  tutti  gli  altri  Regi  ne  vol- 
lero effer  Coronati . 

Nello  fteflb  tempo  volle  Gregorio  Sommo  Pontefice,  con  atti 
di  gratitudine  a  tanti  fatti  eroici,porger  favori,  e  grazie  a  Teodo- 
linda ,  dichiarando/i  effo  Pontefice  eflèrle  molto  obbligato, 
come  fi  vede  dalle  lettere,  che  le  fcriveva,e  le  concede  privile- 
gio di  confermare  quella  fua  iftituzione ,  ed  infieme  accrebbe  la 
dignità  dell'  Arcivefcovo  Metropolitano ,  per  Taddietro  sì  lace- 
rata da'  Barbari, anzi  crudelmente  oppreffa, confermandogli 

X{  in  oltre  Tufo  del  palio .  In  fòmma  la  pofe  fu'l  colmo  degli  onori . 

"  Le  dedicò  un  libro  da  lui  medefimo  compofto,moIto  qualificato, 
e  delle  virtù  di  quefta  Regina  fece  fempre  anche  iniferittocon 
fue  lettere  onorata  menzione ,  ed  autentico  teftimonio .  Il  me- 
defimo Arcivefcovo Coftanzo  governò  fua  Chiefa  fette  anni, 
ne*  quali  colTajuto  di  Dio,ed  autorità  dello  fteffo  Gregorio  Som- 
mo 
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fiio  Pontéfice,  benché  prima  guafta,e  quali  diftrutta  dalla 
rabbia  de* Barbari, crudeli  nemici  della  quiete  comune, tra it 
fuoco,e'l  fangue  delle  inteftine  guerre  più  fpietate ,  co'l  pru- 
dente fuo  operare  tutto  reftituì  al  primo  luftro.  Si  riduflo 
alla  prima  oflervanza  lo  falmeggiar  ne*  Cori,  l'efercizio  frequen- 
te de'  Sacramenti ,  la  regola  di  proceder  dal  Clero ,  ed  ogni  fanto 
Iftituto  ubbidito ,  e  puntualmente  offervato .  In  quefte  azioni  , 
ricolme  di  virtudi ,  pafsò  a  goderne  il  premio  apparecchiato  a* 
fedeli  fervi  di  Dio . 

La  fuddetta  Regina, nel  tempo  di  quefto  governo,  alzò  it 
fontuofo  Tempio,  dedicato  alle  glorie  del  gran  Precurfore ,  e  lo 
elefle  fuo  Protettore,  come  feguirono  tal  divozione  li  fucceffori 
Rè  de'Longobardi  ;  arricchì  la  medefima  Chiefa  di  regie  Rendi- 
te ,  di  preziofi  arredi ,  di  gradi  Ecclefiaftici ,  onorati  da'  Pontefi- 
ci con  titoli  illuftri,e  reali  privilegi,  come  la  medefima  volle, 
che  terminata  la  facraftruttura  in  avanti,  in  efia  foflero  Coro- 
nati li  Rè  de*  Longobardi ,  li  quali ,  al  riferire  di  Paolo  Diacono, 
in  continuata  linea  furono  ventidue,  e  di  quelli  in  Italia  fette 
furono  uccifi ,  fette  cacciati  dal  Regno ,  tre  violentemente  mor- 
ti, cinque  foli  finirono  la  vita  col  Regno,  ed  il  primo  di  quefti 
fu  Agilulfo,  nominato  Paolo. 

Refta  ora  il  ragguaglio  al  Lettore  di  quefta  Corona  di  ferro 
tanto  applaudita  per  l'Univerfo.  Da  certe  Iftorie  antiche  ma- 
«oferitte  abbiamo,  che  S.  Elena  ritrovale  con  la  Croce  li  facri 
Chiodi,  con  gli  quali  furono  confitte  le  facratiffime  Carni  di  Cri- 
flo  noftro  Salvatore  fu  la  trave ,  tanto  tempo  fepolta  nelle  vifee* 
re  del  Golgota,e  che  d'un  d'efli  Chiodi  facefle  (tendere  in  una  la- 
minala quale  formata  in  giro,rintrecciafle  in  unaCorona  d'oro, 
perche  fervide  all' Imperadore  Costantino  diReal  Serto, por* 
tandofi  attualmente  ne'  Campi  di  marte,  e  forte  così,  come  certo 
della  vittoria .  Tanto  atteftò  S.  Ambrogio  nell'Orazione  Fune- 
bre, che  pronunziò  in  morte  di  Teodofio  Primo  Imperadore, 
alla  prefenza  de'  fuoi  figliuoli ,  Onorio ,  ed  Arcadio ,  e  più  baffo, 
in  det  ta  Ora zione ,  fi  legge  fcritto  :  bonus efl  itaque  cìavus ,  qui  Ro- 
manorum  Impcratorurn  coronai  front em .  Che  ciò  fia  vero  li  Prela- 
ti 
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ti  di  Spagna,  che  in  Bologna  fi  ritrovarono  alla  Coronazione  di 
•     Carlo  V. ,  ebbero  a  dire  :  Che  fé  quelli ,  che  la  portavano ,  avefle- 
•  |      ro  faputo  il  fegretodi  quel  fèrro,  che  fotto  1 oro  fi  nafcondea  > 
Tarrebbero  portata  con  maggior  riverenza, e  venerazione. 

Al  tempo  di  S.  Carlo  Borromeo  un  Padre  di  nazione  Porta- 
gliele ,  per  nome  Don  Emmanuelle  Sa  della  Compagnia  di  Gie- 
su, predicando  alla  prefenza  del  Cardinale  Arcivefcovo,  e  ci- 
tandoli fopra  allegato  luogo ,  nel!'  Opere  di  S.  Ambrogio ,  affer- 
mò per  veriflìmo  quanto  s'è  detto  di  fopra ,  e  che  tenea  per  fer- 
mo fotte  quella  propria ,  che  portò  Co  (tantino ,  la  quale  poi ,  per 
divina  difpofizione ,  fofle  capitata  in  mano  di  quella  divotiffima 
Regina  Teodolinda . 

Deodato.  XXXVII. 

Regorio  Primo ,  Sommo  Pontefice  Romano ,  diede 
ordine  al  Clero  di  Milano,  nella  vacanza  dellsu 
Sede ,  eh'  eleggefle  a  queir  Arcive/covado  perfona 
abile  a  foftener  tanto  pefo,  e  nello  fteflò  tempo 
commife  ad  un  tal  Pantaleone  Protonotaro  Ap- 
poftolico  ,  che  lo  confèrmafle  con  delegazione  fpeziale ,  ed 
autorità  Pontificia  ;  però  l'uno ,  e  l'altro  fu  fubito  prontamente 
efeguito  .  Seguì  dunque  l'elezione  nella  perfona  di  Deodato 
Milanefe, Canonico  Ordinario,  neh'  Ordine  Diaconale,  nell* 
anno  600. ,  e  tutto  ciò  feguì  nella  Città  di  Genova  con  pieni  fuf- 
fragj,  mentre  ancor  colà  dimorava  la  maggior  parte  di  detto 
Clero,  e  Popolo,  inondando  più  che  mai  l'Infubria  l'armi  ftra- 
niere  de'  Barbari .  In  quel  tempo  a  quefta  agitata  Chiefa  fé* 
ombra  una  furia  d'Inferno  con  la  feifma;  Onde  fé*  di  meftiero 
Finterpofizione  del  mentovato  Protonotaro  per  opportuno  ri- 
paro a  tanto  difordine,  mentre  alla  canonica  elezione  di  Deo- 
dato, oppoftafi  la  prepotenza  de'Prencipi  Longobardi, allora 
per  mezzo  dell'armi  vittoriofe  fatti  tirannicamente  padroni, 
fu  dal  loro  autorevole  comando  eletto  altro  fogge tto ,  per  nome 

Agilul- 
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Agilulfo;  e  il  peggio  fu, eh'  era  divoto  feguace  d'Arrio,  alla 
qual  fetta  preitavano  ogni  favore  li  Rè  Longobardi  ;  Onde  lo 
Scifmatico  Arcivefcovo  publicò  molti  Editti  da  offervarfi  fe- 
condo la  legge  Arriana .  Dall'altra  parte  fé  gli  oppofè  intrepido 
Deodato ,  e  coir  ajuto  di  Dio ,  per  mezzo  d'altri  Prencipi  Catto-  ^L 
lici,abbafsò  l'orgoglio  dello  ScifmatiCo;per  lo  che  ne  riporta 
dal  Sommo  Pontefice ,  allora  regnante ,  molte  lodi ,  ed  applàufi . 
Quefto  fòrte  Paftore,  fèmpre  zelante  dell'  onor  di  Dio,  e  di 
f uà  Chiefa,  governò  con  fommozelo,  e  continuata  attenzione 
l'anime  a  lui  commefTe,  anni  ventotto.  Reggendo  la  Chiefa 
Cattolica  fette  Sommi  Pontefici, Gregorio  Primo, Sabiniano 
Primo ,  Bonifacio  III.,  Bonifacio  IV. ,  Deodato  Primo, Boni- 
facio V.,&  Onorio.  Pafsò  a  miglior  vita  l'anno  628.,  fendo 
Sommo  Pontefice  Onorio  Primo  * 

After  io.  XXXV III. 

ROma  diede  le  fàfcie,e  la  Tiara  ad  Aflcrio,iI  quale  fu 
eletto  dal  Clero  di  Milano  Arcivefcovo  di  quella 
Metropoli, e  d'ordine  d'Onorio  Primo  confacra- 
to  da  Berino ,  mentre  fé  n'andava  Legato  in  Fran- 
cia. RefTe  la  Chiefa  da  buon  Paftore, imitando 
nell'  opere  eroiche  il  fuo  Anteceffore.  Sedè  nove  anni, ed  in 
fine  morì  anch'  egli  a  Genova ,  fatto  efule  dal  fuo  Arcivefcova- 
do,per  Tire  guerreggiate  da  Marte  contro  la  pace  comuno, 
delle  quali  fierezze ,  non  è  qui  luogo  farne  racconto .  Fu  feppel- 
lito  in  detta  Città  nella  Chiefa  di  S.  Siro . 
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Forgio.  XXXIX. 

AL  tempo  di  Giovanni ,  Vefcovo  di  Bergamo  ,  fu 
eletto  da  Severino  Primo,  Pontefice Maflìmo, al 
Soglio  di  S*  Ambrogio  Forzio,  Tanno  del  Signore 
6  3  8. ,  e  perche  entrambi  affittiti  dall'i mpulfo  dello 
Spirito  Santo ,  fecero  maravigliofe  imprefe  per  di- 
ftruggerc  T  Arriana  fetta  ;  di  sì  gloriofa  azione  fu  fparfa  la  buona 
fama  per  Io  Mondo  Cattolico,  onde  meritò  in  tal  modo  il  Seggio 
Arcivefcovale  di  Milano .  Per  que*  Popoli  affaticò  tre  anni , 
facendo  fua  refidenza  in  Genova  ,  per  le  cagioni  gravi ,  ti* 
cordate  di  fopra.  Piacque  fopra  modo  a  quefto  Arci  vefcovo  il 
zelante  procedere  della  Regina  Teodolinda  ;  ed  efla  fantamente 
corrifpondendo  a*  configli  del  pio  Pallore  ,  non  tralafciò  cofa 
alcuna  da  lui  con  lettere  raccordatale ,  che  non  efeguifle,  maflt- 
me  nel  foccorrere  li  pòveri  di  Crifto .  Tanto  folo  abbiamo  potu- 
to offervare  dalle  fcritture  antiche  fopra  i  fatti  di  quefto  Arci- 
vefcovo ,  che  governò  la  Chiefa  di  Milano  anni  tre ,  pafsò  da 
quella  a  miglior  vita  Tanno  64  r . ,  e  fu  feppellito  in  Genova . 

S.  Giovanni  Buono .  XL. 

Ivea  privatamente  in  Patria ,  Capo  della  Liguria 
Cenova  Giovanni  de'  Camilli  ,  cognominato  il 
Buono ,  in  efla  nobilmente  nato,  ed  allevato,quan- 
do  lo  Spirito  Santo  infpirò  a  Teodoro  Primo  Som- 
mo Pontefice  di  provedere  la  Sede  vacante  di  Mi- 
lano nella  fua  perfona,  fatta  illuftredal  publico  grido  per  dot- 
trina, religione,  e  manfuetudine  .  Si  portò  dunque  a  regger 
quella  Chiefa  Tanno  del  Signore  641. ,  e  nello  fteflo  tempo  a 
vifìtare ,  per  ordine  Pontificio ,  la  Regina  Teodolinda ,  alle  per- 
ftja£oni  del  quale  ella  aggiunfe  molta  dote  al  culto  di  Dio  nel  ce- 
lebre 
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lcbre  Tempio  di  S.Giovanni  Battiftadi  Monza  co' gli  ori  proprj, 
ed  a  quello  aflegnò  ricchi  fondi ,  e  rendite  egregie,  le  quali  anche 
oggi  fervono  a'  Miniftri  dell' Altiffimo  in  detta  Chiefa,  come 
fece  restituire  tutti  li  beni  involati  da' Longobardi  alleChiefe 
di  Dio. 

Cuniberga  fua  figlia ,  nella  religione  imi tatri ce  d'ella  madre, 
dopo  che  fu  maritata  a  Rodoaldo  VII.  >  Rè  de*  Longobardi, 
fece  conftruire  un'alto  Tempio  in  Pavia,  pure  in  onore  di  S  Gio. 
Battifta,  oggi  Collegiata  Prepofiturale ,  con  molti  Canonici  di 
continua  refidenza ,  che  ftà  a  lato  del  Collegio  Borromeo ,  nella 
cui  ftruttura  confumò  mol t'oro ,  oltre  gli  affegnamenti  di  molte 
poffeffioni  per  le  rendite  di  detta  Prepofitura,e  Canonicati.Que- 
fto  Santo  Arcivefcovo  ottenne  dal  medefimo  Pontefice  le  ragio- 
ni di  decimare  tutti  li  beni  de' Milanefi,  altra  volta  da  Gelafio 
Primo  concefle .  E  veramente  quefta  celebre  provifione  fu  fatta 
in  tempo  d'eftremo  bifogno  d'un' uomo  fànto,edi  petto  forte 
per  refiftere  all'  empietà  de*  Barbari,  che  difettavano  l'Infu- 
bria.  Li  poderofiRè  de*  Longobardi  la  pretendevano  per  ra- 
gione delle  loro  armi,  e  le  nazioni  dello  Sr  ato  facevano  gli  ultimi 
sforzi  per  difènder  quella  della  Republica;  onde  immagini  il 
Lettore,  che  tutto  con  fpaventofo  fragore  miravafi  a'ftragi,e 
rovine ,  perche  ciafeuno  degli  Eserciti  facea  fìraneere  per 
ottener  il  nome  di  vincitore .  Pure ,  anche  nel  mezzo  a  quefte 
formidabili  Potenze,  quand'alai  fi  farebbe  giuftamente  riti- 
rato, egii  intrepido  fé  fece  loro  incontro,  e  volle,  afeendendo 
quella  Sede, afliftere  a  sì  numerofe  anime  pericolanti  l'eterna 
loro falute, non  temendone  fangue,nè  morte ,  fecondo  il  detto 
dell' Appoftolo;e  quantunque  pai  efle a  tutti  effer  impoflìbilejche 
l'ArcivefcGvoporefleefercitareil  fa  ero  Miniftero,  come  ad  altri 
fu  neceilàrio  il  ritiro  da  eflo ,  tuttavia  egli  fuperiore  ad  ogni  fini- 
Ilio  incontro,  che  non  fece  per  adempire  lePaftorali  fue  obbli- 
gazioni ?  Fatto  umile  pecorella,  sì  bene  perorò  preflò  il  Rè, 
avanti  lepoderolè  truppe  infoienti,  che  dall' uno,  e  dall'altre 
ottenne  la  facoltà  d'adempire  il  fuo  debito>non  avendo  che  fare, 
dicea  egli, lo  fpirituale,chc  non  fi  pafcc,che  di  lagrime, e  di 

V  '  dolo- 
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dolore,  mirando  da  vicino,  e  di  lontano  l'eternità,  co'l  tempo-  - 
rale,  che  patta  a  momenti,  e  come  nave  in  corfò,come  augel- 
lo, che  vola,  come  ferpente,che  ftrifcia,nonlafcia  orma  di  fé 
in  quefti  fecoli  paffeggieri .  Cominciò  dunque  ad  adempire-* 
tutte  le  funzioni  Ecclefiaftiche  con  molta  quiete  d'animo ,  ve- 
duto, ed  offervato  volentieri  anche  dalle  nemiche  fquadre;  tant* 
era  luminofa  la  virtude,efercitata  da  quel  cuore,rico!mo  d'amor 
di  Dio,  che  anche  fuori  tramandava  raggi  più  chiari  di  quei  del 
Sole  ;  Ciafcuno  ammirando  nella  Santità  di  fua  vita  la  pietà ,  la 
dottrina,  l'umiltà,  la  fortezza  nel  refiftere  placidamente  agi* 
incontri  d'imperverfati  orgoglj ,  la  perfeveranza  nel  bene ,  la  di- 
vozione nell' orare  giorno, e  notte, lo  fparger  tutto  il  fuo  in-» 
prò  de*  poveri  ,  e  la  prontezza  di  dar  l'anima,  e'1  corpo  per 
amore  del  fuo  Signore ,  proprietà  del  buon  Paftore .  Perseguito 
fempre  li  nemici  di  noltrafanta  Fede,  particolarmente  gli  ere- 
tici Arriani,che  macchiavano  le  Contrade  della  fua  Città, e 
Diocefi  ;  Ond'  è ,  che  per  procurare  l'efterminio  di  quella  fetta , 
ftrinfe  amicizia, co*  legami  dell'amor  di  Dio, con  Giovanni, 
Vefcovo  di  Bergamo,  Signore  d'efemplar  fàntità ,  e  di  zelo  per  la 
Cattolica  Religione  incomparabile .  Così  moltiplicate  le  forze , 
co'l  fuo  ajuto ,  fcaccìò  dalla  Città  l'erefia .  Erefle  nelia  Terra  dì 
Defio  fòntuofo  Tempio,  e  lo  dedicò  al  fuo  predeceflòre  S.  Ma- 
terno ,  e  preflò  vi  coftruffe  nobil  Cenobio  per  gli  Sacerdoti ,  che 
doveano  affi  fiere  al  culto  di  Dio .  Andòjchiamato  come  Padre, 
alla  Sinodo  Romana ,  che  fi  celebrò ,  governando  la  Chiefa  Cat- 
tolica Martino  Papa  Primo  ;  Come ,  prima  che  foffe  creato  Ar- 
civefeovo,  d'ordine  di  Papa  Gregorio  Primo,  fi  porrò  a  vifitar 
laRegina  Teodolìnda,la  quale  a  mirar  afpetto  sì  venera bile,neir 
udir  quella  voce,  che  articolava  parole  di  Dio,  e  fvelava  fegreti 
diParadifò,nel  fupplicarla  del  potente  fuo  braccio  Reale,  per- 
che fofferorenduti  alla  Chiefa  li  rapiti  beni  colle  rendite  d'effi, 
onde  la  mifera  reftava  fenz'ufficj,e  fenza  Sacerdoti,  ella  a  sì  fòrte 
perfuafione,  ed  alle  ragioni  invincibili  del  pio  Prelato,  diede 
ordine  fodero  rilafciati  tutti  gli  occupati  fondi,  fottoqualfi  vo- 
glia colore  levati  da  Longobardi .  Con  quelli  ufficj  fu  renduto  il 
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luftro  alIaChiefa  di  Dio, a"* Sacerdoti  gli  alimentici  Coro  la 
falmeggiare,  ed  a  S.  D.  M.  l'onore,  e  la  gloria .  Tra  le  fue  eroi- 
che azioni  innalzò  molte  altseChiefe,afIègnòper  lo  culto  di 
Dio  in  effe  molti  fondi . 

In  fine, ricolmo  di  meriti  quefto  Santo  Arcivefcovo,dopa 
d'aver  finitamente  governato  anni  ventinove,  riposò  ncISigno- 
reli  13.  Febbraio  6  70.  Stette  il  fuo Corpo  nafcofto lungo  tem- 
pò,  il  quale  dall'Arcivescovo  Ariberto,per  divina  rivelazione,  fu 
miracolofamente  ritrovato,  e  lo  ripofe  fotto  l'Aitar  Maggiore 
di  S.  Michele,  preffo  la  Metropolitana  .  Ultimamente  poi  da 
S.  Carlo  Cardinale,  Arcivefcovo  Borromeo, fu  folennementc 
riportato  nel  Duomo,  e  riporto  fotto  l'Altare  in  una  delle  parti 
laterali  della  Croce  di  detto  Tempio,  dirimpetto  alla  Madon- 
na dell'Albero ,  dove  al  prefente,  che  fcriviamo,  fi  va  confluen- 
do una  nuova  Cappella  in  onore  d'efTo  Santo,  fontuofa  per  li 
marmi  fini ,  e  le  ftatue  d'alto  prezzo ,  che  la  devono  nobilmente 
fregiare . 

Neil*  Iftoria  di  Bernardino Corio  fi  legge, che  paflafTe  una 
volta  il  fiume  Adda  a  fècchi  piedi, nel  qual  tempo  intrepido 
combattè  valorofamente  per  l'onor  di  Dio  contro  l'eretica  pra- 
vità de'  Barbari . 

S  Antonino  Fontana  •  XLI. 

A  Giovanni  de*  Camilli ,  detto  il  Buono  ,  fucceffi* 
Antonino  Fontana  Milanefe,  creato  Arcivefcovo 
da  Deodato  Secondo  Papa,Panno  del  Signore  6  70., 
che  imitò  le  virtù  del  fuo  Predeceffore nella  Pafto- 
ral  diligenza  di  cuflodire  il  numerofo  Gregge,  com- 
meflògli  da  Dio, e  con  animo  forte,  e  fatiche  continue,  fudb 
pe**  iflerpar  alcune  reliquie  dell'  Arriana  erefia .  Fusi  luminofa 
la  fua  vita ,  che  come  Santo,  anche  vivendo ,  era  da  tutti  venera- 
to. 11  fuo  governo  durò  il  breve  fpazioditre  anni,  dopo,  poC 
feflTore  priflimo  di  molte  virtù,  volò  al  Signore  l'ultimo  d'Otto- 
bre67^  Vi  II 
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Il  fuo  Corpo  fu  feppellito  in  S  Simpliciano, ove  in  quella  Co* 
lenniffima Traslazione, celebrata  con  tanto  fafto  Ecclefiaftico 
da  S.  Carlo  Cardinale  Arcivefcovo  Borromeo,  fu  riporto  in-> 
luogo  più  decente  nel  i  s  8 1. 

S.Maurkillo.  XLII. 

AVea  Mauricillo  molti  teftimonj  di  fua  vita  Tanta- 
mente fcorfà ,  quando  da  Deodato  Sommo  Pon- 
tefice fu  eletto  Arcivefcovo  di  Milano  Tanno 
673.  ;  e  fé  bene  indetta  carica  non  fopravivefTe, 
che  mefi  quattro  ,  fupplì  però  a  lungo  tratto  di 
tempo  con  Tefcf  cizio  di  fublimi  virtudi ,  coir  efempio  d'azio- 
ni, per  ogni  parte  fantificate  dalla  fua  pietà ,  e  zelo  di  falvar  ani- 
me a  Dio,  con  le  quali  avendofi  già  guadagnatoli  premio  im- 
mortale d'eterna  gloria ,  a  quella  pafsò  l'ultimo  di  Marzo  del 
673.  Fu  feppellito  nella  Chiefa  Parochiale  di  S.  Satiro,  ove 
anch'  oggi  giacciono  le  fue  ceneri . 

S.Ampelio.  XLIII 

IL  medefimo  Deodato  Primo  Sommo  Pontefice  di  quefto 
nome  creò  Àmpelio  ,  Arcivefcovo  di  Milano  ,  Tanno 
673. , e  fu  vero  imitatore  dell'  illuftri  virtù  di  Mauricil- 
lo fuo  immediato  Predeceflore ;  pofeiache  l'opere  fue, 
ricolme  di  fantità ,  lo  rendettero  fempre  chiaro .  Gover- 
nò fantamente  fua  Chiefa  quattro  anni ,  pofeia  pafsò  nel  Signo- 
re agli  eterni  ripofi  gli  8. Luglio  6  77.  ,efiendo Sommo  Pontefice 
Donno  Primo .  Dopo  fua  morte ,  ofìervati  alla  tomba  continui 
miracoli ,  Giovanni  V. ,  Pontefice  Maffimo ,  lo  ripofè  nel  Cata- 
logo de'  Santi .  Il  fuo  Corpo  fu  prima  feppellito  nella  Bafilica  di 
S.  Simpliciano,  dopo  da  S.Carlo,  Cardinale  di  Santa  Praffede,nel 
1581.  ne  fu  fatta  folenne  Traslazione ,  con  altri  Corpi  de' Santi 

Arci- 
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Àrcivefcovi  ,  coll'afMenza  di  moki  Vefco vi, Abbati  Caffinenfi, 
tutti  li  Tribunali,  e  numero  innumerabile,  per  loconcorfo,de* 
popoli  Cittadini,  e  ftranieri.  Terminata  la  fiera  Funzione,  e 
portati  con  folennc  faflo  Ecclefiaftico  li  detti  Santi  Corpi  per 
lungo  giro  nella  Città,  furono  riportati  nella  medefima  Bafilica, 
e  riporti  ne'  luoghi  molto  più  decorofi ,  che  prima . 

Nella  fuddetta  Traslazione  ,  fopra  l'Arco  d'una  Porta  da 
Trionfo,  alzata ,  ed  ornata  ad  onore  di  detto  Santo  Arcivefcovo, 
in  elevato  Cartellone ,  fi  leggevano  quelli  rerfi . 

Terra  vìtìs  eros  liquore  duìcì 

In  deh  quid  eri?  ?  tuus  lìquor  jam 
Non  e  fi  Ampellius  magis  vocandus  ; 
Es  nunc  Amhrofius .  Duo  manent  vot 
Cives ,  Ambrofii ;  Patronus  il/e, 
Et  qui  ante  Ampe/lius  fuit  fuperftef . 
Hem  nos  refpicite  optimi  Parente* 
Liquorem  date  filiis  fupernum. 

SManfmto.  XLIV. 

DOnno  Primo  Sommo  Pontefice  conofeitore  della 
fantità,e  delle  parti  egregie  d'ogni  virtù, come 
delle  dottrine ,  e  delle  feienze  univerfali ,  che  pof- 
fedeva ,  maflime  nelle  divine  fcritture,nelle  quali 
fioriva  Manfueto  Savelli ,  nobile  Romano,  da 
cflòfu  creato  Arcivefcovo  di  Milano  Tanno  677.  Grandi  tefti- 
fnonj  di  fua  dottrina  furono  li  Padri  congregati  nella  Sinodo  Mi- 
knefe  dell' anno  679.  contro  Terefia  de'  Monoteliti ,  a  cui  inter- 
venne, &  il  Sommo  Pontefice  Agatone  Primo  ammirò  il  fuo 
voto ,  e  l'onorò  con  molte  lodi ,  mentre  fi  foferifie  in  quelle  pre- 
cife  parole: 

H<ec  efi  vera  Deiy  &  bominis  fides  >ut  du<e  credantur  in  Dea 
toluntates ,  dunque  operationes . 

Efo 
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furiceli.       E  fopra  d'effa  fcrifle  una  lettera  Sinodale  all'  Imperadore  Co 

in  Nazar»  ftantino  IV. ,  nella  quale  il  Santo  Arci  vefeovo ,  e  gli  altri  Padri,- 

che  v  a(Tifterono,gli  efpofero  la  loro  fede  confimile  al  Concilio  , 

che  poi  fu  celebrato  nel  680.  nella  Città  di  Coftantinopoli ,  la 

quale  f là  regiftrata  nel  terzo  tomo  de*  Concilj ,  e  comincia  così  : 

Domino  Sereniamo ,  atque  TranquiUifftmo  x  &  à  Deo  Coronato 
Religiojijfmo  Conftantino  Imperatori . 

Manfuetu;  Mediolanenfi;  Metropolitana  Ecde[t<e  ìndìgnus  Epif- 
Copu; ,  veì  universa  Santi  a  Epifcoporum  Fraternità;  ,  qua  in  bac 
magna  Regia  Urbe  conventi ,  neternam  in  Domino  falutem . 

Sì  apicem  Imperiali;  fajligiiy&  Infida;  Sacratiffima  Potè  fiati; 
Avi;  ,Ó *  Proavi;  vejlri;  c<elitm  attributum  cognovimu;  >&  prò  me* 
vitorum  aHibu;  ,  ad  vo;  propagatami  fetmu;  :  Dignum  e  fi  hi;  vos 
equiparare  vefligii; , quorum  ,&  celjhudinem  obtineti;  ;nec  dì  [part- 
ita debent  effe  infirumenta  cale flia,  ubi  paria  pojfidentur  feeptra^ 
Regalia .  Con  quel  che  fiegue  &c. 

Dopo , eh* ebbe  celebrato  il  Concilio  Provinciale  del  679.111 
Milano  ,  fi  portò  il  Santo  Pontefice  in  Roma  al  Concilio,  nuova* 
mente  intimato  contro  de*  medefimi  Monoteisti  da  Agatone 
Primo,  Tanno  del  Signore  6  8  o.  ,  in  cui  Mansueto  fi  foferiffe  così  : 

Manfuetu;  Dei  gratia  Epifcopu;  SanB<e  Mediolanenfi*  Ecclefìney 
nn  hanc  fugge flionem >quam  prò  Apostolica  nofira  fida  unammiter 
fonftruximn; ,  fimiliter  fubfcripfi. 

In  fine,  dopo  d'a  ver  feduto  anni  no  ve,  e  (antamente  ammt- 
róftrata  la  Chiefa,  commeffagli  da  Dio ,  per  mezzo  de!  fuo  Vica- 
rio, ri  posò  felicemente  nel  Signore ,  tempre  in  ogni  fua  azione 
primo  feguace  della  Santità,  li  1 9.di  Febbraio  l'anno  del  Signore 
6  8  7.,  e  fu  fèppellìto  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio,  ove  al  pre- 
fente  fi  venera  parte  delle  di  lui  fàcre  ceneri ,  e  parte  nella 
Chiefà  Collegiata  di  S.  Stefano  Maggiore  di  Milano  » 
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S.  Benedetto  Crefpo.  XLK 

BEnedetto  Crefpo,nato  in  Ami  terno ,  Città  diftrutta* 
vicino  Aquila ,  nel  Regno  di  Napoli ,  fu  dichiarato 
Arcivescovo  di  Milano,  per  le  fue  infigni  virtudi, 
da  Papa  Sergio  Primo ,  Tanno  688.  Oltre  la  nobiltà 
del  fangue,da  cui  nacque, fu  d'ingegno  chiaro, e 
profondo  nelle  fpeculazioni  Teologiche ,  eccellente  nell*  efporre 
le  facre  Scritture, compofe  alcuni  Commentari, degni  d'ogni 
lode;eper  le  virtudi,  eh' egli  praticava, era  veneratoda  chiun* 
que avea  la  forte  di  trattar  feco .  Gioviale ,  pio ,  di  tratti  foavi  $ 
amorevole,  e  generofo  con  tutti ,  maflìme  verfo  i  poveri,  confi- 
derandoli  come  amici  di  Dio ,  ritoccati  dalla  divina  mano ,  con 
lo  fpoglio  de*  beni  di  quefta  vita ,  per  più  arricchirli  nel  Cielo  > 
come  folea  dire  ;  in  fòmma  la  fua  vita  fu  un  prodigiofo  compen- 
dio  d'ogni  più  perfètta  azione;  onde  il  fuo  nome  fi  celebrava  con 
applaufò  per  tutta  l'Italia. 

Entrato  al  Governo  di  queflaChiefa,ebbe  molto  che  fare 
nel  difènder  le  ragioni  giuridizionali  della  medefima .  Softennc 
una  caufà  nella  Curia  Romana  contro  il  Vefcovo  di  Pavia ,  alla 
quale  lungamente  agitata  convenne  cedere; e  fu  dichiarato  il 
Vefcovo  di  Pavia  immediatamente  fòggetto  alla  Santa  Sede 
Appoftolica  Romana,  e  non  alla  Milanefe,  non  ottante  la  con- 
traria confuetudine  antica. 

Nello  flètto  tempo, che  per  l'accennata  caufà  dimorava  in 
Roma  Benedetto, comparfo  in  quell'Alma  Città Ceadualla, 
Rè  Anglo-Safìòne,  di  Religione  Gentile,  e  colà  convertito  a 
Crifto  Signor  noftro,  fu  dal  medefimo  Sergio  Primo  Sommo 
Pontefice  battezzato  nella  Chiefa  Maggiore  di  S  Pietro, e  fu  * 
chiamato  Pietro,  ove ,  poco  dopo ,  lafciò  la  fpoglia  mortale ,  ed  "3 
ivi  con  Reale  pompa  funebre  fu  feppellito .  In  quefta  occafione 
Benedetto  compofe  il  fuo  Epitafìo,  e  perche  trasecoli  accaval- 
lati dal  tempo ,  che  vola ,  fu  nelle  vifeere  della  terra  feppellito  il 

nome 
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nome  del  convertito  Rè,  e  la  romba  di  marmo  ,fopra  cui  refla- 
va fcolpita  la  fua  figura ,  negli  anni  addietro  fu  ritrovato  detto 
2?!?!L~ Sepolcro,  da  chi  fcavava  fondamenti  al  nuovo  Tempio  della 
*ls.        Bafilica  di  S  Pietro;  perciò  ce  piaciuto  di  feri  ver  queftotefh- 
monio  della  pietà ,  e  dottrina  di  sì  grande  Arcivefcovo . 

Infine  avendo  feduto  anni  quarantafette,fotto  il  comando 
de'  Sommi  Pontefici ,  Sergio  Primo,  Giovanni  VI. ,  e  VII. ,  Sifi- 
nio,  Collant  ino,  Gregorio  IL,  e  III.,  fatto  vecchio,  riposò  nel 
Signore  gli  1 1.  Marzo  735. ,  e  fu  feppellito  nella  Bafilica  di 
&  Ambrogio .  La  vita ,  e  morte  di  queftogloriofiffimo  Arcivef. 
covo,  Protettore,  &  Avvocato  de'  litiganti ,  e  tribolati ,  fu  com- 
porta dal  Padre  Benedetto  Lentino  da  Tricarico,  dell' Ordine 
della  SS. Trinità  della  Redenzione  de* Schiavi, e  ftampata  in 
Napoli  1674.  per Francefco Mollo  inquarto, per  notizia  traf- 
meffaci  dal  fopracitato  Nob.  Sig.  Dottor  Giovanni  Sitoni  • 


Epitaphium 
Ceadual  Regis  Anglofaxonum 


Baroo» 
anno  ut 

%»  •  A  Benedido  Archiepifcopo  compofitura  • 

Cuìmen  ,oprs ,  fobokm ,  pollentia  Regna ,  trìumpbos% 

Exuvias ,  procere s ,  M<enia ,  Caftra ,  lares  * 
Quoque  Patrum  virtus ,  &  qua*  congefferat  ipfe 

Armipotens  Cedual  liquit  amore  Dei  : 
Ut  Petrum,  Petriquc  Sedem  Rex  cerneret  Hofpet» 

Cttjus  Fonte  [aerai  fumeret  albus  aquas . 
Sphndìfcumque  jubar  radianti  carperei  bauJ1up 

Ex  quo  vivifeus  fulgor  ubique  fluii . 
Percìpìenfque  aìacer  rediviva*  proemia  vita*, 

Barbar  team  rabìem ,  nomen  }&  inde  fuum* 
Converfus  convertii  ovans  >  Petrumque  vocari 

Sergia*  Antifles  jufft>&  ipfe  Pater. 
Fonte  renafeentis ,  quem  Cloriti  grafia  purgam 

Protinus  aìbatum  vexit  in  arce  poli . 
Mrafides  Regis?  Clementi  a  maxima  Cbrifiiì 

Cujm 
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Cujus  confilium  nullus  adire  potefl . 
Sofpes  enim  veniens  fupremo  ex  orbe  Britanni , 

Per  variai  gente  s ,  per  freta ,  perque  vias . 
Urbem  Romuleam  vidit  ,Templumque  verendum 

Afpexit  Petri ,  miflica  dona  ferens . 
Candidus  inter  oves  Chrìfti  fociabilis  ibit 

Corpore  ;  nam  tumulum  mente  fuprema  tenet* 
Commutale  magìs  fcept  rerum  injìgnia  credas  y 

Qmm  Regnum  Cbrifli  promeruiffe  vides . 

In  petra  Sepulchrali  incifa  remanent 
haec  verba. 

HIG  DEPOSITVS  EST  CEAD VALLA  -,  QV1  ET  PETRVS 

REX  SAXONVM  SVK  DIE  DVODECIMCTKALENDARVM 

MAIARVM,  INDICTIONE  SECVNDA,  QVI  VIX1T 

ANNOS  PLVS  MINVS  TRIGINTA  .  IMPERANTE 

DOMINO  IVSTINIANO  PIISSIMO  AVGVSTO. 

ANNO  EIVS  CONSVLATVS  IV. 

PONTIFICANTE  APOSTOLICO  VIRO  DOMINO 

SERGIO  PAPA  PRIMO  ANNO  IL 

Teodoro.  XLVL 

IN  quefti  tempi  la  Santa  Sede  Appoftolica  di  Pietro  fo- 
ftenne ,  con  maggior  vigore ,  le  fue  ragioni ,  confegnatele 
dal  fuo  Prencipe  Critto  Signor  noftro;  Perche  prima 
S.Pietro  mandò  a  Ravenna  Appolinare  per  Vefcovo, 
a  Milano  S.  Barnaba ,  ed  in  altre  Provincie  gli  Appofto- 
li,eDifcepoIi,  con  piena  podeftà, datagli  da  Critto  Signor  noitro, 
dell'ufo  delle  Chiavi ,  co'l  toties  quoties.  Prima  del  tempo  di 
S.  Ambrogio ,  non  ottante  vi  fotte  il  Papa  >  e  l'Imperadore ,  il  cui 
Impero  occupava  l'Oriente,  ed  Occidente,  nelle  vacanze  de* 
Vescovadi ,  l'elezione  de'  Vefcovi  toccava  a'  Popoli  delle  Città , 
onde ,  come  fi  ditte  nella  vita  di  S.  Ambrogio ,  non  accordandoli 
que'  Popoli /il  Cielo  medefimo  volle  etter  l'elettore,  facendo 

X  parla- 
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parlare  un  bambino  di  latte .  Dopo  il  corfo  poi  d'alcuni  fecoli , 
il  Sommo  Pontefice,  come  Vicario  di  Crifto,  volle  egli  ftcffo 
mandare  i  Vefcovi ,  fuggeritigli  dallo  Spirito  Santo  ,  nellc_> 
Città,e  Diocefi  Cattoliche,  per  la  falute  deir  anime .  Né  punto 
rilieva,  che  gli  Eretici ,  od  altri  nemici  della  fantità  di  noftra  fede 
impugnino  quefta  verità ,  mentre  alcuni  indegnamente  occupa- 
rono il  Primato,  e  con  mezzi  fimoniaci  calcarono  la  prima  Sede, 
perche  nella  ftravaganza  di  que*  cafi,  tanto  più  dall' efito  de* 
medefimi,fi  moftrò  fòdo,e  poiTente  l'argomento  alla  propria 
difefa  ;  ed  a  quefte  debolezze  refiftendo  la  Santa  Chiefa  Cattoli- 
ca ,  tanto  fi  tenne ,  e  foftenne  air  impeto  di  quelle  imperverfate 
burrafche  ,  che  fèmpre  toccò  il  porto, vittoriofa  di  sì  orribili 
tempefte. 

Tanto  accadde  a  Gregorio  III. ,  che,  coir  efempio  del  fuo 
Anteceffòre,volle  rientrare  neir antico pofTeffo ,  confegnatogli 
da  S.  Pietro,  eleggendo  egli  folo  Teodoro  IL  all'  Arcivefcovado 
di  Milano  nell'anno  735. 

Fu  quefto  grande  Prelato  mirabile  nella  reftaurazione  de* 
riti  Ecclefiaftici ,  i  quali  per  l'inondazione  dell'  armi  ftraniere ,  e 
di  differente  credere, erano  ridotti  al  non  ufo;  prima  con  tanta 
gloria  di  Dio,  e  dell'  Ordine  ecclefiaftico  tanto  celebrati  per 
l'Univerfo. 

In  oltre  ordinò ,  che  de'  detti  riti ,  e  cerimonie  praticate  nelle 
finzioni  folenni,  e  nell'  Ufficio  facro  Ambrofiano,ne  foffero 
unite  in  libro  pofiti ve  memorie ,  le  quali  fervi/fero  a  tutto  il  Cle- 
ro,sì  per  l'ufficio  diario ,  ed  orario  del  Coro,  come  per  lo  fanto  fa- 
crificio  della  Mefla ,  il  che  tutto  fu  efeguito  con  efquifi ta  diligen- 
za, e  divota  attenzione.  Quefto  vigilante  Capo  della  Chiefa 
Ambrofiana  la  governò  fantamente  anni  quattordici,  pofcia 
+  volò  all'  eterna  gloria  del  749.  Fu  feppellito  nel  Monifìero 
T^  «TOrona ,  nella  Pieve  del  Seprio ,  edificato  dalla  Regina  Cleodo- 
linda, ed  ampliato  dalla  Sorella  di  detto  Arci vefcovo. 


S.Nat  a* 
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S Natale Marinone.  XLV1L 

FU  quefto  Signore  erudi  trffimo ,  e  di  molta  capacità  per 
lo  fèr  vizio  di  Dio.  Poflèdea  tre  lingue,  l'Ebraica,  la 
Greca  ,  e  la  Latina  .  Nella  pratica  di  effe  fu  mi- 
rabile  ,  con  Tufo  delle  quali  fece  fommi  progredì 
per  la  fàlu te  dell'anime,  maffime  inque' tempi, ne' 
quali  la  Lombardia  veni  va  occupata  con  tant*  armi  da  barbare 
truppe  ;  ed  allor  fu ,  che  Zaccaria  Primo  lo  eleffe ,  motu  proprio, 
Arcivefcovo  di  Milano  l'anno  del  Signore  749.  Egli,  per  alcun 
tempo ,  rifiutò  sì  gran  carica ,  dicendo ,  non  aver  forze  /ufficienti 
per  tal  pefo  ;  ma ,  come  primogenito  della  virtù  dell'ubbidienza, 
convenne  accettarlo ,  e  fotto  d'effo  fi  portò  con  tanto  vigore,  che 
Tempre  più  illuftrò  per  ogni  parte  la  fua  Chiefà,ne'  tempi,  che  il 
bifogno  più  che  mai  Io  richiedea  ,  riforta  più  gagliarda  ,  che 
prima  con  fòrze  d'Infèrno  la  perfida  Arriana  fetta, alla  quale 
con  tutte  fue  fòrze  opponendefi  ,  implora  tofèmpre,  ad  ogni  in- 
contro ,  l'aiuto  di  Dio ,  la  diflruffe . 

Finalmente,  giunto  in  breve  fpazio  di  tempo  a' più  alti  gradi 
della  Santità,  meritato  il  premio  de'fuoi  gloriofi  fudori,ripo- 
fando  nel  Signore ,  lafciò  quefta  fpoglia  mortale,  e  volò  fu  le 
fpalle  degli  aquiloni,  vicino  a  Dio,  tra  Cori  de' Confèffori  nell* 
Empireo  li  13.  Maggio  751.  Fu  feppellito  nella  Collegiata  di 
S.  Giorgio  in  Palazzo ,  il  cui  giorno  natale  fi  celebra  foienne- 
mente  da  quel  Capitolo,  con  molta  divozione,  e  facrofaftoa-» 
gloria  di  Dio ,  &  ad  onore  deffo  Santo  Àrcivefcovo ,  eh'  ereffe  a 
proprie  fpefe  detto  antico  Tempio,  il  quale  nella  fuadurazipne 
vince  gli  urti  de' tempi,  e  dottò  detta  Collegiata  con  fufficienti 
rendite,ptr  foftegno  degli  Eccleliaftici ,  ereffe  comode  abitazioni 
per  lo  PrepoG  to ,  e  Canonici,che  fervono  al  Coro  d'effa  ;  In  fine 
dopo  due  anni ,  che  fantamente  governò  fuaGhie/à,guadagnò  il 
premio  delle  fatiche  di  tutti  i  giorni  di  fua  vita .  Stefano  ILSom- 
mo  Pontefice  Romano,  riconofeiuti  gli  alti  meriti,  lo  dichiarò 
Santo.  X    2  D,Na- 
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D.  Natalis 
Epitaphium. 

Marmore  conchfum  tegitur  venerabile  Corpus 

Natalis  Pr<ffulyqui  fuìt  urbi  bonus . 
Grandìs  honor  Patrum ,  nam  fuerat  Paftor ,  &  almus 

Nobilitate  vixity  r exit  ove fque  Pater . 
Condidit  hanc  aulam  ,  Chrìflo  proeftante  juvamen . 

Res  dedit ,  &  reffè  plurima  dona  quoque  • 
Undè  queant  vigiles  domino  fervire  per  ava 

Proque  futi  culpis  pcfftt  h abere  preces . 
Ecclejiam  rexit  bis  feptem  menfibus ,  annos 

Sexies  ,  atque  decem  quoque  duobus  babens . 

Obiit  autem  anno  Incarnationis  Domimene 
D.CC.LXIV. 
i  Prìdie  Idus  Màji  Indizione  quarta . 

Arifredo.  XLVIII. 

ABbiamo  nel  numero  de'  Santi  Arcivefcovi  di  Mi- 
lano Arifredo, ma  ndle  polverofe  memorie  dell* 
antichità  altro  non  fi  ritrova  ,  che  il  puro  fuo 
nome.  Quefto  Signore  fu  creato  Arcivescovo  da 
Zaccaria  II.  Sommo  Pontefice ,  e  governò  fua 
Ghiefa  otto  mefi.  Morì  Tantamente, e  fu  feppellitoneirinfi- 
gne  Bafilica  di  S.  Nazaro . 


Subì- 


p 
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Stabilio.  XLIX. 

Arimente  poco  pofliamo  dire  di  Stabilio  ,a{TuntoalIa. 
Sede  di  Milano  da  Stefano  III.  Sommo  Pontefice  % 
e  quefta  governò  due  anni  ,  e  quattro  mefi.  Fu 
feppellito  neir  Infigne  Bafiliea  di  S.  Ambrogio 
Tanno  754. 

B.Leto.  L. 


IL  B.  Leto  Marcellino ,  Signore  negli  ufficj  di  pietà  fegfl*. 
lato,di  fomma  carità ,  e  mirabile  verfo  i  poveri  di  Cri  (lo, 
prima ,  che  forte  elevato  alla  Sede  Arcivefcovale ,  fervi 
a  Stefano  II.  Pontefice  Romano  nel  viaggio,  quando 
andò  in  Francia  dal  Rè  Pipino, dopo  da  Stefano  III. 
Sommo  Pontefice  creato  Arcivefcovo ,  reffe la Chiefa  Milanefè 
tredici  anni,ernefi  undici,  in  vita  immacolata,  e  ricolma  de* 
Juminofi  fplendori  d'eroiche  virtudi  nel  mezzo  d'incettanti  fa- 
tiche Paftorali  per  gloria  di  Dio ,  foftegno  delle  ragioni  di  fua 
Chiefa ,  ed  indirizzo  dell'  anime  al  Cielo,  raccomandate  alla  fua 
cura.  Morì  del  770.,  e  fu  feppellito  neir  Infigne  Bafilica  di 
S.  Ambrogio, 

Toma/o  Craffò.  LI. 

AD  altro  non  afpirava  il  gran  fervo  di  Dio  Tomafò 
Craflò ,  nobile  Milanefè ,  che  a  far  cumuli  d'onere 
fante,  per  piacere  al  fuo  Signore,  e  come  quegli, 
eh'  avea  tanta  ifichinazione  alla  pietà  >  e  divoto 
contemplatore  della  Pa(fione,e  Morte  dei  noftro 
Salvatore,  in  abito  di  povero /fi  portò  peregrinando  in  Gerufà- 
'  ••  lemme, 
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lemme,  ed  ivi  vifitò  con  fommà  divozione  tutti  que'  fanti  Lucv 
ghi,dove  Criflo  Signor  noftro,  nello  fpaziodi  trentatrè  anni 
«acque,  vittime  morì;  ritornato  poi  in  Patria,  e  riconofeiuti  li 
fuoi  meriti  Angolari  dal  Sommo  Pontefice  Stefano  IV., nella 
Solennità  di  tutti  li  Santi  il  primo  di  Novembre  770.  fu  creato 
Arcivefcovo  di  Milano  .  A  quefto  Signore  fu  confermata  da 
Carlo  Magno  la  giuridizione,data  da  Gregorio  Primo  a  Coftan- 
;  zo  Arcivefcovo ,  e  fuoi  fucceflòri,  di  Coronar  li  Rè  d'Italia ,  e  di 
"^  eleggerli  nella  vacanza  del  Regno  co' fuoi  Vefco  vi  fuffraganei, 
come  fi  ditte  nella  vita  d'etto  Coftanzo . 

Coronò  dunque ,  nel  Tempio  di  S.  Gio.  Battifta  di  Monza , 
Carlo  Magno,  la  quale  cerimonia,  come  feguifle,  l'avrai  qui 
fotto narrata, e  deferitta. 

Declinato  il  giorno  precifò  della  Coronazione  ,  dopo  etter 
leguita  l'Elezione,  come  fi  ditte,  fi  portava  l' Arcivefcovo  co* 
Vefcovi ,  fuffraganei  elettori ,  alla  camera  del  Rè ,  e  con  decoro 
levandolo,  lo  fervi  vano  alla  Chiefa  avanti  l'Aitar  Maggiore. 
Quivi  TArcivefcovo  ,  dopo  aver  detto  in  chiara  voce  alcune 
Orazioni ,  rivolto  al  Popolo,  l'interrogava  fé  voleva  fottoporfi  a 
quel  Rè,  ed  eflergli  fedele  in  efeguire  quanto  gli  aveffe  coman- 
dato; avuta  la  rifpofta,e  confenfo  dallo  fletto  Popolo, l'Arci- 
vefeovo  ungea  il  capo  del  Rè,  il  petto,lefpalle,e  le  giunture 
delle  braccia  con  l'Olio  Santo,  pregando  Dio  gli  volette  etter 
propizio  nelle  guerre,  e  nella  propagazione  de' figliuoli;  e  dopo 
d'avergli  cinto  la  Spada .,  portegli  indotto  l'Armature,  ed  il  man- 
to Regale,  dandogli  l'Anello,  e  lo  Scettro,  porgeagli  la  Corona 
fu'l  capo,  e  lo  conducea  per  lo  Coro,  poi  lo  fàcea  federe  fopra 
una  fedia  Reale;  11  che  tu ttofèguito, cantava  la  Santa  Metta. 
Tutte  quefle  azioni  furono  puntualmente  efeguite  da  Tornalo 
Arcivefcovo. 

Dopo  alcun  tempo ,  ritornato  poi  in  Italia  Carlo  Magno  con 
gli  figliuoli,  e  la  moglie,il  predetto  Arcivefcovo  li  ricevette  tutti 
contorno  onore, e  venerazione, come  cofe  facre, trattando- 
li regiamente;  ed  il  giorno  del  Santo  Natale  l'Imperadore  fu  a 
pranzo  coir  Arcivefcovo, iJ  quale  fu  pregato  da  S.  M.  a  voler 

de- 
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degnarli  di  confccrare  li  fuoi  figliuoli  Pipino ,  e  Lodovico,  come 
poi  fu  efeguito  nella  Solennità  di  Pafqua  di  Refurrezione,  alla 
prefenza  de'  principali  fuoi  Baroni,  e  Primati  della  Città .  Seguì 
tutto  ciò  con  univerfale  contento,  ed  applaufo  de' Popoli ,  che 
innumerabili  accorfero  a  tale  allegra  azione,  dichiarando  Rè 
d'Italia  Pipino,  e  Lodovico  dell' Aquitania .  Battezzò  anche 
l'altro  figliuolo  Pipino ,  e  la  figlia  Ghisla  ;  Poi ,  ritornato  a  Pa- 
ria, coronò  il  primogenito  Pipino  della  Corona  di  Monza. 

Per  tutte  quefte  infigni  azioni,  fé  gli  accrebbe  tanta  digni- 
tà, e  riputazione,  che  per  l'avvenire  ebbe  poi  a  contendere  di 
precedenza  con  TArcive/covo di  Ravenna,  e  benché  fòffe  sì  fa- 
migliare di  Carlo  Magno  l'Arcivefcovo  di  Milano,  di  cui  trat- 
tiamo ,  fé  gli  oppofe  con  tutto  lo  fpirito  ,  quando  effo  Carlo 
voleva  cftinguere  ,ed  annullare  l'Ufficio  Ambrofiano ,  il  quale, 
co'l  favore  del  Vefcovo  S.Eugenio,  difèfè  mirabilmente,  come 
già  fi  diffe ,  con  evidente  miracolo .  Intervenne  anche  a  tempo 
di  Stefano  IV.  Sommo  Pontefice  alla  Sinodo  Lateranenfe  del 
769. 

Governò  la  Chiefa  Ambrosiana  quattordici  anni*  Morì  ri 
primo  d'Ottobre  del  7  8  j. ,  e  per  quanto  nota  Don  Carlo  Bafca- 
pè ,  della  Congregazione  di  S.  Paolo,  pofeia  Ve/covo  di  Novara, 
nel  libro  delle  Sette  Chiefe  di  Milano,  lo  tenea  per  Santo  ♦  Fu 
feppellito  nella  Collegiata  di  S.  Lorenzo .  In  quello  tempo  ter- 
minò il  Regno  de'  Longobardi ,  che  fu  l'anno  7  74. ,  e  durò  quel 
comando  anni  ducento  fei  nel  governo  di  ventidue  Rè* 

Oldeberto.  LIl 

N  Egli  Annali  del  Cardinale  Baronio  fi  legge  il  nome 
d'Oldeberto  Marioniò  da  Ugubio,  fucceffore  im- 
mediato di  TomafoCrafiò,  Arcivefcovo  di  Mila- 
no ,  ma  non  fi  trova  altro  di  particolare  di  fua  vita, 
né  quant'  anni  fedeffe  ;  fé  forfè  il  Protonotaro  Ca- 
Icfino, diligente  Scrittore  delle  memorie  di  que'  tempi,  non-* 

aveflè 


i68  VITE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

avcffe  notato  fopra  ciò  le  particolarità  defiderate ,  al  quale  mi  ri- 
metto  ,  non  avendo  io  appretto  alcun  fuo  fcritto  in  fubjedta 
materia. 

Pietro  0  Idra  do .  LUI. 

Pietro  Oldrado,  nobile  Milanefe,  dopo  aver  dato  ab- 
bondante faggio  di  fuadivota  pietà, e  luminofa dot- 
trina, di  puriffimi  coftumi  ,  d'elevato  ingegno  ,  e 
d'alti  meriti,  fu  da  Papa  Adriano  Primo  creato  Se- 
gretario de* Brevi  nel  Vaticano,  nella  qual  faticofa 
carica  molto  fudò ,  con  onore  della  Santa  Sede  Appoftolica  .  Fu 
mandato  dallo  fteffc  Papa  Legato  a  Carlo  Magno  Imperadore , 
con  cui  fece  sì  ftretta  amicizia ,  e  tanto  fu  caro  a  S.  M. ,  sì  gradito 
il  fuo  nobile  procedere,  come  uomo  giudo,  e  zelante  dell'  onor 
di  Dio ,  che  co'l  fuo  mezzo  furono  fcacciati  dall'  Italia  i  Longo- 
bardi, i  quali  sì  crudelmente  l'i  nfeftavano,  come  attefta  il  Car- 
dinale Sirletto,  padre  delle  belle  lettere,  e  profeffore  delle  me- 
morie de*  fatti  degli  antichi  ;  Onde  in  certo  Ritratto  in.» 
ramevedefi  al  vivo  l'immagine  d'effo  Carlo  Magno  Imperado- 
*e,e  di  Pietro  Oldrado  con  quefto  encomio  latino: 

PETRVS  OLDRADVS  CAROLI  MAGNI 

COMPATER. 

ÀVCTOR  EXPEDITIONIS  IN  LONGOBARDOS. 

Dalla  cui  onorata  memoria  ben  fi  comprende  quanto  ftretta 
fòffe  la  famigliarità  di  quello  Arcivefcovo  con  l'Imperadore,, 
oltre  la  cognazione  fpiricuale  ,  eh'  era  tra  loro  .  La  fuddetta 
fpedizione  contro  de'  Longobardi  fu  trattata  principalmente 
in  nome  del  Pontefice,  ma  con  fòmma  prudenza  da  effo  ma- 
neggiata, ed  ottenuta  jtant' oltre  giunfe  l'amore  di  Carlo  Ma- 
gno verfoquefto  Prelato,  che  per  le  fue  gran  parti  gli  diede  il 
^dominio  temporale  di  Milano ,  non  fòlo  per  fé  fletto ,  ma  per  gli 
fuoi  fucceffori  ancora .  Da 
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Da  Papa  Adriano  Primevi  anno  783.,  fu  creato  Arcivefcovo 
di  Milano,  poi  Papa  Leone  III.  lo  mandò  in  Francia  da  Carlo 
Magno,  fervito  da  molti  nobili  Milanefi .  Fu  prefentein  Roma 
alla  folenne  Funzione,  quando  il  fuddetto  Leone  III.  lo  dichia- 
rò Imperadore ,  ed  Auguflo . 

QueftoArcivefcovo  ebbe  l'onore  d'aver  perofpite,nel  pro- 
prio Palazzo  Arcivefcovale  di  Milano,  Pipino ,  figlio  del  mento- 
vato Imperadore  Carlo  Magno ,  e  lo  affittì  con  fomma  attenzio- 
ne ,  ed  amore  nell'  ultimo  fuo  male ,  conciandolo ,  e  confortai 
dolo,  fino  all'  eftremo  del  fuo  vivere .  Gli  celebrò  Regj  Funera- 
li ,  e  fecondo  la  fua  ultima  difpofizione ,  fece  portare  il  fuo  cada- 
vero  a  Verona .  Coronò  della  Corona  di  fèrro ,  in  Monza ,  Ber- 
nardo, Rè  d'Italia, ricevuto  prima  da  lui  il  giuramento  dot 
fervar  i  privilegi  Arci vcfcovali  della  Chiefa  di  Milano,  dati  da 
Carlo  Magno  fuo  padre . 

Trovandoli  però  padrone  di  sì  buona  fortuna  agi'  interefll 
della  Chiefa, con  tanta  gloria  di  Dio, fé  ne  fervi, con  tutti  i 
mezzi  poffibili  all'  infocato  fuo  zelo ,  che  proveniva  dall'ardente 
amor  di  Dio,  il  qual  regnava  nel  fuo  cuore,  e  valendoli  dell'auto- 
revole fuo  braccio ,  tanto  fece,  che  fcacciò  dallo  Stato  gli  oflinati  s 
Eretici;  onde  da  Carlo  Magno  fu  chiamato  Haereticorum  Mal-  ■J*£? 
leus,  impugnando  fempre,con  l'eccellenza  di  fua  dottrina,  le 
perverfe  opinioni  delle  loro  perfide  fette . 

Diede  anche  faggio  de' fuoi  dotti  talenti  in  un  libro, che  fi 
ritrova  ftampato  con  alcuni  Panegirici  molto  eleganti ,  ripieni 
di  dottrine, ed  er udizioni, recitati  da  eflo  nelle  felle  de' Santi 
Barnaba ,  e  Nazaro  ,  con  molte  lettere  ,  che  trattano  negozj 
gravi, colme  di  ragioni  di  Statole  d'interefli,  importanti  la-» 
fòmma  di  buon  governo ,  una  delle  quali  fcrittaa  Carlo  Magno, 
in  cui  tratta  della  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Agoftino ,  riporte- 
remo qui  fotto  de  verbo  ad  verbum ,  per  foddistàzione  de'  leggi- 
tori; come  del  Privilegio,  ò  fìa  Donazione  dello  Stato  di  Mila- 
no, fattagli  dallo  fteffo  Imperadore. 

Fondò  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio  quella  ricca, e  nobile 
Badia  ,  eh'  ora  godono  li  Monaci  Ciftercienfi  di  quel  Mona- 

Y  fiero, 
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fiero, come  conila  da  antiche  fcritture  autentiche , che  fi  con- 
fervano preflo  detti  Monaci . 

Quefto  medefimo  Signore ,  comandato  da  Papa  Adriano  Pi  ì- 
ino,  ricuperò  gli  fcritti  di  S.  Gregorio,  involati ,  e  difperfi  dal  po- 
polo Romano  ,i  quali  emendati,  e  riuniti  difpofe  in  più  volu- 
mi; di  quefti  anche  oggidì  fi  ferve  la  noftra  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica . 

Seppe  con  tanta  prudenza, ed  affètto  trattar  con  Luitpran- 
do ,  decimo  ottavo  Rè  de'  Longobardi ,  che  lo  indufle  ad  incon- 
trare il  Corpo  di  S.  Agoftino ,  portandofi  fu  le  fpiaggie  di  Geno- 
va, mentre  veniva  condotto  da  Sardegna.  Quel  Rè  guerriero, 
che  a'  fuoi  tempi  ie  tremar  di  fpavento  l'Italia ,  che,  avendo  per 
niente  le  conquifte  degli  anteceffori ,  efpugnò  Ravenna ,  fcacciò 
Sigon.     TEfarca  dall'  Esarcato ,  e  levata  la  ftatua  Equeftre  dell'  Impera- 
anno725  ^ore  ^a  quel  Foro ,  l'imprigionò  in  Pavia.  Quegli,  che  domò 
tutti  li  Prencipi  ,  che  tiranneggiavano,  che  uccife  il  fuo  più 
ftretto  parente  Rotario  con  tutta  fua  dipendenza,  eh'  ebbe 
nelle  fue  forze  Pemone,  Duca  del  Friuli,  il  qual  meritando  la 
J^morte,  per  l'innocenza  del  figlio,  ebbe  in  dono  Ja  vita,chc_-> 
*^efiliando  Godefcalco  ,  Duca  di  Benevento,  nella  fuga  perde 
fé  fteflo.  Che  vinto  Trafimondo,  pure  Duca  di  Benevento, 
dopo  d'efferfi  due  volte  ribellato,  ed  altrettante  Spogliato  della 
Sigon.      Ducea,con  nuova  invenzione  di  gaftigo,  fu  ftretto  dal  vincito- 
iìb.  $  fat>rea  guacjagnar  il  Cielo  con  l'abito  d'Ecclefiaftico.  In  fine/ven- 
0  7i2"  tolando  fue  bandiere ,  fcacciò  li  Saraceni  dalla  Provenza  al  feni- 
plice  invito  di  Carlo  Martello,  che  reggea  la  Francia,  ma  non 
minore  di  quefte  fortune  fu  fua  Religione ,  mentre  profefsò  il 
titolo  d'ecceilentiffimo  Cristiano  Cattolico.  Guerreggiò  per  lo 
Pontefice ,  fondò  Monafteri ,  ed  alzò  Templi .  Con  le  fue  trup- 
pe incontrò, e vin(è lo fcomunicatolmperadore Leone, che  la- 
cerava i  Santi  nelle  loro  immagini; onde, ad  efempio  di  Luit- 
J?  prando,Roma,  la  Tofcana,  e  la  Campagna, giurando  obbe- 
dienza^ fervitù  al  Pontefice,  rovinarono  l'Impero  di  Leone; 
In  fine  egli  fu,  che,con  l'oro  fuo  proprio ,  ri  fcattò  dalla  tirannide 
de' Saraceni  il  facro  Corpo  del  Dottore  della  Chiefa  Agoftino, 

il 
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il  quale  eia  lui  ricevuto  a' confini  del  Tortonefe,  mentre  veniva 
portato  da  Genova ,  ricufando  di  lafciarfi  movere  più  oltre,  folo 
per  le  voti  ve  fuppliche  di  Lui  tprando,  fi  moffe  a  lafciarfi  move- 
re ,  e  lo  fervi  fino  a  Pavia . 

E  perche  maggiormente  riluca  la  virtù,riconofciuta  dagli  ani- 
mi, eh*  afpirano  alla  fantità,  regi  Areremo  qui  una  Lecterafcrit- 
ta  a  quefto  piiiTimo  Prelato  da  un'  uomo  di  (anta  vita ,  chiamato 
Fiacco  Albino,  ò  fia  AIguinoInglefe,che  fu  difcepolo  del  Ve- 
nerabile Beda .  Quefti  pafsò  poi  nella  Francia ,  ove  accettato  in 
Corte  da  Carlo  Magno ,  ed  ivi  dato  conto  delle  feienze ,  che  po£ 
fedeva,fu  affunto  al  magifiero  del  giovine Imperadore , a  cui 
infègnò  Rettorica ,  Filofofia ,  Aerologia ,  e  le  feienze  Matema- 
tiche. Nello  fteffo  tempo  raccomandò  a  Dio  queir  animai, 
pofeia  gl'infegnò  ogni  Articolo  neceflàrioalla  noftra  fanta  Fede, 
e  con  quefti  dogmi  facrofanti  loripofe  luminofònel  feggio  Im- 
periale,  ricco  delle  difcipline della fapienza divina, ed  umana. 
Egli  fu,  che  fuggerì  a  quel  gran  Pre  nei  pe  l'erezione  dell'  Acca- 
demia di  Parigi ,  e  di  Pavia,  con  sì  comoda  utilità  al  Publico ,  at- 
teftata  per  neceiTaria  da  Giovanni  Pitfevo  De  Illujlribus  Anglinc 
Script  or  ibus  neW ottava  et ade ,  aìf anno  diCbriflo  790.  n.  123.,  e 
tantoafferma  Giovanni  Middendropio lib.  pr.}&z.  Accademia- 
rum  Or  bis  Chriftiani . 

Tutte  le  opere  del  medefimo  Alcuino ,  in  grande  volume  uni- 
te ,  furono  ftampate  in  Parigi  Tanno  1 6 1 7. 

Andrea  Quercetano  ,  uomo  dottiflìmo,  ed  Enrico  Canifio* 
fecero  menzione  dell'  Alcuino,  il  quale  tenea  famigliare  corrif- 
pondenza  coli'  Arcivefcovo  di  Milano ,  Pietro  Oldrado ,  benché 
diVifi  dall'Alpi;  però  lo  ftelTo  Quercetano  ne  diftingue  una, 
ed  è  la  trentefimaquarta  ,  fcritta  dal  medefimo  Alcuino  al 
detto  Arcivefcovo,  del  tenore  feguente. 
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Dile&iffimo  in  Chrifto  Patri  Petro  Archiepifcopo 
Albinus  aeternaeBeatitudinis  falutem. 

MEmor  dulcìjfima  bumìlitatis  y  &  dileEìionis  vefira ,  ingemifio 
abfentiam  illius y  cujus  cbaritatis  fiamma  in  corde  ar deficit 
filìi .  Quanta  e  fi  bujus  jaculi  infelicìtas  >  qua  tam  charos  disjungit 
amicos  >  qua  filium  feparat  à  patre  ?  O  fi  pennas  aquila  babuiffem, 
ut  altitudine*  AlpiumVelociter  euro  tran/volare  vai uijffem  !  quanta 
citò  ante  paterno*  fietiffem  pedes y  ut  refrigerarem  ex  paterna  vifionc 
pefloris  mei  ardorem  ?  Sed  quìa  hoc  fieri  non  valet y  induamur  nos 
dupli  ci  s  charitalìs  pennis  ;  fimus  in  C  bri  fio  femper  prafentes  y  qui 

"t  fumus  in  faculoabfentes ,  Quid  e  fi  cbarìtas  ynifi  unitas  animorumì 
dicent  e  ipfaveritate (Joann.  ij.)dum  prò  fui*  oraret  ad  Patrem. 
Pater  conferva  eos  in  nomine  tuo y  quos  dedifìi  mibi y  utfint  unumyficut 

.'  & nos  unum  fumus .  Ego  vero  filius  tuus  obfecro  te  per  ejus  mifcricor- 
diam  y  qui  bac  dixit y  ut  in  fanìitjfimo  paterna  memorine  tbefaurofilii 
fui  Alchuini  nomen  babeas  reconditum y  &  in  dignìjfimas  Deo  oblatio- 
nes  oratìonum  tuarum y  vel  femel  ore  proferas .  Quanta  ubi  pater 
cptimè  apud  pietatis  remuneratorem  Dominum  Cbrifium  remanet 
merces  ì  Si  me  peccatorem  ponderibus  pragravatum  paterna  mife- 
ricordia  precibus  fublevare  coneris .  Fateor  me  tanta  aulioritatis 
degenerem  effe  filium .  Tamen  junioris  plii y  qui  à  patre  in  longin- 
quam  recejfit  regionem  (  Lue  a  15.)  roboratus  exemploy  audeo  dicere  : 
jl Pater  peccavi  inCalum  y&  coram  te,'  ideò  non  fumdignus  vocari 
filius  tuus .  Et  te  credo  paterna  memorem  pietatis  y  latis  reverten- 
ti occurrijfe  amplexibus  y  prudentiam  quoque  tuam  recordari  Beati  [fi- 
mi Job  (  ejufdem  Job  cap.  1 .  )  prò  filiis  dileEìionis  y  qui  quotidie  prò  il- 
krum  profperitate  Deofacrificia  off  erre  fìuduit  ;  Valdè  defiderans 
quos  faculo  genuit ,  Deo  enutrire  .  Ideò  in  omnibus  tentationibus 
tamquamaurum  in  fornace  probatus  inventusefl;  laus  enimPatris 
in  falute  extat  filiorum  ;&  merces  Pafioris  in  midtiplìcatione  gregis 
aderefeit  ;  nam  y  &  ipfe  Princeps  Pafiorumpofi  RefurreSìionis  gloriam 
Beato  Petro  y  ob  confejfionìs  Trina  in  fuo  amore  foliditatem  y  pafeen- 
das  Oves ,  quas  redemìt  fanguine  y  commendavìt .  Tuum  e  fi  Pater 

SanEìe 
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Santi  e  dbfentes  precibus  adjuvare ,  prafentes  verbi*  erudire ,  exenu 

plìs  confortare  y  ut  paterna  pietas,  &  Pafioralis  devotio  omnibus  profit 

in  falutem  ♦  Patres  igitur  filiis  thefauri^are  folent ,  tu  vero  Beatiti^ 

dinis  Thefauros  tuis  relinque  nepotibus  >ut.per  longas  Ecclefiaflic* 

eruditionis  feries  yCrflejìis  Regni  gloria  tibi  femper  augeatur.  Qpt* 

fi  feri  valeat ,  quatenus  me  tute  Paternitatis  literis  reficias ,  ut  avi* 

ditatis  me  a  oculislegam ,  quodauribus  audire  voluijjem  >fi  forte  fieri 

valuiffet .  Conce ffum  e  fi  enim  bumano  generi  peftoris  arcana  cbarth 

mandare  >&  literis  innot  e/cere  tacentibus  >  quod  lingua  non  valet  lo~ 

quente  ;  nam  ,&  Beatus  Paulus  Apofiolus  abfentes  filios  pietate  ad* 

monitionis  fiepius  erudire  folebat ,  ut  quotidiana  Uterarum  leEtio 

fternam  Patris  proeceptcrum  mentìbus  filiorum  infgeret  memoriam . 

Santìitatìs  veflr<e  auììorìtatem  divina  pietas  ad  cxaltationemy& 

gaudium  Santi  te  fu*  EcclefiéC  longeva  profperitate  cufiodire digne- 

tur  Pater  dileSliffimè . 

Governò  con  tanto  splendore  d'azioni  eroiche  la  Chiefa  di 
Milano  anni  venti,  che  ne  lafciò  memorie  chiariffime.  Pafiò 
a  miglior  vita  li  9.  Maggio  8  04.,  e  fu  feppellito  nella  Bafilica  dì 
S.Ambrogio. 

IfteMagnusArchiepifcopus  laudes  Sanóti  Gregorii 
Papas  hifee  carminibus  celebra  vk. 

Sufcipe  terra  tuum  Corpus  de  Corpore  fumptum, 

Reddere  quod  valeas  vivificante  Deo . 
Spiritus  afira  petit  :  Iteti  nil  jura  valebunt 

Cui  vitoe  alterius  mors  magis  ipfa  via  efl. 
Pontifcis  fummi  hoc  clauduntur  membra  fepulchro , 

Qui  innumerìs  femper  vivit  ubique  bonis . 
Efuriem  dapibus  fuperavit ,  f rigor  a  >  vefle , 

Atque  animas  monitis  texit  ab  hofìe  facris. 
Implebatque  aEìu  qukquid  fermone  docebat  ; 

Efjet  ut  exemplum }  miftica  verba  loquens. 
Anglos  ad  Chrifium  convertit  mente  benigna  > 

Sic  fidei  acquirens  agmina  gente  nova . 

■Hk 
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fììc  lahor  >  hoc  fludium  ,  hcec  ubi  cura ,  hoc  Paftor  agebas 

Ut  Domino  offerres  plurima  lucra  gregis . 
Hsfque  Dei  confai  faEìus  lutare  triumpbis } 

Nam  merce  dem  operum  jam  fine  fine  tenes . 

DE  TRANSLATIONE  CORPORIS  S.  AVGVSTINI 

DOCTORIS  ECCLESIA. 

EX  SARDINIA  PAPIAM. 

PETRI  OLDRADI  ARCHIEPISCOPI  MEDIOLAN. 

AD  CAROLVM  MAGNVM. 

EPISTOLA  ; 

Domino  Regum  Piiflìmo  Carolo  Magno. 

Petrus  Oldradus  indignus  Mediolanenfis  Archiepifc* 

perennem  in  Ghrifto  coronarci. 

OPus ,  quod  Celfìtudo  Vefira  >  dum  in  Urhe  Mediolanì  mor are- 
tur  y  mihi  imponere  dignata  fuit ,  ut  aliquid  de  Translatione 
Corporis  B.  Auguftini  Episcopi  de  Sardinia  Papiam  inquirerem ,  & 
fdeli  fermone  Celfitudini  Veftr<e  tranfcriberem ,  quantum  umana-* 
fragilitas  laborare  potuit ,  elaboravi ,  &  quod  ex  literis ,  &  libris  Re- 
gum Longobardorum ,  &  etiam  ex  t radinone  multorum  legi ,  &  audi- 
vi ,  Deo  adjuvante  breviter  fcribam . 

B.  Augufiinus  DoFtor  Ecclefiarum  Chrifii ,  poft  multa  miraculo- 
rum  ftgna ,  quibus  in  hoc  Mundo  effulfit  y  poft  multam  in  fudationem 
laborum  y  qua  obftinationem  hoereticorum  reEium  iter  vitoe  depravai 
iium  oppugnaverat  y  Deo  animam  reddens  >  honoriftcè  à  Fidelibus  fé- 
pultus  eft  in  Civitate  Hypponenfi  in  Epifcopatu  fuo  in  Ecclefta  San£ìi 
Stepbani ,  currente  anno  Incarnationis  Chrifii  CCCCXXX.  >  ibique 
bonorificè  fepultus  per  manus  dijcipulorum  fuorum  jacuit  annis  fere 
LVI  y  deindè  Sardinìam  tran  status ,  à  Fidelibus ,  &  Catholicis  Epif- 
copis ,  qui  ob  Chrifii  fidem  ab  iniquo  Tranfimundo  Vandalorum  Rege  , 
una  cum  Fulgentio  Rufpenfi  Epifcopo ,  cum  innumerabiiibus  Chrifii 
Fidelibus  in  eandem  Infulam  relegati  fuerant ,  quo  tempore  Vandali 

armis 
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armis  Africani  vaflabant  ;  ne  gemma,  &  thesaurus  tantus  ab  ìm» 
mundi $  fpiritibus  pollueretur ,  fé  cum  cum  nonnulli  s  aliis  San  fior  uni 
reììquiis  deportarmi. Ibi  multis  mìraculis  claruit  annis  CCXXVIII., 
in  quo  manifefiè  datur  intelligìy  quod  quos  Deus  charos  habet>ad 
San  flit  atis  eorumtefìimonium  clarificat ,& infignita  vktutibus  mi~ 
raculorum . 

Undè  Luitprando  Afprandi  flìo  LongobardorumRege  >quo  tem- 
pre à  die  obitus  ìpfius Sanfói viri y  fere  ducenti >&  ocluaginti  anni 
evolati  fuerant  >  Regnum  Longobardorum  adepto ,  &  perfieverante 
in  ver*  Religionis  propofito ,  quippe  qui  Proteiìor ,  &  defenfor  fidelis 
Ecclefiarum  Dei  extitit  ;  vir  certe  tanto  Principatu  dignijfimus ,  fi 
prudentiam  y  fapientiam  yConfiliumque  quo  plurimum  valebat  infpe- 
xerimus  :  Jufiitiayatque  clementi*  ita  infignis  habebatur  y  ut  diffi- 
cile judicaretur ,  qua  in  re  majorem  promereretur  laudem .  Chrifiia- 
niffimus  adeò  fuit ,  ac  Religionis  amator  >  ut  nullibi  in  Regno  Tempia 
fine  fuo  f uff r agio  edificar ì  permiferit .  islam ,  ut  de  ctfteris  taceam 
Papi*  plurimaT empia  ornata  miro  conflruxit ,donatis y&  additi s 
multis  Cafiris ,  £?  pojjejfionibus  y  &  precipue  in  Palatio  fuo  Oratorium 
in  honorem  Salvatoris  Mundi  extruxit  yubiy&  Sacerdotes  y  &  Cleri- 
cos  multos  infiituit y  qui  diu  no£luque  Divina  Officia  exoluerent y  at- 
tributi* multis  bonis  y  ut  honeftius ,  Ùalacrius  Deo  infervire  poffent. 
Et  primo  Regni  fui  anno  y  donatìonem  ,  quam  B.  Petro  Aripertus 
Rex  don  ave  rat y  confirmavit  ;  j ci  li  ce  t  Alpes  Cotti  asy  in  quibus  Janna 
e  fi  y  &  quidquid  ab  e  a  Alpes  ufque  Galliarum  fines  continebatur y  & 
B  Petro  Apofiolorum  Principi  in  Suburbio  Papi  enfi  Monafìerium 
confiruxit  ,  Artifici*  opere  cxcellenter  ornatumy  cui  etiam  indiali 
nonen  Cdlum  aureum . 

Barbarorum  igitur  infinita  multitudo  Sardiniam  expugnare  cjì 
z-rejjfa  rfilam  etm  mvafijffent,  Ù  fiibjugatam  defiruerent  foca  etiam 
frinii  a  videnier  aggrejji  pcìluebant  y  inter  quoe  fepidchrum  B.  An- 


gufiim 


H<ijc  cum  juflititf  cuìtor  y  &  amator  Religionis  Luitprandus  Rex 
audijjet  y  à  fantine  memori*  Petro  Papienfi  Epifiopo y  quem  Rex  ma- 
x  imo  bonore  y  &  fiamma  reverenti  a  oh  vit<e  Sanclitjtem  profequeba- 
tur  ,  videlicet  cobinquinari ,  &  inhonefìè  tra  fi  ari  Sanclijfimì  Augu- 
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filini  locum  legatos  fuos  Proceres  nobile s  cum  magno  pondera  auri ,  & 
argenti  tranfmifit  in  Sardinìam ,  ut  Corpus  tanti  Sancii  redimerent 
pretioy&  transferrent  quam  primum  addvitatem  Papienfem ;  qui 
jujfwni  y  &  defiderio  piififimi  Regis  fatisfacere  cupìentes  navigio  vene* 
runt  Sardmiam y  &  redimente!  Corpus  Sanflum  à  Barbari fy  navique 
illud  imponentes y  Dei  misericordia  y  &  ingenti  eorum  gaudio y  plenh 
velis  per  tranquillum  mare  in  uniusdieiy&  noEìis  [patio  funt  ante 
Portumy&  flationem  Januenfem,  &  per  legatos  Regiy  qua  fatta 
erant  ydemmtiarunt  ;  &ut  honorificè  occurreret  ad  Reliquia;  tam 
gloriofiCorporis  fufeipiendas . 

Quo  audito  Rex  immenfo  gaudio  perfufus y  gratias  ingentes  Dee 
referebat y  quod  defideriumfuum  impievi ffet  ;  omnique  ne  gotto  poflpofi* 
to  y  rogati; y  &  convocati;  omnium  Cìvitatum  fuarum  Epifcopis  y  & 
miver fodero  ufque  in  fine  $  Agri  Dertonenfis  ad  fufeipienaum  tam 
praclarum  Dei  munus  curn  maxima  humìlitate  procejfit  y  &  more^» 
Davidico  ad  accipiendam  Arcam  Domini  y  &  r  epone  ndam  in  decen* 
tìori  loco  properabat ,  cum  innumerabili  Procerum  y  ac  populì  utriufi* 
que  fexus  multitudine  Deo  gratias  agente  de  tantis  donis  y  aedatis . 
Cum  autem  ad  locum  ubi  jacebat  Sanfium  Corpus  appropinquaf* 
fet  y  depojitis  Regalis  Aula  infìgnibus  y  nudatoque  capite  y  &  pedibus 
cum  tanta  bumilitate  y&  devotione  procedebat  yut  omnes  yquì  ade* 
rant  mirar entur  y  &  Deum  fiuper  tanta  devotione  piifftmi  Regis  lau* 
darent .  AdConfefforem  autem  fuum  clarificandum  mifiericors  Do* 
minus  dignatus  e  fi  multa  mir acida  operar i .  Multi  enim  aliquo  officio 
Corporis  privati  aderant  yquì  recuperata  fanitat e  y  alacre s  in  lati* 
dem  y  &  honorem  Dei  vociferantesy  lati  ad  propria  remeabant  ;  unde 
Corpus  B  Confeffbris  y  cum  laudibus ,  &  hymnìs  deferentes  y  pervene* 
runt  ad  fine s  Agri  Dertonenfis  y  ad  pradium  quod  appellant  Savina* 
rìenfe ,  ubi  Rex  Luitprandus  cum  univerjo  Epifcoporum  y  &  Procerum 
comìtatu  pernoSìantes  y  &  debitum  tanto  Patri  officium  dignè  per 
^genta  Rex  ipfe  tamquam  unu-s  de  Plebe  propè  Saniìijfimi  Corporis 
Reliquias  y  nimìo  devotionis  ^elo  ardens  pernottavit . 

Cum  autem  aurora  fiequentis  dici  illuceficeret  ad  peragendum^» 
iter  ad  Vrbem  Ticinenfiem  infifìentes  y  nullo  modo  SanFìum  Corpus 
mvvere  potuernnt .  Curn  igitur  plures  ad  feretrum  accederent ,  nec 
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quìcquam  perficerent  Rex  Luitprandus  >  fcijfìs  vefiibus  >  &  deformata 
facie  in  terra  devolutabatur  y  quippe  qui  immenfo  defiderio  tanti  Pa* 
tris  transf erendi  Reliquia*  ad  Urbem  Ticinum  cefluabat  nimis ,  ac 
cmninò  ab  omni  fitta  fpe  ceciderat y  poffie  ammoveri  Sancì  um  Corpus . 
Quo  mìr  acido  omnes  Epificvpi y  &  Proceres[ìupebanty  cogitantes  intra 
[e  quidnam  Deus  cmnipotens  indicare  vellet  de  Reiiquiis  tam  glorio fi 
DoSlorìs .  Aderat  inter  aetum Ep'ficoporum fianSìoe  memori* Gra- 
tianus  Novarienfis  Ecclefiia  Prefitti  vir  multa  do£ìrina  prueditus ,  & 
omni  [cientiarum  genere  illuflris  y  &  vere  Dei  Sacerdos  yquì  accefifitt 
confidenter  ad  Luttprandum  Regem  y  afjìrmans  Dei  mifericordiam  , 
non  ver  bis }  &  afiibus  externis ,  [ed  magis  votis ,  Ó*  operi  bus  implorai 
dam .  Qua  Rex  libentijfimè  monita  audiens ,  fia£ìo  voto  deliberava ,     f 
&  firmo  jur amento  y  Regali  decreto  hoc  afferuit  :  Si  Dominus  Deus  **¥ 
cmnipotens  Corpus  B.  Augufiini  Ticinum  de[erri  permitteret ,  quod 
[uper nominai um  pradium Savinarien[e ,  Deo  >&  Ecclefia  B.Petri, 
ad  quam  ip[um  SanRum  Corpus  de[erre  volebat  perpetuò  habendum 
tribueret - 

Faflum  efl  igitur y  ut  cum  votum  perfiolv/Jfet ,  accederei  ad  fere- 
trum  ;  qui  cum  Corpus  de  terra  levare  tentar  et  y  ita  levififitmum  inve-~f 
nit  y  ut  nullo  alterius  onere  impediente  Corpus  Beatijfiìmum ,  quod 
prìus  ynec  mover i  poter at  à  pluribus y  modo  non  prohiberetur  deferri 
à  duobus  ;  Peragebant  igitur  inceptum  iter  cum  ingenti  gaudio ,  & 
exuìtatione ,  laudantes  Deiomnìpotentiam  >  qui  vota  Regis  tam  [ari- 
le audijfiet . 

Cum  autem  in  Urbe  auditum  ejfet  de  adventu  Regis  cum  Reiiquiis 
BeatijfiimiConfefforis  ad fufcipiendum  Corpus  Sanilififiimum y  omnes , 
qui  re  [dui  fuerant y  fejìinarunt  occurrere  y  &  cum  fummo  honore , 
utpotè  tanto  Patri  debito ,  detuhrunt  y  cum  Hymnis  y  &  Canticis  y  & 
totius  Populi  concurfu ,  fummo  gaudio  perfufi  y  &  repofuerunt  in  Ec- 
clefia  B.  Petri  in  Caelo  aureo .  Jure  autem  in  Apoftolica  poftius  ejl'T 
Ecclefia  y  qui  prò  Ecclefiaftica  dimicans  fide  y  diabolicas  hareticorum 
fraudes  difperfit .  Ubi  etiam  ad  Sanciti atis  ejus  tefìimonium  ad  aug* 
mentum  fidei  Poflerorum  y  multis  fignis  y  &  tniraculis  claruit . 

lllud  memoria  dignum  contigit  y  pojì  tramlationem  Papia  faffum, 
quo  Deo  yBeatoque  Patri  Augurino  y  gratam  fuiffie  Cam  trans  latto- 
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fwm  innotuit  ;  Siquidem  multo  talìu  [acrorum  pignorum  yfeh  Arcata 
ex  variti  morbi*  fiatim  convaluere  ;  Sed  infignis  fuit  illa  appariti* 
falìa  quibufdam  ultra  montani*  numero  quadragint a y  qui  petente* 
Romam  propè  viculumCav<e  yPapia  difìantìs  circiter  tri  a  miliari* 
faffuum^  quo  membra  feffa  à  longo  itinere  curarent ,  pernottante* 
circa  fecundamboram  nolìi*  y  ab  Ecclefia ,  qua  vicina  erat ,  dicata 
Sanili*  Martyribus Cofm<e  y&  Damiano  yviderunt  egre  di  hominem 
babitu  Pontificali  ornatum,  qui  ipfis  appropinqua»* ,  percunUatus 
fftyquò  pergerent  :  cum  refpondiffent ,  fé  Romam  adÈaftlica*  San* 
Rerum  Petrì  y&  Pauli  propcifci  yquatenu*  à  Domino  impetr areni 
liberari  ab  infirmitatibu* ,  quibu*  unufquifque  eorum  afflili  abatur 
(  erant  enim  omnes  infirmi  )  ideò  Romam  peregrinabantur ,  tum  ut 
viferent  fanti  a  loca,  tum  ut  fanlìorummeritis  ibi  quiefcentiumy  Deus 
eos  fanaret  ydixit  illis  Pont if ex  :  Dirigile  grefju*  veflros  ad  urbem 
fy    vobis  vicinam ,  Papiam  nempè .  Ingr  e  dimini  Templum  B.  Petrì  in.* 
Céelo  aureo y  ingrejji  yfanabimini  ab  omnibus  languoribus  veflris     Quh 
ejfet  cum  interrogantibm  Peregrini*  yrefpondit  :  Effe  Augufiinum^ 
Hypponenfem  Epifcopum.  Hi*  auditis  ,  jluporey  &  gaudio  repleti% 
fcflinanteSy  Papiam  y  &  Templum  ingrejfty  clamante*  y  dixerunt: 
£  Sanile  Auguftine  y  ftcut  pollicitu*  e*  y  re  flit  uè  nobis  fanitatem .  Hi$ 
vix  pronunciati*  yfenferunt  fé  priftinaeincolumitati  reddito* ,  &  Deo9 
Beatoque  Augurino  gratias  agente* ,  ad  propria  Leti  y&  incolume 'f 
remearunt  ;  narrante*  mirabilia  y  qua  fé  cerai  Dominu*  int  e r  ceffone 
tanti  Dolìori*. 

Dona  autem  yqu*  piìffmu*  Rex  Luitprandu*  Ecclefia  B,  Petrì 
donavit ,  tam  in  pr<ediis  y  &  poffefftonibus  y  quam  in  va/i*  aurei*  y  & 
argentei* y  &  veft'tbu*  yad  Dei  cultum  pertinentibu*  y  excedunt  om- 
nium piorum  y&  Catholicorum  opinionem  ;  exifiimabat  enim  Rex  ille 
,  fé  tantum  non  poffe  donare  mimjlris  y  qui  cuflodicbant  Corpus  B.  Pa- 
tri* y  quod  opinioni  y  &  voluntati  fuce  poenitu*  fatisfaceret  y  &  tanto 
gaudio  y  eb  Corpus  tanti  viri  receptum  repletus  erat ,  ut  die  y  ac  noli  e 
in  Hymni*  y&  Cantici*  Dei  cum  Clerici* ,  &  Sacerdotibu*  in  Ecclefia 
pernolìaret  y  &  tamquam  unusde  Minifìris  in  Cantici*  Deiy  &  PfaU 
rmdia  fé  exercebat . 

HacTranslatio  Corpcri*  Sanili  Auguflini  falìa  fait  pridie  K a- 
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iendas  Martii  y  fedente  in  SanEìa  Petri  Sede  feL  record,  Gregorio  Ann.7oé 
e  jus  nomine  Secando . 

Excelienti atn  magnitudinis  vefira  per  multa  annorum  currìcula 
Rex  Regum  Chrifius  Dominus  fuadignetur  cujlodire  potentia . 

Datum  in  Urbe  Mediolanianno  f aluti  fera  Incarnationis  Domìni 
feptingentefimononagefimo  fexto . 

In  nomine  San&iffim#j&  Individua  Trinitatis. 

Carolus  Divino  nutu  Coronatm  Romanorum  regens  Imperìum>  a£ 

per  mifericordiam  Dei  Rex  Francorum  y&  Longobardorum 

Serenijfimus  Catbolicus  Paci  ficus  Augufius  * 

Omnibus  ComìtibuSyGaflaldiisyfeu  canlìis  Reipubtica  per  Provinciarn 

Italia  )  à  nofiramanfuetudine  prapofitis  fempiternam 

in  Domino  falutem  * 

NOrint  otnnes  >  &  fingali,  quemadmodum  Vene r ab.  Petrus  Oh 
dradus  Ec defila  Mediolanenfis  Archiepifcopus  nofìram  adiit 
Celfitudinem  ,  petens ,  ut  prò  amore  Dei  >  &  j alate  anima  noflra 
omnia  San  Sì  a  Mediolanen.Ecclefia  in  honorem  SanEti  Ambrofii  Con* 
feforis  Cbrifii,  &  Sanfita  Ecclefia  Dcflorìs  dicata  à  Pradecefforibus 
nojìris  lmperatoribus ,  atque  Religiofis  hominibus y  à  felici  Confiant  ini 
Magni  y  &  aliorum  Imperatorum  recordatione  collata  ;  poflea  à  per  fi- 
dia  Regum  Longobardorum  turbata ,  Ùfublata  >  noftra  Imperiali  au- 
iìoritate ,  refiituere ,  reintegrare  y  &  confirmare  vellemus ,  cujas  pia 
pofiulationi  affentientes ,  ejufidemque  Beatami  Ambrofii  Epifcopi ,  & 
ChrifiiConfejjoris  implorandam  femper  cpemfiatuentes  >  hoc  Deere- 
tum  y  &  Praceptum  fieri  mandavimus  Petro  Oldrado  Archiepifcopo  , 
quo  ei  coticedimus  y  è*  fuccejjoribus  ejas  leghimi  intrantes  quidquid 
ad  nofiram  Jurifditììonem  pertinere  in  Urbe  Mediolani  vìdetur  ; 
Terras ,  feilieet ,  atque  cmnem  difiriEìum ,  domos  public as ,  murum- 
que  ipfius  Urbis  cum  Fi/co ,  &  Telonio  integro  >  &  cum  omni  Jure^ 
Civili  intus  y&  foris  in  circuita  ufque  ad  fines  ;  Cortes  etìamipfius 
Civitatis  y  ac  Civitatem  propri am ,  Cafiellay  Villas ,  ManfeSyServos, 
é*  Ancillas 3Criminos ,&  Criminas ,  Domos ,  Pefiejfiones ,  Pifcatia- 
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nes ,  Campo; y  Montes y  Sylva; ,  Aquas- y  Aquarum  decurfus ,  &  Pa- 
ludes  habitat y  &  poffeffa;  à  prudere (jbribus  eju;  Archiepifcopis  ante 
ferfidiam ,  &  tirannidem  Regum  Longobardorum ,  atque  omnia  jura 
alìquo  infcriptioni;  titulo y  feù  inveftiturrt  adhuc  donata  y  Ó9  tradita  y 
Mata y  feù  prafentata  SanEìne  Mediolancnfi  Ecclefì<e  à  quibufeun- 
que  Imperatoribus ,  feù  pìh  hominibu; ,  donamus  y  conce  dimu; y  confir- 
tnamu; .  Item  donamus  Venerabili  Arcbiepifcopo  Petro ,  &  Succeffo- 
ribus  eju;  legitimè  ìntranttbus  omnia y  qu<e  vocata  funi  Fifcalia ,  Co* 
mk  alia  y  aut  Vicecomitalia  yqutf  pofitafunt yaut  conflru5ìa  in  Co- 
rnitatu  Mediolanì y  tam  intus y  quam  foris  in  circuitu y  ufque  ad  fine; 
pr<edi£ìos  fuos  ;  Itaut  Venerabili;  Petrus  Oldradus  Arcbiepifcopu; , 
&  Succeffore;  ejus  legitimè  infrante; y  poteflatem  illic  babeant  per  fé, 
cut  per  miffo;  fuos  judicandi  diflringendi ,  placidum  tenendi ,  jura 
ligandì ,  jura  jbhendi  y  &  quidquid eorum  utilità;  y  &  commodum  tu~ 
lerit  faciendi  ad  incrementum  y  &  honorem  ipfiu;  SanSì^e  Ecchfttf 
Mediolanenfi;  in  perpetuum  duratura  .  Pr<ecìpìente;  igitur  jube- 
mu;  y  ut  nullu;  nofler  Dux  y  Marchio ,  Come;  y  Vicecome;  y  Sculdafio  y 
Gaftaldiu;  9  Procuratore  ullus  banc  Santi am  Dei  Eccleftam  in- 
quietit  y  aut  manftonaticum  faciat  y  Teloneum  dijlriFtum  ,  piaci- 
tum  y  aut  aliam  quamìibet  public am  funEìionem  exigat .  Sin  minus 
fetat  fé  effe  foluturum  auri  optimi  libra;  ducentum.  Centum  Fifco 
noftroy&  centum  ipfi  Arcbiepifcopo  ;  Quod  ut  verius  credatury& 
diligentiu;  obfervetur  y  manu  propria  roborante; ,  annuii  nojlri  ìm- 
prejfone  jujjìmus  infegnirì  y  &  convalidar} . 

Dat.  Dertonoe  Kalenda;  Maji  anno  Incarnationis  Domini  noflri 
Jefu  Chrijìi  DCCCXX.  Indizione  X.  Imperii  aut  em  noflri  anno  IX. 
Regnorum  vero  noflrorum  XXX XIV. 

Signat.  Longinus  Cancellariu;  ad  vicem  Odoni;  Epifcopi  y  &  Ar- 
chicancellarii  D.  nojlri  Caroli  Magni ,  &  InviEìijfimi  Imperatori; 
femper  Augufii ,  recognovi  ,&  fubfcripfi . 
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OìdebertoCrajJo.  LIV. 

Uefto  Signore ,  grande  per  gli  talenti  datigli  da  Dio,  e 
per  lefercizio  d'effi  nelle  virtù  morali ,  meritò 
d'efler  eletto  Arcivefcovo  di  Milano  da  Leone  III. 
Sommo  Pontefice,  il  primo  giorno  d'Ottobre  deli" 
anno  805.  Giunto  al  fuo  Arcivefcovado,  in- 
contrò mille  oppofizioni  da' Laici  contro  lagiiiridizioneEccle- 
fiaftica,ma  afiìftitoprimadaDio,poi  dalla  ragione, convenne 
al  Governo  laicale  cedere  aJlaChiefa;  Onde  al  prudente  pro- 
cedere dell' Arcivefcovo,  fi  ftabilì  la  pace  concorde  tra  li  due 
Tribunali ,  e  quefta  fu  opera  d'OIdeberto  ,  ripiena  d'elevato 
configlio,  e  di  manierofo  tratto  nel  fermar  le  paffioni,  che  on- 
deggiavano nella  marea  de'  capricci  degli  uomini ,  e  nelle  loro 
intere/Tate  voglie  di  cumular  oro,  coperta  quefta  brama  con  la 
fpeziofa  coltre  della  ragion  di  Stato,per  cui  poi  s'offervarono  con- 
tinue inquietudini  negli  animi  de'  Miniftri  d'amba  le  parti  ; 
da  tutto  ciò  ben  fi  comprefe  la  parte  di  fomma  perfezione  nella 
prudenza, che  rifiedeva  in  queftogran Prelato, con  la  quale-» 
tutto  tranquillò  con  reciproca  fòddisfàzione  .  Egli,  al  di  re  de' 
Storiografi  antichi, fu  pio,giufto,e  zelante  dell' onor  dì  Dio; 
però  fempre  intrepido  nel  fuo  Governo,  amminiftrò  la  giudi- 
zia  , umile  fervo,  ed  amico  della  fantità.  Efercitò  il  Paftoral 
fuo  Ufficio  con  fòmma  vigilanza  nove  anni,  e  fette  mefi,  reg- 
gendo il  Sommo  Pontificato  Leone  III.  Morì  l'ultimo  giorno  di 
Febbraio  del  814.  Il  fuo  Corpo  fu  feppellito  nella  Bafilica  di 
S.Ambrogio. 
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Ànfelmo.  LV. 

LA  nobile  Famìglia  de'  Biglj ,  Patrizia  di  Milano, 
diede  fempre  in  ogni  etade  z  Governi ,foggetti  di 
(ingoiar  intendimento ,  e  di  foda  virtù  ,  come  anche 
a*  noftri  giorni  abbiamo  veduto  tanti  Prelati  di 
primo  Ordine  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica,  tanti 
Dottori  ,e  MiniftriRegj  nelle  Cattedre  più  eie  vate,  tanti  Ca- 
pitani, a  capo  delle  Truppe  di  maggior  rimarco.  Sinodel  814. 
vivea  Anfelmo  de*  Biglj, che  dopo  molte  gloriofe  fatiche  in_# 
Opere  grandi  per  la  Santa  Chiefa  di  Dio ,  riconofciuto  il  fuo  alto 
merito ,  motu  proprio  ,  fu  eletto  da  Leone  III.  Sommo  Pontefi- 
ce Romano  alla  Sede  Arcivefcovale  di  Milano .  Quello  Signo- 
re, tra  Tal  tre  eroiche  fuevirtudi,fu  fvifcerato amatore  de"  po- 
veri .  Corono  Tanno  8 1 8.  in  Monza  Lotario ,  figliuolo  di  Lodo- 
vico Pio ,  Rè  d'Italia  ;  Refle  la  Chiefa  di  Milanocon  molta  fan- 
tità  anni  otto  trafuoi  innocenti  coftumi , morì  gli  n.  Maggio 
dell*  anno  822.  (otto  il  Pontificato  di  Pafcale  Primo, e*l  fuo 
Corpo  fu  feppellito  in  S.  Ambrogio . 

Buono  C afiigliom .  LVL 

PAfcale  Sommo  Pontefice  Romano,  primo  di  quefto 
nome,conofciute  le  parti  di  virtù  infigni  di  Buono 
Caftiglione,  nobile  Milanese,  lo  dichiarò  Arcivesco- 
vo di  Milano,  motu  proprio > nel  qual  Governo  affa- 
ticò quattro  anni,  e  difefe  intrepidamente  la  giuridi- 
fcione  Ecclefiaftica .  Altre  memorie  non  fi  trovano  in  fpezie  di 
quefto  Prelato .  Morì  li  2  5.  Gennajo  826.,  reggendo  la  Chiefa 
di  Dio  Eugenio  IL ,  e  fu  feppellito  nella  Bafilica  di  S.Ambrogio . 

Angìl 
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Angtìberto  Puflerla  Primo . 
LVIl 

DElIe  azioni  d'Àngilberto  primo  di  queflo  nome, 
non  ritroviamo  altro, tra  lepolverofe  memorie 
degli  andati  fecoli,folo  che  fu  creato  Arcivefco- 
vo  da  Eugenio  IL  Papa,  e  che  egli  fàceffe  trat 
portare  il  Corpo  di  S.  Mona ,  fuo  predeceflbre ,  in 
S.  Vitale ,  dandogli  più  onorato ,  e  decente  luogo .  Governò  oui* 
anno  folo ,  e  fette  mefi .  Morì  alli  7.  di  Settembre  del  8 17. 

Àngtìberto  Puflerfa  Secondo . 
L  Vili. 

FU  quèfti  ancora  della  nobile  Famiglia  Puflerla ,  Blu- 
ftre  ira  Milane-fi, -.e  conofeiute  le  fue  eroiche  azioni 
da  Gregorio  IV.  Sommo  Pontefice  Romano  ,  nel 
817.  lo  creò  A  rei  vefeovo  di  Milano.  Giunto  alla-» 
Sede  d'Ambrogio ,  cominciò  a  riformare  lecofe  del 
Clero ,  e  Popolo ,  d'indi  a  farfi  conofeere  follevatore  della  pover- 
tà ,  fatto  sì  largo  elemofiniero ,  che  fu  acclamato  con  lo  fpeziofo 
titolo  di  Padre  de'  Poveri ,  e  delle  Vedove.  Da  Lodovico  Pio 
Imperadore,  figlio  di  Carlo  Magno,  fu  tempre  tenuto  in  fòmma 
venerazione ,  al  quale  confermò  tutti  li  privilegi ,  conceffi  a  Pie- 
tro Oldrado  Arcivefcovo,e  fuoi  fuccefTori.  Alla  fua  Gliela, 
che  chiamava  fpofa ,  fece  grandi  doni,  e  fognatati benefici .  Con-  j 
trafegno  di  quefta  fua  generofa  liberalità,  e  fplendidezza,che  an-  *^* 
cor  riluce ,  e  rifplenderà ,  Deo  favente ,  fino  al  fine  de'  fecoli ,  è  il 
Palio ,  che  fa  fronte  all'  Altare  Maggiore  di  S.  Ambrogio,con  gli 
due  laterali , coperto  d'oro  di  ventiquattro  carati,  battuto  in 
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iaftre ,  e  lavorato  ad  induftriofi  rabefcfii ,  trionfo  dell'antichità, 
contefto  a  pietre  preziofe  di  molto  valore ,  come  con  ammira- 
zione fi  vede ,  e  tutto  a  Tue  proprie  fpefe . 

Celebrò  il  Concilio  Provinciale,  nel  quale  confermò  d'ordi- 
ne  del  Sommo  Pontefice  l'Inftituzione  de'  Monaci  del  Titolo 
de*  Santi  Fauftino  ,  e  Jovita  gloriofi  Martiri  di  Crifto,  il  cui 
primo  Monaftero  fu  fabbricato  in  Brefcia  da  Ramberto,  Vefco- 
vo  di  quella  Città. 

Effendo  richiedo  da  Lodovico ,  Rè  d'Italia ,  ed  Imperadore  , 
figliai  Lotario,  perche  voleffe  adempire  la  commiffione  del 
padre, quando  venne  in  Italia,  ch'era, fi  riformaflero  le  cofe 
dell'  elezioni  de'  Vefcovi ,  come  anticamente  era  coftume ,  cioè 
a  pieni  voti  dei  Clero,  e  de' Popoli ,  poi  confermate  da' Sommi 
Pontefici,  in  trepidamente  ri  fpofe:  Che  le  cofe  degli  Ecclefiafti- 
ci,doveano  effer  comandate  dal  loro  Capo,  Vicario  di  Crifto 
Signor  noftro,  e- Sommo  Pontefice ,  non  da'  Principi  Secolari ,  e 
che  tanto  avea  in  commilfione  da  Leone  V.,  allora  regnante 
fopra  il  Soglio  delPrencipe  degli  Appoftoli.  Che  non  negava 
l'antico  coftume ,  ma  per  lo  miglior  bene  della  Chiefa ,  fpofa  di 
Crifto,  li  Sommi  Pontefici  anteceffori  aveano  riformata  la  pra- 
tica di  quella  elezione,  nel  modo,  che  lo  Spirito  Santo  loro  avea 
fuggerito>e  chelamedefima  fi  doveva  offervare  anche  con  lo 
ipargimentodel  proprio  fkngue ,  come  ragione  della  ftefla  Santa 
Chiefa  Cattolica  ,  con  che  di  quefto  negozio  tanto  prudente- 
mente trattato  più  non  fi  parlò;  anzi  fu  caufa  fondamentale, 
che  in  avanti  fino  al  giorno  d'oggi  feguiflèro  fempre  libere  tali 
elezioni  al  prudentiflìmo  arbitrio  de'  Sommi  Pontefici.  Tren- 
taquattro anni  durò  il  fuo  Governo ,  fempre  attento  al  fervizio 
di  Dio,  ed  alla  falute  dell'  anime  commefle  alla  fua  vigilanza, 
dopo  li  quali  morì  fantamente  al  Mondo,  rinacque  a  Dio.  Il 
Puricelli  nella  fua  Nazariana dice, che  quefto  Arcivefcovo co- 
minciò a  governare  quefta  Santa  Chiefa  Tanno  8  27.,  e  viffè  nel 
detto  Governo  fino  al  8  61.,  in  cui  morì  l'ultimo  diFebbrajo. 
Fu  feppellito  nell'  Infigne  Bafilica  di  S.  Ambrogio . 

Tado. 
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Tado.  LIX, 

AD  AngilbertoPufterlafucceffe  Tado,  che  più  pro- 
priamente fu  detto  Teobaldo  de' Grimaldi,  figlio 
del  Conte  Ugone,  Signore  d'Antipoli ,  e  d'altre 
Città.  Queftopiiffimo  Prelato,  fu'l  fiore  dell'età, 
diede  frutti  di  molti  fecoli;  onde  giunta  la  fama 
del  fuonome,e  delle  fuegloriofe  fatiche  predò  il  Sommo  Pon- 
tefice Nicólao  Primo,  fu  dal  medefimo  degnamente  eletto  Ar- 
civefcovo  di  Milano,  Tanno  8  6  o.,  li  1 8 .  Novembre ,  e  dallo  fteflb 
preconizato  nel  Sacro  Conciftoro  de*  Cardinali  co'I  titolo  di 
SantiiTimo  Paftore;  com'era  d'innocenti  coftumi,  e  di  vita  im- 
merfa  nelle  fatiche,  per  lo  fervizio  di  Dio ,  fempre  attento  alla 
ialute  delle  anime.  Egli  era  d'ingegno  fottiliffimo,  e  come  ver- 
fato  nelle  divine  Scritture,  con  ragione,  per  antonomafia,  fi 
chiamava  il  Sapiente.  Di  quefiofoggettoNicolao  Primo  Som- 
mo Pontefice ,  ne'  fuoi  decreti ,  così  parla  : 

Scriptum  fuper hoc propriis  manibus  roboratum  efferente!  >&  fen- 
t  enfiavi  yqnam  à  Sede  Apostolica  in  Engeldrudam  uxorem  Baffoni* 
Sanfliffmus  Frater  nofler  Archiepifcopus  Mediolanenfis  Tbado>& 
cateri  Episcopi  noflri  petierunt  admittendam.  Quefto  fragran- 
tiffimo  odore  di  fanti tà  durò,  per  tutto  il  corfo  de'  fuoi  anni 
immaculati  .  Governò fua Chiefa , con  incettanti  fudori,anni 
fette,  nel  fine  de' quali  pafsò  a  godere  il  premio  delle  fue  bene- 
dette azioni  li  26.  di  Maggio  del  867. 
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Anfpeno.  LX. 

ÀNfpertoConfalonerio  da  BlafTono, nobile  Milane* 
fé,  fu  figliuolo d'Arbuzio, e  diGaridtrude  fugali , 
fu  prima  Arcidiacono  della  Metropolitana  di  Mi- 
lano, pofcia  eletto  dal  Clero,  e  confermato  Arci- 
vefcovo  della  detta  Città  da  Papa  Adriano  II. ,  nel 
mefe  dì  Giugno,l'anno  8  6 8. La  pietà  di  quefto  Signore ereffe  l'an- 
tico Tempio  dedicato  a  S  Satiro ,  fratello  dì  S.  Ambrogio,  in  Mi- 
lano ,  ed  in  quello  collocò  il  Corpo  di  S.  Mauricillo  Arcivefcovo  « 
Nella  funeftaoccafione  d'atrociffima  pefte ,  che  a*  fuoi  tempi 
fece  ftrage  di  tutta  l'Italia ,  ma  con  tremenda  fierezza  del  popo- 
lo Milanefè,  il  zelodi  sì  gran  Paftore,  fenza  interponimento  d'al- 
cun ripofò,con  affidua  fatica, e  ftudio,vifitò(empre  tutti  gì* 
infettati, e  con  le  proprie  mani  loro  amminiftrò  li  Santi  Sacra- 
menti, dal  cui  efempio,e  comando  tutti  li  Parochi  a  lui  (og- 
getti, con  fomma  divozione  mofli,  ed  animati  ad  efèguir  il  loro 
ufficio,  appreffarono  a  que' languenti  ogni  più  neceffarioajuto, 
e  fbecorfo  fpirituale,  come  anche  corporale  .  Egli  pure  per- 
fònalmente  affittì  con  tanta  carità  air  afflitto  fuo  Popolo  in  sì 
milèrabilccircoftanza  >  che ,  oltre  ogni  fpirituale  fuffidio,  porta- 
va di  fua  mano  a  que'  mi  feri  il  cibo  per  foftenerli  in  sì  pericolo- 
fo  morbo, dal  quale  il  Signore  fempre  lo  prefervò  vigorofo,e 
fano. 

Coronò  Rè  d'Italia  Carlo  Calvo ,  ed  il  fucceflbre  Carlo  Cra£ 
fo.  Altro  non  portano  le  Tavole  antiche.  Reffe  laChiefa  di 
Milano  anni  tredici, e  cinque  mefi.  Morì  nell'anno  88i.  Fu 
feppellitoinS.  Ambrogio . 

Epita- 
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Epitaphium 

Anfperti 

AdS.Ambrofium. 

Htc  jacet  Anfpertus  noflr*  clarifftmus  urbis 

Antiftes  vita ,  voce ,  pudore ,  fide . 
/Equi  feflator,turb<e  pralargus  egena 

EffeFtor  votiy  propofitìque  tenax. 
Mania  follicitus  commi/fie  reddidit  urbi 

Diruto  rejìituit  de  Stilicone  domum. 
Quot  jacras  oedes ,  quanto  f udore  refecit? 

Atria  vicìnas  Rruxìt  y  &  ante  fores . 
Turn  Sanzio  Satyro  Templumque  domumque  dkavit 

Dam  fua  J aerato  pr<sedta  e  un  ti  a  loco. 
Ut  Monacoi  pafeant  /eternit  o£io  diebus 

Ambrofium  prò  fé ,  qui  Satyrumque  rogent. 

Obììt  anno  Incarnatknh  Domìni  DCCCLXXXIL 

VII.  Idus  Decembrìs ,  Indizione  decìmaquìnta . 

Rexìt  Epifcopatum  fuum  annis  XIII.  men.  V.  diebus  X  IL 

Pnefulis  Andreas  prrfati  captus  amore 
Hoc  levita  fibi  condecoravi t  opus . 

Àfìfelmo  Secondo .  LXI. 

ANfclmo  Capra ,  nobile  Milanefe ,  fecondo  di  quefto 
nome ,  fu  Signore  capace  d'alti  negozj ,  e  conofeiu- 
to  tale  dal  Sommo  Pontefice,  allora  regnante,  fu 
mandato  in  Francia,  per  procurare  i'abbaflamento 
delle  turbolenze,  che  ribollivano  nella  povera  Ita- 
lia da  molte  barbare  Potenze  atrocemente  flagellata,dopo  per  gli 
fuoi  meriti  elevatiffimi ,  mentre  ritornava  da  Francia  a  Roma  p 
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anche  con  gli  ufficj  di  Carlo  Imperadore ,  foddisfatte  le  fue  parti 
della  terminata  legazione  co'l  Pontefice ,  e  giunto  in  Milano  fua 
patria ,  fu  da  Papa  Martino  Primo  dichiarato  Arcivefcovo 
l'anno  883.  li  6.  Marzo, con  indicibile  allegrezza, ed  applaufo 
di  que'  Popoli .  Nel  fuo  Governo,  per  non  accender  doppio  fuo- 
co, gli  convenne  coronar  Berengario  in  Pavia  della  Corona'di 
ferro,  portata  da  Monza.  Rifedè  fantamente  nella  fua  Chiefa 
anni  quattordici.  Reggendo  la  Sede  di  Pietro  lo  fteffo  Martino 
Primo,  Adriano  III.,  e  Stefano  VII.  Sommi  Pontefici,  in  fine 
de'  quali  pafsò  da  quefta  vita  mortale  alfe  terna  li  18  .Settembre 
del  8  9  7. ,  e  fu  feppellito  in  S.  Ambrogio . 

Landolfo.  LXII. 

DI  Landolfo  Craflò ,  nobile  Milanefe ,  non  abbiamo 
altro,  che  '1  puro  nome ,  feppellite  le  memorie-* 
delle  azioni  di  quefto  Arcivefcovo  nella  tomba 
dell' oblìo,  coperta  dagli  altiffimi  monti  di  molti 
fecoli ,  folo  in  un'  angolo  detlememorie  più  vetu- 
fte  ho  Ietto  in  caratteri  ftranieri ,  che  foflfe  creato  neir  anno  898. 
Arcivefcovo  di  Milano  da  Papa  Stefano  VII. ,  e  che  fedeffe  anni 
tre .  Fu  feppellito nella  Bafilica di  S.  Ambrogio . 

Monfignor  Francefco  Cartello, Canonico  Ordinario  nella^ 
Metropolitana  di  Milano  ,diligentiffimo  Collettore  delle  anti- 
chità, donò  a*  pofteri  lefemplare  deli5  Epitafio  di  quefto  Arci- 
vefcovo, ed  è  il  feguente. 

Epitaphium 
Archiepifcopi  LandulphL 

«£.    B.    P.*£-    M.*£. 

Mie  facrum  tegitur  Landuljì  Corpus  humatum , 
Préeful  in  hac  amìs ,  qui  fuit  Urfo  tribm  . 

Unica 
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Unica  fubjeHis ,  quamquam  jatìura  fui/Jet , 

Morte  fua  Regno  publica  damna  tulit . 
Pacis  enim  JeSìaUr  erat ,  faucefque  reprejftt 

Protinus  à  gregibus  improba  pr<eda  fuù . 
S ed  quia  mortalis  nemo  fine  forde  quiefcit , 

Da  veniam  Famulo , da  Pater  Alme  tuo. 

Obìit  anno  Incarnationis  Domìni  nongente  fimo  quarto  % 
nona!  Novembri! ,  Indizione  tertia. 

Andrea.  LXIII. 

ANdrea  Lampugnano ,  nobile  Milanefe ,  r*aao  90*. 
fu  dal  Clero  eletto  Arcivefcovo .  Quello  Signore 
corre  la  medefima  forte  de*  nominati  di  fopra ,  non 
ritrovandofi  veftigie  de'  fuoi  fatti  .  Governò  la 
Chiefa  di  Milano  anni  fei,pofcia  volò  agli  eterni 
ripofi ,  l'ultimo  di  Febbraio  Tanno  906. 

Bgr.  J.C.  Johannes  de  Sitonis  de  Scotta  refert  in  Cotteti 'aneis  MS. 
Epitaphiorum  hoc  ab  Andrea  Lampugnano  Mediolani  Archiepifcopo 
pofitum  in  Ecclefta  Sanfti  Ambrofti  Majoris  Mediolani  ad  tumulum 
Mor  andini  ejits Secretarti  anno  Domini  900. 

Andreas  Lampugnanus  Mediolanenfts  Ecclejle  cura  indignus  % 
nullius  partìceps  confoìationis  hic  pofuit  Corpus  Morandìni  Bevi' 
laquii  [ibi  à  Secret  is  fdelijfìmi  ,  rogatque  Divos  Ambrojium,  & 
Thectam ,  ut  arìimam  illius  in  <eternam  bcatitudìnem  comitentur  • 
Anno  Domini  DCCCC.  Indizione  tertia . 

Quefto Signore  fu  il  primo, che facefle  entrata  folenne  per 
Porta  Gcmafina,5n  abito  Pontificale, fopra  bianca Chinea  di 
gran  valore  ,  fervito  da  quantità  di  Cavalieri ,  e  Popolo.  In 
quefto  tempo  Lodovico  III , figlio  d' Arnolfòjfucceffe  nell'Impe- 
ro, ma  non  fu  coronato,  anzi  Berengario ,  valorofo  Capitano 
de3  Longobardi, natio  deila Città  di  Forlì, avanti  d'effo  fi  fece 
coronare  Imperadore;  Dopo  alcuni  anni  Lodovico  vinfe  Be- 

renga- 
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rengario,come  poi  in  altro  fatto  d'armi  reftò  cattivo  lo  flcflo 
Lodovico,  e  fu  cecato ,  rifalito  all'Impero  Berengario. 

AttomOìdrado.  LXIV. 

Ueflo  Arcivefcovo  non  fu  punto  inferiore  a  Pietro 
della  (tetta  Famiglia,  fé  fi  fa  rifleffione  alleazioni, 
negozia' quali  intervenne;  perche  creato  Arci- 
veicovodi Milano, Tanno 906. li 7.  Aprile, fervi  in 
Francia  al  Pontefice  Sergio  III. ,  a  Lotario  Rè 
delle  Gallie,  e  lo  riconduttea  Roma,  fervitoeflo  Arcivefcovo  da 
buon  numero  de*  nobili  Cittadini  Milanefi .  Giunto  alla  Santa 
Sede  Romana ,  Ioajutò  a  fcacciar  fuori  della  Città  un  tal  Crifto- 
ibro  Antipapa,  il  quale  aveva  tirannicamente  occupato  la  Sede 
di  Pietro .  Fu  il  primo  quefto  Signore,che  ordinafle  al  Clero  Am- 
brofiano ,  fi  cominciafìè  a*  primi  Vefperi  l'Ufficio  della  Santa 
Croce,  alli  13.  di  Settembre, e  da  cjuefto  facro  Rito, tutta  la 
Chiefa  Cattolica  usò  di  cominciar  le  Fede, tanto  de*  Mifteri 
principali  della  noftra  fànta  Fede, nella  vita  di  GiesùCrifto, 
quanto  de*  fuoi  Santi .  In  fine,  fianco  da'  viaggi ,  e  carico  d'anni, 
morì  in  Roma,  Tanno  del  Signore  9 1  ti ,  li  7.  di  Settembre ,  dopo 
aver  governato  la  Chiefa  di  Milano  dodici  anni,emefi  fei.  Fu 
feppellito  nella  Chiefa  de'Santi  Bonifacio ,  ed  Aleffio  nel  Monte 
Avventino . 

Nel  piccio!  giardino,  annetto  ad  un  laterale  di  detta  Chiefa, 
in  un*  efpofta  pietra,  incifi  fi  leggono  quefti  verfi,per  buòna 
parte  sì  corrofi  dall'edace  dente  del  tempo  antico, che  non  è 
pofiìbile  cavarne  il  fenfb . 

Difcat ,  qui  nefeit ,  quod  Epifcopus  hic  requie feit . 
Atto  Oldradus ,  multa  pietate .... 

Sergium ,  qui  Papam 

Per  mare,  per  ter  ras  feqùitury  per .... 


Gart- 
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Gariberto.  LXF. 

DUe  anni  foli  governò  la  Chiefa  di  Milano  Gariber- 
to, dopo  che  Giovanni  X.  d'effe  lo  creò  Arcivef- 
covo  Tanno  918.  Altro  non  s'intende,  che  ila 
giunto  a  mia  notizia,  con  tutte  le  diligenze  a  me 
poffibili,  dalle  memorie  lafciate  da'  noftri  mag- 
giori, folo  che  ajutaffe  Alberico,  Signore  della  Marca  d'Ance- 
na,  perche  fcacciafie  li  Saraceni  dalla  Puglia.  Pafsò  a  miglior 
vita  Tanno  9  2 0. ,  li  18.  Giugno . 

Lamberto.  LXVL 

GO'l  favoredelTImperadore,eRè  d'Italia  Berenga- 
rio, Lamberto  uomo  vivace,  e  fottile  d'ingegno, 
come  ottimo  Configliero  delle  materie  di  Stato ,  fu 
follevato  al  Seggio  dell' Arcivefcovado  di  Milano 
Tanno  920  li  28.  d'Ottobre,  allora  in  onore,  e-* 
ftimadi  fecondo  Papa  to,da  Giovanni  X.,ela  fortuna  allora  per 
lui  fecondagli  prefentò  varco  d'acquiftar  merito  immortalo 
preffo  Tlmperadore  medefimo,che  poco  dianzi  Tavea  sì  alta* 
mente  favorito,  mentre  egli  feoprì  una  crudele  congiura,  che 
flava  per  ridurfi  all' atto,  d'ammazzare  effolmperadore  ;  ma 
perche  poco  dura  il  contento  del  la  povertà,  mascherata  co' gli 
abiti  della  ricchezza,  tal  incontro  gli  fu  cagione  di  molti  difa- 
ftri ,  non  folo  fenza  frutto  dell'  anima ,  ma  con  molto  pericolo  di 
demerito  ;  per  loche  prefo  un  tal  Olderico ,  capo  di  detta  ribal-  .  T\ 
deria,e  dato  nelle  mani  d'effoArcivefcovo,con  ordine  di  ren- 
derlo a  chi  Taveffe  chiamato ,  giunto  il  tempo  di  confègnarlo  all' 
Imperadore,rifpofe:non  efler  cofa  da  Sacerdote, che  per  fua 
cagione  un'uomo  fbffe  condotto  al  fupplicio, perciò  libero, lo 
rilafciò  ;  Onde  converfa  l'obbligazione  in  demerito ,  e  temendo 
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Lamberto  l'ira  prepotente  dell'  Imperadore ,  con  la  finezza  del 
fuogiudicio,  andò  (Indiando  li  mezzi  più  forti  peropporfegli. 

Quefte  fono  le  peripezie  della  forte  de*  miferi.  Da  ottima 
radice  inforger  arbori  fronzuti,  carchi  di  frutti,  ripieni  di  toffi- 
co ,  e  quando  il  buono  Arcivefcovo ,  coli'  efempio  de*  fuoi  prede- 
ceffori ,  dovea  tutti  impiegare  i  fuoi  grandi  talenti  inferviziodi 
Dio, nella  fua Chiefa,  raccomandata,  cornea  buon  Paftore,alIa 
fua  vigilante  curargli  convenne  tutto  adoperarfi  in  procurar  fòr- 
ze dagli  efieri  per  fai  var  il  proprio  individuo.  S'egli  non  impetra- 
va ufficj  dall'  Imperadore  preflòil  Papa ,  per  afcender  al  Trono 
XQ   facrofanto  d'Ambrogio ,  forfi  non  farebbe  caduto  nella  rete  dell' 
ingratitudine  a  tanto  benefico  favore.  Sono  difpofte  dal  Cielo 
folo  le  facre  Cattedre ,  fu  le  quali  gli  Protopaftori  d'anime  devo- 
no illuminare  il  Móndo  Ecclefiaftico  ;  e  l'efperienza  fempre  ino- 
ltrò aver  fine  infaufto  quegli  onori ,  eh'  eflendo  facri ,  mifchiàti 
co'l  profano,  s'adulterarono  in  modo, che  da  Angeli  di  luce  fi 
trasformarono  in  furie  d'Infèrno .  Ecco  l'agitato  Arcivefcovo , 
non  aver  tempo,  che  badi, giorno, e  notte, per  far  machine 
da  refiftere  al  furore  d'un'  Imperadore  irato;  ridotte  però  a 
confulta  le  fòttigliezze  di  fua  mente ,  ricorfe  a  Rodolfo ,  Rè  di 
Borgogna, e  applicandolo  d'ajuto,lo  invitò  a  venir  in  Italia 
con  la  maggior  preftezza  pofiibile,  il  quale  nonlafciando  sì  bella 
occafioneper  gli  fuoi  vantaggi,  fubito,  con  numerofo  efercito, 
v'arrivò; ove  paflandogli  le  cofe  profperamente,fu  dall' Arci- 
vefcovo coronato  Rè  d'Italia  ;  ma  non  molto  dopo ,  ecco  l'incon- 
ftanti  rivolte  delle  avanie  del  Mondo ,  che  fempretradifee  chi  fé 
gli  affida  :  Portando  così  lo  fiato  delle  cofe  correnti,  e  l'urgen- 
te loro  bifògno,per  configlio  del  medefimo  Pontefice  Giovan- 
ni, e  de'  Prencipi  d'Italia, fu  avvifato  Lamberto, che  folleci- 
taflfe  Ugo ,  Conte  Arelatenfe ,  acciò  fi  portafle  ad  occupare  il 
Regno  di  Rodolfo.  Mira  Lettore  la  continuazione  del  filo  delle 
iniquità  ,e  chi  deve  diftruggerle,efierne  autore,  facendogli  ap- 
pretto conofeere ,  quanto  fàcile ,  ed  opportuna  fofle  la  ftrada  per 
ottenerlo .  Accetto  fubito  l'invito  il  Contese  con  la  maggior  pre- 
flezza,che  gli  fu  pofiibile,  mifein  punto  quanto  bifognava  per  lo 

buon 
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buon  fine  di  sì  grave  imprefà  da  guerra,  il  che  in  tefo  da  Rodol- 
fo, tornatotene  in  Borgogna  ,  ricorfe  da  Brucardo ,  Duca  di 
Svevia,fuo  fuocero,e  gliperfuale  ad  unirfi  feco ,  co'l  qualo, 
avanti  cheUgomoveffelefue  armi,  ri  tornò  in  Italia, ed effen- 
do  penetrato  fino  ad  In  vrea,  mandò  avanti  il  fuocero ,  a  fpiar  le 
cofe  de*  Cittadini  di  Milano,  il  quale  prima  d  entrar  nella  Città 
in  abito  mentito,pafsò  alla  Chiefa  di  S.Lorenzo,fuor  delle  mura, 
per  udir  la  Mefla  ;  pofcia  girando  con  l'occhio  ,  ofiervò  effer 
luogo  atto  per  fabbricarvi  una  Fortezza ,  la  quale  poteffe  effer 
d'oftacolo , non  folo  a' Milanefi , ma  anco  a  tutti  i Prencipi  di  * 
Lombardia  ;  Poi  fi  mife  a  cavalcare  intorno  le  mura  della  Città, 
e  motteggiando  in  lingua  Tedefca ,  contro  l'onore  del  fanguo  * 
Italiano,  fu  udito  da  un  plebeo  pratico  di  quel  parlare,  che  fu- 
bito  n'avvisò  l' Arcivefcovo ,  il  quale  con  grande  ailuzia  ricevet- 
te dentro  della  Città  il  Duca  Brucardo ,  compartendogli  molte 
cortefie,ed  accoglimenti , ripieni  in  apparenza  d'una  ftretta^» 
lealtà.  Frattanto  comunicò  a' Prencipi , eh'  abitavano  in  Pa- 
via ,  ed  agli  altri  Prencipi  d'Italia ,  che  lo  tratteneva ,  acciò  non 
potette  far' alcuna  relazione  a  Rodolfo,  il  quale  con  impazienza 
l'attendeva ,  per  aver  diftinto  ragguaglio  delle  cofe  di  Milano . 
Venutofipoi  al  fatto  d'arme,  mori  il  Duca  nella  foffa  di  Nova- 
ra con  difgraziato  fucceffo,  colà  trapanato  dal  cavaUo,il  che 
intefo  da  Rodolfo,  ritornò  addietro.  Frattanto  affrettandoti 
Ugo  per  timor  di  Rodolfo,  fé  ne  venne  per  mare,  e  con  grande 
allegrezza  arrivò  a  Pifa ,  ove  dal  Pontefice  Giovanni ,  e  da  tutti 
gli  Ambafciadori  de'  Prencipi ,  i  quali  lo  avevano  chiamato ,  fu 
ricevuto .  Poi  fubito  venne  a  Pavia ,  nella  qual  Città  fu  da  tutti 
falutato  Rè ,  ed  ivi  da  Lamberto  Arcivefcovo  coronato  ;  ferven- 
do il  mifero  contro  Tua  voglia  alle  vicende  dell' altrui  cieca  for- 
tuna, non  al  merito. 

Mandò  anche  quefto  Arcivefcovo  gente  d'armi .,  in  ajuto  de* 
Genovefi  contro  a'  Saraceni . 

Quefte  fono  tutte  le  imprefe  eroiche ,  che  fece  un'  Arcivc&Q. 
rodi  grande  ingegno, di  talenti  fublimi , d'animo  generofo,e 
quafi  feordato  di  quel  che  più  importava;  le  quali  cofedalui 
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operate, in  tutto  il  decorfodi  nove  anni,emefiotto,cheviflfc 
I   Protopaftore  della  gran  Città  di  Milano ,  e  di  fua  vafta  Diocefi  , 
tutte  ben  pefate ,  tra  l'azioni  d'un'Ecclefiaftico,niente  vagliqno. 

Da  che  fi  può  comprendere ,  quanto  l'uomo  viva  ingannato , 
credendo  falfamente,  che  tutto  il  buono  della  virtù  confida  in 
quelle  vicende  di  cofc  tranfitorie ,  ed  aeree ,  che  non  hanno  alcu- 
na fuffiftenza,  ma  come  tele  fottilifTime  d'aragno,fi  disfanno 
dall'  aura  medefima .  Sono  quefte  umane  grandezze,come  quel 
groflb  vapore,  eh*  efalando  dal  terreno  per  l'aria,  fatto  gigante 
A  fuoco,  mifero  fi  muore  in  fafee;  Onde  impari  l'Ecclefiaftico , 
benché  grande,  a  non  frammifchiarfi,fe  non  comandato  da'  fuc- 
ceflòri  di  Pietro, negl' intereflì  de* Stati  de*  Prencipi  Secolari, 
«he  fe  bene  rifletterà,  altro  non  potrà  ritrovare,  che  travagli, 
fetiche,  e  dolori,  tutto  perduto  quel  tempo  ,  che  dee  fpen- 
derfi  nella  carica,  in  cui  Dio  lo  pofe,  ò  permiffivamente  per 
noftra  difgrazia ,  o  chiamato  da  particolar  impulfo  dello  Spirito 
Santo .  Morì  quefto  Arcivefcovo  li  1 3 .  Luglio  del  930. 

lldumoTaJJom .  LXVIL 

Uefli ,  di  nazione  Francefè ,  fu  Monaco  dell'  Ordine 
di  S.  Benedetto ,  e  molto  famigliare  di  Papa  Stefa- 
no Nono .  Era  prima  Vefcovo  di  Liegi ,  poi  avendo 
intefo  in  quanta  ftima ,  e  gloriofa  fama  foffe  Ugo , 
Rè  d'Italia, che  dicemmo, coronato  da  Lam- 
berto, vedendofi  congiunto  di  fangue  con  effo,perfuafo  dagli 
amici ,  venne  in  Italia ,  per  mezzo  del  quale  ebbe  il  Vefcovado 
di  Verona;  e  poco  dopo,  vacata  la  Sede  della  Chiefa  Ambrosia- 
na, per  morte  del  fudetto  Lamberto,  fu  d'effa fatto  Arcivefco- 
vo da  Stefano  Vili.  Sommo  Pontefice  Romano,  l'anno  930., 
prima  rinunziato  il  Vefcovado  di  Verona  a  Ratuvito^  Monaco 
di  grande  dottrina. 

Coronò  in  Milano ,  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio ,  Rè  d'Italia, 
Ugone,Duca  di  Borgogna,  figliuolo  di  Lodovico  III,  e  dopo 
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d'aver  feduto  anni  tèi  fu'I  Trono  d'Ambrogio ,  pafsòda  quefta  a 
miglior  vitali  24  Luglio  dell',  anno  936. 

Arderko.  LXFIII. 

DÀirantichiffimo,e  nobiliflimo  fanguc  Cotta, da 
fua  prima  origine  Romano,  ora  da  molti  fecoli  a 
quefta  parte  Famiglia  nobile  Milanefe  ,  venne 
Arderico  Cotta  ,  che  fu  creato  Arcivefcovo  di 
Milano  da  Papa  Leone  VII  Tanno  di  noftra  ricu- 
perata falute  936.  li  i3.Agofto.  Quefti  fu  chiamato  da  Beren- 
garioIL  Imperadore  per  coronarlo  Rè  d'Italia  contro  Ugone, 
il  quale  ritrovandoli  in  alcune  imprefèdi  guerra,  intefa  quefta 
novità,  affrettoffi  di  venir  aPavia,eftudiandodi  tentar  lafòr- 
tuna,con  mandar  fuo  figliuolo  Lotario  a  Berengario,con  ordine, 
ch'entraffe  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  in  quell'ora,  che  Beren- 
gario diftribuiffe  le  dignità  a'  fuoi  Fautori,  ubbidendo  il  figliuo- 
lo, entrò  in  dettaChicfà,nel  tempo fteflò, che  appuntofi leg- 
gevano dette  diftribuzioni ,  e  get tatofi  a'  piedi  della  Croce,umil- 
mente  pregò  l'Imperadore,  e  fuoi  favoriti,  che  fé  bene  v'éta 
caufa  evidente  di  rifiutar  il  padre ,  egli  almeno ,  come  innocen- 
te ,  non  rigettaffero .  Mofle  a  pietà  queft'  atto  tutti  li  circoftan- 
ti,  tanto  più,  che  le  parole  venivano  accompagnate  dalle  lagri- 
me ;  Onde ,  comandando  Tlmperadore ,  levoffi  in  piedi ,  dicen- 
dogli ftefledi  buon  animo.  Spedito  poi  al  padre  ordine  di  non 
partire  in  conto  alcuno ,  fu  conchiufo ,  che  ambidue  regnaflero ,  "f 
faluo  che, vivente  Berengario, la  total  podeftà  regia  rifedeflc 
preffo  d'efiò  difpoticamente . 

Quefto  Arcivefcovo  a  fue  fpefe  fece  innalzar  da*  fondamenti 
la  Chiefa  di  S.  Andrea,  la  qual  fi  chiamava  al  Muro  rotto .  Pari- 
mente da  elio  fu  coftrutta  la  Cappella, nell'InfigneBafilica  di 
S.  Nazaro,  ad  onore  di  S.  Lino ,  in  cui  poi  volle  efier  feppellito . 

Governò  la  Chiefa  di  Milano  dodici  anni ,  morì  il  giorno  1 3, 
d'Ottobre  dell' anno  949, 

Bb    i  lì     * 
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Il  Sig.  Lucio  Adriano  Cotta ,  che  fu  mio  parzial  Signore,  fino 
da' miei  primi  anni,  fi  gloriava  d'aver  nella  fua  famìglia  Arde- 
rico,che  fu  Arcirefcovo di  Milano , foggetto di  fantavita,e  ci 
comunicò  un*  Elogio,  ftampato  Tanno  1 5  6  z.  in  Rimini ,  riferita 
da  Monfignor  Puricelli  nella  fua  Nazariana  de  verbo  ad  ver- 
bum ,  ed  è  il  fcguente ,  in  cui  fi  contengono  li  fatti  eroici  di  sì  pio 
Signore ,  degni  d'eterna  memoria . 


Divi  Ajderici  Cottae  Archiepifcopi  Mediolanenfis 

Hiftoria. 


p 


Qnttfcem  e  animus Cottam  ,natumque  Patrmquc  7 
Infeflis  aufos  olim  concurrere  ftgrits . 
Die  mibi  Calliope ,  quìs  tanti  incendia  belli 
Secaniquos  interReges  exciverit  ardori 
Arder/cu*  erat  magn<e  celeberrimi**  urbiy 
Quam  pojuiffe  ferunt  inter  duo  f lumina  Gallo* , 
Seu  pene*  Hetrufcos  effent  cum  feeptra  Tyrannos 
Itali  te:  Medi ,  Ulani  de  nomine  diSiam 
Credidit  antiqui  jententìa  dia  Catoni*  : 
Seu  duo  cìrcumdent  Urbem  quodf lumina  noftram. 
Dum  ferus  hunc  ergoPaJlorem  perdere  dudum 
GlifcitUgo;  Jujjit  Ticini  ad  pulchra  vocari 
M<enia>ubi  aereis  pulfantur  turribus  aflra  ; 
Lataque  vifuntur  variar um  fepta  ferarum. 
Hunc  fpreto  fieri  nato  potuiffe  dolebat 
Pontificem.  Tant<eve  mali*  funt  Regibus  ir<tì 
Jujfus  ade fi ,  in  quem  firitiis  mucronibus  audax 
.   Turba  ruit .  Stetit  intrepìdus  :  Nec  deferit  Heros 
Pugnante*  animo  focio*  y  fed  viribu*  impar 
Fit  cade*;  Craffufque  cadit ,  fortifqueCribellus , 
Et  gemmi  Cott<e  y  Cotti fque  propinquu*  Jafony 
Et  quos  longa  foret  celebre*  mora  dicere  Cives . 
Has  inter  Jirages  facundus  depulit  iras 
Principi*  Antijìes ,  cum  jam  data  corpora  letb* 

Peni 
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Pene  forent  centum .  Fatti  jam  pcenitet  illuni, 
Ambrofiique  piget  fceptrum  violaffe  Regentem . 
Et  petiit  veniam:  Certa  quam  legeTyrannt 
Pontificis  dedit  Ambrofii  venerabilis  h#res . 
Scilicet  ut  Tecl<e  fundaret  in  JEde  Sacellum 
Ante  Crucis  fignum:  Fidei  quod  maxime  cult  or 
Infubribus  dono  Rex  Conjìantine  dedijli , 
Inter  delitias}&  Regia  frana  reperì  um. 
Solvere  Dux  etiam  non  parvi  ponderis  aurum 
Cogitar  in  mulftam  tantum  prò  munere  dandum 
Pauperìbus y  faceretque  pìus  quo  Tempia  Sacerdos  • 
Sed  regnare  diu  Divina  Potentia  Ugonem 
"Non  tulit  :  Expulfus  patriis  concejftt  ab  oris3 
Inque  Patris  Regno  Populi  pofuere  volentem 
Lotberium .  Cui  dum  Genitor  fera  bella  minatu?  > 
Hdc  fecum  indignans  potuit  me  pellere  Regno 
Filius  infontem  folius  fronde  Tenentis 
Ambrofii  fceptrum  y  cui  nefcius  ante  peperei  ! 
Experiary  quid  enim  me  a  CelticaGallia  poffit. 
Ut  lupus  inftdiis  capta  quem  forte  juvenca 
Infequitur  paftor ,  pr<edamque  relinquere  cogit: 
lue  indignanti  fimilis  y  fimìlifque  timenti 
Confuetas  repetit  fylvas  ;  recubanfque  fub  altis 
Arboribus ,  tu)  pi  diverberat  ili  a  cauda  : 
Sic  furit ,  ìncertus  quid  agat ,  qua  protinus  arte 
Obruat  Infubres  mi/eros  >  natumque  potentem  ♦ 
InfeltXyquantas  clades  dedit  ille  ruenti 
Itali  ce  ?  noflroe  qu<e  funera  pruebuit  urbi  ? 
Heu  quantas  &  opes  Ecclefia  perdidìt  illis 
Temporibus  ?  defunt  calices  Altaribus  y  &  Crux 
Plumbea  prò  fulvo  fpolìata  reponitur  auro. 
Non  bona  pauperìbus  data  funt  ;rapìt  impetus  Illa 
Militis  :  incult is  &  rufiicus  exulat  agris . 
Multa  voluntati  fub  peffiore  mittitur  Harm 
Celtarum  ad  Populos  :  quorum  de  finìbus  amnk 

Exit 
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Exit  Arar y  varìas  quo  mìttìt  G alila  merce $  > 
Vorticìbufque  rapax  Lugdunum  interfecat  urbem , 
Ex  tnox  in  Rhodanum y  non  fervans  littore  nome* . 
Rex  erat  bìc  clarus  bello  y&  juvenilibus  armis 
Ludrier  :  in  fylvh  peperit ,  quem  Daria  mater  : 
Ajfuetum  volefi  canibus  circumdare  montis 
Devia  Setigeros  imis  y  aut  vallibus  apro* 
Fìgere  y  Mofa  fuas  aperit  qua  leniter  undas 
Fluftibus y  &  cekrem  Rbenum  mapribus  auget . 
Impiger  ut  Regno  fpoliatum  fenfit  Ugonem 
Ludrier  ex  Tempio  Lotaringos  marte  potente f 
Tullenfofque  feros  y  &  cum  Lingonibus  acres 
Mandubìos  quondam ,  qui  atexia  rnra  colebant  y 
Flavitumque  vetus y  quìve  y  &  tenuere  Lemani 
hit  torà  pifcofiy  durofque  in  bella  popofcìt 
Allobroges .  Difto  parent  populique ,  Ducefque 
Nec  mora  convenìunt .  Senfi t  [ibi  bella  par  ari 
Lotberius  ;  duroque  patri  par at  obvius  ir<e. 
Protinus  buie  lari  Stagnum  Socia  agmina  jungit  > 
Ver  cella  &  veteres  y&  fida  Piacenti  a  Roma , 
Dertbonaque  animo  fa  Coborr  >&  junfila  Cremona 
Mantua  y  Pierri  nec  non  Verona  Catulliy 
Et  cum  Cenomanis  pulebra  nova  menia  Parma  % 
Et  Papia  dedit y  t antique  incendia  marti* 
Accola  Verbaniy  pinguifque  Novaria  Regi 
Fefiinant  parere  fuo .  Jam  plurimus  boftis 
Cernii  ur.  Ex  tempio  pugna  dant  cornua  ftgnum. 
Hic  ubi  Verona  pandit  fé  proximus  Urbi , 
Me  fecundus  agery  rari 5  [ed  inutilis  berbis , 
Primus  init  pugnam  Comenfis  forte  fidelis , 
Vulnere  propratus  Comii  inter  tempora y  &  oris 
Labra  :  feroxy  cui  dum  tentat  fuccurrere  Paulust 
Cadurci  occubuit  transfixus  pecora  telo . 
Julius  ut  fubita  projìratum  morte  fideJem 
Audi'tt ,  Infubres Celterum  mifit  in  agmen . 

Xnfur* 
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Infurgit  clarnorque  vìrum ,  clangorque  tubar  um . 

Ambigatus  Regum  foboles ,  cadit  enfe  Trìvultì  9 

Quem  nunc  magne  refers  tìtulis  Jacobe  >vel  acr'f 

Mìliti  a  infignis  nofiro}&  Dux  inclite  Sedo. 

Sternitur  Ambigati  fratcr  >  cui  gloria  dudum 

Manubìos  ìnter  Tutknftaque  arva  colente!  * 

Prima  futi  bello  virìdis  feu  flore  juvent* 

Ludrier  :  attonìtui  Celtarum  firage  fuorum  % 

Ambrofium  invadìt  >ntientem  tollere  Saxum 

Ponderis  immenfi  Camerinus  quo  ruit  acer. 

Prctinus  Uh  cadens  ìmmanh  vulnere  Ceti* 

Plangit  bumum ,  largufque  fiuti  de  pelfore  fanguh 

Jflac  eadem  dextra  trans fixus  peSìore  P*rm* 

Accola  Tbadéeus  vtiam  cum  fanguine  fudit ;. 

Hanc  nifi  nox  fugnam  Geli  furgentibm  afirh 
Finijfet)  Regefque  fms  in  Cafira  vocajfentt 
Mìhtìbus  ciedis  quantum  lux  illa  dediffet? 
Succcffu  ut  dubio  parti  f$rs  béefit  utrique, 
Sic  varìis  homìnum  fiudiis  nutare  favorem 
Advertit  fapiens  Paftor  ;fic  protinur  ipfos 
Conciliai  Reges ,  pacifque  ad  comoda  tranfit . 
Barbara  quod  Ligurum  intere  a  veniffet  ad  oras 
Claffis  y  &  hanc  Cives  fecum,  pradamque  tuli  fé  t 
Fama  futi .  Super  hoc  quefium  legatio  venti . 
Ut  quoque  ferret  opem  mi  ferii  Pater  illa  rogabat , 
Annuti  .:  &  fubitis  implevit  Claffibus  sequor . 
Vir  Sacer  Ambrofium  Cottam  pr<ejecìt  >  &  illis  \ 
Undecimus  Claves  Petri  tunc  forte  regebat 
Acer  Joannes ,  fidei  per  fingala  Cufios . 
Surgit  odoratis  Arabum  contermina  terris 
Infula  :  quamTetren  vetcres  dixere  Coloni > 
FluSìibus  >&  crebris  pelagus  diverberat  lndum0 
Hi  e  Ligurum  Cives  yèfepes  gens  fava  lenebat: 
Cum  fubìtQ  innumerìs  ali  obi  Claffibus  <equor, 
B  fpetula  vìdere  Arabes .  Capti  impìger  arma 

Mito; 
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Miles: &  ut  nofiras  Uttus  tetigijfe  carìnas 
Advertunt  >  fugiunt  omnes  per  devia  pajftm 
Opìda?cum  dominis  nobis  bine  reddito,  pr<eda: 
H<ec  fuit  ingenti  vigoria  digna  trìumpho , 
guaLìgur  exultam  nofiram  mox  miftt  ad  Urbem 
Centum  Oratores  : 

Ut  grates  agerent  tanto  prò  munere  Prifcis 
Infubribus  :  gentìfque  pi<e  tibi  maxime  Refior 
Po/ci t  y  ut  bis  Patria  fit  fas  infignia  noftr<t 
Sumere  ;  Quodque  font  Genuenfi  Civis  in  urbe 
Infuber.  Hi  muri  nos,&  cinxere  Corona . 
Talibus  atque  aliis  pofiquam  memorabilis  Heros 
Implevit  magnum  fafilis  ingentibus  Orbem  ? 
Protinus  ad  Curas  mentem  convertit  egenum , 
Et  viduas  relevare  labor  fuit ,  atque  pupillos  • 
Hcerejis  bic  etiam  rat  ione,  &  viribm  omnem 
Extinxit  labem.  Letbo  quoque  proxìmus  JE*dem 
Andrete,  pariterque  Lini  divinitus  Aram 
Nazari?  in  Tempio  fìat uit  ;  Fierique  fepulcbmm 
lite  ftbi  mandavit  :  Tandem  poft  omnia  Fato 
ExtìnSìus  >  fummum  meritis  confeendit  Olimpum. 
Hìc  erat  egregium  fanari  protinus  egros 
Afpicere.  Hìc  greffum  claudis  9  &  lumina  c<ecis 
Reddidit  :  ardentis  fanavit  ulcera  lepre? . 
Hic  abigit  febres ,  hunc  fumma  frequenti  a  nofiri 
Semper  adit  Populi ,  meritos ,  &  folvit  honores . 
Quello  Arcivefcovofu  venerato,come  Santo,nella  Bafiiica  di 
S.Nazaro,  prima  del  i562.(Puricellus)Imperochedel  1547., 
in  occafione ,  che  fu  ammeflò  al  Collegio  de'  Giudici  della  Città 
di  Milano  Pompeo  Cotta  >  Gerolamo  Monti ,  allora  di  quel  Col- 
legio medefimo ,  e  che  poi  fu  Senatore ,  e  Prefidente  della  Sani- 
tà ,  Signore  di  Angolari  talenti ,  di  fuperior  prudenza ,  e  di  cotu- 
rni efemplari ,  che  fu  Avo  del  Sig.  Cardinale  Celare  Monti ,  no- 
ilro Arci vefeovo, degno  d'eterni  encomj  per  la  vita  illibata, e 
fregiata  d'ogni  più  eccelfavirtude.  Udiamo  dunque  l'Oratore 

in 
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in  quel  nobile,  e  dotto  Confeffo,ove  Pallade  anch'oggi  tiene 
fua  tempre  gloriofa  Sede . 

Quello  Signore ,  dopo  aver  e/òrdito,  cominciò  così  : 
Vnde  meliti!  quam  ex  Arderìco  Cotta  Mediolanenfis  Ecclefi*  Ar» 
cbiepifcopo  incipiam  ?  Qui  yfi  illis ,  q u*  de  eo  /cripta  funty  literarum 
monumenti;  fdem  balere  volumusy  mille  jam ,  &  feptem  ab  bine  annis 
ad  eam  Dignitatem  fublevatus  improbi  Principi!  ambii  ioni y  ac  petu- 
lanti* fortijfimè  obflitit  ;  Qui  immenfasopes  y  pretiojifftmos Genuen* 
fium  tbefaurof ,  quos  immanijfimi  Saracenorum  predone s ,  direpta^ 
Cenua y  abjlulerant  y  &  in  Arabici  ufque  fmus  Infulam  auxerant  yfuo 
milite  Pr<efe£ìo  Clajft  Ambrojio  Cotta  per  vim  recuperava  y  &  Ge- 
nuenftbus  Domini s  reflit uit  ;  Quo  faSìo  obnoxiam  Jibi  adeb  Genuen- 
fium  Rempublicam  devinxit  y  ut  non  fati)  putaverint  illius  Cives 
quofeunque  honores  Arderico  exhibere  ,  nifi  &  illius  gratiam  recep- 
tarum  pecuniarum  partem  expofuiffent .  Vit<e  vero  probitate  tantum 
promeruit  y  ut  in  SanEìorum  numerum  relatus  y  hodie  quoque  in  Divi 
N alarti  JE*de  religiofifftmè  colatur . 

Atamano  Meri  ciotto.  LXIX. 

Uefti  fu  prima  Canonico  Ordinario  nella  Metropoli- 
tana di  Milano;  pofeia, come  nell'elezione  d'altri 
Vescovadi  ,  ufurpandofi  l'autorità  Pontifìcia  Be- 
rengario, Rè  d'iralia  ,  elefie  Manafiè  ,  figlio  dell* 
ImperadoreUgone,  quando  per  l'altra  parte  il 
Clero  foftenne  a  viva  forza  i  fuoi  voti  a  favore  d' Alamano .  Fre- 
meva il  Rè, che  la  voleva  a  modo  fuo,  come  azione  alui  fpet- 
tante ,  e  come  già  Ta veà  praticata  nella  Città  di  Como ,  Brefcia, 
e  Reggio  ;  in  fine ,  dopo  lunga  alterazione ,  coì  voto  di  Papa_. 
Agapito  IL,  fu  vinta  la  cau/a  a 'favore  d'Alamanò;  onde  con- 
venne a  Manafle  ritornare  al  fuo  Vefcovado  di  Trento . 
Quefto  Signore  zelante  delPenor  di  Dio,ajutato  da'fuoi  Vefco- 
vi  Comprovinciali,  debellò  ì'erefia  degli  Antropomorfitì,  i  quali 
non  volevano  ubbidire  alla  Santa  Sede,  onde  oftinati  nel  loro 

C  e  gravit 
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graviffimo  peccato ,  (cacciati  li  Peccatori  dalle  loro  abitazioni, 
perche  più  non  infettaffero  le  Città  vicine  Cattoliche  ,  fatto 
d'animo  forte  co*  fuoì  Colleghi  Comprovinciali  >  diftrufle ,  e 
tutta  fpianò  la  Città  di  Paraflò  nella  Lombardia ,  in  modo ,  che 
mai  più  fu  veduta  riforgere,  non  offervandofi ,  qual  altra  Geri- 
co ,  che  alcune  veftigia  dell'  antiche  rovine  di  sì  nobile ,  ed  antica 
Cittade.  Sedette  anni  quattro. 

Tra  l'altre  fue  azioni  infigni ,  l'anno  947.  quefto  Signore  eref- 
fé  da'  fondamenti  la  Chiefa  di  S.Giorgio  al  Pozzo  Bianco  in  Mi- 
lano ,  fua  patria  a  proprie  fpefe ,  e  la  dotò ,  in  cui  volle  effer  fep* 
pellito ,  l'anno  956.  co'l  qui  memorato 

Epitafio. 

Hic  tumulatur  Adelmanus ,  Prafulque  Beatus 

Clarior  in  tanta  y  qui  futi  Urbe  potem . 
Hujus  Orìgo  fuit  celfo  de  [anguine  duHa 

Pauperibus  largus  extitit  atque  pius. 
Huc  greffum  referens  modicum  tu  ftfle  viator 

Die  famulo  requiem ,  crimina  pelle  Deus. 

Obiti  autem  anno  Incarnatìonìs  Dominici  DCCCCLVL 
menfe  Decembris ,  Indizione  XV. 

Ita  in  fuo  Chronico  Nob.  D.  Johannes  de  Sitonis  de  Scoti  a  part.t. 
##/#.  295. 

Valberto.  LXX. 

DEgno  ramo  della  nobile  Cafà  Medici ,  Patrizia  Mi- 
lanefe,fu  Valberto  creato  Àrcivefcovo  di  Mila- 
no da  Agapito  Primo  Sommo  Pontefice ,  l'anno 
del  Signore  95  3.  Quefti>offcrvata  la  crudeltà  di 
alcuni  Scifmatici,  e  fediziofi,che opprimevano 
la  Hbertà  Ecclefiaflica,ufurpandofi  l'autorità  Pontificia,  più 

non 
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non  potendoli  tollerare  tanta  tirannide ,  ebbe  ricorfo  al  Pontefi- 
ce fuddetto;  quando  di  due  volontà  fatto  un  fol  filo, e  chiamati  a 
configlio  i  mezzi  più  fòrti, abili  a  debellar  l'ingiuriofa  ambizio- 
ne de' perverti,  di  comun  confènfo  chiamarono  in  Italia  il  Ma- 
gno Ottone  Imperadore  deirOccidente,a  cui  moftrando  lo  fiato 
deplorabile  della  libertà  della  Chiefa,pofta  in  barbare  catene, 
volentieri  accettò  rimperadore  l'invito,  e  promettendo  fòrze, 
armi ,  denari ,  ed  ajuto ,  dettino  al  figlio  Litulfb  l'imprefa .  Mori 
allora  il  Pontefice ,  ed  efaltato  fucceflòre  Giovanni  XII. ,  da  erto 
pure  conofciuta  la  giuftizia  della  caufà,  mandò  fubito un  Car- 
dinale ad  Ottone,  che  foggiornava  in  Saflònia,  per  follecitare  il 
negozio ,  promettendogli ,  in  premio  deU'affiftenza ,  di  coronar- 
lo Imperadore  in  Roma.  Nelio  fteflò  tempo  poftifi  in  viaggio 
Valbcrto, con  Valdo,  Vefcovo  di  Como, ed  il  MarchefèOdo- 
bcrto,fi  portarono  dall'  Imperadore  .-quando  appunto  da  eflò 
arrivato  il  Cardinale  Legato, fegretamente  trattavafi  il  nego- 
zio ;onde  ammefli  alla  confulta ,  dopo  varj  progetti ,  fi  ftabilì  la 
guerra  con  tutte  le  fòrze  dell'  Impero,  e  per  maggiormente  ani- 
mar l'imprefa,  promifel'Arcivefcovo,  che  cacciati  li  Tiranni, 
l'avrebbe  coronato  Rè  d'Italia.  A  ppreflò,  partirono  il  medefi- 
mo  ufficio  altri  Vefcovi,e  molti  Prenci  pi  d'Italia,  mandarono 
Ambafciadori  a  Sua  Maeftà ,  efponendo  il  prefiantebifognodi 
venire  a  tal  rifoluzione ,  a* quali  fece  larga  promefla  di  non  man- 
car all'  obbligo  fuo,  come  feguì ,  mentre,  rartètate  prima  le 
cofe  della  Corona ,  con  la  maggior  brevità ,  che  potè,  giunfe  in 
Milano,  ove  incontrato  fuor  delle  mura  della  Città  da  tutti  li 
gradi  della  Nobiltà ,  e  Popolo ,  fu  ricevutocon  giubilo  univerfa- 
le.  Frattanto  l'Arcivefcovo,  conuocato  il  Concilio, a  cui  ao 
corfero  tutti  li  Vefcovi  Comprovinciali ,  e  Baroni ,  Duchi, 
Marchefi ,  e  Conti  d'Italia ,  di  comun  confènfo ,  a  pieni  voti ,  fu 
deporto , e  privato  del  Regno  Berengario,  con  Adalberto ,  Mar- 
chefè  di  Jvrea,  forti  tuito  in  fuo  luogo  Ottone,  il  quale  con  la 
maggior  folennitàdel  facrofafto,elapiù  luminofa pompa, in- 
trodotto nell'InfigneBafilica  di  S.Ambrogio,  fu  dall'  ArciveC 
covo  unto  Rè ,  e  coronato  della  Corona  di  ferro ,  ricevuta  prima 

Ce     z  m 
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in  (bienne  giuramento  l'obbligazione  di  fpendere  Io  (ledo  patri- 
monio, e  quanto  ave^  per  la  falute,  onore,  e  libertà  dell'  Italia, 
mai  ricufando  d'efpòrfi  a  qualfivoglia  pericolo  ;  dopo  la  qua! 
azione,  volendo  coli  gratitudine  corrifpondere  l'Imperadore 
all'opera  dell' Arcivefcovo,  per  sì  fegnalato  favore ,  gli  fece  dono 
^  di  tre  Giuridizioni  nello  Stato  di  Milano, cioè  del  Contado  di 
fj2  Parabiago,di  quel  delSeprio,e  delCapitaneato  di  Burgaria, 
co'l  Marchefato  di  Martefana.  Servì  poi  Valberto  eflb  Impe- 
radore  a  Roma ,  ove  dal  Sommo  Pontefice  fu  approvata ,  e  con- 
fermata  l'elezione  fatta  nel  Concilio ,  e  coronato  della  Corona 
d'oro ,  come  Rè  de'  Romani . 

Si  portò  pofeia  a  Roma  eflb  Arcivefcovo  per  afliftere  alla 
Sinodo  generale, nella  quale,  tra  gli  Arcivefcovi,  fedette  nel 
primo  luogo,  e  nella  foferizione,  fu  primo  dell' Arcivefcovo  di 
Ravenna.  S'accrebbe  allora  grandemente  la  fama  del  valore 
di  Valberto, e  la  dignità, e  grandezza  della  Chiefa  di  Milano, 
perche  in  detta  Sinodo ,  in  cui  intervenne  prefenzial  mente  anco 
l'Imperadore ,  fu  molto  (limata  la  prudenza ,  e  dottrina  di  Val- 
berto. Dopo,  da  Papa  Giovanni,  s'inviò  Legato  al  medefimo 
Imperadore  in  Germania ,  per  chiedergli  a juto  contro  a'  Scifma- 
tici ,  e  tanto  prudentemente  operò ,  che  fu  liberato  il  Pontefice 
da'  feduttori ,  da'  quali  era  (lato  carcerato .  Governò  con  molta 
attenzione  la  Chiefa,  commefia  al  fuo  zelo  diciotto  anni,  morì 
fantamente  li  6.  di  Decembre ,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  Mag- 
giore,detta  la  Jemale, l'anno  971. 

Arnolfo  Primo.  LXXI 

FU  queflo  Signore  prima  Canonico  Ordinario  neir  Or- 
dine Sudiaconale  nella  Metropolitana  ,  e  contro  il 
volere  del  Clero  fu  eletto  Arcivefcovo  da  Ottone-» 
Imperadore ,  nell'  anno  di  Crifto  9  7 1 . ,  li  1  ó.Decenv 
bre,al  quale  aggiunfe  il  titolo  di  Conte;  però  eflb 
Arcivefcovo  faceva  governare  le  cofe  fecolari  dal  fuo  Luogote- 

aente, 
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nente,  che  per  Tufficio,che  tenea,chiaipavafi  Viceconte .  Govef- 
né  tre  anni.  Morì  li  1 6.  Aprile  nell'anno  9  7  5.  in  concetto  di 
Signore  diligente,  difin volto,  prudente,  e  pio  .  Fu  feppeHit* 
nella  Chiefa  Maggiore  Jemale  di  Milano . 

Gofredo.  LXXII. 

ALtrodamenonfi  ritrova  tra  le  memorie  antiche  dì 
quello  Arcivefcovo,foIo  che  fu  alzato  a  tal  grado  da 
Papa  Benedetto  VLli  %  7.  Luglio  del  9  7  5  •>  e  reffe  la 
Chiefa  di  Milano  cinque  anni .  Morì  li  19.  Set- 
tembre ,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  Maggiore 
Jemale  Tanno  980. 

Landolfo  Secondo .  LXXIIL 

DAlIa  Famiglia  Carcana  efeì  alla  luce  Landolfo, 
che  fu  portato  dal  padre  Bonizio  con  aftuzie, 
doni ,  e  protezione  al  Trono  d'Ambrogio ,  Tanno 
diCrifto  980.  La  dignità  di  Ducato  ottenne  col 
mezzo  delT  oro  il  padre  dalT  Imperadore,  co'! 
fine  primario  di  far'  afecndere  all' Arci vefoovado  il  figliuolo; 
ma  per  giufte  cagioni,  e  prima  per  voler  di  Dio,  che  non  vi 
concorreva ,  né  il  Clero,  né  il  Popolo  Io  vollero  accettare;  onde 
fdegnato Bonizio, a  forza  d'armi,  lo  mife  in  pc^{Teffo;ma  non 
fcordatofi  ilPublicodi  tanta  ingiuria,  dormendo  una  nottenel    - 
letto  Bonizio,  per  mezzo  d'un  fuo  famigliare,  chiamato  Man-  tH 
tegazza ,  lo  fecero  am  mazzare  ;  per  lo  che  il  moderno  Arci  vefeo- 
vofupplicòrimperadore  a  venir  armato  in  Italia  ,  per  debellar 
Tardire  de5  Milanefi  ,  che  ovantemente  lo  rifiutavano .  Giun- 
fero  le  truppe  Imperiali ,  delle  quali ,  come  d'altre  genti  ftranie- 
re,  formato  numerofo  efercito  ,  fu  affediata  la  Città,  né  per 
quefte  vollero  accettar  TArciveicovo,  non  ottante  follerò  flati 

altra 
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altra  volta  rotti  a  Carbonara.  In  fine  offervando  egli  non  efler  pò- 
tente  ad  efpugnar  la  loro  volontà ,  fi  ridufle  alle  pratiche  d'alcu- 
ni Nobili  della  Città ,  co5  quali  venuto  a  ragionamento,  loro 
promife  di  divider  con  effi  le  ragioni  Ecelefiaftiche ,  fé  s'acqueta- 
vano  a  riceverlo  r  con  quefti  patti  fu  fatto  l'accordo  ,  e  feguì 
la  pace  •  Entrò  dunque  in  pacifico  poffeflò  della  Sede  Eccle- 
fiaftica  di  Milano y  ed  a* Cittadini,  affegnò  le  Decime  con  il- 
lecita Invefiitura,  dando  ad  effi  quella  fède,  che  non  potea 
mantenere . 

Lo  fteffo  fece  a'forenfi  Popoli  della  vaftaDiocefi,  facendoli 
efenti  di  queir  ordinario  pefo  ,  dato  loro  da  Dio  ,  purché  lo  (alu- 
tafTero,ed  ubbidiffero,comefovrano  Arcivefcovo,  fpogliando 
così  il  Sacerdozio ,  e  la  Chiefa  del  fuo  neceffario  alimento;  In 
fine  poi  fi  pentì  del  commeflò  errore ,  ed  applicando  l'animo  ad 
opere  pie  ,  procurò  fòffero  refe  agli  Ecclefiaftici  le  Decime. 
Edificò Chiefe, e  Monafteri, ampliò  la  Metropolitana, e  l'ar- 
ricchì di  molti  arredi .  Fabbricò  il  Monaftero di  &  Celfo,  e  ne 
*i  fondò  quella  ricca  Badia, che  ancor  fi  vede,  in  dote  di  tanto 
culto  di  Dio  y  ora  poffeduta  da'  Padri  Scopetini .  Fece  molte 
altre  azioni  efemplari  alla  pietà  Crifiiana ,  ed  al  grado,  a  cui 
era  affinità. 

In  queft*  opere  pafsò  lo  fpazio  di  otto  anni, e  tremefi,poi 
morì  li  Z2.  Settembre  del  999.  In  contrafegno  di  fua  umiltà 
volle  effer  feppellito  fòtto  i  limitari  della  Porta  maggiore  della, 
da  lui  fondata  Chiefa  di  S.  Ceifo . 

Fontana 
Ex  Andreas  Alciati  Antiquario ., 

LanduIphusCarcanus  Archiepifcopus  Mediolani 

hoc  Monumentum  D.  Celfo  Martyri 

dicavi t  anno  975. 

Exìmiam  fate  Celfi  Corpur  compìeBìtm  ora 
$*Mm  pia  Na%arfo  matfr  fub  rure  Camelli 
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Obtulit  ad  deli  parìter ,  qui  fcanderet  arces 
Morte  olita  lungum>  pariterque  jaceret  in  nevum 
Awhroftus  tandem  bos  poti  fapere  condidit  ambos 
Ha%arium  apportans  alio  Celìumque  relinquem 
Secula  Landulpbus  donec  pop  plurima  Praful 
Vatibus  adfcitis yvicinifque  undique  t urbis 
Loetitia  fummay  ftudio  &  certantìbus  omnì 
Tranflulit  atque  locum  Divini!  ufebus  aptum 
Jpfe  libens  flruxit ,  major  que  decore  paravi* 
Pof.  amo  986. 

Arnolfo  Secondo .  LXXIK 

LA  famiglia  Arfàga  fu  tra  la  più  antica  Nobiltà  di 
Milano, e  da  effa  nacque  Arnolfo  IL,  che  fin  da19 
primi  anni  fi  moftrb  antefignano  della  pietà ,  primo- 
genito della  divozione '.  Crebbe  ne*  primi  luftri, 
applicato  allo  ftudio,  nelle  fcienze ,  e  fu  laureato 
prima  che  fpun taffe  nel  fuo  volto  la  prima  lanugine .  Amatore 
della  purità, confèrva  i  giglj  immaculati  del  candor  virginale. 
Dimoftrò  in  ogni  tempo  l'animo  fuo  grande,  e  fempre  abbrac- 
ciò negozj  fublimi  per  la  maggior  gloria  di  Dio .  Fu  creato  Ar- 
civefcovo  di  Milano ,  motu  proprio ,  da  Gregorio  V. ,  Tanno  del 
Signore  996.,  anzi  contro  fua  voglia,  mentre  dovea  venire  Capo 
della  Chiefa  di  Milano  a  fcacciarne  Landolfo  fcifmatico  ,come 
poi  felicemente  gli  riufcì.  Sedò  nello  ftefTo  tempo  la  Città  da* 
tumulti,  ed  alla  vafta  Diocefi  riconciliò  la  pace. 

Coronò  Ottone  III.  della  Corona  di  fèrro,  dal  quale  fu  fèm- 
pre  fommamente  amato.  Si  portò  in  fuo  nome, ed  anche  di 
commefiìone  del  Sommo  Pontefice,a  Coftantinopoli  dall'Impe- 
radore  d'Oriente  a  ftabilir  il  Matrimonio  di  Sua  Cefarea  Mae- 
ftà ,  con  fua  figlia ,  parente  del  medefimo  Pontefice,  ove,  paflèg- 
giando  l'Imperadore  con  TArcivefcovo ,  lo  traffè  in  una  flanza , 
in  cui  tenea  il  fuo  Teforo ,  e  quello  inoltratogli ,  f  invitò  a  pigliar 
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alcuna  cofa  d'effo  ;  Cavatofi  però  prima  l'Arcivefcovodi  dito 
un  fuo  preziofo  anello ,  lo  Iafciò  cadere  tra  quelle  preziosità ,  ed 
egli  prefe  quel  Serpente  di  bronzo ,  con  cui  Mosè  fabbricò  il  fuo 
nel  Deferto  per  antidoto  di  quelle  morficature  mortali ,  che 
riceveva  il  popolo  Ebreo,  in  gaftigo  de'proprj  peccati,  in  quel 
Jf  viaggio  alla  Terra  di  Promiffione .  Quello  cavato  con  fòddisfa- 
zione  dell' Imperadore,  lo  fece  condurre  a  Milano, e  fu  Tanno 
di  noftra  falute  i  oo  z. ,  il  quale  d'ordine  fuo  alzato  fopra  una  Co- 
lonna, anch'oggidì  fi  vede  nel  Tempio  antichiflìmo  di  S.  Ambro- 
gio ,  avanti  al  quale,  in  memoria  del  miracolo  di  Mosè,  folevanfi 
portare  i  bambini  travagliati ,  ed  indeboliti  da' morbi, e  ne  ri- 
portavano compita  falute . 

Morto  Ottone ,  il  quale ,  come  fi  difle,  fu  da  lui  coronato ,  Ar- 
duino ,  Marchefe  di  J vrea ,  fembrandogli  giudo,  che  continua- 
ta in  Germania ,  per  lo  fpazio  di  quaranta  anni ,  e  più  la  dignità 
Imperatoria  ,e  Regale  nella  fteffa  Famiglia , ricadere  di  nuovo, 
come  antica  giuridizione ,  nel  fangue  Italiano,  fi  portò  da  tutti  t 
Prencipi  d'Italia,  e  fi  offerì  loro  per  capo ,  ed  autore  diracq latta- 
re lo  fplendidiffimo  titolo  Regio,  e  quelli,  ficDeo  difponente„ 
ritrovati  per  la  maggior  parte  a  fua  divozione,  alletta  ti dal  fi> 
V  flegno  della  propria  autorità,  s'unirono  a  Pavia  in  generale* 
Dieta .  Ivi  di  cornuti  confenfo  fu  ordinato,  fi  creafie  il  Rè  d'Ita- 
lia; né  vi  fu  dubbio  alcuno,che  lo  fletto  Arduino,  avendo  pro- 
curati i  fuffragi  della  maggior  parte  de' Baroni,  egli  eletto,  fu 
creato  Rè, come  quelli, che  fu  autore  del  Concilio;  Onde  ia 
ìftantefu  veftito  degli  abiti  Regali,  coperto  Con  la  Clamide  do- 
rata, e  coronato  Rè  d'Italia,  impugnato  lo  Scettro,  ed  aflicura- 
toil  fianco  con  lo  Stocco;  Il  che  tuttointefo  dall' Arcivefcovo 
Arnolfo, fida tofi  nella  dignità  , che foitenea, con  lo  fpirito  ge- 
Berofo  dall'animo  fuo,  in  trepido  moftrò  a'  Prencipi  l'ingiuria 
far  tagli ,  creandoli  il  Rè  d'Italia ,  e  coronandoli  da  altri ,  che  da 
eflo ,  fènza  la  fua  autorità ,  mano  propria ,  ò  commeflione,  la  cui 
*£  giuridizione  fu  donata  a'  fuoi  anteccilòri ,  e  fucceflori ,  ufque  ia 
infinitum,  da  Carlo  Magno,  e  praticata  fino  a' fuoi  tempi,  non 
inai  violatapd  interrotta;  Perciò  convocò  il  Concilio  de1  Vefcovri 
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Provinciali  ,  ed  Abaci  in  buon  numero  nella  Città  di  Lodi. 
Ivi  fi  lette  1  antico  Decreto  di  Gregorio  Sommo  Pontefice,  in  cui 
fi  vedeva  fcritto,  che  vacando  il  Regno  d'Italia  ,T Arci vefcovo 
di  Milano,  nel  termine  di  quattordici  giorni ,  convocarle  li  Ves- 
covi Suffraganei ,  e  fecondo  il  voto  d'effi  fi  crearle  il  Rè  d'Italia. 

Terminata  quefta  azione, rivolle  il  difcorfo  ad  Arduino, e 
fece  conftare  con  ragioni  efficaci,  che  non  avea  potuto  aduna- 
re i  Prencipi ,  né  trattare  della  Creazione  del  Rè . 

Che  dopo  effer  contro  a  ragione  eletto,e  contro  la  folita  forma 
l'Elezione  era  invalida ,  come  pur  nulla  la  Coronazione ,  fenza 
l'autorità  giuridizionaledeir  Arci  vefcovo,  perciò  infurfè  nuovo 
principio  di  queftione  :  Se  Arduino  non  era  flato  legittimamente 
eletto ,  fecondo  l'inftituto ,  fé  fi  dovea  dichiarare  per  Rè  Enrico, 
Duca  di  Baviera,il  quale  da'Prencipi  d'Alemagna  era  ftatò  elet- 
to; Il  che  tutto  approvatofi  dal  Concilio  3  in  detti  termini  fu 
difciolto . 

Intefa  da  Arduino  la  deliberazione,  fece  ogni  sfòrzo  per  op- 
porli all'efferato  mandato  in  Italia  da  Enrico ,  e  rimafto  fupe- 
riore  nella  giornata  contro  il  Germano,  fatto  per  la  vittoria  in- 
foiente contro  l'Arci  vefcovo,  venne  fino  fottole  mura  di  Mila- 
no, abbruciando  Ville,  e  Campagne,  ed  ogni  cofa  mettendo 
a  facco.  Il  prudente  Paftore,  non  potendo  foftenere  sì  gratin 
pe/ò  di  guerra,  fòllecitò  di  nuovo  Enrico  a  pafiar  in  Italia,  il 
quale  lafciate  le  guerre, nelle  quali  ritrovavafi  impeditodi  là 
da'  monti ,  s'affrettò  ,  e  venne  in  diligenza  .  Le  fi  oppofc-* 
Arduino  ,  ed  affrontato  il  nemico  ,  creduta  franca  la  vitto- 
ria ,  fu  rotto  ne'  confini  di  Verona  ,  ove  s'azzuffarono  li  due 
eferciti,e  fu  sì  fieramente  combattuto  dalla Tedefca  nazione 
per  lungo  fpazio  di  tempo,  che  tutto  l'efercito  d'Arduino  fu 
rotto;  appena  fuggendo,  falvata  la  vita,  il  nuovo  Rè, che  fi 
ricoverò  in  Pavia ,  e  d'indi  fi  portò  a  Ivrea . 

Enrico ,  felicemente  fucccflègli  le  cofe  fue ,  gi  unto  a  Milano , 
fu  dall'  Arcivefcovo  folennemente  coronato  Rè  d'Italia ,  nel 
magnifico  Tempio  di  S.  Ambrogio ,  alla  prefenza  della  Nobiltà, 
e  Popoli  Milanefi  accorfi  a  sì  gloriofa  azione. 

D  d  Gover- 
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Governò  quefto  gran  Prelato  dicenovc  anni  la  fua  Chiefa 
con  molto  luftro,e  grande  gloria  di  Dio ,  poi  pafsò  in  pace  agli 
eterni  ripofi,Ii  2  5.  Febbraio  del  io  1 9.,  e  fu  feppellito  nella  Chie- 
fa di  S.  Vittore  ad  Corpus  di  Milano ,  il  di  cui  antico  Monaftero 
fu  da  eflb  fondato ,  e  dotato . 

Eriberto.  LXXV 

PApa  Benedetto  Vili ,  motu  proprio ,  provide  la  Scic 
Arcivefcovale di  Milano,  facendo  federe  in  effa  Eri- 
berto Antimiano  Canturio  d'Arfago  ,  figlio  di  Ghe- 
rardo^ di  Birlienda  jugali,e  quefta  elezione  feguì 
del  1  o  1 9.  Giunto  al  poffèflo  dell'  Arcivefcovado ,  fu- 
bito  venne  il  cafo  di  creare  il  Rè  d'Italia  ;  per  lo  che ,  fecondo  le 
Conftituzioni  Appoftoliche ,  convocò  nella  Città  di  Roncaglia 
nìolti  Vefcovi , e  Prencipi,ed  in  effo  nominati  alcuni  foggetti 
abili  al  Real  miniftero ,  fu  ventilata  la  materia,  fempre  con  ani- 
mi irrefòluti;  onde  non  fu  poffibile ,  dopo  molte  fatiche,  venir 
alla  nomina  determinata  d'alcun  foggetto;  lafciato  però  quel 
CongrefTo ,  fenza  il  defiderato  fine ,  fi  portò  in  Germania,  e  di 
propria  autorità  falutò  Rè  d'Italia  Corrado  II. ,  dal  quale  gli  fix 
ampliato  il  Privilegio  concedo  a'  fuoi  anteceflòri  Arcivefcovi  da 
Otto  il  Grande,  in  virtù  del  quale  a  luifpettavadar  il  Vefcovo 
a'  Lodigiani ,  facendo  la  funzione  di  dargli  l'Anello  di  propria 
mano,  e  porgergli  il  Battone  Paftorale. 

Ritornò  pofcia  alla  fua  Chiefa, ove  cominciò  a  contendere 
con  alcuni  Nobili  della  Città, a'  quali  fece  confifcare  i  beni, 
per  aver  eflì  congiurato  contro  la  fua  perfona  ;  perciò  nefegui- 
rono  fatti  d'armi,  ne' quali  Eriberto  ebbe  la  peggio;  per  lo  che 
ricorfe  al  detto  Corrado,  il  quale  accettò  l'invito  di  difènderlo, 
mentre  defiderava  d'effer  Coronato  dalla  mano  di  queir  Arci- 
vefcovo,dal  quale  era  fiato  eletto.  Ond' eccolo  in  Italia  con 
groflò  numero  di  genti  armate.  Fatta  Pafquain  Vercelli , affat- 
to il  Campo  de'  nemici ,  fortificati  alla  Motta  Vifconte ,  li  fcon- 
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fifle,e  fu  padrone  del  Campo,  per  lo  che  umiliati,  poco  dopo, 
chiefero  perdono  all'  Imperadore,  dal  quale,  a'  prieghi  dello 
fteffo  Arcivefcovo, furono  ricevuti  in  grazia. 

Fu  poi  Sua  Maeftà  Ce/àrea  /biennemente  Coronata  da  Eri- 
berto  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio .  Pattati  alcuni  giorni,  l'Im- 
pera dorè  convocò  un  Concilio  generale  in  Roncaglia ,  a  cui  con- 
correrò molti  Arcivefcovi ,  e  Vefcovi  per  ftabilir  le  cofe  dell3 
Impero  ;  Ivi  Eriberto  riprefè  il  Vefcovo  di  Pavia  Eufebio ,  per- 
che avanti  di  fé  alzava  la  Croce,  alla  prefènza  deir  Imperadore, 
e  gliela  fece  deporre .  In  oltre  in  detto  Concilio  fu  (labilità  l'au- 
torità agli  Arcivefcovi  di  Milano  di  dar  il  Vefcovo  alla  Città  di 
Lodi ,  come  allora  fu  efeguito ,  mentre  vacava  quella  Sede ,  e  gli 
diede  per  Vefcovo  Ambrogio  Arluno ,  al  quale  fu  la  porta  della 
Città  Eriberto  fece  giurar  obbedienza  nelle  fue  mani . 

Si  fottopofe  dopo  varj  contratti  anche  Cremona,  mentre 
avea  dato  ajuto  a  Berengario,  ed  a  Ugo,  nemici  de'Milanefi; 
giunto  a  tal  sforzo  d'armi ,  che  cacciarono  dalle  loro  cafe  li  prin- 
cipali della  Città, privandoli  de'  fèudi,  per  non  voler  giurare 
fedeltà  ;  Onde  radunati  a  configlio  iCremonefi,e  rinvigoriti 
da' loro  amici,  tentarono  di  /cacciar  gli  nemici,  per  rimetterli 
ne5 primi  flati;  ma  Eriberto  d'animo  coraggiofò,e  forze  fupe- 
riori,fattofi  loro  incontro  fu  primi  moti  deirarmi,diede  loro  mol- 
to che  fare  ,  mafTime  feguendo  l'invenzione  degli  antichi  Ro- 
mani con  certi  carri  falcati, de' quali  fece  menzione  ilCorio,e 
li  deferire  :  Che  avevano  nelle  ruote  molti  ferri  da  punta,  e  da 
taglio,  co' quali  paflando  a  viva  forza  per  le  genti  nemiche,  ne 
faceano  ftragi  miferabili  ;  In  fine  accortili ,  che  gli  avverfarj 
femprepiùcon  nuove  forze  gì' incalzavano,  né potendofi  fofte- 
nere,chiedè  ajuto  a  Corrado,il  quale  entrato  nell'Italia  con  groC 
fo  nervo  di  combattenti ,  fcacciò  gli  nemici  d'Eri berto . 

Dopo  pòi  meglio  intefa  dall'  Imperadore  la  cagione  di  guerra 
sì  fànguinofa ,  revocò  il  Privilegio  air  Arcivefcovo  di  dar  il  Vef- 
covo a'  Lodigiani  ;  per  lo  che  fàttofi  nemico  l'Imperadore  di 
Eriberto,  e  fuoi  aderenti,  con  gli  Confoli  di  Milano,  radunato 
T Arcivefcovo  potente  efercito,fu  forzato  Corrado  a  ridurfi  a 
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Pavia ,  ove  volendofi  vendicare  di  tanta  ingiuria ,  citò  Eriberto, 
infieme  co'  Vefcovi  di  Piacenza ,  Vercelli ,  e  Cremona  a  render 
conto  di  quella  fua  mal  fondata  azione;  ma  non  curando  V  Arci- 
vefcovo  FImperial  comandamento ,  non  comparì  ;  Onde  acce- 
fo  di  maggior  fdegno  Corrado ,  raddoppiate  le  fue  truppe  ,  pofe 
laffedio  intorno  le  mura  di  Milano,  nel  qual  tempo  occorfe  quel 
generofò  fatto  d'EIiprando ,  il  quale  di  fua  mano  ammazzò  quel 
Baverio,  di  datura  grande,  detto  il  Gigante.  Eraquefti  nipote 
d'Otto  Imperadore ,  ed  avea  giurato  di  non  ceflar  mai ,  fin  che , 
fpezzate  le  Porte  di  Milano ,  non  v'avcffe  introdotto  il  ferro  di 
fua  lancia .  Fu  allora  commoffo  da  crudel  dolore  Corrado  per  la 
perdita  di  sì  valorofo  Soldato  (fatto  dame  con  maggior  diftin- 
zione  narrato  nelle  Rive  del  Verbano  ) ,  ma  in  fine  mutata  la 
dolorofa  pattfone  in  ifdegno,  publicò  molti  editti  contro  Eriber- 
to, e  fuoi  pofteri ,  privandoli  d'ogni  Imperiale  privilegio. 

Parimente, con  fpeziale  Diploma  ,depofe  Eriberto  dalla  di- 
gnità Arci vefcovale, facendo  le  parti  di  Sommo  Pontefice, ed 
elefle  infuo  luogo  un  tal  Ambrogio,  Canonico  Ordinario  della 
Chiefa  Maggiore  di  Milano,  il  quale  dovendo  efferConfacrato 
dall' Arcivefcovo  di  Colonia  Bruno,  venuto  coli' Imperadore, 
nel  cantarti  la  MefTa  folenne ,  per  quella  Funzione,  nella  Chiefa 
di  S.Vincenzo  in  Prato,  alla  prefenza  diSuaMaeftàCefarea, 
mentre  fi  celebrava, egli  vide  co'proprj  occhi  (come  atteftò) 
&  S.Ambrogio  da  alto,con  fpada  nuda  in  mano  minacciarlo;e  dopo 
s'udirono  tuoni,  e  lampi  con  tal  fragore,, che  dall'orrendo  ftre- 
pito  fpaventati ,  recarono  morti  il  Segretario  dell'  Imperadore, 
ed  alcuni  altri. 

Allora ,  atterrito  dal  cafo  Corrado,  fi  partì ,  Iafciando  la  Fun- 
zione imperfetta ,  e  ripieno  di  paura ,  fi  portò  a  Pavia ,  feco  con- 
ducendo il  detto  Ambrogio,  ed  ivi  convocati  li  Prencipi  d'Italia, 
comandò  loro  favoriflero  il  nuovo  eletto  Arcivefcovo  contro 
Eriberto, d'indi  partito, fi  riportò  in  Germania,  feco  condu- 
cendo molti  nobili  Milanefi, fatti  prigioni  in  di verfe battaglie, 
a  parte  de' quali  fece  tagliar  il  capo,  agli  altri  desinando  il  car- 
cere perpetuo.  Quefli  però,lafciati  tutti  li  penfieri  di  quella 
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vita  frate,  dandofi  del  tutto  a  Dio ,  vivevano ,  fatti  Religioni  da! 
loro  fanto  operare ,  anzi  promifero  con  voto  fòlcnne  a  S  D.  M. , 
chefelorofufTeconcefToil  ritorno  in  Patria,  averebbero  vi  vuto 
in  vita  Regolare  .  Poco  dopo,  morto  Corrado, e  fuccedendo 
Enrico  ,  che  desiderava  la  Corona  Imperiale  ,  determinò  di 
portarfi  armato  nello  Stato  di  Milano ,  onde  in  quella  congiun- 
tura fu  fupplicata  Sua  Maeftà ,  da'  nobili  prigionieri  Milanefi ,  fi 
degnarle  reftar  da  loro  fervita  in  quel  viaggio; a  che  benigna- 
mente confentì  rimperadore,e  liberi  li  riportò  in  Patria, ove 
giunti,  e  rimefiì  nella  loro  primiera  libertà,  adempirono  li  voti 
promeffi  a  Dio ,  veftirono  certo  Abito  bianco, e  fi  fecero  chia- 
mare Umiliati ,  a'  quali  Papa  Benedetto  Vili,  confermò  le  Re- 
gole ,  efpofte  da  ofTervarfi ,  e  ciò  feguì  Tanno  1 03  5.  In  tal  modo 
fu  fondata  la  Religione  de*  Padri  Umiliati ,  che  al  tempo  di 
S.  Carlo  Cardinale ,  Arcivefcovo  Borromeo, fu  annullata  per 
cagioni  graviffime;  degenerata  la  fanta  Umiltà  di  quei  primi 
Fondatori  in  protervia  d'uomini  federati . 

A  sì  Urano  cafo  rifletta  chi  governa  fudditi  nelle  Religioni, 
che  l'efempio  del  Capo ,  s'è  ottimo,  fa  fanti  li  membri  del  Corpo 
xuiftico  della  Congregazione ,  fé  altrimenti,  cangia  il  Paradifò  in 
Infèrno .  Lo  fcandalo ,  ò  fia  mal  efempio  d'un  Superiore ,  pofto 
fu  l'erto  del  Trono ,  in  cui  prefiede ,  fa  crollar  il  Tempio  di  Dio, 
€  '1  candelliere,  che  foftiene  l'accefa  hct  della  virtù,  quella  fpen- 
ta  dal  vizio,  refta  ali'  ofeuro,  inflromento  di  tenebre , dando 
pefTimo  odore  a  chi  fé  gli  avvicina . 

Giunto  in  Milano  Enrico  III. ,  fu  dall'  Arcivefcovo  Eriberto 
coronato  nella  Chìefa  Maggiore  di  S.Ambrogio ,  pofeia  portatifi 
ambidue  a  Roma,  fu  da  quel  Sommo  Pontefice  fuddetto  lTm- 
feradore  coronato  colla  Corona  d'oro  Rè  de' Romani;  Eque- 
i'  o  Arcivefcovo  fu  il  primo ,  che  coronarle  gì'  Imperadori  dopo 
li  Rè  d'Italia  della  Corona  di  ferro,  e  furono  Corrado,  ed  Enri- 
co .  In  fine ,  lacero  per  le  continue  fatiche,  guadato  da'  travagli 
tra  bollori  delle  guerre  più  fa ng li inofe,  forzato  a  fuggii  fene  a 
Monza,  e  fedati  que' rumori,  ritornato  in  Città,  dopo  lunghe 
applicazioni  Ecclefiaftiche,pafsò  all'altra  vita  li  16. Gennaio 
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104  j. ,  dopo  aver  feduto  anni  27. ,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  di 
S.  Dionigio ,  il  cui  Monaftero  egli  avea  edificato . 

Epitaphium 

Arcbiepifcopi  Heriberti  de  Arfago  ad  Arcarci 

marmoream  in  Ecclefia  SandH  Dionifìi 

Portae  Orientalis  Mediolani . 

Uic  jaceo  pulvis ,  cui  quondam  cìaruit  Orbis . 
Tutte  Herìbertus  eramynimioque  de  core  vigebam: 
Officio  placidi  jungebar  Pruefulis  Archi  : 
Nunc  tumulor  fervus  fervorum  Chrifle  tuorum. 
Pro  meriti*  borum  tibi  dignè  complacìtorum 
Sanguine  qu<efo  tuo  mibi  tu  miferere  redempto 
Huc  venìens  leftor  fibi  die  ignofee  Redemptor 
Ut  vivens  vita  requie/c at  femper  in  ipfa. 

Obìit  anno  Dominici  Incarnationis  MXLV. 
XVI  die  men.  Jan.  Inditi.  XII L 

Altri  verfi  fi  leggono  nella  Bafilica  di  S.  Gio.  Battifla  dì 
Monza,  cioè  fu  la  coperta  di  ladre  doro  d'un  Salterio,  che  ftà 
nelTeforo  di  detta  Chiefa,  donato  dal  detto  Arcivefcovo  Eri- 
feerto,e  fono  li  feguenti. 

Hunc  Evangeìium  tibi  dat  prò  munere  textum 

Pneful  Herìbertus  Chrijìe  tuus  famulus . 
Fulgeat  Ecclefia  Sancii  fub  laude  Jobannis  : 

T oliere  qui  tentat ,  perpetuò  pereat . 
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QUefti  nacque  in  Milano  tra  le  Famiglie  de*  Valvafo- 
ri ,  che  traffero  il  cognome  da  certi  ufficj  di  maggior 
fède  predo  gì*  Imperadori  antichi ,  al  dire  di  Paolo 
Morigia  nella  fua  Iftoria  della  Nobiltà  del  Verba- 
\Èm~"  no.  Fu  prima  Canonico  Ordinario  della  Me- 
tropolitana, d'indi  Segretario  d'Enrico  Impcradore  .  In  quel 
tempo ,  per  morte  d'Eriberto ,  vacando  la  Sede  Arcivefcovale  * 
tra  molti  Soggetti, eh' afpiravano  a  quella  dignità,  egli  ne  fu 
eletto  da  Gregorio  VI. ,  ma  dopo  per  tal  elezione  feguirono 
contratti  duri ,  ed  inconvenienti  sì  qualificati  nella  Chiefà  di 
Milano ,  che  il  Papa  determinò  di  mandare ,  come  feguì ,  S.  Pie- 
tro Damiano  con  poteftà  di  Legato  Appoftolico,per  porger 
rimedio  a  tanti  torbidi ,  dandogli  apprettò  Anfelmo ,  Vefcovo  di 
Luca.  Intefo  l'arrivo  di  quefti  Signori  dalla  Città,  furono  in.» 
eflà  con  molto  onore  ricevuti ,  ma  pofciaefpofta  la  cagione  della 
loro  miffione ,  fufeitò  il  Clero  gran  rumore  ne*  Popoli,  allegando 
l'antico  poflefiò  della  pratica  delle  Conftituzioni  de' Padri  ,nè 
efTer  mai  fiata  foggetta  quefta  Chiefa  a  leggi  Romane ,  né  alcun 
Pontefice,  per  l'addietro,  mai  l'avea  riformatele  impedite; 
Che  perp  fopra  quefto  particolar  privilegio ,  non  volevano  alcu- 
na riforma  di  nuove  Conftituzioni, ò  d'altro  impedimento  a' 
loro  decreti  ;  e  perche  il  Legato  con  l'autorità  grande ,  che  tenea, 
adduceva  ragioni  contrarie, quefte  cagionarono  tanto  rumore, 
che  al  fuono  delle  campane  a  martel!o,ed  allo  ftreprto  delle  trom- 
be,ebbe  il  Legato  co'l  fuo  feguito  fcarfò  tempo,per  riportarfi  dal- 
la Chiefa  alle  danze  nell'Arcivefcovado^ve  fubito  fi  portò  tutta 
la  Città ,  correndo  pericolo  lo  fletto  Legato ,  non  fi  ten taffe  con- 
tro di  fua  perfona;e  quello, che  accefe  maggior  fdegno ne' Cit- 
tadini ,  fu  il  vedere,  nel  giorno,  eh'  efpofe  la  fua  Legazione, 
l'Arcivefcovo  Guido  federe  alla  finiftra,ed  il  Vefcovo  di  Luca 
alla  deliraci  qual  ordine  di  federe  fu  dato  dallo  fletto  Legato .  la 
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tanto  fi  procurò  con  molta  carità  d'acquetar  tanto  tumulto /e 
li  fece  particolar  invito  a'  Popoli  defler  per  Io  giorno  feguente 
ad  udire  in  Chiefa  li  fenfi,  diretti  alla  comune  quiete ,  e  fuggenti 
dalla  bocca  ftefla  dell'  Oracolo  dello  Spirito  Santo  il  Sommo 
Pontefice . 

Il  giorno  dunque  apprettò ,riportatofi  in  Chiefa  il  Legato, 
fall  in  alto  fopra  certa  fedia  eminente  3  ed  in  tal  modo  cominciò 
a  parlar  al  Popolo . 

Fratelli  carijfimiy  non  già  per  favorirei  od  ampliare  la  Chiefa 
Romana  fui  mandato  dal  Sommo  Pontefice  Nicol ao  IL y  ma  sì  bene , 
acciò  fi  prove  de f^e  alla  vojlra  falute ,  e  fi  rimedia  fé  alla  vofìra  ripu- 
tazione .  Né  vi  s'accofìi  già  al  penfiero y  che  la  Chiefa  Romana  abbia 
hifogno  dell'  onore  d'un  uomo  y  mentre  fu  efaltata  a  tante  glorie^, 
quante  furono  le  lodi y  sì  largamente  compartitele  dalla  propria  bocca 
del  Salvatore  yed  arricchita  con  sì  lumino  fé  prerogative .  Equalfu 
mai  quella  Provincia  nel  Mondo,  la  qua!  poteffe  dire  di  non  e /ferie  fog- 
getta  ?  polche  tant'  oltre  s'eflende  fua  potè  fa y  eh'  ella  fola  apre ,  e 
chiude  le  Porte  del  Ciclo y  e  dell'  Inferno .  Fate  riflejftone ,  fé  vi  pia- 
ce y  e  troverete ,  che  tutte  l'altre  Chiefe  furono  infìituìte  da  uomini 
mortali ,  folo  la  Romana  Chiefa  fondò  Iddio y  dalla  quale ,  fé  tutte 
f  altre  Chiefe  traffero  fua  prima  origine  y  e  ricevettero  i  primi  fonda- 
menti della  Criftiana  Religione  y  molto  più  quejìa  vofìra  Milanefe  fé 
ne  deve  gloriare .  E  non  vi  ricordate  y  che  li  Santi  Appofioli  Pietro  y 
e  Paolo  y  i  quali  col  proprio  f angue  conf aerarono  la  Romana ,  quelli 
fiefjiy  per  mezZ0  de'  loro  Difcepo/i  y  intuirono  la  vofìra  ?  Da  Lino 
Difcepolo  di  S.  Pietro  fu  battezza*0  Nazaro ,  e  quivi  foflenne  il  Mar- 
tìrio .  Gervafio  y  e  Protafio  y  ì  cui  prezjofi  Corpi  fono  in  quejìa  Città 
venerati  y  qual  altro  Maefìro  ebbero  mai  y  fé  non  S.  Paolo  ?  ed  in  fine 
ilvofiro  grande  S.  Ambrogio ,  per  cui  tanto  meritamente  vef aitate? 
Non  vi  noto  y  che  non  potendo  egli  folo  efìirpar  l'erefie  facriteghe  de* 
Nicoliti  y  e  degli  Arriani  y  fu  di  mefiieri  ricorrer  per  ajuto  alla  Chiefa 
Romana  y  la  quale  di  buon  cuore  contribuì  ogni  forza  y  ed  autorità  a 
quefia Provincia?  Quando  S irido  y allora  Pontefice y  vi  mandò  tre 
dotti  Teologi ,  acciò  rime  dia ffero ,  e  levaffèro  quefii  errori ,  come  feguìy 
perche  adejfovelete  rifiutar  quelli  3  che  v  inviala  Santa  Sede  Appo- 
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polka  Romana  per  vo/lra  quieterei  unico  Rilevamento  a'voftri  trava* 
gì)  ?  Però  ,  fé  da  quefta  in  que*  primi  principj  ricevere  tanto  bene  ,  ed 
ella  fu  la  bafe,  e  V fondamento  della  voflra ,  e  noflra  fanta  Fede , 
perche  non  dovete  anche  in  quejìi  tempi ,  ne*  quali  fi  vede  mancata  la 
Difciplina  Ecclefiafìica ,  e  quafi  rovinata  la  Secolare ,  accettar  i 
Correttori ,  e  Riformatori  ,  eh'  ella  fieffa  vi  manda  con  tanto  zelo ,  e 
defiderio  di  voflra  eterna  falve^a?  Qual  cagione  vi  muove  di  con- 
citare sì  fubito  rumore  yediffenfeoni?  Come  potrete  voi  rìcufare  quei 
Decreti ,  che  vi  fi  apparecchiano  per  rimedio  a  vojìri  mali  ?  A  que- 
lle ragionile  fimi] ^ricordate  dalli  Storiografi  di  qua*  tempi,li  Po- 
poli uditori,  prima  sì  infuriati,sacquetarono,  e  placati,promife- 
ro  d'efeguire  quanto  aveffe  comandato ,  come  pofeia  fèguì  nella 
celebre  Riforma ,  che  ftà  negli  Atti  antichi  della  ChieiaMila- 
nefe ,  per  foiTervanza  di  cui  queir  Arcivefcovo  (biennemente 
giurò  allaprefenza  del  Legato,  e  del  Vefcovo  di  Luca ,  di  farla 
offervare  dal  Clero, come  volentieri  fu  accettata  la  penitenza 
de  ir  ingiufto  rifentimento . 

Di  tutto  ciò  fpeditofi  il  Legato  ,  fé  ne  ritornò  dal  Sommo 
Pontefice  ;  ma  perche  ambulatoria  ed  hominum  voluntas  :  pen- 
titi detti  Popoli  d'effer  rimafti~perfuafi  dal  fudetto  Legatogli 
Ecclefiaftici  cominciarono  a  mormorare  contro  Y  Arcivefcovo, 
accufandolo  di  fiacchezza,  che  fi  fofìelafciato  torre  dalle  mani 
la  Giuridizione  della  Chiefa  Milanefe,  prima  dispotica, ed  in- 
dipendente da  ogn'altro  Ordine,  e  grado  di  Religione ,  come 
dagli  Atti  antichi  della  appari  va;  da  che  ne  feguirono  fatti  mi- 
ferabili,  e  brutti  inconvenienti,  maggiori  de5  già  narrati,  per  li 
quali  lo  fleflò  Pietro  Damiano,  con  tua  lettera,  ne  fece  grave  do- 
glianza con  Erlembaldo  Cotta  nobile  Milanefe.  Quefti  è  quel 
Cotta  sì  zelante  dell'onore  della  Chiefa  di  Milano,  e  della  Ri- 
forma del  Clero,  che  veduto  turbato  l'Ordine  delle  cofe,e  tra- 
lafciata  loflervanza  de*  decreti,  lafciati  dal  Legato  ,  fervitoil 
deiroccafione,me.ntre  allora  fu  ailunto al  Pontificato  Aleffan- 
dro  II. ,  nobile  Milanefe ,  andò  a  Roma  li  30.  Settembre  1 06  r . , 
e  fece  intendere  alPapa(ed  era  quel  Vefcovo  di  Luca, prima 
nominato  Anfelmo,che  già  fu  compagno  nella  Legazione  di 
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Milano  dì  S.  Pietro  Damiano)rinfelice  flato  della  Ctttà,il  quale» 
co'l  vóto  de' Cardinali ,  fentenziò  contro  rArcivefcovo,e  vo- 
lendo il  Cotta  efeguir  la  mente  del  Pontefice ,  determinò  di 
cacciar  il  Clero  con  le  loro  Famiglie ,  minacciando  anche  lo  ftef- 
fo  Arcivefcovo.  Né  contento  di  ciò  Ritornato  dal  Pontefice, 
il  qual  era  a  Luca,  ottenne  altro  Decreto  contro  il  Clero,  che 
volendo  poi  far  intimare,  ne  fèguirono  molti  disòrdini ,  e  tanta 
fu  la  perfecuzione  del  Cotta ,  che  non  mancando  di  follecitare  il 
Papa,  alla  fine,co*l  mezzo  del  Cardinale  Ildebrando,  ottenne 
un  Decreto  di  privar  Guido  dell' Arci  vefcovado ,  per  offervanza 
dej  quale  fece  giurare  il  Clero, ed  il  Popolo;  il  qual  conteneva: 
non  poter  egli  effer  vero  Arcivefcovo,  fé  non  era  confermato 
dal  Papa . 

Guido  air  ultimo  infaftidi to ,  e  fianco  di  contendere ,  arriva* 
Éoalla  vecchiaia,  e  defiderando  vivere  gli  ultimi  giorni  in  pace, 
rinunziò  la  Dignità,  e  mandò  lelnfegneArcivefcovali  in  Ger- 
mania ad  Enrico  lmperadore  Tanno  1067. 

Intervenne  quefto  Arcivefcovo  di  commiffione  di  Papa  Leo- 
ne IX.  al  Concilio  di  Vercelli,contro  Berengario ,  Arcidiacono 
di  Angiò.  Celebrò  la  Sinodo  Provinciale  a  Fon tanedo,  Terra 
del  Novarefe.  Sedette  anni  ventifei,  morì  alli  23.  di  Agofto 
del  1 072.  y  dopo  la  cui  morte  vacò  per  tanti  tra vagij,  e  diifenfio- 
ni  l'Arci  ve  fcovado  tre  anni .  Al  tempo  di  quefto  Arcivefcovo 
furono  fabbricate  alcune  Chiefe  in  Milano ,  tra  le  quali  quella  di 
S.  Matteo  la  Bacchetta, a  fpefe  di  Auchifredo  Fagnano,Gen- 
*J"  tiluomoMilanefe,e  quella  di  S.Bartolomeo  fuori  del  Ponte  da 
AnfelmoBalfamo,  ambedue  nobili  Cittadini, l'altra  di  S.  Ila- 
rio ,  e  tutto  ciò  feguì  circa  gli  anni  del  Signore  1065. 
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Goti/redo.  LXXVIl      : 

GOtifredo  Caftiglione,  nobile  Milanefe,dopo  la  ri* 
nunzia  di  Guido,  della  quale  già  abbiamo  favel- 
lato ,  fi  portò  in  Germania  dall'  Imperadore_> 
Enrico  IV.,  da  cui  acquiftata  grazia, con  loro, 
ottenne  TArcivefcovado  di  Milano  Tanno  1067.; 
Al  che  venuto  a  notizia  del  Sommo  Pontefice  Aleffandro  II , 
dopo  d'averlo  interdetto,  lo  fòfpefe  dalla  Dignità  ;  che  però  fu  da 
ogni  fedele  rifiutato;  per  lo  che  fi  ritirò  a  Varefè,dadovefcac- 
ciato  dal  Cotta,  fi  riduffe  a  vivere  nella  Terra  di  Caftiglione, 
luogo  in  que* tempi  per  Io  (ito,  e  per  le  mura  affai  forte.  Ivi 
adunate  genti, colf  ajuto  de'  parenti,  ed  amici  efcl  fuori  con 
formato efercito di  più  truppe,  facendo fcorrerie fopra  il  paefè 
de*  fuppofti  nemici ,  faccheggiando  le  ville ,  e  le  campagne  tutto 
queir  anno.  In  quel  tempo  morì  Guido,  già  rinunziara  la  Di- 
gnità Arcivefcovale ,  dalla  cui  morte  prefe  il  Cotta  motivo 
cTefpugnar  il  Caftiglione,  facendo  giurar  la  Città  di  non  accet- 
tarlo Arcivefcovo,  come  quegli ,  che  con  arti  sì  vili ,  e  peccami- 
nofeeraafcefo  a  quel  Trono  Sacrofanto. 

Procurò  dunque  il  Cotta,  che  zela  va  per  l'amore,  ed  onor  di 
Dio,co'l  mezzo  del  Cardinale  Ildebrando ,  che  per  le  fue  qualifi- 
cate virtudi,  e  parti  della  prudenza  maneggiava  gran  parte  del 
Pontificato ,  che  s'eleggefie  Arcivefcovo  un  Prete  Milanefe,  fre- 
giato di  molte  virtudi ,  chiamato  Attone ,  il  quale  nominato  Ar- 
civefcovo, Tanno  1072., dal  Clero, ePopolo  di  Milano, fu  dal  rf4 
Cotta  fervito  alle  ftanze  Arcivefcovali ,  ed  ivi ,  fecondo  il  folito 
di  que'  tempi ,  gli  fu  imbandito  folenne  convito ,  a  cui  s'affifero  li 
Primati  di  quella  Chiefa;  ma  perche  divifi  i  voleri  del  Popolò  in 
due  parti ,  mentre  una  inchinava  ad  Enrico  Imperadore ,  come 
quegli ,  che  ad  efli  parea  avere  autorità  di  dar  il  pofTeflo  all' 
Arcivefcovo  Gotifredo , e  Taltra  favoriva  Attone , corfero  tutti 
con  gran  furore, ed  entrati  nella  Sala  del  convito,  empiendo 

Ec     z  tutto 


i io  VITE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

tutto  di  rumore ,  e  confufione,  l'empito  fu  tale,  che  appena  ebbe 
tempo  il  nuovo  Arcivefcovo  di  falvar  la  vita, e  rinunziare  la 
Dignità .  Di  tutto  il  feguito  fu  per  efpreflò  ragguagliato  il  Car- 
dinale Ildebrando,  che  con  nuove Cenfure, ed  Interdetti  mag- 
giori depofe  ilCaftiglione,e  confermò  Attone  co'l  Decreto  del 
Sommo  Pontefice . 

Per  loppofto  ITmperadore  Enrico,  pofpofla  tutta  l'autorità 
Pontificale, con  ogni  fuo potere, e  forza  ajutò  il  Cafliglione  a 
jnantenerfi  nel  fuo  poffeflo,  co'l  cui  favore,  rientrato  nella  Di- 
gnità ,  e  Giuridizione ,  per  la  maggior  parte  racquiftata,  fi  portò 
ad  abitare  nella  Terra  di  Brebia . 

Miferia  deplorabile  dell' umanità,  un  Cavaliere  di  CafàCa- 
fliglioni ,  nobile  di  nafeita ,  temuto  per  le  azioni  onorate  de'  fuoi 
maggiori,  e  per  lo  ricco  fuo  patrimonio,  impoverire,  e  tradi- 
fee  Crifto ,  acciecato  dal  fumo  dell'  ambizione .  Idiota ,  non  sa  il 
lignificato  della  vefte  inconfutile, che  vefliva  il  Redentore, e 
s'affatica  in  damo  per  farla  in  pezzi.  Vive  tra  le  inquietudini 
della  finderefi,e  muore  ogni  momento,  paurofo  di  morte  vio- 
lenta. In  fine  fi  ri  tira  a  Brebia.  Che penfi,o  Lettore, qual  fia 
il  paefe,in  cui  ftà  fondata  la  picciol  Terra  di  Brebia?  Giace 
quella  tra  la  Pie  ve  d' A  ngera,  e  quella  di  Valcuvia,  fi  fa  capo  di 
Jl»  Pieve,  luogo  di  picciole  abitazioni  Villereccie  ,  numerofe  di 
-L  povere  genti  giornaliere,  l'aria  guafta  d'acque  (lagnanti,  fa  Tarn- 
biente  mal  fano,sì  /elitario,  e  filveflre  quel  recinto,  che  più 
toflo  ha  forma  d'orrido  defèrto,  che  di  nobil  paefe .  Giudo  giu- 
diciodiDio  :  Chi  va  in  traccia  d'onori  per  ftrade  indirette ,  in- 
contra pantani,  e  mifèrie  lagrimevoli.  Tanto  accade  a  queflo 
Signore  ,  che  volendo  governar  altri  ,  non  rapendone  l'irte, 
eh' è  la  virtù  congiunta  con  le  fcienze,reftafenza  governo  di  fé 
medefimo . 

Morì  in  quel  tempo  AlefTandro  IL,  e  fu  tenuto  due  volte 

Santo  per  la  Dignità  d  effer  Vicario  di  Crifto ,  e  per  le  fue  fante 

azioni.  Prima  di  morire  taTe  fi  fece  conofeere ,  liberando  un 

*X    of{eflò,fopracui  facendo  orazione,  e  comandando  in  nome  di 

Giesìi  Grillo,  fi  partì  il  Demanio,  l'aie  io  fanando  unvdomu 
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ftorpiata  ,  a  cui  fece  dare  a  bere  il  redo  deli*  acqua,  con  ia^ 
quale  s'era  lavate  le  mani ,  nel  fanto  facrificio  della  Metta . 

Ad  AleflTandro  IL  fuccefle  Sommo  Pontefice  il  Cardinale 
Ildebrando,di  comun  confènfò  di  tutto  il  Sacro  Collegio^  fi  fece 
chiamare  Gregorio  VII. ,  il  quale ,  affilò  fu  la  Sedia  di  Pietro,  co- 
minciò a  levare  molti  abufi ,  che  fi  praticavano  nella  Chiefa  di 
Dio  .  Convocò  il  Concilio  Lateranefe  ,  in  cui  fece  molti  de- 
creti, de' quali  fi  fervi  il  Cotta,  accettato,  e  favorito  dal  Clero 
Milanefe .  Quefti ,  non  facendo  conto  degli  ordini  d'Enrico  Im- 
peradore,che  foftenea  ilCaftig!ione,gli  fece  proibire  di  confa- 
crar  gli  Oglj  Santi  il  Giovedì  Santo.  Ma  perche  conficrati  gli 
Oglj  da  Attone ,  effo  Cotta  tentò  di  diflribuirli  di  propria  mano 
nel  giorno  della  Pentecofte  a'  Curati  ,i  quali  non  vollero  da  lui  -^ 
riceverli, fendo  laico, fuori  che  untai  Luitprando,  Curato  di>x 
S.  Paolo ,  che  per  cattivartelo ,  li  ricevette  dalla  fua  mano .  Sde- 
gnatali per  tal  azione  la  plebe  ,  determinò  di  non  ubbidire, 
fé  non  a  queir  Arcivefcovo,  eh'  aveffe  eletto,  ed  intronizata 
Tlmperadore  Enrico  ;  Onde ,  non  molto  dopo ,  follevatofi  gran 
rumore  nella  Città ,  fu  afTalito  il  Cotta ,  ed  ammazzato  dalla-» 
plebe co'l  fuò  amico  Luitprando.  . 

Oflèrvata  allora  tanta  formidabile  diffenfione  nella  Città  di 
Milano  da  Enrico ,  e  levato  Gotifredo  dal  Trono  Arcivefcovale, 
Tanno  del  Signore  i07  5.?foftituì  ad  effo  Tealdo  pure  della  fa- 
miglia Caftiglioni,  e  quello  fu  ricevuto  concordemente  per  fe- 
dare  ogni  turbolenza . 

Convocato  pofeia  di  nuovo  il  Concilio  Lateranefe  dal  Som- 
mo Pontefice  in  Roma ,  ed  a  quello  chiamato  Teaìdo ,  egli  con- 
tumace, non  volle  portar  vifi;  Onde  fu  prima  fòfpefò  dagli  Or- 
dini facri ,  e  continuando  nella  volontà  di  non  ubbidire ,  dopo  la 
feconda  ,  ed  ultima  chiamata ,  fu  feomunicato  di  feomunica 
maggiore, e  deporto  dalla  Dignità  Arcivefcovale, infieme  con 
Giberto  Arcivefcovp  di  Ravenna . 

Era  macchiato  Tealdo  d'altro  grave  peccato  contro  la  Santa, 
Sede, oltre  l'aver  accettato  la  Dignità  da  Enrico  Imperadore, 
fapendo,che  Attone  era  fiato  legittimamente  confermato  dal 
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morto  Pontefice ,  e  di  più  avea  fervito  Enrico  medefimo  di  genti 
contro  Gregorio  VII.  in  certa  guerra ,  contro  cui  concorfe  con 
lomme  egregie  anche  Giberto  fuddetto  ,  che  perciò,  come  fi 
difle,  fu  depofto. 

Effondo  poi  flato  alloggiato  eflb  Pontefice  dalla  ContefTa  Ma- 
tilde  a  Canofla ,  quivi  ambedue  comparii ,  e  chiedendo  perdono 
de'fuoi  errori,impofta  loro  dal  Pontefice  certa  penitenza,furono 
affoluti .  Ma  Tealdo ,  dopo  l'affoluzione,  di  nuovo contra venne 
^  al  Pontefice,  ed  in  detto  fiato  recidivo,  come  feomunicato  morì , 
/^mentre  andava  paleggiando  per  le  Terre  del  Lago  Maggiore, 
ci  fuopaflaggio da  quefla  miferabile  vallea  di  travagliali' altra 
vita,feguì  inAronali  z  5.  Maggio  1084. 

Tale  fu  lo  flato  della  Chiefa  Milanefe  in  quei  tempi ,  ne'quali 
ondeggiava  la  feifma  di  tre  Arcivefcovi ,  due  innalzati  dalla  fòr- 
za , cioè  dai  vizio  contro  ragione ,  perciò  precipitarono;  l'altro , 
e  fu  Attone,fublimato  dai  merito,  e  canònicamente  confermato 
dal  Sommo  Pontefice . 

Tutto  quello  tratto  Iflorico  ci  fu  lafciato  dagli  antichi  Scrit- 
tori ,onde  quello  Attone  fi  deve  porre  nelle  Tavole  degli  Arci- 
vefcovi di  Milano  ,  non  gli  altri  due  eletti  da  chi  non  avea 
autorità. 

Anfelmo  Ter^o .  LXXVIII. 

LA  nobile  Famiglia  Rò  fu,  ed  è  delle  più  antiche  di 
Milano, ricordata  da  tutti  gli  Storiografi  di  quefto 
Stato ,  ed  in  efla  fiorirono ,  e  rifiorirono  foggetti  de» 
gni  di  Scettri ,  e  di  Corone . 

Quefto  Anfelmo,  figlio  d'Antonio,  co'l  favore  d'En- 
rico I V.  Imperadore ,  fu  fatto  Arci  vefeovo,  l'anno  del  Signore 
1084.,  poi  confermato  da  Papa  Gregorio  VII  ,  morì  li  4.  De- 
cembre  1 09  2. ,  e  fu  fèppellito  nella  Chiefa  di  S.  Nazaro,  avendo 
fedutoanni  fette, e mefi cinque. 

AmoU 
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ArnolfoTerzp.  LXXIX. 

A  Narrar  le  vicende  delle  azioni  fublimi  di  quefto 
eccellentiffimo Soggetto, maffime  nelle  virtù  mo- 
rali, con fuperior  riguardo  fintamente  difciplina» 
to ,  non  un  breve  compendio  di  poche  linee ,  lumi- 
nofeco'  raggi  de*  fuoi  eroici  fotti ,  ma  più  volumr  fi 
richiedono;  pure  qui  in  brevi  periodi  fi  noteranno  le  cofe  più 
elevate, e  di  maggior  rifle(fo,lafciando  tutto  il  rimanente  a^ 
quanto  n'hanno  fcritto  li  Storiografi  di  que*  tempi . 

Fu  dunque  Arnolfo  III.  della  nobii  Famiglia  de' Capitane! 
di  Porta  Orientale .  Quefto  Signore  fu  prima  eletto  dal  Popola 
Arcivefcovo  di  Milano ,  Tanno  del  Signore  1 09  3 . ,  e  confermato 
da  Enrico  Imperadore,  che  gli  diede  l' Anello,  e '1  Paftorale, 
indegna  ufurpazione  della  Pontificia  poteftà  ;  Fu  confàcrato  da 
un  folo  Vefcovo,co'l  confenfo  degli  altri  aflènti,e  così  difpo- 
nendolddio,fifcordòd'imporgli  le  mani  fu'lcapo,giufta  ilce- 
remoniale  della  Chiefa  con  le  parole:  Acctpe Spirti um Sanftum ; 
Onde  in  tal  modo  malamente  ordinato,  fu  privato  dal  Legato 
Appoftolico,  della  Dignità  Arcivefcovale .  In  tanto  travaglio , 
manco  male, che Sat tanno, con  tutto  l'Inferno, non  lo  puote 
abbattere,  mentre  pazientemente  fbpportando il  finiftro incon- 
tro ,  cangiato  abito ,  fi  ritirò  a  vita  Monadica ,  ed  ivi  in  rigorofa 
folitudine,tra  continui  digiuni,  e  penitenze, pafsòanni, dopa 
quali  giunto  a  Milano  Urbano  II.  Sommo  Pontefice,  per  eerta 
Spedizione  d'armi  contro  de'  Saraceni,  fuggeri tagli  la  fantità 
del  Soggetto,  motu  proprio,  lo  cavòdalChioftro,e  lopofe  fo- 
lennemente  fa  la  Sede  di  S.  Ambrogio,l  anno  1095.,  comandan- 
dogli governale  la  Chiefa  di  Milano;  e  dovendo fervir  di  feme 
al  grano ,  che  nato  moltiplica ,  era  neceiTario  fuffe  purificato  nel 
crivello  delle  virtudi  più  eccelfe  co'l  dibattimento  delle  più  dure 
penitenze .  Tanto  accadde  nel  noftro  cafo,mentre  quefto  Santo 
Arcivefcovo ,  allo  feri  vere  de'  Croniftì  di  què'  tempi,  fu  de'  mi- 
gliori, 
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gliori,  che  lafciaffero,  e  fiori,  e  frutti  dogmi  virtù  in  quefto 
Pontificato .  Lo  fteflò  Papa  Urbano  lo  fregiò  del  Palio .  Ri- 
duffe  la  Città  all'  ubbidienza  della  Chiefa  Romana  per  tanto 
tempo  contumace  .  Riconciliò  gli  animi  de*  Nobili, fedando 
le  riffe ,  gli  odj ,  e  le  contenzioni  de'  plebei,i  quali  vinti  dall'  auto- 
revole pietà  del  Sommo  Pontefice ,  che  in  prefenza  perfuadeva, 
fi  pacificarono  infieme  con  tant'  amore ,  e  fincerità  d'animo,  che 
lieti  dandofi  il  bacio  di  pace ,  miravanfi  imperlate  le  loroguan- 
cie  da  dolci  lagrime . 

Tanta  fu  l'opera  d'effo  Àrcivefcovo  per  Timprefa  di  Terra 
Santa,  raccomandata  con  sì  vivo  fervore  di  fpirito  dallo  fteflb 
Sommo  Pontefice ,  che  operò  v'andaffero  più  di  venti  mila  No- 
bili Italiani ,  per  la  maggior  parte  dello  Stato  di  Milano ,  come 
attefta  il  Giovio ,  de'  quali  fu  Generale  il  magnanimo  Otto  Vis- 
conti, che  in  quella  imprefa  uccife  il  Vbluce  Generale  de'  Sara- 
ceni, sfidato  a  fingolar  battaglia;  onde  levatogli  il  cimiero  dall' 
elmo,fopra  cui  ferpeggiava  un' angue, che  in  bocca  tenea  un 
bambino  ignudo,  per  trofèo  di  fua  fegnalata  vittoria, con  ra- 
gione fé  lo  pofe  nello  flemma  gentilizio  di  fua  nobiliffima  Fami- 
glia, di  cuiCafa  Vifconti  fi  ferve  anche  oggidì.  Mifcordai  di 
notare,  che  nella  partenza  d'Otto  queflo  Àrcivefcovo  gli  confe- 
gnò  la  Croce ,  acciò ,  come  ftendardo  vi ttoriofò ,  fé  ne  ferviffe  in 
detta  Imprefa . 

Ultimamente  inviato  da  Urbano  all'  Imperadore  Enrico, 
perche  non  s'impediffe  nella  Giuridizione  de' Vefcovi, ricevè 
fuperba,  ed  arrogante  rifpofta,  per  cui  trafitto  l'animo  dal  do- 
lore, ritornato  all'  Arci  vefcovado ,  poco  dopo  morì .  La  folitu- 
dine,  con  le  lezioni  morali ,  gli  aveano  riempito  l'animo  di  cele- 
fti  dottrine ,  vuotato  lo  fpirito  degli  affòrifmi  politici  de'  Prenci- 
pi;  Purfidovea  ricordare  de' benefici  ricevuti  da  Enrico,  e  del 
poco  capitale,  che  all' a  v  ver  fa  occafione  ne  fece.  Che  fu  riaC 
funtoair  Arcivefcovado  fenzailfuoconfenfo.  Che  il  Sovrano, 
ilqual  tutto  fuppone  derivare  dalla  fua  grandezza,  s'offènde  di 
quanto  fi  fa  fenza  d'efio .  Ma  egli  con  cieca  ubbidienza  al  Vica- 
rio di  Grido,  ancor  Monaco  d'intrinfèca  virtude,andò,efpofè 
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li  fenfi  del  Pontefice,  e  di  fua  legazione  fu  fòrtemente  riprefo. 
Lafciò  queftoArcivefcovo  sì  buon  odore  delle  fue  virtudi ,  che 
dopo  fua  morte  ebbe  encomj  di  Santo  .  Sedè  anni  quattro, 
dopoliquaii  pa/sò agli  eterni  ripofili  24-Settembre  1096. ,efu 
feppellito  nel  Monaftero  di  Chiara  valle . 

Anfelmo  Quarto .  LXXX. 

TRa  Valvafori  Luvini,nobiIi  Milanefi,nacque  Anfcl- 
mo  IV. ,  dopo  che  Urbano  IL  fece  quella  grande 
rifoluzione  di  sì  eroica  impre/à  di  Terra  Santa,  alla 
quale,  fotto la  condotta  d'Otto  Vifconte,  vi  fi  por- 
tarono fei  mila  Cittadini  Milane/I ,  e  fecondo  il  Si- 
gonio  fette  mila ,  e  fino  a  venti  mila  altri  dello  Stato  di  Milano , 
come  già  se  detto.  Dopo  la  morte  del  fuoanteceffore,  veden- 
doli perfeguitato  da  Enrico ,  anno  Domini  1096.,  come  quegli , 
che  s'ufurpava  l'autorità  Pontificia, né  voleva  ammettere  gli 
Arcivefcovi ,  eletti  dalla  Santa  Sede  Appoftolica  Romana,  va- 
lendofi  dell'  occafione ,  fi  portò  per(ònalmente,fervendo  al  Som- 
mo Pontefice ,  Capo  della  fuddetta  imprefa,  al  cui  feguito  anda- 
rono armati  della  nazione  Lombarda  fino  al  numero  di  cinquan- 
ta mila .  Arrivati  a  Coftantinopoli ,  ivi  infermatoti  il  buon  Ar- 
ci vefeovo,  morì  al  primo  d'Ottobre,  e  nella  ftefTa Città  fu  fep- 
pellito nella  Chiefa  di  S.  Nicolao .  Giunta  la  notizia  a  Milano 
della  vacanza  di  quella  Sede  Arcivefcovale  per  l'elezione  del 
fucceflòre,ladifcordiafecelefue  parti ,  gettando  il  pomodoro 
tra  pretendenti ,  e  tra  Sovrani ,  mentre  lTmperadore  Enrico 
eleflè  Grifolao,  ed  il  Clero  Giordano  Clivio,  Tanno  uo2.,ò 
circa.  Ma  fecondo  il  Catalogo  degli  Arcivefcovi  di  Milano 
ftampato  in  Roma  fi  ha,  che  Anfelmo  ritornaflc  a  Milano  con 
universale  allegrezza  del  Popolo,  ove  morì  dei  1100.  l'ultimo 
di  Settembre . 

Al  tempo  di  quefto  Arcivefcovo  inforfe  una  fòcofa  lite  tra 
l'Abate  di  S.Simpliciano,  e  '1  Capitolo  diS.Protafio  adMona- 
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cos ,  per  dichiarazione  de'  fondamenti  della  quale ,  fendo  il  trae* 
tato  antico  molto  curiofo,s'efpone  a'  leggenti.  Come  foffe  in- 
nalzato quel  Tempio,  da  chi  ,  ed  in  qual  tem  pò ,  per  quanto  farà 
potàbile ,  fi  caverà  dagli  Annali  di  que'  fecoli  poi verofi ,  e  poi  fi 
rifolve  il  cafò  con  la  fentenza  d'Anfelmo  I  V\  VaIvafore,pronun- 
aiata  de  verbo  ad  verbum . 

Prima  dunque  dell*  anno  119.,  ove  ora  fi  vede  innalzato  con 
nobile  (trattura  il  famofo  Tempio  de*  Santi  Gervafio,  e  Prota- 
fio,ftava  la  prima  Chiefa  de'detti  Santi  Martiri,!  quali  in  Roma 
s'abboccarono  con  S.Paolo  AppoftoIo,e  colà  loro  diede,  infpirato 
dallo  Spirito  Santo, la  regola  di  vivere  fantamente,che  ven- 
deffero  il  loro  patrimonio ,  e  ne  diftribuifTero  il  prez*o  a*  poveri  ; 
fatti  puntualmente  ubbidienti  al  comando  di  Dio  tutto  fu  efe- 
guito,  fubito  ritornati  in  Patria,  ove  per  dieci  anni  continui 
viflero  poveri  inanguftacafa.  Vicina  al  detto  Tempio,  che  an- 
cora al  riferire  de*  vecchi  Iddio  preferva,  quella  Chiefa  dedica* 
ta  a  S.  Protafio  fi  chiama  ad  Monacos  per  li  Monaci ,  che  ivi 
abitavano, altri  la  differo,e  dicono  ancora  la  Rovere, per  un* 
alta  rovere,  che  ivi  flava  radicata. 

Era  dunque  in  que'  tempi  la  Chiefa  dedicata  a' Santi  Marti* 
ri,  ed  il  Cenobio  anneflò,  abitati ,  e  ferviti  da'  Monaci  di  S.  Be. 
nedetto,i  quali,  crefciuti  di  numero,  non  era  più  capace  per 
tanti,  ed  anche  il  fito  era  improprio,  perche  fendo  nel  centra 
della  Città, fta va  nel  mezzo  del  popolo  più  numerofo,fbggetto  a' 
rumori  deir  arti  ,che  turbano  la  quiete  a  chi  tra  le  contempla- 
zioni vive  da  folitario.  Però  il  Signore ,  che  provede  a  tutto, 
maffime  a  chi  divotamente  lo  ferve ,  diede  varco  ad  un  progetto 
di  cambio .  L'antico  Tempio  di  S.  Simpliciano  già  era  Bafilica , 
ed  ivi  ufficia vano,falmeggiando quegli  antichi  Canonici  co'l  loro 
capo  Prepofito,e  colà  pacavano  la  loro  vita  ecclefiaftica  con 
molta  pietà  .  Meglio  poi  penfate  le  cofe,fu  fuggerito  il  cam- 
bio ,  e  coli*  autorità  Ordinaria,  allora  riportata  la  Collegiata 
a  S.  Protafio, il  Monaftero  a  S.  Simpliciano  ;  ed  in  quella  oc- 
cafione  fu  promoffo  alla  Prepofitura  di  S.  Protafio  uno  di  quc* 
primi  Cappellani,  chiamato  Gualdone,  ma  perche  fopra  tal 
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elezione  inforfe  rabbiofa  lite  ,  la  prudenza  d'Anfelmo  ,  dopo 
fentice  le  parti, così  fentenziò. 

Quoniam  gretta  SanEìì  Spìritus  fpeculatum  Domui  Ifrael  exceU 
fam  Turrim  Sion  Monti s  confcendìmus  ;  Omnibus  commiffts  providen- 
ter  invigilemus y  non  dantes  fomnum  oculìs ,  (ed  foto  corpore  nojìro  in 
circuitu  oculatos  habeamus  afpeSius  >  fimnes  fuccenfis  carbonibus% 
ojìendentes  vultum  ignita  fiamma  lampadum  admodum  animalium, 
bis  binis  diverfie  form<e  vidtìbus  fuper  rotaf  corrufcantium  yut  tota 
Civitas  in  tranquilla ate  conquiefcat ^cum  fupra  gregem  fuurn  vir- 
gam  vigìlantem  videat  ;  Undè  fi  quem  clanculo  fubripientem  ab  ipfa 
fpecula  videbìmus y  velpalam  irruentem  ad  domus  Dei  public  am  inr 
feftationem ,  nos  ilìis  adverfantes  >  non  dubitemus  poni  prò  muro  domus 
Israel  ad  pugnandum  in  pf<elio.  Nunc  ergo y  quia  quofdam  fuperfli- 
tiofa  religione  y  videmus  in  domo  Dei  contender  e y  ignorantes  Dei  jufli- 
tiam y  &  fuam  qunerentes  conflit uere  ;  Oportet  nos  paflorali  cura  fu- 
per  intendere  >  &  difcordes y  ac  contentiofos ,  qui  funt  in  Ecclefta y  per 
arma  jufliti<e  jub  Ecclefiaflicis  flatutis  ad  pacem ,  &  unanimitatem 
re  ducere .  Audivimus  enim  noviter  fcìjfuras  effe  fa£ìas  in  Ecclefta 
Dei  Jub  ncflro  regimine  vie  inis  Sanati  Protafiifub  nomine  Religionis 
decertantwus  prò  quadam  Ecclefta  cum  Abbate  Sancii  Simpliciani  ; 
Cur  autem  hoc  fcandalum  exorìatur y  nofìer  ex  ordine  flylus  profequa- 
tur  ;  ut  cunfitis  clarius  innote fcat  quid  ex  auuìoritate  San£ìorum-> 
Canonum  à  nobis  inde  cenferì  conveniat .  Sed  quia  or  do ,  &  ratio  po- 
ftulat  in  primis  vicinorum  caufantium  pofìulatio  clarefcat  ;  dicunt 
enim  vicini  :  Ecclefiam  Sancii  Protbafii  olimfuijfe  Monaflerium  Ab- 
hatiSy  &  Monacborum  ;  Baftlicam  vero  San£ìi  Simpliciani  ex  longo 
tempore  fuiffe  Canonicorum .  Sed  Abbate  ,&  Monachis  ad  haben- 
dam  folitariam  vìtamy  evitar  e  volentibus  populorum  frequentiam  : 
Canonici s  vero  yvelut  conflit  utis  in  agro  y  non  recufantibusejfe  in  po- 
puh  y  talis  Inter  utrofque  fafta  efl  commutatio ,  ut  Abbas ,  éf  Mona- 
chi cum  omnibus  rebus  ad  Monajìerium  pertinentìbus  ad  Ecclefiam 
pr ocejfer int  Sanfli  Simpliciani .  ltem  Canonici  cum  omnibus  fuis  re- 
bus ad  Ecclefiam  devenerint  Sancii  Protbafii  ;  ut  UH  effent  in  Solita- 
rio yifli  inPopulo.  His  rationibus  vicini  confidentes  ynulhfque  Mo- 
nachi ulterius  ibi  Jiare  volentes  >  elegerunt  Gualdonem  futurum* 
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Pr<tpofitum  Sancii  Protbafn  Officìaliumy  Abbate ,  quia  in  illuni^ 
murmuraverantyejus  elezioni  invitum  confentiente >ac  omnibus  prò- 
clamante  :  Ne  forte  tumultui  fiat  in  populo .  Huic  elezioni  quodam- 
modo  confentio  ;  falva  tamen  nofìri  Monajierii  dignitate ,  noftroque 
privilegio .  Audita  vicinorum  rat  ione ,  confequens  eft  caufati  Abbatk 
contradiEìionem  in  medium  deducere  ;  Dicit  enim  Abbas ,  Monafte- 
rium  Monachorum  dudum  fui  fé  confiitutum  apud  Santi  um  Protha* 
fium .  Cum  autem  in  omnibus  Monaflerium  abundanter  fuccrefceret9 
ut  copia  Monachorum  cumplurìbus  aliis  adb<erentibus  ad  focietatem, 
vel  famulatum  eorum  intolerabilem  ferrei  incommoditatem ,  propter 
angujìiam  loci ,  &  cìvilem  tumultuationem ,  tranfmutata  eft  Abbatta 
foris  adSanEìi  Simplicìani  Bafilicam ,  ab  ipfo  Abbate  olim  in  proprie- 
tatem  adquifitamex  decreto  Archipnefulis y  qui  erat  tunc  temporis , 
quibufdam  tamen  ibidem  remanentìbus  Monachis  cum  fuis  Monafie- 
rialibus  infìrumentis  in  Monajlerio  Sancii  Prothafei  ;  omnibufque-* 
patet  ab  ipfo  die  in  Ecclefia  Sanffii  Protbafn  Monachos  femper  man- 
fife  cum  Capellanis  in  Ecclefiafìico  officio  adminifìrantibus  Populo , 
in  omnibus  fubmiffis  Abbati ,  fibique  fubmife  Congregai  ioni .  His  ta- 
libus  contentìonibus  Abbas y  &  vicini  tam  gravi  ter  diffentientes  y& 
Dei  Ecclefia  vacillanter  inquietar  et  ur  yomnifque  Civitas  perturba- 
retur .  Emmollitì  tandem  nojìris  crebris  ammonìtionìbus y  omnetn^» 
caufam  nojlr9ynojìrique  Cleri  judicio  terminari  flatuerunt  ;  Qua- 
propter  cum  nojìris  Clericisy  &  Abbatibtis  in  Secret  arium  convenimmo 
ut  eorum  confilio  hujus  litigii  canonici  ventilata y  enuclear  e  tur  ratio  . 
Ubi  lucerna  fapientide  fuper  candelabrurb  pofita  y  ut  lucerei  bis y  qui 
in  domo  funt y  cum  ex  bac  caufa  rat  ione  m  ponerem  cum  nojìris  confer- 
vis  ;  Nonefl  inventus  aliquis ,  qui  commi ffumtalentum  fuffodiendo  , 
abfconderet  yfed  apertis  thefauris  y  multipliciter  fuper lucrata  nobis 
pofìulantibus  protulerunt  talenta  ;  quibm  oflentatis  y  expulfa  ejì  igno- 
rantia  y  introduci aque  veritate  per  legalem  dilucidationem  fapien- 
tirfy  alterutrum  amplexati  fumus  bracbiis  concordia  ;  Poji  cujus 
complexus  y  concordìier  cum  ekEììs  Clericis  ibidem  Jiatuimus  jufti- 
tiam  y  fupradìffis  contentìonibus  bafienus  conculcatam  y  mine  ab  ipfo 
: baiamo  palam  eduElam  per  legis  peritiam yin  crajììnum  oris  nofìri 
gladio  kgaliter  fpondere  Populo .  Mane  autem  utramque  contrada 
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Siionem Popuìo ,  noflrum  praflolantibus  audire  judìcium  cum 

eifdem  Clerici;  y  &  Abbatibus  Sanila  Marine  confcendimm  pulpitum. 

Tunc  faiìo  prius  ftkntìo  hoc  leiìum  Capitulum  e  fi  Gre 

fìuribus  Capìtulis  diligenter  à  NobÌ!yac  nofiro  Clero  in  Secret  aria 
confederati!  y  infipeifaque  antiqua  Conflit utione  Monaflerii  %  &  Sanili 
Simpliciani  y&  Ecclefia  Saniti  Prothafii . ...  ut  deinceps  ad  Ec« 
clejiam  Saniti  Prothafii  permanfiffent  Claujirales  Monachi  per  Con* 
flitutionem  Àbbates  Sanili  Simpliciani  ;  laudante!  quoque  frmamus 
eandem  Ecclefiam  ye)ufque  Ecclefia  Monafterium  cum  omnibu!  re* 
bus  ad  utraque  Canobia  pertinentìbus y  amodo  manere  fub  poteftate, 
&  ordinatone  ejufdem  Abbati!  ;  Deindè  leiìum  e  fi  Capitulum  Ana* 
fleti  Papa  :  Quoexplanatumydiximu!adPopulum.  Pratereacon- 
fiituimu!  yiit  omnìnò  prò  infetto  habeatur  yquodGualdonem  noflrum 
Capeììanum  vobìs  eligentibus  dedimus  y  ut  Presbyterorum ,  &  Clerico- 
rum  Ecclefia  Sancii  Prothafii  effet  Prapofitm  ;  Cum  Abbas  Saniti 
Simpliciani  nunc  dicat y  ac  jure  jurando  afferere ,  fi  volumu!  ,  prò* 
mìttat  y  fé  non  voluntariè  y  fed  per  metum  eju!  eleiìionem  confen/i/fe , 
dicem  quoque  fuam  >  &  nullìus  alterna  ab  antiquo  tempore  femper 
fui  (fé  eleiìionem  Capellanorum  Ecclefia  Sanili  Prothafii .  Quaprop- 
ter  ftcut  nojlra  jura ,  noflrafque  dignitates  femper  ab  irnpugnatorìbus 
debemus  defendere  legaliter  ,  fic  aliena  non  debemus  cum  fratti* 
bus  ....  auferre .  Statuimu!  etiam  y  ut  ab  hac  kora ,  &  deinceps 
Abbas  Sanili  Simpliciani  eiigat  Capellanos  Officiala  Saniti  Protha- 
fii ,  qui  fua  pere  flati ,  fuaque  obedientia  fubjaceant ,  ne  e  alium~* 
Prapofitum  habeant  nifi  ipfum  Abbatem ,  qui  eos  regat  y  &  cuflodiat  ; 
etfiinter  fé  ipfos yvel  in  alio!  peccaverint  yeo!  in  vìrga  reititudinis 
corrigat ,  eofque  ad  eandem  Ecclefiam  vivere  faciat  y  vel  regulariter 
in  Clauflro  cum  fupradiiìi!  Monachi!  y  fi  ipfi  mei  Capellani  hanc  vì- 
tam  magii  elegerint  >  vel  Canonico  in  domibus  alii!  :  Hoc  Fratres  Ca- 
nonicè  fdneivimus .  Hoc  una  cum  nofiro  Clero ,  laudavimus  y  idemque 
à  vob'n  omnibu!  firmiter  laudari  volumm ;  ut  vicini y  &  Abba! ,  ut 
nunc  fiatuimm  inviolabìliter  tcneant  ;  &  dixit  omnis  Populus  :  Fiat 
fiat. 

Ego  Anfelmu!  Dei  grafia  Archìepifcopus  à  me  faiìo  fubfirìpfi. 
Hoc aiìum  yÙ  dìiìatum  e  fi  ab  Ariprando  Cancellano  anno  Do* 
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fornica  InCàtHatìonis  MIC.  quarto  nonas  Februarii ,  IndìSiìmc^ 
fèptima . 

Ego  Armami  Brixienfis  Epifopus  interfui  >  &  fubfcripfi . 

Ego  Bellotus  flius  qu.  Ambrofii  Gambarellì  Notarius  Sacri  Pala- 
tììyauthenticum  bujus  fvmpli}  vidi^Ù  legi  yin  quo  continebatur , 
ftcut  in  ijìo  legitur  exemplo  pr<fter  lite-ras  plufve  minus . 

Ego  Niger  flius  qu.  Gir  ani  della  Fregia  deBurgo  Porto?  Cuma* 
n#  Notarius  Domini  Remici  Imperatori*  hoc  exemplum  ab  authentì- 
co  exemplato  vidi  >  &  legi  ;  &  fic  m  eo  continebatur  ?  ut  in  ijh  legitur 
exemplo  extra  l'iter as  plus  minufve . 

Ego  Martinus  flius  Nigronis  della  F ragia  de  Burgo  Port<eCu* 
man<e  Notarius ,  &  mifjus  D  Remici  Imperatoris  nempè  IV.  hoc 
exemplum  ab  authentico  figdlato  exemplavi ,  in  quo  continebatur  p 
pcut  in  iflo  legjtur  exemplo  pr<etcr  literas  plus  minufve . 

Così  fu  terminata  la  lite . 

S'ha  poi  da  altre  Scritture  autentiche ,  che  li  detti  Monafteri  , 
ambedue  già  fodero  fondati  del  88 1.,  fedendo  Papa  Giovanni 
Vili.  >  che  fu  efaltato  del  8  71.,  e  vi  fede  fino  al  8  83.,  computo^ 
che  viene  impugnato  dal  Cardinale  Baronio . 

Più  toflo  fa  prova  di  quefto  tempo  un  Ordine  della  Santa^ 
Sede  dell'  anno  del  Signore  &  8 1.  diretto  air  Abate  di  que'tempi, 
che  dice  così  : 

Jgitur  quia  te  Hadericum  venerabilem  Presbyterum  >fwèSacerdo» 
tem  y  &  Abbatem  Sacrorum  Monafteriorum  Beat  or  um  jcilicet  Ger» 
vafti  >  6*  Protbafii }  atque  Simplicìanì  >  ne  e  non  et  Xenodochii  San£$<h 
tumCofma  ,&  Damiani  &c.  Come  fece  menzione  del  detto  Mo- 
jiaftero  Garibaldo>Vefcovo  di  Bergamo  >  Tanno  del  Signore-» 
869.,  e  quello  nominava  :  Monaflerium  SanFìvrum  Gervafii,& 
Prothafn  infra  Civitatem  Mediolani .  In  ogni  cafo ,  nel  decorfo  di 
tanti  fecoli>(i  fono  così  mutatele  vicende  delle  cofe,  che  orr^ai 
laChiefa  diS.  Protafio  ad  Monacos ,  più  volte  di  nuovo  alzata 
da'  fondamenti ,  non  viene  regolata  >  che  da  due  Parochi ,  e  da* 
Laici  della  Compagnia  del  Santiffimo . 


Grifo 
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Grifolao.  LXXXI. 

ERa  quefti  ftretto  parente  della  Nobi  li  dima  Conterà 
Matilde  ,  che  fu  figliuola  del  chiariffimo,  e  ricchifli- 
010  Bonifacio  •  •  •  •  >e  gli  fu  madre  Beatrice, figlia 
d'Enrico,  primo Imperadore  de*  Germani , quanda 
morto  Ànfelmo  in  Coftantinopoli co'I  braccio, e  fa- 
Tore  delf  Imperadore  Enrico, occupò  la  Sede  Arci vefcovale, 
contendendo  con  Giordano  ;  per  Io  che  ambi  da  Pafcale  Il.Som- 
mo  Pontefice  furono  citati  a  comparire  a  Roma  al  Concilio  La* 
teranefe ,  nel  qualead  ambedue  fu  oppofto,  che  uno  averte  occu- 
pato l'altrui  Chiefa,  e  l'altro  aveffe  abbandonato  la  propria; e 
fu  rimefla  la  caufa  ad  una  Congregazione  de'  Cardinali;  né  v'ha 
dubbio,  come  narrano  gli  Annali  d'alcuni  Itterici  claffici,che 
xionfbfiTefufcitata  feifmaper  l'elezione  portata,  parte  dall' Im- 
peradore Enrico  ,  e  parte  da'  Popolari  nelle  perfone  di  due  gran- 
di foggiti  Ecciefiaftici ,  uno  Grifolao ,  l'altro  Giordano  Cliviofi 
ò  come  altri  vollero  de'  Capitane]  ;  Del  primodunque  Privere- 
mo con  diftinzione  quanto  feguì  intorno  quefto  fatto,  non  om- 
meflò  del  fecondo  competitore  quello,  che  non  potea  lafciarfi 
per  la  congiunzione  del  fatto,  e  perche  poi  fu  dichiarato  dal 
Concilio,  prefentc  il  Sommo  Pontefice  Pafcale  II.,  che  Grifo» 
lao ritornafiealla  fua Chiefa ,  porremo  inchiaro,  non efTer  vere 
lecalunniofe  querele  efpofteper  demerito  alla  fua  virtù,  cioè, 
che  con  fimoniaci  mezzi  fi  fbfle  comprato  51  Trono  d^Ambrogiot* 
come  il  Clero ,  e  Popolo  di  Milano  Taccufava ,  per  tutto  che  poi 
diceano  sfoderata  la  fpada ,  ed  avventata  la  sfèrza  dell'ira  giufta 
del  Cielo,  nelle  correnti  guerre,  contro  la  Città ,  e  Stato  di  Mila- 
no :  All'  incontro  era  protetto  Giordano  da  Enrico  Imperadore, 
e  Io  foftenea;  ma  dando  luogo  alla  verità,  né  Tuno,nè  l'altro 
demeritavano,  folo  nella  discordia  de'  voti ,  per  l'unione  de' 
quali  ancor  non  fi  fvelavanogl'impericrutabili  fègretidiDio; 
unperoche ,  al  riferir  degli  Storici ,  non  era ,  né  Sacrilego ,  ne  Si- 
monia- 
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moniacoGrifolao,  ma  Signore  sì  ripieno  di  buone  parti ,  che  Io 
rendevano  degno  del  Pontificato  ,  sì  dotto  ,  che  fu  nomato 
Prencipe  de*  Teologi  di  que'  tempi ,  Dottore ,  ed  Antiquario 
dell' erudizione  Ecclefiaftica,peritiffimo  nella  lingua  Greca,  e 
Latina , come  ne  attefta  Tritemio ,  sì  verfato  nella  pulitezza  del 
beldire,edifinvo!tone'  trovati ,  per  aprir  varco  alle  rifoluzioni 
de*  dubbj,  di  quanto  fi  trattate  ,  che  prima  di  quefti  fucceffi 
fu  ftimato  abile, e  degno  dal  Sommo  Pontefice  Pafcale  della.» 
Legazione  ad  Aleflìo  Imperadore  a  Coftantinopoli,per  confuta- 
re l'Erefia,  allora  fufcitata,  che  dichiarava  dubbia  la  dignità 
dello  Spirito  Santo;  fu  però  colà  inviato  con  ampia  facoltà,  ed 
autorità  Appoftolica  d'adunar  Concilio,  come  fece  de*  Padri 
Greci ,  ed  altri  Vefcovi ,  proporre ,  difcorrere,  e  rifolvere  quanto 
dì  fanto,epienodi  facre  dottrine  fi  fòffe  pronunziato  in  detta 
Confeflò,  per  riprovare,  ed  annullare  la  detta Erefia,comc-> 
feguì  ;  però  fi  pofe  in  viaggio ,  e  giunto  a  Coftantinopoli ,  efpofto 
quanto  avea  ne*  comandi  Appoftolici ,  fi  riconciliò  Tlmpera- 
dore,  e  la  Corte; e  co'I  modo  fuo  fignorile,foavemente  acqui- 
ftato  l'animo ,  e  '1  favore  de'  Nobili,  come  quello  de*  R  apprefen- 
tanti  in  quel  facro  CongrefTo ,  modefla,  e  piamente  proponendo 
gli  Articoli  di  quanto  fi  dovea  trattare ,  fi  cominciarono  le  prime 
difpute. 

Il  capo  di  quelle  controverfie  era  :  Se  Io  Spirito  Santo  prove- 
niffe  infieme  dal  Padre ,  e  dal  Figliuolo ,  il  che  è  certiffimo  nella 
noflra  Santa  Fede,  della  cui  verità  dubita  vafi  dalla  leggerezza 
d'alcuni  Greci ,  che  facevano  pompa  di  vane  fottigliezze  contra- 
rie ,  e  cominciando  con  ardire  a  dubitarne ,  dopo  temerariamen- 
te il  negavano  ;  ma  il  Teologo,  e  Romano  Legato,con  più  alto  fa- 
pere,  molte  autorità,  e  pefanti  ragioni,  in  quella  celebre  adunan- 
za ,  atterrando  i  dubbj ,  afflifle  la  Setta ,  e  fece,  che  ammutoliffe 
l'eretica  pertinacia .  Fu  prefente  al  detto  Concilio  lo  fteflò  Im- 
peradore ,  che  dal  pallido  fèmbiante ,  co'  lumi  dimeffi ,  curvata 
la  fronte,  e  l'animo  proftefo,rimoflrò  la  vergogna,  e  la  confu- 
sone di  que*  Dottori ,  che  con  protervia,  fatti  capi  di  sì  fporco 
trovato,  foliti  nelle  Prediche  di  comprovare,  come  ne' privati 
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difcorfi  empire  d'argomenti,  allora  s'ammutolirono ,  e  benché  fi 
sfòrzaflero  di  /ottenere  quello,  che  non  potevano ,  appariva  però 
dall'  aperte  ragioni  della  parte  contraria ,  eh*  erano  convinti . 
Poco  dopo  da  quel  roffore  ribellandoci,  ma  in  vano,  publicarono 
in  loro  favore  alcuni  volumi  contro  il  dichiarato  con  manifèfte 
prove  di  Grifolao  ;  e  capo  di  quefti  fu  Giovanni  Monaco ,  Nico- 
lao  M etone ,  Euftracio  Niceno ,  ed  un  certo  Bleminidc  ;  onde  di 
quefti  fcritti, peggiori  degli  Autori,  fu  fubito  ripiena  tutta  la 
Grecia ,  ferendo  la  maeftà  dell'alto  Miftero ,  e  Tdifenfore  Grifo- 
lao  ;  ma  così  Dio  permettendo ,  non  fece  alcun  frutto  la  pertina- 
eia  degli  oftinati  Eretici ,  ma  trionfò  la  ragione  ripiena  dell'efpo- 
fta  verità .  Delle  difpute  nel  preaccennato  Concilio/in  cui  l'Ap- 
poftolico  Legato  rifpofe  a  quelle  vane  fuggeiìioni ,  il  frutto  fu, 
che  maggiormente  credettero  aquantoseraftabilito,e  collau- 
dando tutto  approvò  lo  fteffo  Sommo  Pontefice,come  fé  ne  con- 
fervano le  memorie  nel  Vaticano,anche  a'noftri  giorni  ;  da  tutto 
ciò  fi  può  credere  il  contrario ,  di  quanto  calunniofamente  efpo- 
fero  gli  Avverfarj  a  Grifolao,  che  coir  oro  fi  foflè  comprato  il 
Pontificato  d'Ambrogio .  Il  male  fu ,  che  Tlmperadore  Enrico, 
difeordando  dal  Sommo  Pontefice,  credette  efler  di  fua  ragio- 
ne la  nominazione  al  Vefcovado  delia  Metropoli  di  MiIano;onde 
divifa  la  Città  dal  Prencipe,  gli  altri  Vefcovi  fautori  di  Gefare, 
così  portando  il  cafo  di  quelle  correnti  guerre ,  feguirono  il  genio 
del  Sovrano ,  e  buono ,  ò  reo ,  che  fòlle  Grifolao ,  fu  foftenuto  fu 
la  Sede .  L'altra  parte  del  Clero ,  e  Popolo  Milanefe ,  eh'  era  la 
più  numerofa ,  non  folo  perche  fàvorifie  il  Sommo  Pontefice ,  e 
fcacciafle  Grifolao,  ma  perche  gli  Avverfarj  non  fodero  fuperio- 
ri  concorrevano  a  nominar  Giordano  Clivio,così  ciafeun  de' 
duefacea  ogni  sforzo  per  falir  fu'l  Trono.  Allora  trionfava  la 
rabbia  deJGuelfi,e  Gibellini;  Che  però  non  per  efaltar  un  uomo» 
che  voleflero,  s'affaticava  no,  e  fpargevanofangue,maper  mo- 
flrarfi  ciafeuna  delle  parti  vittoriofa ,  fàcean  l'ultime  prove .  E 
certamente  vincevano  li  Gibellini ,  che  con  l'oro  di  Cefare ,  e  di 
forze  maggiori,  più  s'animavano ,  che  con  la  ragione  della  caufa , 
perciò  trattennero  fu  la  Sede  Grifolao,  onde  Giordano  fu  forza- 
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tocfulc  partirfi  dalla  Città,  e  vagando ,  cercar  luogo  di  sfuggir 
Tira  del  Prencipe ,  e  chi ,  per  favore  nafcoflo ,  lo  teneffe  fegreto . 
Dicono  s'àdagiaffe  tra  nafcondiglj  del  Seprio  fua  Patria ,  ove 
avea  parenti ,  ed  amici,  e  dove  tenea  le  fue  tenute  paterne .  Che 
alcun  tempo  fi  ricoverale  in  Monza,  nel  cui  Tempio  maggióre 
alzaffe  fua  Sede ,  ivi  poco  curando  que'popoli  il  genio  Imperiale, 
confervarono  i  proprj  offequj  verfo  il  loro  Pontefice,  de  quali  egli 
dopo  rimunerando  il  merito,  ed  attediando  a  quelle  genti,  ed  a* 
pofleri  la  propria  gratitudine, fedati  i  turbini, e  le  tempefte, 
fece  molti  doni ,  ed  offerì  grandi  ornamenti  a  quella  Chicfa , 
quali  ancor  fi  vedono.  Cosi  divifa  la  Metropoli  di  Milano  tra 
due ,  turbata  la  publica  quiete  con  due  Pa  fiori ,  vedova  del  Pon- 
tefice la  Patria, atterrata  ladifciplinaEcclefiaftica,e  tutto  in 
ifcompiglio  fu  offèrvato  lo  flato  dell'  anime . 

Nello  fleffo  tempo  ufcì  editto  Appoflolico  dal  Sommo  Pon- 
tefice con  una  fpedizione  di  genti  d'armi  per  lo  riacquiflo  di  Ge- 
rufalemme,che  coli1  efempio  de*  maggiori,  in  groffe  truppe, 
furono  fpediti  molte  migliaja  de'  Soldati  Milanefi  allafacra  im- 
prefa.  In  tanto  Enrico,  deporto  loScettro,e  la  Corona  Impe- 
riale ,  mentre  tra  poco,pentito  dell'errore,  vuol  ripigliar  l'Impe- 
ro, oppoftofegli  il  figlio, e  con  groffe  truppe  ufcito  in  Campo 
contro d'effo, lo  vinfe,con  che  rimafetra  le  anguftie della  po- 
vertà .  Infègnamento  a'  Prencipi  di  non  opporfi  alle  ragioni  de' 
facri  Miniflri  di  Dio .  Quegli  fatto  nemico  della  podeftà  Appo- 
flolica ,  anzi  rapitore  della  medefima ,  che  giudicava ,  e  foftenea 
effer  proprio  diritto  delle  regie  fue  ragioni ,  diflribuire ,  e  donare 
le  dignità  facre; quegli, che  voleva  fublimare  i  Pontefici  alle 
Chiefe ,  in  fine  giunfe  a  tal  fegno  la  fua  mifcria ,  che chiedette  a* 
Vefcovi  per  vivere  d'effer  uno  de*  loro  Miniflri  nel  Coro;  il  che 
r  non  ottenuto,  non  fi  sa,  fedi  fame,  òdi  dolore  fpirògli  ultimi 
T/  fiati .  Con  la  morte  d'Enrico  rifufcitò  l'odio  al  Succeflòre  ;  onde 
venne  al  publico  in  penfierodi  procurare  la  libertà  non  folo  a 
Milano,  e  fuo  Stato,  ma  a  tutta  l'Infubria,  formando  Gerar- 
chia di  Republica,  a  tutto  ciò  fottofcrivendofi  tutti  liRappre- 
fentanti  de'  Publici  della  medefima  Infubria ,  abolendo  il  nome 
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d'Imperio, ed  abbracciando  la  publica  libertà;  Sì  compofera 
però  nuovi  Magiftrati ,  nuove  leggi >  nuovi  armamenti ,  e  la  po- 
deftà  della  vita,  e  della  morte  flava  neir arbitrio  delPublico; 
Furono  eretti, ed  iftituiti  nuovi  Collegi, nuovi  Ordini, per  li 
quali  tutto  veniva  moderatamente  amminiftrato  con  incorrot- 
ta giuftizia  ;  e  pure  conila ,  chein  quel  tempo  le  ragioni  ecclefia- 
ftiche ,  le  immunità,  e  le  entrate  della  Chiefa  di  Milano  furono 
molto  diminuite  ;imperoche  le  cofe  già  donate  dalla  pietà  de* 
Regi, ed  Imperadori  furono  condifpotica  autorità  in  moltaj 
parte  ritolte . 

In  quel  tempo,  che  guerreggiava  Enrico  contro  il  figlio,  ed 
eflb  contro  il  padre ,  fi  fé'  conofcere  Milano efler  fenza  Signore , 
ed  allor  fu ,  che  Pavia ,  e  Tortona ,  accefe  tra  loro  d'ira ,  e  di  fan- 
gue,  fi  fquarciarono  le  vifcere  co'l  fèrro,  ed  in  queir  abbatti-  ±£ 
mento , rcfìando  al  di  fotto  liTortonefi,chiedetteroajutoalIa 
Republica  di  Milano,  la  quale  a  tempo  porgendo foccorfi ,  ben- 
ché più  debole ,  con  forza  ftraniera  reftò  vincitrice ,  da  che  pre/ò 
lume  li  Ticinefi ,  rifugiarono  alla  generosità  de*  Cremonefi ,  e 
Lodigiani ,  comporti  da  quefle  tre  Città  tre  Eferciti ,  fatti  capi 
d'effi  li  Pavefi,  intimaron  animofi  la  guerra  a  Milano, eletto 
Capitano  Generale  Vidone,Vefcovo  della  loro  Città.  Parea 
ad  efli  non  efler  cofa  indecente  in  que'  tempi,  anzi  gloriofa  lode 
d'ingegno,  e  di  forza  robufta,quel  che  oggidì  fi  fumerebbe  fce-* 
leraggine ,  deporta  la  Mitra ,  e  '1  Paftorale ,  imbrandir  lo  Scudo, 
ed  impugnar  ilBaftone  da  comando,  lafciar  vuoto  il  facroTro-  ^> 
no, e  Cavaliere,  farfl  Capo  di  Truppe  guerriere  ..  Sì  impuro  ±^ 
efempio  videro  i  noftri  antenati  del  1 509.  nella  famofa  Lega  di 
Cambrai,  per  la  diftruzione  della  Republica  di  Venezia ,  il  Pon- 
tefice Giulio  IL  comandar  l'Efercito  in  perfona ,  affediar ,  e  cor- 
rer agli  attacchi  delle  Piazze,  coperto  d'usbergo,  fpronar  il  de* 
ftrierò,e  colla  fpada  nella deftra  fpinger  fquadre , ed  animar  i 
battaglioni .  Su'l  principio  della  battaglia  fi  mortrò  giuliva  fotto 
la  portiera  la  gloria, promettendo  trionfi, ma  ne'  progreflì  la 
vergogna,  ed  il  rofiòre,confcordati  timpani,  e  mute  fordine, 
in  baita  voce,  fuonaron  la  ritirata ,  ripiena  d'ignominiofo  peci- 

Gg    %  timea- 
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lamento.  Lo  fpettacolo  più  calamitofo,  fu  veder  iCapi  fenza 
guerrieri  condurfi  in  catene  alla  vittoriofa  Città  di  Milano .  Lo 
fteffo  Vefcovo  Vidone,da  Pallore  fattoCapitano(miferabile 
r^  comparfa  ) ,  catenato  condurfi  prigione  da  guerra  alla  trionfante 
Metropoli  ;  giunto  a  Palazzo  dar  conto  di  queir  azione  a  Grifo- 
lao,fèduto  fu'l  Trono,  Giudice  fevero,  pena  pari  alla  colpa: 
Chi  non  curò  la  facra  Dignità ,  fu  fprezzato  anche  da'  popolari . 
Il  reflo  della  nobil  turba  de' vinti  Capitani  infelici  fu  ftrapaz- 
zata  nel  foro  da'  clamori  ingiuriofi  de'  popoli ,  ivi  alquanto  trat- 
tenuti dalle  vittoriofe  Coorti, che  con  manipoli  di  paglie,  gli 
fregiarono,  in  vece  di  piume  decorofc  gli  elmi,  e  quelle  accefe, 
loro  permifero  il  ritorno  alle  loro  cale. 

Non  diffìmile  fu  il  fuccelfo  a'  Cremonefi,che  comparii  a  guer- 
reggiar per  altri,  furon  proprie  le  perdite,  mentre  vinta,  e  de- 
.^  bellatalaloroCittà,e  quella  data  a  facco,  impararono  a  fpefe 
proprie  a  non  patrocinar  co'l  torto  i  fatti  altrui. 

Allora  cominciò  a  regnare  il  nuovo  Imperadore  Enrico,  pelfi- 
mo  figlio  di  Cattivo  padre,  che  accrefcendo  allaChiefa  di  Dio 
fempre  nuove  ingiurie ,  con  effe  fatto  più  avido  d'alfoluto  Impe- 
ro ,penfando  così  d'annullare  la  Religione  di Crifto, precipitò 
negli  abiffi  i  fondamenti  della  fua  tirannide. 

Dall' Alemagna  a  briglia  fciolta  corre  a  Milano  Enrico  il  gio- 
vine ,  d'indi  penfa  portarli  a  Roma ,  ed  incoronar  fi  Imperadore, 
e  Rè  co' Diademi  luminofide'Celàri,oveinvecedi  farfifervi- 
re  dalla  manfuetudine  ,  e  dalla  pietà ,  trenta  mille  armati  lo 
*    cultodivano. 

Stavano  li  Milanefi  nel  loro  quieto, e  pacifico  poffeffo della 
libertà, anzi  efercitavanodilpotico  impero  (opra  i  vicini,  pure 
con  venerazione  accettarono  ne'proprj  alberghi  quel  Signore, 
che  a  loro ,  come  amico  veniva .  Fu  Coronato  dall'  Arcivefcovo 
Grifolao,e  Fefule Giordano, che  non  conofeeva Enrico, flava 
tra  nafcondiglj  fenza  moverfi  :  quando  l'Arci  vefcovo,  che  favo- 
riva Enrico,  lo  fervi  a  Roma  dal  Pontefice  Pafcale,  e  glielo  pre- 
fentò ,  perche  coronandolo ,  anch'egli  lo  chiamalfe  Imperadore; 
come  conila  dagli  atti,  ne' quali  ritrovali,  che  nella  pretefa  Co- 
rona- 
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fonazione,  chiedendo  molte  cofe  improprie  Enrico,  nato  ttf« 
multo  tra  le  parti,  e  fatto  prigione  il  Pontefice,  e  Cardinali, il 
Popolo  Romano  era  per  dar  la  morte  aCefare,  dalla  quale  fi  li- 
berò con  la  fuga ,  mentre  per  opera  di  Grifolao  un  certo  Ottone 
Milanefegli  prefentòun  cavallo ,  per  mezzo  di  cui  correndo,  fi 
portò  fuori  di  pericolo.  Prima  della  fuga  di  Cefare  ftando  car- 
cerati il  Papa ,  e  Cardinali ,  convenne  per  la  propria  liberazione 
foferivere  un  Privilegio, che  Tlmperadore  potette  eleggere,  c>  ^r 
porre  in  poffefTo  li  Vefcovi  foggetti  al  fuo  Impero,  come  gli 
Abati ,  ed  altre  Dignità ,  non  fenza  fofpetto ,  che  Grifolao  fofie 
compagno  nel  configliar  fimile  temerità.  Giuntoa  notizia  de* 
Milanefi  tutto  il  feguito  in  Roma ,  odiando  Grifolao,  e  detestan- 
do il  fervaggio  da  effe  predato  ad  Enrico,  v'è  chi  afferifee  foffe 
richiamato  Giordano  dal  volontario  efilio,e  fi  ferviflero  del  di 
lui  prudente  configlio  li  Confoli,  come  anchefudifeorfodi  por- 
ger ajuti  alla  Santa  Sede ,  perche  le  fi  rendette  il  proprio  onore. 
In  Roma  dunque,  fciolti  dalle  prigioni  li  Cardinali , fdegnati 
per  la  ricevuta  ingiuria  co'l  Sommo  Pontefice, fu  congregato 
Concilio, in  cuidifeorfa  tal  violenza, fi  pronunziò,  che  s'affig- 
geffèper  la  Città  publico  Editto  di  feomunica  contro  Tlm pera- 
dorè  per  l'ufata  forza  co'l  Vicario  diCrifto,e  Sacro  Collegio, 
dichiarato  di  niun  valore  quel  furretto  Privilegio.  Prima  dogn* 
altro  articolo  ,  fu  dichiarato  ,  che  la  Chiefa  di  Milano  godef- 
fe  la  tranquilla  fua  pace,  fortemente  fpiacendo  a  quel  Sacro     l. 
Confettò ,  che  due  Signori  di  tante  parti ,  di  buona  fama,  e  d'alto 
fapere,  faceflero  di  quella  Chiefa  sì  brutta  feifma  .  Il  primo 
giorno  dunque  del  Sacro  Confefiò  fii  ordinato  dal  Papa ,  che  ftu- 
diafleromododi  conciliar  la  pace  a  quella  Chiefa ,  come  feguì , 
perciò  nel  fecondo ,  prefente  il  Sommo  Pontefice ,  e  tutti  li  Pa- 
dri ,  ufcì  decreto  in  quefti  precifi  fènfi  : 

Quia  neque  neceffarium,  neque  utile  efi  Chrifolaum  Epìfcopumi 
relitta  Ecclefia ,  quam  initìo  tenuerat ,  alteri  Ecclefa  pr^efjb ,  ideò  ^ 
Cbrifolaus  ad  prijlwa  gubernacula  reddito .  Jordanes  Metropoliti*  ? 
Ambroftanam  obtineto  ;  Perciò  Grifolao  con  buona  pace  cedette  a 
Giordano  la  Chiefa  Metropoli . 

In 
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Inque'  tempi  la  leggerezza  del  Vefcovo  di  Fiorenza  publicò, 
che  queir  anno  doveanafcer  TAnticrifto;per  lo  che  tutta  l'Ita- 
lia fu  ripiena  di  timor  panico ,  che  vicino  fofle  il  fine  del  Mondo  ; 
Onde  molti  con  mutazione  di  coftumi  fi  convertirono  a  Dio, 
altri ,  rimarti  nella  loro  oftinazione ,  non  ne  fecero  cafo;  Pure 
al  Sommo  Pontefice  Pafcale  convenne  levar  Timpreffione  co* 
publici  Editti,  dichiarata  falfa,e  chimerica  la  vanità  della  fàvola 
intorno  il  tempo  prefiflò . 

Morì  Grifolao  circa  Tanno  del  Signore  noo.  in  Roma  ,e  fu 
feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  co'l  feguente  Epitafio . 

Ex  Appiani  libro  Epitaphiorum. 
Epitaphium . 

Injuhrius  patria  Cbrifolaus  gentis  alumnus 

Ambrofi<e  Pnejul  religionis  eram . 
Romana  lajfo ,  prò  te  non  itala  tantum 

Lucrata  e  fi  omnis  Parrhafis  ora  mibi. 
Invida  mors  merìtum  nibìl  e$  quod  tollis  honorem 

Penfata  aterni s  funt  me  a  darnna  honis* 

Giordano.  LXXXII. 

GHiamato  da  Pafcale  II.  Sommo  Pontefice  Giordano 
de*  Capitanei  de  Clivio, nobile  Milanefe,nato  in 
Caftelfeprio,  a  render  conto  delle  proprie  azioni  al 
Concilio  Lateranefe ,  che  fi  celebrava  in  Roma,  co- 
nofciuta  da  que*  Padri  la  caufa,  in  fine  fu  dal 
Sommo  Pontefice  confermato  Arcivefcovo  Tanno  1 1 1.2. ,  ove 
giunto,  convocò  un  Concilio  Provinciale ,  in  cui  vi  concorfero 
perfonalmente  diciotto  Vefcovi ,  ed  in  eflb  (labili  molte  cofè  con 
riformazione  di  confenfouniverfale.  Intervenne  anco  al  Con- 
cilio di  Guaftalla ,  parimente  convocato  da  Pafcale  IL 

Diede 
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Diede  ajutidi  rimarco  al  Sommo  Pontefice  nelle  guerre  con- 
tro Enrico  V. ,  adunando  Eferciti  ;  a  tutto  ciò  vi  concorfè  anco 
la  Contefla  Matilde. 

Governò  la  Chiefa  di  Milano  anni  otto, morì  li  4.  Ottobre 
del  1 1 20. ,  fu  feppellito  nella  maggiore  Bafilica  di  S.  Ambrogio  • 

EarkOyòJuOhko .  LXXXIII. 

Uandoiion  ritroviamo  memorie  de'  fatti  altrui,  ò  in 
queftinoftri  lunghi  viaggi  letterari  venti  favorevoli 
da  varcar  mari  grandi ,  bifògna  dar  in  fècche ,  ò  get- 
tar l'ancore,  e  fermarfi.  Tanto  ci  accade  nel  voler 
m—*^  rammemorare  le  azioni  d'Enrico  de*  Capitanei 
de  Corte  Vifdomino ,  che  fu  prima  Arciprete  della  Chiefa  Mag- 
giore di  Milano.  Quefli  fu  daCalifto  IL  Pontefice  Romano 
creato  Arcivefcovo  di  Milano ,  Tanno  1 1 20. ,  circa  li  7.  di  Otto- 
bre ,  tra  le  di  cui  azioni  fi  legge,che  ftabilifle  il  giorno  della  Com- 
memorazione de*  Fedeli  Defunti .  II  fuo  governo  durò  tre  anni . 
Morì  li  28.  Maggio  1 113. ,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Sanùt 
Tecla  di  Milano. 

S. Bernardo.  LXXXIV. 

Quantunque  rifiutaffe  S.  Bernardo  il  titolo  d* Arcivef- 
covo di  Milano,  offertogli  dal  Sommo  Pontcfice,per 
le  cagioni,  che  fi  diranno,  fu  però  pofto  in  ordine 
fopra  le  tavole  de'medefimi  Arcivefcovi  da  molti 
■v  Scrittori  ;  convenientiffimo  onore,prima  a  tanta 
profonda  umiltà ,  fecondo,  perche  fuori  del  titolo,  con  l'ingegno, 
con  la  voce ,  con  le  preghiere ,  e  coli'  opere  grandi  profittevoli,  fu 
fempre  padre  amorofo  a  quefti  popoli,procurò  loro  follevamenti 
fingolariflìmi  nelle  loro  oppreffioni,tanto  di  fpirito,  come  ne'  tra- 
raglj  del  fecolo  più  infelice  di  que'  tempi ,  procurò  loro  la  libertà 

dalla 
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dalla  fchiavitudine  delle  cenfure  ,  li  riconciliò  co*  Prencipi 
ftranieri ,  e  Tempre  impetrò  loro  da  Dio  ogni  bene ,  follevandoli 
da' mali ,  di  cui  per  le  loro  albagie  s'erano  fopra  le  proprie  forze 
caricati . 

Nacque  dunque  Bernardo  in  Fontano,  parte  della  Francia , 
nella  Provincia  di  Borgogna ,  di  natali  illuftri.  Fu  a  lui  padre 

+  Tefcelino,  madre  Alcida.  S'efercita va  quegli  nell' imprefe  di 
marte ,  e  ricordevole  de'  documenti  del  Gran  Battifta ,  ne*  cam- 
pi di  Bellona ,  tra  le  licenze  de*  Soldati ,  confervò ,  e  difefe  più 
volte  i  giglj  puriffimi  alle  vergini ,  contento  de'  foli  ftipendj ,  mai 
non  fece  danno  ad  alcuno.  Così  fu  grato  a  Dio  il  fuoefercizio,che 
fatto  umile  tra  le  cariche  fu  preme,  meritò  deflèr  padrone  dell* 
ubbidienza  de'  fuddi  ti,  e  del  fommo  amor  loro.  Alcida  fu  al- 
tresì divotiffima  Matrona,  e  gran  ferva  di  Dio ,  diede  alla  luce 
fei  figlj  mafchi,i  quali  tutti  furon  Monaci ,  ed  una  figlia ,  che  pat 
fata  alle  nozze,  ottenuta  facoltà  dallo  fpofo,  cangiò  il  tempo- 
rale coir  eterno.  La  madre  5-nati  appena  i  fuoi  parti ,  prefi  tra 
le  braccia,  e  follevati  verfo  il  Cielo,  gli  offeriva  al  Rè  Sovrano 
della  Gloria  ;  indi  allevati  co'l  proprio  latte ,  colla  forza  del  pro- 
prio fangue,  gl'inneità  va  la  geniale  inchinazione  a'  fuoi  coftumi  ; 
levati  dalle  poppe ,  li  primi  alimenti ,  che  loro  porgea ,  erano  cibi 
graffi,  e  comuni,  moft rando  loro  così  il  modo  di  vivere  da  ftretto 
Regolare  ,  quafi  che  li  dirizzale  all'  Eremo,  non  agli  agi  del 
proprio  nafcimento;  Tenendo  ella  ancor  nelle  vifcere  Bernardo, 
fognò  d'aver  nel  ventre  un  picciolo  bianco  cagnolino,  che  fòrte 
latrava .  Fidò  quello  fogno  ad  un  fervo  di  Dio ,  d'innocenti  co- 
stumi, e  grande  per  la  fantità della  vita, che  le  difle  :  Tu  farai 
madre  ad  un  Cane  fedele ,  il  quale  farà  guardiano  della  Cafa  del 
Signore, e  latrerà  sì  fòrte  contro  i  fuoi  nemici, che  li  porrà  in 
fuga,  farà  eccellente  Predicatore,  lambendo  con  fua  lingua  fa- 
llerà l'ulcere  de*  peccati ,  e  con  le  fue  dottrine  farà ,  che  la  vigna 
del  Signore  frutti  con  abbondanza  le  foflanze  di  Paradifo .  Era 

-f  Bernardo  sì  vago  nel  volto ,  in  ogni  parte  sì  ben  formato ,  che  pa« 
xea  l'Arcangelo  nunzio  a  Maria ,  nelle  fue  naturali  perfezioni  di 
tutto  l'individuo.  Fu  sì  bella  la  fua  faccia ,  che  donna  alcuna , 

che 
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che  lo  miraffe ,  ne  reftava  accefà  d'amor  profano;  Onde  il  favio 
giovine  ,  offervando  in  molte  tentazioni  del  Ceffo  frale ,  che  forfè 
non  fòflè  per  refiftere  vi ttoriofò,  deliberò  rifugiar/!  nel  Chio- 
ftro ,  nel  qual  tempo  paflàta  agli  eterni  ripofi  la  pia  madre,  entrò 
nell'Ordine  Ciftercienfè,  il  quale  quindici  anni  prima  da  Rober- 
to A  bate  era  ftatoiftituito  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto ,  a  cui 
poi  egli  aggiunfe  alcune  Con  ftituzioni,  approvate  dalla  Santa 
Sede,  aggiuntivi  molti  privilegi .  NelP atto  fteffo ,  eh' egli  fi  de- 
dicò a  Dio  nella  Religione,  perfuafe  con  frutto  a  tanti  giovani 
fuoi  amici ,  che  feco  ne  traffe  nello  fteffo  tempo  trentatrè .  Neil' 
anno  ventefimoterzo  dell'  età  fua  entrò  nella  Religione  del 
1 1 1 3. ,  quando  tutto abbandonatofi  in  Dio  >  parea  più  non  fi  fer- 
vide de'  proprj  fenfi . 

Pafsò  a  miglior  vita ,  dopo  alcuni  anni,  l'Arci  vefeovo  Enrico, 
e  fa  eletto  per  fuo  fucceffore  S.  Bernardo ,  ma  l'uomo  di  Dio,che 
afpirava  con  tutte  le  potenze  al  Paradifo,e  lo  fpirito  fuo  era  dato 
alla  foIitudinc,generofamente  lo  ricusò,  non  volendo  framit 
chiar  onori ,  e  gradi  fupremi  con  le  virtù  morali ,  alle  quali  pro- 
curava d'arrivare  con  tutto  lo  fpi rito, benché  offervava  fòff<L> 
fantoil  miniftero  Appoftolico,ma  in  que'tempi  congiunto  con  la 
vanità  d'effer  Prenci pe  Ecclefiaftico^di  che  mai  no  fognarono  gli 
Appoftoli  fondatori  della  Chiefà  Cattolica;nulladimeno,prefen- 
tatafi  l'occafione  di  venire  co'  Legati,  non  mancò  di  giovare  allo 
fpirito  de'  popoli  della  Città  di  Milano,  quantunque  rifiutato 
a  vede  d'effer  fuo  Paftore; ed  ancor  fi  leggono  tre  lettere,  parti 
chiariffimi  del  fuo  ingegno ,  e  facri  dogmi  della  fua  pietà,  fcritte 
alla  Chiefa,al  Clero,eda'popoli  di  Milano,dalle  quali  ben  fi  com- 
prende, che  altro  non  vi  manca  va,  che  il  nome  all' effer  Paftore 
di  quefta  gran  Metropoli  dalla  fua  fuperiore  rifìeffione  rifiuta- 
ta jdifeorrendo  in  effe ,  edefortando ,  come  Padre ,  configliando, 
e  porgendo  ajuti  co'l  favore  de'Sommi  Pontefici,  avendo  a  cuore 
con  fpezial  cura  di  provedere  a  tutto ,  quafi  foftè  veramente  Pa- 
ftore di  detta  Città ,  e  porgendo  lumi  qual  ardente  face  per  fvel- 
ler  gli  errori  dalle  anime ,  bene  feorgendofi  il  fommoamor  fuo 
verfo  li  Milanefi,i  quali  in  dette  lettere  nomina  pe*  fuoi.  In  effe 

Hh  fifeor- 
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fi  fcorgono  prudenti  configli ,  preghiere  amorofe ,  autorevoli  mi- 
nacce ,  e  quanto  dir  fi  può  d'amorofo ,  e  di  fé  vero  ;  tutto  con  gra- 
zia fovraumana  va  mifchiandocontrola  fuperbia  de' popoli  di 
que'  tempi.  Rammemora  il  perdono  univerfale ,  pronto  a  do- 
narli dalia  Santa  Sede  Appoftolica  alla  Città  di  Milano ,  e  che  fi 
concederà  quanto  fu  richiefto  al  Padre  Santifiimo  per  la  confer- 
mazione ampliffimade'  privilegi ,  per  l'onore ,  e  fama  luminofa 
della  Chiefa  Metropoli, e  per  quanto  fpettava  alla  falute  de* 
Cittadini  ;  finalmente  toccava  tutte  le  cofe  attinenti  all' oneftà , 
e  che  richiedeva  l'arbitrio,  e  la  libertà  de' fanti  ricordi.  L'ono- 
re, che  fatto  avea  il  Papa  alla  Città ,  mandandovi  Prencipi  dì 
Santa  Chiefa  con  fplendore,e  dignità  di  Legati,  da  che  inten- 
deffero  l'altre  Città  in  quanta  ftima ,  e  venerazione  fòffe  oflerva- 
ta  dalla  Santa  Sede  la  Chiefa  di  Milano  l'attenzione  d'incontrar 
il  genio  loro  nell'elezione  dell' Arci  vefcovo,  e  tant' altre  prero- 
gative fuggente,  che  contengono  dette  lettere.  Nel  reftofup- 
plica  va,  che  una  Città,  sì  colma  di  glorie,  lo  fentifle,edofTer- 
vaffe  que'  ricordi ,  che  non  ad  altro  fine ,  che  alla  falute  delle  ani- 
me  loro  erano  fcritti  da  un  uomo  ripieno  di  defiderj  del  loro 
eterno  bene;  j>r  altro  fi  ricordaffero,che  fé  fi  foflero  abufati 
della  clemenza  della  Santa  Sede,  fempre  effer  pronte  le  faette 
delle  cenfure,e  fcomuniche  contro  i  contumaci, effer  fòmmo 
l'Impero  del  Romano  Pontefice  fopra  tutte  le  Chiefe ,  non  v  ef- 
fer alcuna  eccezione  a  quella  potenza,  che  gli  fu  data  da  Dio, 
perche  tutto  poffa  comandare,  emendare  ,  e  mutare,  efler  sì 
grande  la  podeftà  del  Vicario  di  Crifto,  che  può  le  piti  alte  digni- 
tadi  abbaflar  agli  abiffi ,  e  le  più  bafle  follevare  al  più  elevato 
fafto  a  fuo  piacere ,  elegger  nuovi  Vefcovi ,  levar  i  vecchi ,  ad  al- 
cuni levar  i  privilegi ,  ad  altri  allargar  le  ragioni,  ed  arricchir  i 
poffeffi,  alcuni  ridur  alle  (frette,  altri  levar  ti  pene  ;  Obbligar 
adefler  all'ubbidienza  de'  fuoi  piedi  le  più  ftraniere  regioni ,  che 
vivano  nella  Cattolica  Chiefa.  Egli  folo  fra  tutti  i  Prencipi  effer 
Coronato  con  tre  diademi,  come  fi  mirano  nel  fuo  Triregno, 
iàcendofi  così  conofcere  Signore  nelCielo,nellaTerra,e  nell* 
Inferno  con  difpotica  autorità  di  comando  datagli  da  Dio .  Se- 
guiva- 


D  I     M  1  L  A  N  O.  24? 

giri  vano  poi  li  ricordi  de*  mali  foftenutiper  lo  pattato  da*  Mila- 
nefi.  Chipotea  porger  a juto  alla  loro  Chiefà  defolata  dalla  fo- 
litudinePChi  ribelle  a  Dio,ed  alfuo  Vicario  potea  ricever  folleva- 
mento  da  akri,benche  Prencipi  grandi,  s'erano  membri  recifi  da 
un  fol  corpo  fàntificato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo;  ma  già 
pattarono  tutte  quefte  difgrazie,e  ficcomeco'I  trafcorfo  del  tem- 
po fi  mutarono  in  meglio, ravveduti, e  pentiti, cosi  ora  fi  po- 
tranno cancellare  da*  contumaci  >  divotamente  fottopotti  al 
Regno  di  Dio .  In  avvenire  uomini  sì  nobili ,  ed  illuflri ,  come  i 
Milanefi  fi  guardaffero  di  ricadere  ne3  pattati  errori,,  perche  forfè 
non  così  fàcilmente  averebbero  ricuperata  la  loro  falute  ;  Sapef- 
fero  eflèr  configlj  della  perfidia  tutti  que'progetti,che  loro  foffero 
flati  fuggenti  da  chi  mal  perfuadeva .  Che  il  prefen te  configlio 
proveniva  da  una  mente  amorofa,e  fincera,  che  mai  non  abbrac- 
ciò gli  errori,  né  altri  tentò  ingrannare,rifelveflero  di  praticar  una 
voi  ta  la  manfuetudine ,  ericoneiliatifi  con  la  Santa  Fede ,  la  gra- 
zia d'ettàritenettero,  come  caparra  d'eterna  falvezza;così  ave- 
rebbero confervati  i  fregi  della  loro  nobiltà ,  e  vi  farebbe  fempre 
flato  luogo  di  ricever  grazie,  e  beneficj&c. 

Il  frutto  di  quefte  lettere  fu ,  che  tutto  s'accordò  co*l  Pontefi- 
ce,  al  Santo  Padre  rimette  tutte  le  differenze .  Fu  però  dubbio  f 
che  poco  potette  durar  la  pace,  e  che  una  Città,  allora  fempre 
amica  delle  turbolenze, pretto  fi  farebbe  fpogliata  degli  oflequj 
verfo  la  Santa  Sede ,  di  che  flava  metto  Bernardo ,  mentre  ricu- 
sò d'eflerle  Paflore;  onde  fece  deliberazione  di  fcriverle  altra  let- 
tera, in  cui  fi  congratulava  co'l  Clero  Milanefe  di  vedere  con-» 
fano  giudici©  le  loro  menti  >  e  tutta  compofta ,  e  decorofa  quella 
dignità  d'Ambrogio,  che  richiedeva  l'alto  fuo  flato.  Lodava 
con  fingolar  pietà  la  prudenza  del  Clero,  che  con  sì  benigni  uffici 
a  veffe  levata  la  difcordia  de"*  popoli , ridotti  ad  unione  sì  compita 
de' voleri  in  uno.  Che  la  fama  di  tanto  bene  fotte  volata  per  lo 
Mondo  tutto.  Che  tutti  fé  n'eranorallegrati^eche  laChiefa 
Cattolica  n'a vette  trionfato .  Che  Dio  medefimocon  allegrezza 
avefle  ricevuto  quefli  ufficj ,  a  S.  D.  M.  gratiflimi .  Ch'  egli  flètto» 
iarebhe  venuto  in  perfona  a  Milano  a  congratularfi  di  sì  buoni 

H  h    z  f ucceff- 
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fucceflò ,  ma  ridante  Concilio ,  che  lo  richiedea ,  non  conceder- 
gli varco ,  però  avea  fòdituito  il  foglio  alle  fue  brame .  Che  com- 
pito il  di  lui  ufficio,  di  buon  paffo  vi  fi  farebbe  portato.  Tanto 
fende  al  Clero . 

Fu  sì  famofo  il  buon  concetto  di  quedo  fervo  di  Dio  predo  de* 
Prencipi,e  d'ogni  dato  di  perfone,che  tutti  lo  defideravano; 
onde  non  v'era  Concilio,  ò  facro  Confeflò  di  Sovrani,  a  cui  non 
fòffe  chiamato  per  determinarfi  importanti  materie,le  quali  non 
fi  confultavano  fenza  ilfuodottiffimo,e  fàvio  parere.  Voleva 
pur  egli  sfuggire  quedi  inviti,  e  con  effi  gli  drepiti,  e  tumulti  di 
quede  differenze  fumofe,che  congiunte  con  fadofa  pompa, ed 
applaufi  del  fecolo ,  riufcivano  alla  fua  eroica  virtù  pungenti  fpi- 
ne ,  confacrato  fé  deflò  alla  folitudine  de*  chiodri ,  e  che  con  an- 
tipatica forza  dudiòfempre  tutti  i  mezzi  poffibili  per  liberace- 
ne ,  ma  in  damo ,  mentre  molti  bifognofi  dell'  opera  fua  Angola- 
re, ciafcuno  lo  voleva;  però  con  l'autorità  de'  Pontefici,  con  le 
preghiere  de* Cardinali, con  gli  accarezzamenti  de'  Prencipi, 
che  gli  efponevano  la  neceflità  d'averlo  apprettò,  con  dudj,  e 
clamori  de'  popoli  nelle  controverfie  delle  Chiefe,  e  nelle  ragioni 
diStato, venia  chiamato  arbitro, e  decifore;  Calamità, e  ful- 
mine degli  Eretici,  padre  della  comune  falute;e  dove  egli  una 
volta  pofe  piede, ò  arrivò  con  la  voce, e  con  l'opera, fo de  ali* 
ombra ,  ò  al  Sole ,  niuno  mai  più  fòrte  guerreggiò  per  la  Cattoli- 
ca Fede .  Egli  ruppe  la  forza  di  Lotario  Imperadore ,  e  debellò 
il  furore  d'ambedue  gli  Enrici ,  che  armarono  contro  le  ragioni 
de*  Pontefici .  Abbafsò  il  furore  di  Guglielmo,  furia  dabiflò 
contro  la  Chiefa  mirabilmente  atterrato .  S'oppofe  all'  Erefia 
del  Prenci pe  Abailardo  ;  e  contro  fue  eretiche  propofizioni  in  un 
celebre  Confeflò,  sì  forte  argomentò,  che  più  non  ebbe  ardire 
d'inforgere  ,  rotto  ,  e  convinto  ;  crescendo  però  l'ardore  nell* 
animo  Tuo  conia  felicità  de*  fucceflì,  impaurì  gli  eferciti  interi 
con  la  forza  d'amor  divino,  che  in  lui  regnava.  Nel  Concilio 
Pifano ,  egli  fu  cagione ,  che ,  dannato  Anacleto ,  Innocenzo  te- 
nefle  le  chiavi  del  Cielo ,  e  dell'  Inferno . 

Bernardo  però  terminato  il  Concilio,  ricordandofi  della  pro- 
meda 
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mcfla  fatta  a*  Milanefi ,  colà  fubito  fi  riportò .  Altri  dicono ,  che 
forte  involontario  quefto  fuo  viaggio,  ma  comandato  dal  Som- 
mo Pontefice ,  anzi  dall'autorità  di  tutto  il  Sacro  Collegio,acciò 
confermafTe  lo  fiato  della  Città ,  la  quale  poco  prima  riconcilia* 
tacon  la  Sede  Appoftolica,  richiedeva  rimedj  alle  recidive  neli* 
antiche  colpe.  Concflòfi  pofèro  in  viaggio  due  Cardinali  verfo 
Milano,  uno  fu  Guido ,  Vefcovo di  Pifa ,  l'altro  Mattei ,  Vefco- 
vo  d'Albano  ;  onde  fi  rendè  più  fòrte  l'autorità ,  e  la  fapienza  de* 
tre  a  regger  gli  animi  di  que' Cittadini ,  e  perche  furon  tre,  mi 
perfuado  andaflero ,  come  Legati  del  Pontefice ,  e  del  Concilio . 
Si  giuntò  per  quarto  a  quei  Signori  il  Vefcovo  Gotifredo,  che 
era  famigliare  di  Bernardo, ingegno  fublime,  e  molto  lodato 
dal  Santo . 

Quella  fegnalata  Legazione  fu  miracolo  a  quelle  genti,  per  la 
fama  d'uomini  sì  qualificati  in  virtù  morali, e  dottrine, ma  il 
maflìmo  de'  miracoli  era  in  Bernardo  ,  unica  fperanza  della 
Chiefa ,  fimolacro  della  fé  verità  Appoftolica,  e  terrore  de'  Regi* 
in  povera  tonaca, fquallido  in  vifo,  ma  venerando  nel  porta» 
mento ,  parca  ofeurafie  lo  fplendore ,  che  tramandava  la  porpo- 
ra di  que'  Cardinali ,  che  andavano  infieme .  E'  fama  veritiera , 
che  giunti  vicino  alla  Città  fette  miglia ,  coperto  di  quell'abito 
umilifiìmo,ncl  mezzo  allo  fplendore  di  que'  Porporati  co'l  folito 
feguito  del  Romano  corteggio /incontrato  da  numerofi  popoli 
Milanefi,  a  fpettacolo  sì  infolito,fàceflero  le  maraviglie;  ma  fu 
d'ammirazione  maggiore ,  che  poco ,  ò  niente  offervati  li  Cardi- 
nali, quafi  che  Bernardo  fofTefòlo,  tutti  gli  occhi  lo  prefero  di 
mira ,  e  conofeiuto  il  Padre ,  procurando  d'accoftarfegli ,  confufi 
li  nobili  co' plebei,  alzarono  ivi  va  al  di  lui  nome;  Tant'alto  è 
il  concetto  della  virtù,  che  fé  bene  era  noto  il  fafto  di  que' Car- 
dinali ,  e  loro  corteggio ,  ceflati  gli  applaufi  all'  adulazione,  quafi 
che  i  fulgori  di  quelle  Dignità  fofiero  femplici  regali  della  fortu- 
na,  tenevano  tutti  rivolti  gli  animi,  e  gli  affètti  al  fòlo  uomo  di 
Dio ,  che  con  tanta  manfuetudine  fi  rimoftrava  sì  vogliofo  della 
loro  pace ,  e  quiete  ;  perciò  que'  Signori  diedero  fpazio  al  popolo, 
e  fatti  fpettatori  dell' altrui  gloria,  più  godevano,  che  (e  a  loro 

medefi- 
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medefimi  fatti  foffero  tanti  onori.  Allora  i  Milanesi, curvato 
il  ginocchio ,  gli  baciarono  i  piedi ,  e  toccandola  tonaca,  tentava- 
nolevarne  i  pezzi  ^giunto  a  tale  Bernardo ,  che  la  turba  infinita 
flava  per  opprimere  quel  corpo  digiuno ,  debilitato  dall'inedia, 
le  quei  Signori,  comandato  alle  guardie  il  ritiro  di  tante  genti 
affollate,  non  aveffero»  procurato  fpazj  fufficienti  al  paffo.  Il 
Santo  Padre  conia  mano  iì  difendeva  da' popoli  offequiofi ,  ma 
in  vano ,  efortava ,  che  fi  volgeffero  a'  Legati ,  fendo  elfi  gli  arbi- 
tri d'ogni  loro  bene  defiderato,ma  fenza  frutto  furono  i  fuoi 
detti  ;  e  narrano  le  Iftorie ,  quanto  il  Signore  a vette  caro  fòffe  co* 
nofciutala  fantitàdel  fuo divoto  fervo, mentre  l'ombra  del  di 
lui  corpo ,  come  quella  dell'  Appoftolo  S-  Pietro  fana  va  gì'  infer- 
mi.  Li  Demonj,, fuggendo  con  clamori  ,lafcia vano  liberi  gli  o£ 
feffi ,  ammirando  que' popoli, che  cogli  occhi  proprj  vedevano» 
quante  grazie  facefle  il  Signore  per  mezzo  di  queir  umiliffimo» 
Abate.  Alcuni  affiderati ,  che  per  molti  anni  fta  vano  immobili 
guardando  il  Ietto,al  fuo  contatto  rifòrger  &rti,,erobufii  in  uni 
momento, rifiorir  le  carni  ulcerate,  e  corrotte  fu  l'offa,  a' lan- 
guenti; ficche>ove  paffava  il  Santo,  vedevafi:  coperto  il  fuolo; 
delle  ftrade  d'infermi  proftefl,  uditi  i  miracoliottentiti  daDio» 
col  patrocinio  di  Bernardo ,  la  cui  omb?a  ibla,  come  dicemmo ,, 
ed  il  folo  tatto,fanava  chiunque  credevanella  grazia  del  Signore. 

Nel  Confeffo  de'  Legati  ,,co'l  Santo  Abate,  fi  dibatterono  tra 
li  Nobili  rapprefentan ti  Milanefi  molte  fuggente  rifleffioni,  eoa 
le  ragioni  di  Stato ,  alle  quali  S.  Bernardo ,  infpirato  da  Dio , ri* 
trovò  partiti  onorifici,,  perche  tutto  fòffe  fedato ,  come  per  allo* 
rafeguì;  benché  in  appreffo  poi ,  in  altri  Governi, per  le  focofe 
inchìnazioni ,  e  rivolte  cappriciofe  degli  uomini ,  vennero  gra- 
dinimi eccidj;  alla  Città,  come  fi  dirà  inavanti.. 

In  tanto  S.  Bernardo,  dopo  molti  viaggi  per  fervizio  della. 
Santa  Sede , e  de'  Prencipi  Cattolici ,  ritiratoci  ne' fuoi  Chioftri ,, 
viffe  il  refto  de'  fuoi  giorni  fàntamente ,;  fcrivendo,  orando ,  e 
contemplando ,  fin  che  chiamato  dalSignore  a  goder  il  premio- 
delie  fue  inceffanti  fatiche,  volò  l'anima  fua  tra  le  braccia  deli" 
Eterna  Padre,, ove  viverà  per  tutti  i  fecolide'fecoli. 

Trai 
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Tra  li  miracoli,  e  le  grazie  fegnalatiflime ,  che  operò  la  benefi- 
cenza divina  in  virtù  de'  meriti  di  quefio  Santo,  uno  de'piùcu- 
riofi>  e  di  maggior  frutto  a  rifàperfi,è  Io  che  narreremo. 

Viaggiava  per  vantaggio  della  maggior  gloria  di  Dio  Bernar* 
do,  quando  il  nemico  comune  penfàndo  di  trattenerlo  dal  fret- 
toloso fuo  cammino  in  luogo  alpeftre,  (òli tario  fopra  lunga  fchie- 
na  di  monte,  ove  tutto  manca  al  neceflàrio  foftentamento,  ruppe 
una  ruota  del  cocchio,incui  fedea  il  Santo,il  qual  vide  in  infpirito 
il  Demonio,  che  del  mal  fatto fàcea  le  beffe \  allora  fervi tofi  della 
dignità  Sacerdotale,  datagli  da  Dio ,  ripieno  di  fède ,  per  doverla 
ufare  in  fervizio  di  S.D.M.,  chiamò  a  fé  quel  Demone,  e  sì  le 
difle  :  vien  qua.  Con  qual  ardire  hai  tu  levato  il  giro  a  quefta 
ruota?  tremandolo  Spirito  rubelle  all' interrogazione, non  rik 
pofeal  Santo,il  quale,  inoftrandofi  fé vero,gli  comandò  per  parte 
dell'  Onnipotente  Dio ,  che  con  quel  fuo  corpo ,  comporto  d'ato- 
mi,fuppliffealla  mancanza  de'rotti  Iegni,edogn'altro  materiale, 
fervendo  co'l  fuo  corpo  fàntaftico  al  rifarcimento  della  parte 
mancantealla  ruota, ed  ivi  fteffe  immobile, fin  che forte  giunto 
al  termine  del  fuo  intraprefo  viaggio ,  fotto  pena  di  piombar  fu- 
bito  negli  abiffi,  fé  non  ubbidiva.  Appena  ieguito  il  comando, 
convenne  allo  fpiritoSattanico  far  del  fuo  corpo  atomico  la  for- 
ma d'una  parte  di  ftella,con  cui  riformato  l'intero  giro  della 
ruota  infranta ,  e  riporta  a  fuo  luogo  fervi  ^  come  prima,  al  prò- 
feguimento  del  fuo  viaggio . 

Infegnamentoad  ogni  Cattolico,  che  l'amor  di  Dio ,  congiun- 
to con  l'opere , ci  rende  Signori  nel  Cielo^nella  Terra, e  iieli* 
Inferno . 
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Anfelmo  Quinto .  LXXXK 

LA  nobile  Famiglia  Pufterla  Milancfe  diede  Anfel- 
mo  V.  al  governo  della  Chiefa  Ambrofiana  ,  e  fu 
creato  Arcivefcovo  nel  mefe  di  Maggio  ri 23.  da 
CaliftoIL  Sommo  Pontefice  Romano, nello  fteflb 
tempo, che  S.  Bernardo  rifiutò  quel  facro  Trono; 
Sopra  il  medefimo  fu  portato  quefto  Signore  dall'  amore  del  po- 
polo Milanefe,  che  lo  nominò,  e  dalla  cognizione  delle  parti 
qualificate  di  virtù ,  e  valore ,  che  ne  avea  quel  Sommo  Pontefi- 
ce. Egli  fu, che  co'fuoi  ufficj,eben  efprefle  ragioni  portò  la 
pace  alla  Santa  Sede,  ed  all'Impero  d'Occidente  per  lo  fpazio 
d'anni  cinquanta,converfà  prima  in  atroce  guerra,  cioè  dal  tem- 
po di  Gregorio  VII. ,  fino  all'  Impero  d'Enrico  V.  ;  e  dallo  fteflò 
Pontefice  fu  mandato  Legato  in  Germania, ove feco andarono 
Lamberto  Bolognefe ,  Vefcovo  d'Odia, e  Gregorio  Paparefio, 
Prete  Romano ,  i  quali  poi  ambi  furono  eialtati  alla  Santa  Sede 
di  Pietro ,  il  primo  fi  fece  chiamare  Onorio  IL ,  l'altro  Innocen- 
zo IL 

Salito  Anfelmo  al  Trono  d'Ambrogio,  il  trionfante  Impera- 
tore Lotario  da  lui  volle  efler  coronato  Rè  d'Italia,  come  feguì 
con  le  folite  folennità  ,  prima  in  Monza,  poi  nella  Chiefa  di 
S.Ambrogio  di  Milano  l'anno  1 133.  Alloggiò  molte  volte  nel 
fuo  Palazzo  S.Bernardo,  con  laqual  occalione  fatti  fuoi  fami- 
gliari Guido,  ricco  Cavaliere  Milanefe ,  ed  Anfelmo  Archinto, 
alle  divote  perfuafioni  del  Santo,  ereflero  da' fondamenti  la  fa- 
mofa  Badia  ,  ed  annefiò  Monaftero  di  Chiaravalle  ,  e  quefta 
dotarono  di  ricchiflime  rendite,  come  in  quelle  ancor  fi  confer- 
va con  molta  gloria  di  Dio  ;  al  cui  efempio  Alberto  Oldrado 
donò  a  S.  Bernardo ,  ed  alte  Religione  Ciftercienfe  il  Monaftero 
di  Cerreto  nel  Lodigiano ,  e  lo  dotò  di  grofTe  rendite .  Governò 
la  Chiefa  di  Milano  anni  undici,  e  morì  in  Roma  li  14.  Agofto 
1  x  34. ,  ove  fu  feppellito  nella  Bafilica  Lateranefe . 

RtìbaU 
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Tebaldo.  LXXXVl 

ERa  già  flato  nominato  dal  popolo  Milanefe  per  fua 
Arcive/covo  Robaldo,  figlio  di  Roberto ,  &  Alber-  . 
garda ,  Conti  di  Genevra ,  prima  Arcidiacono  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Milano ,  indi  Vefcovo 
d'Alba  nel  Piemonte ,  pofeia  creato  Arcivefcovo 
di  Milanoda  Innocenzo  IL  Sommo  Pontefice ,  Tanno  del  Signo- 
re 1  r  34., quando  ritrovata*!  nel  maggior  bifognola  Chiefa  Àm- 
brofiana ,  attualmente  interdetta  con  la  Città ,  mentre  ardente- 
mente defiderava  riunirfi  all'ubbidienza  della  Santa  Sede  Ap- 
poftolica  Romana,  e  di  pacificarti  con  l'Irnperadore  Lotario, 
fòrtemente  fdegnato  per  aver  il  Popolo  rifiutato  Anfelmo,  che 
l'avea  Coronato  con  la  Corona  di  fèrro  ,  come  Rè  d'Italia,fcriflè 
a  S.Bernardo, acciò  conlefue  interceffioni  ftudiaffe  d'ottener 
la  grazia  preflb  il  Papa ,  il  qua!  molto  lo  amava  per  la fama  della 
fua  fantità  ,e  fomma  prudenza  ;  Sentì  neir  animo  fuo  grande  al- 
legrezza l'uomo  di  Dio,  per  la  favia  deliberazione  di  Milanonel 
voler  lafciar  l'errore,  e  però  gli  rifpofe,  che  nel  ritorno  dal  Con- 
cilio di  Pifa  farebbe  venuto  da  loro . 

Anche  l'Arcivefcovo  Robaldo  interpofe  fue  fuppìiche  co'l 
Sommo  Pontefice,  e  fu  mezzano,  perche  Innocenzo  aflòlveffe 
la  Città  dall' Interdetto, e  foffe  refa  la  prima  dignità  a  quella 
Chiefa ,  che  foffe ,  come  avanti ,  chiamata  Metropolitana ,  e  che 
l'Arcivefcovo, come  prima,  teneffe  l'ufo  del  Palio  .  Sopra  le 
quali  fuppliche  fu  decretato ,  che  feguiflè  la  riconciliazione  ;  Per 
lo  qua!  atto  folenne  furono  deputati  due  Vefeovi  Legati  a  late- 
re,cioè  Guido,  Vefcovo  di  Pifa, e  Matteo,  Vefcovo  d'Alba  > 
aggiuntovi  per  compagno  S.  Bernardo,  defiderato  dalla  Città. 
Intefo  però ,  che  s'apprettavano  li  Legati,  con  grande  allegrezza5 
divozione ,  ed  offequio  furono  incon  trati-da'  Cittadini,  che  affol- 
lati ,  fenza  distinzione  di  feffo ,  ò  d'età ,  parea ,  che  lafciata  la  P&- 
Xria^  parti/fero  perportarfi  ad  abitar  altrove;  e  tanto  fu  il  dek 
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derio  di  vedere  tra  li  due  Legati  S.  Bernardo,  che  di  buon  pafla 
camminarono  fette  miglia  per  vederlo,  venerarlo,  e  rendergli 
grazie. 

In  queir  incontro  fi  ripartirono  a  fchiere ,  quafi  ben  ordinato 
efercito ,  e  nel  mezzo  accolfero  li  due  Legati ,  e  'l  Santo,al  quale, 
chi  baciava  i  piedi  ,c  chi  a  forza  levavagli  qualche  picciola  parre 
delle  vefti;  Onde  in  quefto  modo  furono  ferviti  quafi  in  trionfo 
ne*  loro  affegnati  appartamenti .  Publicato  il  giorno  precifo  per 
convocar  il  Concilio,  in  cui  fu  dannato  Anacleto,  perciò  rifiu- 
tato ,  ed  all'incontro  accettato  Innocenzo ,  fu  parimente  dichia- 
rato vero  Rè  d'Italia  Lotario  Imperadore  Augufto ,  e  Corrado 
per  non  legittimo  ;  Pofcia  fu  dato  a*  Milanefi  il  giuramento  fo- 
pra  i  libri  del  Santo  Vangelo  di  far  la  penitenza  della  loro  contu- 
macia ,  in  quel  modo  loro  aveffe  commeffo  il  Sommo  Pontefice  ; 
Per  ultimo  accettarono  defeguire quanto  in  foddisfazione  del 
loro  errore  loro  aveffe  ordinato  S.Bernardo, che  tutto  poi  fu 
prontamente  adempito . 

Mentre  il  Santodimorò  in  MiIano,fanò  molti  afliderati,rendè 
il  lume  degli  occhi  a*  ciechi ,  rinforzò  molti  deboli ,  e  liberò  alcu- 
ni oflfcffiji  quali ,  in  occafione  della  mentovata  feifma ,  furono  af- 
fatiti da  maligni  Spiriti . 

Quefl'  Arcivefcovo  interpofe  l'opera  fua  con  gli  più  efficaci 
mezzi ,  perche  s'ergeffe  da'  fondamenti  lo  Spedale  di  Broglio  per 
gli  poveri  Infermi, poi  demolito, e  le  rendite  d'effo  aggregate 
l  allo  Spedale  Maggiore  di  Milano  ;  e  ne  fu  il  Fondatore^ 
Gofredo  Bufferò,  Gentiluomo  Milanefe,  che  con  afliftenza^ 
continua ,  e  molti  fudori  riduffe  l'opera  a  perfezione . 

Sedè  quefto  Signore  dieci  anni ,  e  cinque  mefi .  Morì  li  30. 
Decembre  1 144.,  e  di  lui  fi  legge  lafeguente  infcrizione  nella 
Chiefa  de*  Santi  Pietro ,  e  Paolo  in  Sala,  fuori  del  Borgo  di  Porta 
Vercellina  di  Milano,  riferita  dal  mentovato  Nobile  Sig.Dottor 
Giovanni  deSitoni  de  Scozia  in  ejus  ColkBtneis  Infcriptionunt* 
Urbis ,  &  agri  Medidanenfis  fol.  105. 
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ANNO  AB  INCARNATIONE  DOMINI  MCXU. 

RESIDENTE  IN  ARCHIEPISCOPALI  CATHEDRA 

ROBALDO  ARCHIEPISCOPO, 

ET  MONASTER1VM  B.  AMBROSII  REGENTE 

ABBATE  VVIFREDO, 

ARIBERT  VS  DE  PASILVANO  PRiERMONASTER.  MONACHVS 

HANC  ECCLESIAM 

AD  HONOREM  APOSTOLORVM  PETRI,  ET  PAVLI 

KE^DIFICAVIT. 

Beato  Uberto.  LXXXV1L 

TRa  le  Famiglie  nobili  di  Milano  fpande  pompofl 
rami  T  Arbore,fempre  ferace  de'  foggetti  grandi,  la 
Cafa  Pirovana,e  tra  <juefti  fu  Uberto,  creato  Arci- 
vefcovo  da  Papa  Lucio  ILdel  1 1 4  5  .li  24.Gennajo, 
e  neprefc  il  poffefTo,li  z.Febbrajo di  detto  anno . 
Ay  Cuoi  tempi  feguì  quella  guerra  tremenda  contro  de*  Saraceni , 
in  cui  valorofamente  combattendo  Martino  della  Torre,  uomo 
nel  corpo  di  fmi  furata  altezza,fu  pre/ò  da*  nemici ,  e  ne'  tormen- 
ti atroci  morì  collante  per  Toner  di  Dio,  e  perciò  fu  coronato 
Martire. 

Negli  Annali  antichi  di  Milano  fi  fa  memoria ,  che  quefto 
Arcivefcovocoronaffe,Tanno  1 1  5  5>  Federico  Barbaroffa  Impe- 
radore  in  Rè  d'Italia  in  Milano,  contro  del  quale  poi  perfuafea' 
Milanefi  di  pigliar  Tarmi  per  ricuperar  la  libertà  ;  Onde,  per 
render  più  forte  la  Cittade,  atterrarono  li  Borghi ,  e  facendo 
aperte  piazze  di  quanto  flava  avanti  lemura,fololafciaronoin 
piedi  alcune  ftrutture  fkere ,  ritirando  però  le  Reliquie  deSanti, 
le  cofe  facre,e  quanto  ci  eradi  preziofo  nella  Città;  nella  qual 
congiuntura ,  dalla  Chiefa  di  S.  Euftorgio  in  Porta  Ticinefe, 
una  delle  più  fàmofe  fabbriche  di  quei  giorni,  furono  trafportati 
li  Corpi  de' Santi  Rè  Magi  in  fegretodepofitodalTArcivefcovo  ^L 
nella  Torre  del  Tempio  di  S.  Giorgio  in  Palazzo  dentro  le  mura. 
Ma  non  palsò  molto,  che  per  gli  peccati  de'Ci  ttadini  Dio  per- 
ii    z  stufe 
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Itìife  la  totale  diftruzione  della  Città.  Vendetta  del  crudele^ 
Federico  Barbaroffa,  volendo  ftare  nella  loro  libertà  li  Milanefi  ;. 
onde  dopo  fette  anni  di  ftretto  afledio ,  co'l  tradimento  d'alcuni 
Nobili  Cittadini ,  fu  miferamenrte  atterrata  ,  per  modo  che 
yg  appena  rimafe  in  piedi  la  cinquantefima  parte  degli  edifici , 
Nella  qual  congiuntura  Rinaldo,  Arcivefcovo  di  Colonia ,  che* 
feguiva  *  Tmperadore,$'impadrorò  di  que'tre  SantiCorpi,e  levan- 
doli fé  li  portò  al  Tuo  Arcivefoovado ,  i  quali  furono  riporti  nella 
Ghie  fa  Maggiore  di  Colonia/)  ve  a  nco  al  prefente  ripofanojficche 
nel  tempo  del  fuo  Governo  quel  Signore  fu  forzato  mirar  co* 
proprj  occhi  la  defolazrone  di  tutta  la  Città ,  fua  patria .  Onde 
convenne  all'  Arcivefcovo ,  e  fuoi  feguaci  improvifamente  fug- 
gire l'ira  dell' Imperadore,  che  la  perfeguitava  per  averlo  nelle 
mani ,  &  in  altr'  abito  fuggendo  fi  portò  a  Genova ,  poi  a  Bene- 
vento ,ove  poi  effo  Imperadore  lo  confinò  in  barsdo perpetuo. 
Nello  fteffo  tempo  colà  fi  ritrovava  Papa  Aleffandro  III.  con 
molti  Cardinali  ,i  quali  poco  dopo,co'l  Pontefice,  ritornarono 
a  Roma ,  e  perche  in  quelle  guerre  il  Vefcovo  di  Pavia  avea  fa- 
vorito Federico ,  fu  dal  Pontefice  privato  dell'  ufo  del  Palio ,  e  di 
farfi  portar  la  Croce  avanti .  Morì  pofcia  Uberto  nella  detta 
Città  di  Benevento  >  Tanno  del  Signore  1 1 6  6. ,  li  2 &.  di  Marzo  f 
ed  ivi  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Santa  Sofia . 

S.G aldino.  LXXXFIII. 

DÀlla  nobile  Famiglia  de  Sala  de'  Valvafori  traffe 
fua  origine  Galdino^I  quale  fin  da  fanciullo  diede 
manifefti  indizj  dell'alto  fuo, e  luminofo  inten- 
dimento,  della  pronta  difpofizione  a  ben  portare 
fuori  d'ogni  inviluppo  ardui  negozj  di  molta  con- 
feguenza ,  e  moftrò  in  molte  occafioni  fua  virtù  morale ,  che  foa- 
vemente  lo  dirizzava  alia  fàntità ,  alla  quale  poi  arrivò .  Paffan- 
do  dunque  alle  cofe  di  (ingoiar  efpettazione ,  fi  vide  molto  inchi- 
nato alle  facre  lettere, con  lo  ftudio delle  quali  giunto  al  colmo 
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ctelle  dottrine,  congiunfela  fantità  della  vita  con  le  fcienze ,  per 
le  quali  meritò  defler  prima  aferitto  nel  numero  de*  Sacerdoti 
della  Chiefa  Metropolitana ,  poi  d'effa  Arcidiacono ,  d'indi  per 
molt'  anni  Cancelliere  d'Uberto  Pirovano  Areivefcovo  .  Ma 
crefeendo  la  grazia  del  Signore  in  lui,  che  fèmprepiùconle  pie 
fue  azioni  faceva  cumulo  di  meriti ,  portata  la  fema  del  fuo 
nome  avanti  il  Papa  Aleffandro  III.,  chiamato  a  Roma,  lo 
creò  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Sabina,  il  quale  conofeiuto 
abile  a  ben  terminare  ogni  più  grande  imprefa  ,  con  onore  di 
Santa  Chiefa,  e  defiderando  provedere  alla  falute  delle  anime 
dei  numerofo  popolo  Milanefe,che  in  quel  tempo  fi  trovava 
fenzaPaftore,  quegli  morto,  come  fi  diflè,in  ingiufto  bando  a 
Benevento ,  motu  proprio ,  lo  creò  Areivefcovo  di  Milano ,  coli* 
aggiunta  dignità,  e  carica  di  Legato  a  latere  di  tutta  la  Gallia 
Cifalpina ,  Tanno  del  Signore  1 1 6  6.  a'  1 8.  d'Aprile .  Tremò  fu'l 
pavimento  di  quefti  onori,  congiunti  co'l  grave  pefo  di  tante 
fatiche;  ma  alzata  la  mente  a  Dio,  e  gli  occhi  al  Cielo,  vide, 
come  in  terfo  fpecchio  ,  effer  in  quefti  la  maggior  gloria  di 
SD.  M.,  nella  falvezzadi  tante  anime,  fenza  il  cui  miniftero 
averebbero  pericolato  ;  vinto  però  da  sì  chiara  rifleffione ,  e  dalle 
perfuafioni  de'  buoni  fervi  di  Dio ,  rinunziò  alla  fua  paffione,che 
l'invitava  a  vita  privata, per  non  naufragare  contro  l'impeto 
trabocchevole  della  fòrza  fuperiore  de'  Tiranni >  da  lui  oflervata 
nel  tratto  de'  fuoi  Anteceffori,  ed  offerendo  il  fangur,e  la  vita 
per  Dio ,  di  buona  voglia  ubbidì  al  fuo  Vicario  in  ter;  a,  e  foppofe 
lefpalleal  grave  incarco  per  foftenerlo.  Giunto  in  ili  aneli  5. 
Settembre, prima  di  porre  piede  alle  ftanze  Arctvefcoyali ,fi 
portò  alla  Chiefa  per  adorare  il  fuo  Creatore,  e  leco  utili'  Ora- 
zione  umilmente  congiungerfi  ;  d'indi  rifbrfe  agli  efercizj  pi  ù  pii, 
a' quali  lo  invitava  il  fàcro  Miniftero,  abbracciando  per  prima 
azione  quella  di  riformar  il  Clero,  abbandonato  in  tanti  /offer- 
ti travagli,  e  '1  fuo  prediletto  popolo,  anguftiato,  ed  ahiu:o  da 
tante  paflate  guerre ,  e  rovine,  pregando  ogni  momento  il  Signor 
Dio, che  l'ajutafTe  in  sì  grave  Paftorale  miniftero.  Però, coli* 
aiuto  del  Signore,  riduffelecofe  a  quella  forma  di  governo,  che 
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s'avea  ideato  nell'  animo,  fé  bene  tra  molti  incontri  contrari 
alla  fua  mente, e  nel  mezzo  a  continue  burafcofe  agitazioni, 
fconvolte  nel  vafto  mare  di  quelle  vicende  daSatanno,e  fuoi 
feguaci,alle  quali  vigorofamente  tenendofi ,  fuperò  ogni  tem- 
pefta,e  femprefano  nella  Nave  di  Pietro, conduffe  al  Porto  le 
anime numerofe,commefTe  al  fuo governo.  Toccò  perciò  alla 
jr  fua  attenzione  il  riftorodel  rovinato  Palazzo  Arcivefcovale, e 
tutta  da  capo  a*  piedi  in  breve  tempo,  Deo  adjuvante,vide  la 
defolata  Patria  rifor ta  più  maeftofa  dalle  proprie  rovine . 

Con  Fautorità  della  Santa  Sede  approvò  l'Ordine  de' Frati 
Umiliati ,  Religione  nafcente ,  di  cui  già  di  fopra  se  fatta  men- 
"*  zione.  Procurò,  che  ripatriaffero  li  Cittadini,  fparfi  in  più  luo- 
ghi, per  fuggire  la  tirannide  di  Federico  Barbarofla, ed  alle  fuc 
jperfuafioni  ritornarono  ad  abitare  nella  loro  Patria . 

Non  temendo  Tira  deffo  Federico,  come  Legato  Appofloli- 
co,  privò  tutti  que'  Vefcovi  dal  detto  Imperadore  eletti  ;  perciò 
mandò  fuoi  Commiffarj  a' Confoli  di  Lodi, che  nel  Configlio 
della  Città ,  e  con  publico  Editto  faceffero  intendere  ad  Uberto 
di  Cazano , allora  Prevofto  della  Cattedrale, ed  a  molti  altri 
Prevofti,  Abati,  e  Sacerdoti, ed  a  tutti  quelli, che  aderivano 
f  alla  parte  di  Pafcale,  e  di  Federico  Imperadore,  aveflèro  in  tutto 
a  favorire  Aleffandrojdandogli  compita  ubbidienza,il  quale  folo 
era  vero ,  e  legittimo  Pontefice ,  ed  eleggeffero  un  Vefcovo  Cat- 
tolico, fotto  pena  dell' Interdetto, e  deffer  privati d  ogni  Uffi- 
cio, e  Beneficio.  Che  però  li  Lodigiani,  dopo  molta confulta, 
fi  prefero  a  favorire ,  ed  ubbidire  Aleffandro .  Eleflero  per  nuo- 
JL  vo  Vefcovo  un  buon  Cattolico, e  fu  Alberto ,  Prevofto  di  Ri- 
palta,ed  in  tal  modo  fu  levatola  fcifma,edata  la  gloria  mag- 
giore a  Dio. 

Di  confenfo,e  piena  foddisfazione  di  tutte  le  Città  di  Lom- 
bardia, volle  edificata  da'  fondamenti  AlefTandria  della  Paglia, 
.J^  con  quegli  orti  d'intorno  alla  detta  Città, che  viene  bagnata 
dalfiumeTanaro,e  per  onorar  il  regnante  Pontefice,  fii  chia- 
mata dal  fuo  nome. 

Riportò  il  Corpo  di  S.  Bafliano ,  Vefcovo  di  Lodi,  dalla  Città 
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vecchia, ove  ripofàva, alla  nuova  , alla  cui folenne funzione  in* 
tervennero  molti  Vefcovi  Cattolici . 

In  fine  Dio  difpofe,che  feco  feguifle  la  pace  con  Federico, 
prima  condannati  li  Pavefi  allo  sborfo  di  diciotto  mila  fiorini , 
^eraver,  contro  al  divieto  Imperiale,  neir  atterrar  il  Campani-  ^ 
le  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Milano ,  rovinato  maliziofamen- 
te  gran  parte  di  detta  Chiefa  ♦  Purìcellus  ÓYv 

Fu  così  innamorato  del  fuo Dio,  e  tanto  perciò  esemplare  ut 
follevare  li  poveri  di  Crifto  dall'  umane  miferie ,  che  tutto  il  fuo 
fempre  profufamente  diede  a'miferabili;però  egli  mantenne  il 
pane  agi'  infelici, e  poveri  prigionieri,! quali  frequenteaiente 
vifitava ,  gli  animava  a  fòpportar  quelle  anguftie ,  ed  ammoniva 
a  vivere  in  grazia  di  Dio,  a  purgarli  da'vizj,ed  a  farne  peniten- 
za in  quella  vita ,  per  non  ritrovarla  più  rigorofa  fenza  compara- 
zione nell'altra;  A  frequentar  perciò  i  Sacramenti ,  ed  a  ratte- 
nere  fempre  nel  loro  cuore  il  fuo  fàato  amore ,  e  timore  ;  onde  a 
quefto  effetto  prima  del  fuo  morire  Iafciò  alcuni  proprj  poffeffi  , 
confervati  fino  a'noftri  giorni,  con  le  rendite  de' quali  fi  fanno 
molte  limofine  a1  carcerati  nelle  prigioni  Arcivefcovali,ed  a  *£ 
tutte  l'altre,  come  a  quelle  della  Malaftalla. 

Trafportò  la  Collegiata  di  Santa  Maria  di  Domo  in  Valtrava- 
glia,  nella  Chiefa  di  S.  Vittore  di  Bedero,  pure  nella  detta  Valle,  ^ 
che  refla  fu'l  Colle,  la  quale  ftà  elevata  in  mezzo  al  Vicariato  per 
maggior  comodo  degli  Ecclefiaftici ,  ed  in  detta  Prepofiturale 
continuamente  rifiedono  al  Coro  il  Prevofto ,  ed  otto  Canonici . 
Quefta  mutazione ,  fecondo  le  memorie,  che  fi  leggono  nell5 Ar- 
chivio Arci  vefco  vale,  feguì  circa  Tanno  del  Signore  11 72. 

In  fine  poi  di  fua  vita, fempre  impiegata  in  azioni  eroiche > 
fufcitata  Tempia  Erefia  de'  Ca tauri ,  facendo  egli  ogni  sforzo  per 
confutarla  ,  e  diftruggerla ,  occorfè  che  ritrovandofi  affittente 
alla  MeflaConventuale, nella  Collegiata  diSanta  Tecla, men- 
tre  quefta  fi  cantava  dal  Cimiliarca  Algifio  Pirovano ,  dopo  * 
d'aver ,  fecondo  il  Rituale ,  detto  il  Confiteor ,  con  gli  Sacerdoti 
parati,  terminato  il  Vangelo, falì  in  Pergamo, ed  ivi  alla  pre- 
senza del  Popolo,  in  gran  numero  concorfo,  con  fodi  argomen- 
ti, 
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n ,  andò  confutando  l'opinione  falfifliraa  di  quegli  Eretici  con 
quefti  precifi  fentimenti  ; 

L*  Afflittamia  età ,  la  quafi  morta  lìngua  y  e  7  corpo  caduco y  dopo 
tanti  difcorfi  da  quefio  fieffo  luogo  a  voi  fatti ,  richiedevano 
eh'  io  me*w  fieffi  in  filen^io y  ed  ornai  era  tempo  di  dar  luogo  fu  quello 
facro  Tribunale  alla  foflit unione  d'altri  gelanti  Oratori.  Ora  la~> 
faccia  fquallìda  dì  quefia  Metropolitana y  ove  Jia  la  mia  Sede  ,  altre 
volte  auguftifftmo  Tempio  y fi  duole  di  dover  ricevere  y  giunta  fin  di  là 
da  Monti  una  Setta  y  che  condannata  al?  eterne  fiamme  dalla  pro- 
pria ofiinazìone,  fu  sbandita  dalla  f uà  patria ,  e  mi  prefenta  un  po- 
pola (edotto  y  ed  ingannato  ;  pero  quefio  vecchio  ottogenario  tremante^ 
quefte  membra  languenti  y  mi  tr apro  colmo  di  dolore  interno  fu  quefio 
luogo.  Tu  dunque  figlia  d*  Ambrogio,  capo  dell'  Infubria ,  fignora  , 
e  maeflra  di  tanti  popoli  y  ornata  di  tanf  arti  ìllufiriffime  >  fede  della 
prudenza  y  e  del  f ape  re, or  a  fatta  fcherzp  y  e  ludìbrio  dell  'ignoranza, 
Conforte  della  delirante  bugia ,  ferva  dell' impietà  y  ti  lafcerai  tira* 
rcyquafi  in  trionfo  yneir ultima  tua  rovina .  Ora  fcorgo  la  cagione  per- 
che quefio  Tempio  refii  fpogliato  del  fuo  decoro  nella  frequenta  de* 
popoli, oggi  affenti.  Adeffo  o/fervo , perche  fiano  sì  pochi  quelli ,  chi 
prima  sì  vafia  Mole  non  potè  a  capire .  Adeffo  e  api f co  y  perche  i  volti , 
le  bocche  y  e 'J  mormorio  non  attenda  al  facro  difeorfo , miro  inquiete 
le  perfine  y  ripieni  di  protervia  vagar  qua ,  e  là  gli  occhi ,  e  tutto  fat- 
to fimile  al  proffimo  f affato  Carnovale ,  polito  in  quefi*  oggi  mutar  fi 
in  penitente  ritratto .  Miro  difftpati  gli  animi ,  che  altre  volte  in  que- 
Jlo  giorno  yripieni  di  religiofi penfieri ,  offervavano  le  ceremonie  di  Chie- 
fa  Santa,  come  noi  con  lagrime  di  latte  y  e  tenerezza  di  cuore  lieti 
contemplavamo .  Me  infelice,  mìconvien  mirare  tutta  la  Città  corrot- 
ta ,  e  depravata ,  la  divozione  affafeinata  dalla  falfità  di  quefii  Ere* 
tici ,  che  impuramente  compofli  di  Manichei ,  e  dArrìanì  y  fconvolgo- 
m  il  fafio  ,4  la  maefià  de*  fiacri  Riti  re  gli  onori  divini ,  fondamenti 
di  nofira  falute ,  beffeggiano ,  e  e  alpe  fi  ano .  O  nofire  infmttuofe  fati- 
che!  O  miferi  jludj)  i  O  sforai  infelici  !  Così  dunque  di  tanti  t efori 
fumiferabue  la  perdita?  Di  tante  forze  mortali  la  caduta!  Che 
tutto  fi  dovejje  cangiare  m  ejìrema  vanità  }  e  7  facro  paffaffe  in  pur 

Mica 
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l  He  a  feelìer aggine  ?  Ma  più  mifieri  y  e  più  vanì  voi  fiete ,  fé  dogmi  sì 
fporchi y  e  sì  doloro je  piaghe  riceve fie  nel?  animo  vojìro .  Sappiate  effer 
efirema  quella  fceller aggine y  che  poco  a  poco  inchina  V animo  agli,  ul- 
timi errori  y  e  Je non  ancor  è  inchinato  y  ad  ogni  modo  è  inproffimo  la 
voftra  caduta ,  mentre  fiete  vicini  a  chi  vi  porge  il  modo  di  precipi* 
farvi ,  cioè  infieme  abbracciati y  e  buoni  y  e  reiy  tutti  farete  macchiati 
di  fimil  lordura  y  e  per  flrade  larghe y  per  fentieri  impenfati y  [opra 
quel  viaggio  yche  mai  non  credefie  farete  condotti  al? eterne  pene .  Non 
è  però  quefio  il  primo  giorno  >  cV  io  miraffi  gir  a  perder  fi  il  mio  dilettò 
Gregge.  Già  è  qualche  tempo y  che  piango  quefìa  mifer  abile  feiagu- 
ra  ;  Ojfervato  il  veleno y  che  atufficava  tanf  anime  innocenti .  Que* 
difeorfi  con  fimil  canaglia ,  quelle  tavole  d'ogni  giorno  famigliari ,  e 
lo  fleffo  fiato  y  quafi  morbo  epidemico ,  guafia ,  corrompe ,  ed  uccide 
chi  vi  s  apprejfa  ;  però  penfiamo  quanto  fi  a  deplorabile  il  cafoynon 
ejjendo  rimaflo  fruttuofo  alcun  rimedio  con  le  difpute  contro  cofloro% 
con  sì  evidenti  prove  y  e  perfuafioni ,  riprendendo  ,  e  gafìigando  ;  Im* 
peroche  le  ragioni ,  e  gli  argomenti  de*  difputanti ,  le  autorità y  e  prò* 
ve  del  perfuadereyachiè  fanodi  menteyvaglionoy  agi' impazzati  tutto 
è  perduto .  Che  farai  dunque  a  quegli  uomini  y  che  prima  la  mente , 
poi  la  ragione  gettarono ,  pofeia  lo  fie  fio  fapere  ye  le  dottrine  yì  lumi 
fuperioriy  gli  ajuti  delie  fìe/fe  ragioni  per  le  loro  pazzi?  pruderono  ? 
Dif correr  e ,  difputare ,  perjuadere  con  quefli  tali  y  farebbe  un  impaz- 
zare }  né  minor  pa^ia  y  fé  alcuno  voglia  difputare  contro  que  dogmi , 
che  confutati  dalla  propria  vanità  y  già  cadono  y  ò  fon  caduti .  Le 
Altre  Sette  y  che  in  altri  tempi  a  guifa  di  furie  fgridarono  contro  la 
Chiefa  Cattolica  y  quafi  demoni  dy abiffo  armarono ,  e  benché  porta[fe~ 
ro  cofe  falfe  y  e  vane  tra  le  bugie ,  mcftravano  però  qualche  finto  bar- 
lume divero  ;  tra  F  empietà  di  quegli  errori  y  vera  qualche  fimolacro 
di  fantoye  prejfoalcun  di  loro  fi  mcjlrava  il  fallo  ,  e  s'afiìcurava  la 
tentazione  fitto  la  coltre  fiorita  della  virtù.  Qitefia  nuova  Setta  9 
the  inganna  il  Genere  umano  y  per  giuoco  conduce  al  pì-ecìpipo  y  e 
quello  y  che  per  fé  già  ritrovò  y  cerca  per  altri ,  E  che  altro  è  ,  che  un 
giuoco  per  far  perdere  all'  umanità  il  Par  adi fo  ?  Ojfervate  yche^ 
ìerefia  infamey  con  firapazzo  inaudito  yfa  ogni  sforzo  y  per  rubare  al 
<&fuhh  Testamento  la  fua  facrofanta  maefià .  Rifiuta  i  teflirmnj  de\ 

K  k  Padri  $ 
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Padri ,  moltìplica  Dei  , /pregia  il  Santo  Batte/imo,  fa  in ;  pezz)  li 
facri  Ordini  Tfiermina  i  Templi ,  leva  la  parte  meglio*  e  al  Sacramen- 
to* della  Penitenza ,  è  dell'  unico  rimedio  di  [alate  compone  veleno 
agì  infermi  guafiìdd  peccati  ; in  modo  che-  affermano  altro  non  efjer 
quel  Sacramento ,  che  un  audace  narrazione [enza  vergogna  delle 
proprie  colpe.  Quefie  fono  funefie  introduzioni  d'eterna  morte ,  fono 
colpi  fatali  divofira  perdizione  perpetua ,  fé  già  le  ricevere  nel  cuo- 
re ^ù  Milano  >e  fé  permettete ,  anzi  invitate  li  fé  minatori  delle  me- 
de fime  a  convivere  nelle  vofìre  e  afe ,  a  paleggiare  tra  le  vofìre  mura . 
Non  è  dunque  maraviglia  yfe  le  vofìre  Ghie  fé  fi  abbandonano  ,eli  San- 
tuari del  vero  Dio  fono  vedovi  d  adoratori  >  mirandofi  qui ,  in  quejT 
oggi  ,  sì  poco  numero  dì  divoti ,  e  fé  quefii  fono  [imiti  agli  a jf enti,  la 
JL  fatica  è  gettata  al  vento  .  Tentar  rimedj ,  che  fanìno  quefii  lan- 
>  guori  ,  è  raccoglier  tacque  co'  crivelli  .  Qual  empietà  maggiore , 
rifiutare  i  dogmi  divini,  ricordati  da  comandi  della  Sacra  antichità , 
fchernir  gli  Oracoli  del  Cielo  ,  non  curar  ileommerzio  della  Divinità 
col  Genere  umano > sfuggir  la  vera  regola  della  vita,  etti  t unico 
fonte  dogninofira  fperanza ,  la  luce  della  verità  ,la  ferie" de'  miraco* 
li,  primi  elementi,  e  [ofianziofi  alimenti  delt  effer  Cattolico  y  Coperà 
maggiore  della  noflr a  mortalità ,  in  cui  fi  contengono  i  fatti  de*  vene- 
randi f ecoli  de*  nofiri  primi  Parenti .  Andate  voi ,  e  fprezza??  1U? 
Cflefii  volumi  yi  ver  fi  de1  quali ,  anzi  ogni  fillaba,  {paventano  le  nu- 
merofe  falangi  de*  demonj .  Abbracciate  quella  Setta, che  vi  ruba 
ìineceffar)  alimenti  d ogni  bene ,  acciò  in  capo  non  vi  refii  ombra  alcur 
na  donefio  ,  e  t animo  vofiro,  con  lo  fprezz0  de?  divini  comandamenti , 
#/  sforai  a  fìrapazzar  Dio  me  de  fimo .  Abbracciate  quella  Setta,  che 
fi  vanta  d'aver  intimata  guerra  >e  dichiarato  capitali  inimicizie-* 
con  la  [antità  ,  di  voler  efìinta  la  virtude  *  Quella ,  che  odia  T  ed  ab* 
borre  i  facri  Dottori  co  loro  piijfimi  dogmi  ,nemica  giurata  delle  loro 
dottrine.  Infelice ,e  fiordi  da  nazione -,  che  naufea  tutte  le  faenze  % 
e'I  modo  d  apprenderle  con  lofiudio;  e  perche  la  loro  impurità  non 
(offre  i  fanti  ifiituti  dì  nofira  Chkfa,  quelli  penfa,  e  vuole  annuU 
lati.  Abbraccia  pure  Milano  quefii  ìllufirìffimì  dogmi, quefii  nuovi 
Dottori ,  più  tofio  y  che  feguire  i  facrofanti  (entimemi  di  quella  Ghie* 
fa,  che  invecchiata  per  tanti  fecolì  tra  Riti,  le  voci,  gli  ammae- 
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flr amenti  de9 Santi  Padri,  le  vigilie  de" 'quali  ,tra  digiuni  meditan- 
do y  e  fcrìvendo  confumarono  tra  f  innocenza  la  loro  et  ade ,  per  la~> 
.quale  la  Divina  fapien^a  tanto  entrò  nel  loro  intelletto ,  che  li  fé* 
Signori  de*  più  fé  ere  ti  arcani,  infufi  nel  profondo  loro  gì udicìo,  e  gli 
follevò  fu  f  altere  de*  t  efori  della  fteff a  faenza  Divina.  Sudate 9 
portate  nuovi  trovati ,  volgete  fojfopra  tutte  le  voftre  faticate  inven* 
'{ioni  erronee ,  con  figliatevi  co  voflri  Predicatori,  rifuggiti  dalle  Chie- 
fe }  entrate  nelle Taverne ,  fpogliatevi  dello  flejjo  Batt  efimo  y  per  cui 
entrale  alla  falute ,  fpogliate  li  fieffi  voflri  figìj  di  que  fanti  cofiumi , 
e he  prima  a  forbirono  col  latte ,  e  dopo  tutto  ciòy  vietando  loro  il  bene  > 
precipitateli  ney  fuochi  eterni.  Rivolgetevi  infieme  co3 voflri  Detto» 
ri  ad  una  sfrenata  barbarie  ,  e  con. e  (fa  fingetevi  adoratori  di  più 
Dei ,  a  quefti  con  gloriofi  vanti  confeffateìevoflre  iniquità  9,acciò  fu» 
lito  da  quel  [acro  Tribunale  ritorniate  ^illemedefme  colpe ,delI(Lj 
quali  più  tofio  vantatori  ?  che  penitenti,  diformafle \li  Divini  mi  fieri  ^ 

Sin  qui  giunfe  il  Santo  Prelato,  quando  laceri  i fianchi  anti- 
chi ,  dall'efelar  le  .voci  ^  conzelanteardore  ecceffiro  ,  affalito  da' 
dolorile  dagli  ultimi  {udori -di  vita ,  poco  a  poco  mancatigli  gli 
accenti ,  e  lo  fpi  rito/opra  lo  fteflo  Pergamo  y  in  cui  vigorofo  por- 
tò la  verità  dell'eterno  Verbo,  contro  la  falla,  e  bugiarda  Erefia;, 
cadde  tra  le  braccia  de'  Sacerdoti  y co'  quali  facendogli  amorofa 
catena ,  dal  facro  Tribunale  delle  perpetue  comminazioni  £ 
jiemici  Ài  Dio  ,pafsò  volando  queir  anima  alle  beate  nozze  dei 
Paradifò. 

Allora  fu  univerfale  il  pianto  degli  Aitanti ,  e  tutto  il  vafto 
Tempio  fi  riempì  di  lagrimofi  clamori,  coxnmoflì  gli  animi  di 
tutti  ali5  impenfato  cafo. 

Ciò  fu  li  1 8.  Aprile  deiranno  1 176.,  dopo  d'aver  sì  bene  go- 
vernata laChiefa  di  Milano  anni  dieci ,  con  tanti  teltimonj  ài 
iàntità.  fu  feppeJlito  in  Santa  Tecla. 
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Aìgtfio.  LXXX1X. 

ALeffandro  Papa  HI.  di  quefto  nome ,  riconofciute  le 
parti  di  virtù ,  che  fregiavano  l'animo  d' Algifio  Pi- 
rovano, nobile  Milanefe,e  come  s'è  detto  Cimi- 
liarca  della  Metropolitana  ,  lo  follevò  alla  Sede 
Arcivefcovale  d'Ambrogio ,  l'anno  del  Signore 
1 1 7  6. ,  nel  giorno  fecondo  di  Luglio .  Quefto  coraggioso  Parto- 
re,  con  animo  eroico, intrepidamente  soppofe  all'  Efercito  di 
Federico  Bar baroflà,  in  quelmemorabil  giorno,  in  cui  fi  festeg- 
giava il  martirio  de' Santi  Sifinio,  Martirio,  ed  AlefTandro,  nel 
qualeottenne  sì  gloriofa  vittoria ,  come  attefta  il  Corio  nella  fua 
Iftoria  di  Milano;  avanti  però,  che  s'accozzaffero  infieme  gli 
Eferciti,  furono  vedute  tre  Colombe  partirfi  dall'  Altare  de* 
gloriofi  Martiri,  e  fermarfi  fopra  l'arbore  del  Caroccio,il  qual  fu 
condotto  contro  a*  nemici;  il  che  fu  manifèfto  indizio  della  vit- 
toria ,  nel  qual  cimento  s'acquiftò  lo  Stendardo  Imperiale ,  e  per 
gratitudine  di  grazia  sì  grande,  l'Arci vefeovo fece  decreto,  che 
in  perpetuo  fi  celebrale  laFeftade'medefimi  gloriofi  Santi,  in 
memoria  di  tanto  beneficio .  In  oltre  attediò  la  Terra  di  Carca- 
no ,  ove  flava  un  prefidio  de'  Soldati  di  Federico .  Se  n'andò  poi 
a  Venezia,  per  affiflereal  Sommo  Pontefice  Aleffandro, che  fé 
n'era  fuggito  da  Roma ,  paurofo  d'incontro  con  Federico  Impe- 
radore,che  lo  perfeguitava .  Ma  Dio,  che  mai  non  abbandonò  la 
fuaChiefa,difpofe,che  lo  ftefTo Federico  andaffe  a  ritrovar  il 
Pontefice  ,  ricoverato  nella  Matrice  di  quella  Republica,  ed 
avanti  d'effo  fece  quella  grande  fommiffione,  riconofcendolo  per 
vero  Vicario  Generale  di  Crifto  Signor  noftro .  Fu  dunque  pre- 
fent?  a  tal  azione  Algifio,  dopo  la  quale  fervi  efTo  Pontefice,  e 
lo  aififtì  di  ritorno  fino  a  Roma;  pofeia  ritornato  alla  fua  refiden- 
za  in  Milano,  dopo  tante  foddisfazioni  d'animo,  ed  allegrezza  di 
cuore,paisò  a  godere  il  premio  immortale  delle  fue  fatiche .  Sedè 
anninove.  Morì  li  17.  Luglio  anno  n8s.>  e  fu  feppellito  nella 
Chiefa  Jemale.  Uberto 
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Uberto  Secondo .  XC. 

DAHa  nobiliffima  Cafa  Crivelli  efcì  Uberto, figlio 
di  Giovanni ,  il  quale  desinato  alle  grandezze  eo 
clefiaftiche ,  fu  prima  Arcidiacono  della  Chiefa 
Maggiore,  pofcia  Vefcovo  di  Vercelli, d'indi  da 
Papa  Lucio  III.  fu  creato  Arcivefcovo  di  Milano, 
ove  nella  Chiefa  di  S.Ambrogio  coronò  della  Corona  di  fèrro 
Rè  d'Italia  Enrico ,  figlio  di  Federico  Barbarofla . 

Intervenne  al  Concilio,  che  s'adunò  in  Verona,  ove  fu  pre- 
fente  il  Pontefice  Lucio  (fendo  già  l'anno  n  71.  da  Papa  Alef- 
fandro  III.  flato  promoflò  alla  porpora  Cardinalizia  ) ,  e  mentre 
ivi  fi  dimorava ,  gli  fu  recata  quella  mala  nuova  della  rotta  data 
da  Saladino  aH'EfercitoCriftiano,la  perdita  di  tre  Città,  e  la 
morte  del  Rè  Balduino;  per  lo  che  il  zelante  Pontefice,  fopra- 
fàtto dal  dolore,  e  dal  pefodi  tante  guerre ,  fé  ne  morì; al  quale 
fucceflè  nel  Pontificato  Uberto  già  Cardinale ,  ed  Arcivefcovo , 
che  fi  fece  chiamare  Urbano  III. ,  Tanno  del  Signore  1 1 8  5.  li  1 5. 
Novembre.  Quefto Signore  fin  che  viffe,con  luminofo  orna- 
mento della  noftra  Città,  volle  eflèr  Sommo  Pontefice  della.* 
Chiefa  univerfale,ed  infieme  rattcnere  il  Titolo, &  Ammini- 
ftrazione  dell'  Arcivefcovado  di  Milano, come  co'l  Fiamma, 
Ricciolo ,  Puricello ,  ed  Ughelio  prova  il  Nob.  Dottore  Giovan- 
ni Sitoni  de  Scozia  in  Cbronìco  Collegiì  Judicum  Mediolani  part.  %m 
fub  num.  41 2. ,  &  8 70. ,  dove  fi  leggono  le  qui  notate  due  Ifcrizio- 
ni ,  che  fi  ritrovano  in  Ferrara ,  ed  in  Milano . 

Epìtaphìum, 
Quod  in  Ecchfta  Catbedrali  Ferrari*  conjpicitur . 

HIC  IACET  SACRiE  MEMORILE  VRBANVS  PP.  III. 

NATIONE  MEDIOLANEN.  EX  GENERE  CRIBELLORVM 

SEPVLTVS  MCLXXXVN. 

Et 
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Et  revelatus  MCCCV.die  IX.  menf.  Augufii ,  Indizione  tertia  > 
temporibus  Fr.  Vidonh  Ferrarienfis  EpifcopiyJobannh  Arcbipresby- 
tcriyÙ  Bonagrktì<e  Pnepofiti".  Eque s  Job.  Baptijia  Cribellus  iti-* 
gentilitio^AC  magnifcenùjfmo  P.C.  Mediolani  Pai  atto  [apra  mar- 

tnoreumStemmaUrbam  PP.III.  Cribrili  gentilis  fui  manumentum 

hoc lapide  jculpendumcuravìt , 

YRBANO  III.  CRIBELLO  PONTIFICI  MAXIMO 

ROIVLE  REGNANTE  ANNO  MCLXXXV. 

GENT1LITIVM  HOC  STEMMA  SCVLPTVM, 

INTER  VATICANI  PARIETiNAS 

ALIQVOT  POST  SECVLIS  REPERTVM 

ET  IN  CARDINALIBVS  ARRIGONO,  ET  ROCCIO 

EORVMQVE  NEPOT1RVS 

ATOVE  A  MARGHIONE  IOH.  PETRO  SCHINCHINELLO 

SVCCESSIVA   POSSESSIONE   INTER   PRETIOSA  SERVATVM 

RECVPERAVIT,  ET  MEDIOLANÌ  TRANSTVLIT 

I   C  C  ET  EQVES  IOH.  BAPTIST  A  CRIBELLVS 

REIQVE  SERIEM  PVBLICE'  TESTATAM  VOLVIT 

PER  IOH  FRANCISCVM  ALBINANTEM 

ROMANI  CAPITOLI!  NOTARIVM  MDCUY- 

Le  cui  gloriofe  imprefe  nell*  Oriente ,  benché  con  poca  fortu- 
ìia,  fi  trovano  a  lungo  narrate  >  e  defcrittedal  Platina  nelle  vite 
de'  Pontefici .  Badi  dunque  folo  rammemorare^  che  nel  fine  del 
fuo Pontificato , il  qual durò un anno , mefi dieci fé giorni  venti- 
cinque ,  ritrovandoti  nella  Città  di  Ferrara ,  ove  intefa  anch'effe 
altra fpaventofa  rotta  dataa'Criftiani,  con  la  perdita  di  Gerufa- 
lemme^per  rintenfo  dolore ,  feguendoilfatodel  £uo  Anteceffo- 
re ,  pafsò  nel  Signore  da  quefta  vita  labile  all'  eterna ,  per  godere 
il  premio  immortale  della  fua  gran  pietà  nel  mezzo  d'azioni 
fempre  eroiche ,  lafciando  nella  fua  Patria ,  e  nel  Moado  Catto- 
lico un  mefto  cordoglio  di  tanta  perdita- 

Send' egli  Arci vefeovo  ritrovò  i  Corpi  di  Sant*  Aftanzio,ed 
Antoniano .  Ereffe  da'  fondamenti  il  Monaftero  di  Bernate  ,al 
quale  conditili  per  dote  vafti  poflefli^con  le  rendite  de'guali 
Y  s'alimentano  anch'oggi  molti  Canonici  Regolari,  che  fervono 
**  .al  culto  di  Dio  in  quella  nobil  Chiefa  p  e  Cenobio  ;  hfàau  di  ra- 
gione ereditaria  stila,  fua  famiglia  Crivella  Iniezione  della  Prej*0- 
ifitura  d'effo  luogo .  Milo- 
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Milotte.  XCI. 

MHone  Cardano,  nobile  Milanefe,  che  prima  fò 
Arciprete  della  Chiefa  Maggiore,  pofcia  fatto 
Vefcovo  di  Torino  >  ultimamente  riconofciute 
le  parti  qualificate  di  virtù ,  che  fregiavano  l'ani- 
mo fuo ,  fu  da  Papa  Gregorio  Vili  creato  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  Tanno  1187  li  8.  Dicembre.  Coronò  Rè 
d'Italia  Enrico  Iinperadore>infieme  conCoftanza  Tua  moglie, 
le  cui  nozze  furono  celebrate  in  Milano  con  pompa  Imperiale 
nel  Giardino  del  Monaftero  di  S.  Ambrogio»  Fu  quefta  Coftan- 
za  figlia  di  Rugero ,  Rè  di  Sicilia  ;  per  lo  che  Enrico,  con  le  ragio- 
ni di  quefto  Matrimonio,  entrò  in  pofTeffo  di  quel  Regno  ;  Onde 
poi  da  CeleftinoIIL  Pontefice  fu  coronata  co'l  Titolo  di  Rè  di 
Sicilia,  infeudandolo  però  dalla  Chiefa ,  per  non  perder  l'antica    . 
giuridizione,ed  alto  dominio  di  quel  Regno,  come  l'obbligò  zj" 
pagare  alla  Sa  nta  Sede  dieci  mila  lire  ogni  anno .  Fu  data  a  Mi- 
Ione  dall' Imperadore  Enrico  grande  autorità  fopra  li  Nobili, 
ancorché  privilegiati,  e  facoltà  di  poter  batter  denari,  con  altre 
autorità  fecolari  ;  perciò  eleggeva  egli  il  Podeftà  a  fuo  arbitrio,  e 
lo  deponeva  in  cafò  di  demerito .  Governò  la  Chiefe  di  Milano 
fette  anni ,  ed  otto  mefi .  Morì  li  1 6.  Agofto  1 1 9  6.  ,e  fu  fèppel- 
lito  nella  Chiefa  Jemale.  V'è  il  fuoEpitafio  ritrovato  tra  ter- 
raggi  della  Metropolitana, e  riconofeiuto  daFrancefcoCaftel-p^^g^ 
lo, Canonico  Ordinario  della  detta  Chiefa,  Tanno  15 71., del 
tenore  come  fiegue . 

Jfliiicb  Pontificis  requie feunt  offa  Milonis 

Cui  Deus  àeternue  conce  aat  gaudi  a  vìt* , 


Uherté 
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UbertoTer^o.  XCIL 

DAlla  nobil  Cafa  de'Terzaghi  di  Milano  efcì  Uber- 
to, che  prima  fu  Arciprete  di  Monza,  poi  effon- 
do Canonico  Ordinario  della  Metropolitana, fu 
creato  Arcivefcovo  di  Milano  da  Papa  Celefti- 
noIII.  li  ii.  Settembre  dell'annoi  196. 
Dopo  lunghe  contefe  tra  Milanefi  y  e  Comafchi ,  egli  tanto 
vi  fi  adoprò,cheli  riconciliò  infieme,e  d'allora  aqueftaparte 
furono  tempre  amici  « 

Amminiftrò  quefta  Chiefa  mefi  otto .  Morì  neir  anno  1 1 9  7. 
nel  giorno  1 6.  Giugno ,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  Jemale . 


Filippo,  xeni. 


PÀpa  Celeftino  Hl.li  1 5.  Luglio,ranno  119  7;creò  Filip- 
po Lampugnano,  nobile  Milanefe,  Arcivefcovo  di 
Milano .  Fu  a'  fuoi  tempi  governata  la  Città  da  quat- 
tro Reggi  menti,  e  r  Arcivefcovo  era  capo  d'una  par- 
te de'  Nobili ,  i  quali  furono  li  Vifconti ,  Landriani , 
Pufterli ,  Sorefini ,  Mandelli ,  Borri ,  Caftiglioni ,  Lampugnani, 
Crivelli,  Corti,  Torriani,  Arnioni,  Carcani ,  Sagazoni,  Pie- 
trafanta ,  Bufti ,  Crafli ,  Cazoli ,  Maineri ,  Barnadegj ,  Scacaba- 
rozi,  Posbonelli ,  Opreni ,  Pirovani ,  Terzaghi ,  Arluni ,  Balbi , 
Velati ,  Bevolchi ,  Soffi ,  Biraghi ,  Giufiani ,  Arzaghi ,  Befozzi , 
Bultrafi,  e  Gattelli. 

In  quel  tempo  feguirono  guerre  atroci  tra  Milanefi ,  e  Pavefi, 
de' quali  ne  furono  prefi  prigioni  da  guerra  1300.  ;  Per  lo  che 
fiamma  mandarono  li  loro  Confòli  a  Milano,  ed  accordata  la  pace  nel 
aa  1203.  Palazzo  del  Public© ,  giurarono  alla  Città  di  Milano  ubbidien- 
za perpetua  nelle  mani  dell'Arci  ve/covo ,  e  ne  fu  rogato  publico 
Inftromento  ;  tutto  ciò  provenne  dalla  mirabile  defirezza  di 
«mei  Prelato .  Morì  nel  mefe  d'Aprile  dell'  anno  1 207. 

Uberto 
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Uberto  Quarto .  XCIV. 

DEHa  nobiltà  di  Cafa  Pirovana  già  se  parlato 
abbaflanza  ;  Palleremo  dunque  alle  parti  di 
que  (lo  fogge  t  to,  i;  quale,  dopo  aver  fervi  to  molti 
anni  nella  Chìeia  Maggiore, ed  affittito  nel  go- 
verno rArciveicovo,conofciuti  gli  aiti  fuoi  meriti 
da  Innocenzo  III.,fu  creato  Cardinale,  e  poi  \rci  vefcovo,  con  la 
podeftà  di  Legato  per  governare  con  alto  impero  la  ChiefaMi- 
lanefe,  Tanno  del  Signore  1207.  alli  22.  Decembre  .  Coronò 
Ottone  IV.  Imperadore  Rè  d'Italia  con  la  Corona  di  ferro  nella 
BafilicadiS.  Ambrogio,  l'anno  1209.  h  14.  Agofto.  Sedè  quat- 
tro anni,  e  tré  mefi,  morì  nel  Palazzo  Arcivefeovale  nell'anno 
1 2 1 2.  li  2  4.  Marzo ,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  Jemale . 

Gherardo  da  Seffio .  XCV. 

QUefto  Signore  nacque  Cittadine  di  Rezzo .  Fu  prima 
Vefcovo  di  Novara,  e  Legato  d'Innocenzo  III. ,  poi 
fu  dal  medefimo  Pontefice  creato  Arcivefcovo  di 
Milano  gl'anno  12 12  li  4  di  Maggio,  nella  quale* 
wm~"  Dignità  viffe  fette  mefi  foli,  e  morì  a  Cremona, 
il  giorno  1 6.  Decembre  1 2 1 2. ,  ove  fu  feppellito ,  impiegato  per 
negozj  della Chie/a  nella  fua  Legazione  Appoilolica,dopo  la 
cui  morte  nacque  gran  difeordia  fopra  reiezione  del  fuccefìore, 
perche,  di videndofi  il  Clero,  parte  favoriva  Y Arciprete,  parte 
l'Archidiacono,  ambi  dignità  della  Metropolitana,  e  parte  vo- 
levano il  Vefcovo  di  Vercelli ,  come  tutti  tre  furono  nominati  ; 
il  che  giunto  a  notizia  del  Sommo  Pontefice ,  data  a  tutti  la^ 
pace ,  eiefie 

LI  EnrU 
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Enrico.  XCVL 

PEr  levare  ogni  occafionedi  fcifma,e  franger  le  corna 
alla  furiofa  difcordia  nella  nominazione  de'tre  Sogget- 
tista da  diverfe  fazioni,Innocenzo  III.  co'l  fuo  fupe- 
rior  intendimento,implorato  l'aiuto  dallo  Spirito  San- 
to ,  motu  proprio ,  creò  Arcivefcovo  di  Milano  Enri- 
co Settala,  nobile  Milanefe,Cimiliarca  della  Metropolitana, 
Tanno  del  Signore  ni  3.  li  4  Novembre,  il  quale,  inoccafione 
dell' imprefa  di  Terra  Santa,  v'andò  in  perfona  co'l  Rè  d'Un- 
gheria ,  il  Rè  di  Cipro ,  il  Duca  d' Auftria ,  e  con  Pelagio ,  Arci- 
vefcovo di  Nicosla . 

Apparvero  in  quel  tempo  alcuni  prodigi  notabili.  Si  videro 
nel  Cielo  tre  Croci,  e  ciò  fu  nella  feda  Feria  avanti  laPenteco- 
J~x  fte.  Una  bianca  dalla  parte  Aquilonare,  altra  fimile  a  mez- 
zogiorno ,  e  l'altra  di  manco  colore  tra  l'una ,  e  l'altra  parte ,  nel 
cui  mezzo  fi  vedeva  un  uomo  Croci fiffo con  le  braccia  alte,  la 
fèfTura  de'  chiodi ,  e  '1  capo  chino . 

Predicandofi  poi  la  Cruciata, un'  altra  n'apparve  avanti  il 
Solidi  colore  ceruleo .  Nella  Diocefi  d'Utrecht  altra  ne  appar- 
ve bianca,  la  quale  pareacontefla  di  due  travi,  e  fi  movea  dall' 
Aquilone  a  mezzogiorno.  L'altra  maraviglia  fu,  che  l'acqua 
falfa  di  Damiata ,  la  qual  era  congiunta  con  la  Marina ,  divenne 
dolce;  e  così  flette  tutto  il  tempo  della  guerra,  fin  che  feguì 
l'efpugnazione,  alla  quale  fi  trovò  in  perfona  il  Settala,  e  men- 
j\  tre  flette  a  quefla  imprefa,laCittàdi  Milano  fu  interdetta  dal 
Pontefice ,  perche  favoriva  Otto  Imperadore ,  il  quale  da  lui  era 
flato  fcomunicato ,  e  deporto  dall'  Impero .  Per  quefla ,  ed  altre 
cagioni  fu  forzato  Enrico  partirfi  da  Gerufalemme,  tanto  più, 
perche  Ardighetto  Marcellino,  capo  del  Popolo, a vea  rovinato 
molte  Terre  dell'Arcivefcovado,e  furono Carugo,Giuffano, 
Pirovano ,  Bruzzano ,  Verano ,  e  Mariano  ;  oltre  l'aver  cacciato 
parte  de' Nobili  fuori  della  Città ,  e  gli  fleffi  Agenti  dell'  Arci- 
vefcovado.  Giun- 
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Giunto  il  Settala  richiamò  li  Nobili ,  e  formato  Efercito, 
venne  contro  la  Ottavia  quale  ravveduta  dell'errore,  chiamò 
la  pace,  e  l'ottenne,  ma  durò  poco, onde  gli  convenne  ftar  fuo- 
ri ;  del  qual  atto  tirannico  conofciuta  l'ingiuria  univerfalmente, 
uni  tifi  li  Potentati  di  Lombardia  contro  l'Imperadore,  prefero 
molte  Terre  ;  Volendo  però  il  Pontefice  rimediar  a  tanti  mali , 
inviò  a  Milano  un  Legato,  il  quale  dovefTe  citare  avanti  di  fé 
l'Arci  vefcovo  per  la  parte  de'  Nobili  sbanditi ,  e  '1  fuddetto  Ar- 
dighetto  per  la  Plebe ,  li  quali  poi  tutti  andarono  a  Roma,  ove  fi 
trovò  prefente  l'Imperadore , e  conchiufa  la  pace,ciafcunori- 
tornò  in  Patria,  ove,  fecondo  il  convenuto ,  la  Plebe  giurò  di  non 
mai  più  cantra  venire  all'  Arcivefcovo,e  le  furono  confermate 
lefue  antiche  giuridfzioni. 

A'  fuoi  tempi  s'aggiunfe  alli  Statuti  di  Milano,  che  PArcivet 
covo  dovefie  ftar  prefente  agli  efami  degli  Eretici ,  ed  alle  fen^ 
tenze  contro  d'effi,  per  li  quali  tutti  fèguì  un  bando  generale,  e 
comminate  graviffime  pene  a  chi  gli  alloggiava ,  e  dava  cafe  a 
pigione,  ordinando  che  per  tutto  lo  Stato  s'offervaficro  li  de- 
creti .  Di  più ,  che  a  beneplacito  dell'  Arci  vefcovo  s'cleggeffero 
dodici  uomini  Cattolici ,  che  aveflero  autorità  di  prenderli ,  e  ne 
foffero  prefenti  due  per  Porta.  In  oltre,  che  s'eleggeflèro  due 
Religiofi  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  e  due  dell'  Ordine  de'Mi- 
nori,  li  quali  fi  prefentaffero  da'  loro  Superiori,e  quefti  con  piena 
autorità  Arci  vefcovale  dovettero  procedere  contro  li  delinquen-  *jf~x 
ti ,  come  pure  il  Podeftà  di  Milano  foffe  obbligato  a  fpefe  del  Co- 
mune farli  condurre,ove  voleva  Y  Arcivefcovo,nella  giuridizione 
Milanefe,e  fé  in  cafo,che a'  fuddetti  Ufficiali  fòfle occorfo  patire 
alcun  danno  nella  vita,  ò  nella  roba  per  eftguir  il  loro  ufficio, 
fofle  obbligato  il  Comune  di  Milano  reintegrarli  del  fuo,con 
che  gli  detti  Ufficiali  fi  rinovafleroogni  quattro  mefi.  Quefto 
Arcivefcovo  introduflè  la  prima  volta  quefte  due  divote  Reli- 
gioni ,  quella  di  S.  Domenico  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  l'altra 
di  S.  Francefco ,  affegnando  alla  prima  la  Chiefa  di  S.  Euftorgio, 
nella  quale  ufficiava  unPrevofto,e  quattro  Canonici,  all' altra 
la  Chiefa  di  S.Na borre, e  Felice, nella  quale  parimente  erano 
Prebendati  alcuni  Canonici.  LI    %  Con- 
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Confacrò  la  Chiefa  di  S.Gottardo  i  a  Montet  remolo.  Raffre- 
nò la  contumacia  del  Vefcovo  di  Cremona ,  e  lo  refe  air  ubbi- 
dienza del  fuo Metropolitano.  Difefe  intrepido  la  libertà  Ec- 
clefiaftiea  [  e  fu  prudente ,  e  faggio  nelle  Confulte  ;  onde  eflèndo- 
gli  fiata  commettala  caufa  d'OldobertoTornielio,  Vefcovo  dì 
Novara ,  ai  quale  la  Cittàavea  ufurpato  molte  Terre  del  Vefco- 
vado,  ftguita  la  fentenza  fivorevole,  de  jure  gliele  fece  refti- 
tuire.  Finalmente,  dopo  aver  fempre  con  azioni  eroiche  ben 
governata  fua  Chiefa  per  lo  fpaziodi  fedici  anni,  e  dieci  mefi, 
pafsò  da  quefta  vita  mortale  a  godere  il  premio  delle  fue  fatiche 
li  16.  Settembre  12  30.,  la  cui  morte  fu  deplorata  a  calde  lagri- 
me, non  (olo  da  tutta  laCittà,eDiocefi,ma  anco  dalla  mag- 
gior parte  d'Italia .  Fu Seppellito  nella  Chiefa  de5  Santi  Nabor- 
re ,  e  Felice ,  oggi  chiamata  di  S.  Francefco . 

Al  tempo  di  quefk>  grande  A  rei  vefcovo  fu  levato  il  Collegio 
de' Canonici  di  S.Euftorgio, ed  unito  alla  Chiefa  di  S  Lorenzo 
di  Milano  coli' autorità  Ordinaria,  come  appare  da  un  Diploma 
foferittodi  mano  propria  d'effo  Arci  vefcovo,  nel  quale  confer- 
ma in  S.  Euftorgio ,  e  fuo  Cenobio  la  nuova  Religione  di  S.  Do- 
menico ,  e  da  un  altro  Diploma  pure  foferitto  dal  medefimo  Ar- 
civefeovo,  portato  da  Giufeppe  Ripamonti,  nella  feconda  parte 
delle  fue  Iftorie  di  Milano  libro  terzo,nel  quale  conferma  a'detti 
Religiofi  di  S.  Domenico  tutti  li  Privilegi  conceffi  loro  avanti ,  e 
come  più.  ampiamente  dallo  fteiTo  Diploma .  Anni  mille  fimi  du- 
cevi e  fimi  vige ftmifept  imi  y  die  Sabbati  y  nona  die  anteCalendas  Fe- 
bruarii ,  ed  il  fecondo .  Anno  Dominici  Incarnatimi!  millefimo  du- 
cente fimo  vige  fimo,  die  S abbati }  q£ì avo  die  ante  Calendas  Novem- 
bri; ,  Indizione  nona .  f 

VEpìtafiOyche  in  alto  fi  leggeva ,  fcritto  avanti  il  fuo  Sepolcro 
ultimamente  in  S.  Francefco  di  Milano ,  era  il  jeguente . 

J&TERNITATI 

HENRLCVS  SEPTALA 

MEDLOLANI  ARCHIEPISCOPVS 

DQGTRINA,  P1ETATE,  AC  RERVM  GESTARViM  GLORIA 

1NGOMPARABILIS. 

AD 
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AD  TANT.E  REGIMEN  ECCLESIA 

AB  1NNOCENTIO  III.  ELECTVS 

AB  HONORIO  III.  CONSECRATVS 

COMES  REGVM,  AC  DYNASTARVM 

CVM  EGREGIA  MEDIOLAN.  NOBILIVM,  ET  MILIT VM  MANT 

HYEROSOLIMITANAM  SVSCEPIT  EXPEDITIONEM 

METROPOLITANI  IVRIS  MIRVS  VINDEX  FVIT . 

INSTITVTO  INQVISITORE  IVGVLAVIT  HiERESES. 

DOMINICANVM,  ET  FRANCISCANVM  ORDIMES 

IN  HANC  VRBEM  PRIMVS  EXCEPIT , 

DOxMICILIA  CONSTITVIT. 

PLVRIBVS  ECCL.  PATRIMON1VM  NON  MEDIOCRE  ADDIDIT, 

MEDIOLANENSI  ECCLESIA  PER  ANNOS  XVI.   ET  MENS.  X. 

LABORIOSISSIME'  ADMINISTRATA 
QV1EVIT   ANNO   SALVTIS   M.CCXXX  XVI.  KAL.  OCTOBR. 
ELATVSQVE  PIO  ,  ET  VERO  VNIVERSO  ITALIA  DOLORE 

HIC  IACET . 

CAROLVS  SEPTALA  IVRIS  CONSVLTVS  COLLEGIATVS 

SANCT1SSIMI  D.  NOSTRI  INNOCENTII  DECIMI 

VTRIVSQVE  SIGNATVRiE  REFERENDARIVS, 

ET  METROPOLITANA  MEDIOLANI  ARCHIPRESBYTER. 

BENEMERITO. 

ANNO  MD.CLII. 

P. 

Guglielmo.  XCVII. 

Guglielmo  de  Rozoli  Milanefe,  Signore  molto  erudi? 
to  ,  e  verfato  nell'arte  Rettorica,  fiorito  nelle  belle 
lettere,  le  quali  Tempre  accompagnò  coir  integrità 
della  vita,  fu  prima  Arcidiacono  del  Duomo, 
pofeia  di  comun  confenfbdi  tutto  il  Clero,  come 
allora  fi  coftumava ,  fu  nominato  Arcivefcovo,  Tanno  x  2  30.  li 
14.  Ottobre, che  poi  fi  confermò  da  Papa  Gregorio  IX.  dell' 
anno  fuddetto. 

Afuotempofi  publicò  una  nuova  Cruciata  contro  i  Sarace- 
ni ,  e  perciò  di  commeffione  del  Pontefice ,  fi  portò  dall'  Impera- 
dorè,  il  quale,  mutato  parere,  mancò  di  parola;  per  Jtache  effa 
Pontefice  comandò,  che  con  la  medefima  Cruciata  s'andafle 

contro 
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contro  Federico  ,e  per  mezzo  del  Legato  Pontificio  Gregorio  di 
Montelongofu  publicata  quefta  imprefa  in  Milano.  Allora  fu 
Canonizato  dal  medefimo  Pontefice S.  Domenico,  primo  Fon- 
datore dell*  Ordine  de'  Predicatori ,  della  qual  Religione  fu 
S.  Pietro  Martire  Veronefe,e  fu  il  primo  Inquifitore  di  que* 
j  tempi  contro  gli  Eretici ,  che  tenefle  Tribunale  in  Milano .  Que- 
lli furono  li  Catari ,  Patarini ,  poveri  di  Lione ,  Paffagini ,  Giefe- 
pini ,  Àrnaldifti ,  Speronarti,  e  molti  altri ,  li  quali  prima  dolce- 
mente efòrtò a riconofeerfi dell' error  loro, evenir  a  penitenza* 
minacciando,  e  fulminando  cenfure,  e  pene  achi  lorodavaaju- 
toy e favore. 

Succeffe  poi  un  difordine  ridicolo ,  ma  che  poteva  portar  mol- 
to danno  alle  anime, da  molto  tempo  invecchiato, ed  era, che 
ogni  laico ,  benché  idiota ,  ed  ignorante  d'ogni  feienza ,  fi  faceva 
lecito  far  da  Predicatore, donde  ne  feguivano  molti  errori  ;  A 
,  Tri  quefto  inconveniente  ancora  rimediò  il  prudente  Arcivefcovo 
1  jpublicando  un  Editto,  che  fotto  rigorofe  pene,  niffun  laico  aveffe 
ardire  ne  publica ,  né  privatamente ,  defporre  la  parola  di  Dio> 
con  predicar  a*  Popoli  né  in  Milano,  né  in  altro  luogo  di  fua 
Diocefi » 

In  fine  dopo  dieci  annidi  buon  governo  pafsò  nel  Signore  a 
miglior  vita  Tanno  r  24 1 .  a'  2 9.  Marzo ,  e  fu.  fèppellito  nel  Sepol- 
creto del  Monaftero  di  Chiaravalle  fuor  delle  mura  della  Città 
di  Milano  ;  L'Epitafio  del  quale  vien  riferito  dal  Nobile^ 
Sig  Avvocato  Giovanni  de  Sitoni  de  Scozia  in  ejmColUftantìs 
JnfcriptionurnlJrbh ,& agri Mediolanenfis , nel  tenor  feguente: 

HIC  IACET  DOMINVS  GVLIELMVS  DE  RIZOLLO 

MEDIOLANENSIS  ARCHIEPISCOPVS 

VIR  IN  SCRIPTVRIS  ADMODVM  ERVDITVS 

QVI  OB1IT  IN  MCCXLI.  DIE  QVARTO  EXEVNTE  APRII* 

AI  riferire  parimente  del  mentovato  Sig.  Avvocato  Sitoni 
fi  leggono  di  quefto  Arcivefcovo  li  feguenti  verfi  prefTo  del 
Beroldo,e  fuo  antico Continovatore, i/*C*taicga  Archiepiscopo- 
rum  Mffdiolani  MS. 

Anni 
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Anni  ttmc  currehant  mille  ducenti 

Ad  quos  jam  denus  ccnjunxit  quartus  &  unus  : 

Cum  die  quarta  qu<e  venerat  ante  Calenda$ 

Illius  menfis  qui  dicitur  Aperienfis  ; 

Cum  de  Ruzplip  Guillelmus  Pater  amandm 

Ex  iflo  Mundo  migravit  arce  perenni  ; 

Qui  per  lufira  duo  Cathedrali  Sede  triumphant  2 

Nec  non  et  menfes  per  quìnque  fideliter  ultra 

Ajìitit,&  cunftis  fuper  b*c  ter  quinque  dìehus * 

B.Leom.  XCVIII. 

LEone  Percgo,  Nobile  Milanefe  ,  fu  Religioso  deli0 
Ordine  di  S.  Francefco .  Morto  Guglielmo  ebbe  au- 
torità d'eleggere  ilSucceffore  a  fuo  arbitrio; onde  * 
fervitofi  della  buona  occafione,  eleffe  fé  fteffo  in  Ar- 
civefcovo ,  ed  il  Papa  lo  confermò  nell'anno  1 14 i.  a.* 
15.  di  Giugno. 

A*  tempi  di  quefto  Arcivefcovo  fi  fece  vedere  terribile  quella 
sì  dannofa  difcordia  civile  tra  Nobili ,  e  Plebei ,  la  quale  apportò 
tanti  mali,  e  coneffi  la  morte  a  tanti  Nobili;  Quefti  trasferiro- 
no neir  Arcivefcovo  tutto  il  Dominio  temporale,  eleggendolo 
per  loro  Capo , e  Difenfbre . 

Nello  fteffo  tempo  fu  coronato,  con  la  laureola  de*  Martiri  s 
Pietro  Martire,  primo  Inquifitore  di  Milano,  come  fi  diffe,af« 
f  alito  da  alcuni  (cellerari  Eretici,mentre  ritornava  da  Como  alla 
Città,fecondo  il  coftume  de'poveri  Religiofi ,  a  piedi  co'l  compa- 
gno Frate  Domenico  ;  unode'qual^vicinola  Terra  di  Barlaffina, 
alzato  tagliente  ferro,  tutto  glielo  intrife  in  mezzo  al  cranio,  ed 
un  altro  feri  mortalmente  il  compagno  .  Pietro  quali  fubito 
pafsò  nel  Signore  a  goder  gli  eterni  premj.  Domenico  fu  porta- 
to alla  Terra  di  Meda  poco  difcofta,  e  dopo  dodici  giorni,  pafsò 
anch' egli  alle  glorie  immortali.  TI  fuo  Corpo  nello  fteffo  gior- 
no fu  portato  nella  Città  allaChiefa  di  &  Simpliciano,  ove  in- 
contra- 
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contrato  dall'  Arcivefcovo  co'l  Clerp ,  levato  fi  portò  alla  Chiefa 
di  fua  Religione  inS.  Euftorgio,e  fu  riporto  pretto  il  Martire, 
che  già  ripofava  in  detto  Tempio,  Fu  prefo  uno  de'  malfattori 
detto  Carino  da  Balfamo,  il  quale,  dopo  la  prigionia  di  dieci  gior- 
ni nelle  carceri  Pretorie ,  corrotte  le  guardie  fé  ne  fuggì . 

Per  molte  cagioni  già  era  nata  fedizionc  tra  la  Plebe ,  e  la  No- 
biltà ,  fra  le  quali  la  principale  fu  quefta .  Pretendeva  la  Plebe  , 
che  anche  de'  fuoi  alcuno  foffe  creato  Ordinario  della  Chiefa 
Maggiore ,  al  che  ripugnava  il  Decreto  di  Federico  Bar baroffa , 
in  cui  eranodel  tutto  efcìufi;  perciò  ricufandotal  promozione 
l' Arcivefcovo ,  e  gli  Ordinari ,  tanto  s'infiammò  la  fedizione,che 
il  Paftore,  e  fratelli  furono  caccia  ti,  e  prefi  con  violenza  i  loro 
/  benefici;  niente  giovando  a' Nobili  l'autorità,loro  data  all' Arci- 
*"  vefcovo,  e  l'averlo  eletto  loro  Capo,  molto  tempo  durando  sì 
grave  ingiuria, con  danno  irreparabile.  Onde  s'eleffero  nuovi 
Capi  d'ambe  le  parti .  Da'  Nobili,  in  favore  anche  dell'  Arci  vef- 
covo,fu  eletto  Paolo  Sorefina,  dalla  Plebe  Martino  Tornano, 
il  quale  in  progreffo  di  tempo  con  tal  occafioae  fi  fece  potente ,  e 
ciò  fu  l'origine  della  grandezza  di  Cafe  Ternana  in  Milano  ;  Ra- 
dunati però  Eferciti  dall'  una,  e  l'altra  parte,  in  fine  furono 
eletti  due  Sindici  Plenipotenziari,  per  CompromefTo  in  mano 
dèi  Papa,M  quale  accettato,  deputò  le  due  Relìgioni,di  frefeo  in- 
trodotte in  Milano  di  S.Domenico,  e  S.Francefco ,  le  quali  ftipu- 
ìaffero  quell'  atto, e  fu  efeguito  alla  prefenzadi  molti  Amba- 
feiadori  delle  convicine  Città,  nella  Terra  di  Parabiago,  nelle 
mani  d'ambe  le  dette  Religioni.  Frattanto  l'Arci  vefcovo  riti- 
ratofi  a  Legnano  con  gli  Nobili,  ivi  oppreffò  da  paffione  d'ani- 
mo, tra  poco  pafsò  al  Signore,  e  fu  il  14.  Ottobre  dell'anno 
1 25  7. ,  fondai  vi  feppellito  nella  Chiefa  di  S.Salvatore  .In  quelle 
rivolte  vacò  la  Sede  quattro  anni ,  nove  mefi ,  e  fette  giorni . 

Più  cofe  fi  potrebbero  aggiungere  di  quefto  dottiffimo,  Nobi- 
le^ Beato Cittadinp,che  fu  Signore  non  fòlo  nello  Spirituale,ma 
anche  nel  Temporale  in  quefta  Seconda  Roma;  poiché  il  me- 
defimo  pria  fu  Val  vafiore  di  Perego ,  che  vale  a  dire  Feudatario, 
nel  qual  luogo  vi  è  ancora  di  prefentela  Torre, e  reliquia  dell8 

anti- 
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antichiffimo  Cartello  in  pofleflò  della  fuaNobiIirtima,ed  infi- 
gne  Famiglia,  così  dopo  grirtorici  chiamata  da  Leopoldo  Au* 
guftifiìmo  Imperadore  neH'  anno  1680.  ,  e  dall'  Invittitfimo 
Carlo  V.dirtinta con  Privilegi, e  diver/ò  flemma;  baftando  in 
ifplendore  della  medefirna  riconofeere  quegli  Scrittori,  che  in  di- 
vertì, e  di  divertì  fecoli,cioè  cinque,  hanno  fcrittocon  lode  di 
detto  Arcivefcovo,efua  Famiglia  ;  tra  quali  Galvagno  Fiamma, 
Donato  Botto,  Bernard.  Corio, Trillano  Calco,  Ifidoro  Ifola- 
no, Giulio  Cefare  Albicanti,  Paolo  Giovio, Diamante  Mari- 
none, Gafpare  Bugatto,  Francesco  Cartello,  Marc'  Antonio 
Miffag!ia,  Rafaele  Fagnano,  Gio.  Pietro Giuflàno,  Paolo  Mo- 
rigia,  Giovanni  Boterò,  Angel  Francefco  Tignofio,  Salvator 
Vitale,  Gio.  Pietro  Crefcenzi ,  Angel  Stefano  Garone, Conte 
Galeazzo  Gualdo,  Filippo  Piccinelli,  Carlo  Torre,  Cavalicr 
Bartolomeo  dal  Pozzo,  Avvocato  Giovanni  Sifoni  de  Scozia, 
FifcaIeD.GiufeppeBenaglio,Giufto  Vifconti;  oltre  i  Privile- 
gi, Epitafj,  Stemma  gentilizio  in  luoghi  publici  di  quarta,  ed 
altre  Città,  e  luoghi  infigni;doporiguardevoli  cariche  fortenu- 
te,  atterrati ,  opere  pie,  dotti  Componimenti  poetici ,  rettoria , 
morali,  teologici  ,  e  legali  :  dedicatorie  ,  ed  altri  atti  publici. 
Volentieri  unirei  per  maggiore  fpiendore  di  quella  Famiglia , 
da  ben  fondati  Manoferitti  del  citato  Sig.  Avvocato  Sitoni ,  l'al- 
bero  diffufo  della  medefima  ornata  di  nobili  maritaggi  ;  alla  qua- 
le, da  ducento  anni  a  querta  parte  ,  s'aggiunge  il  cognome  di 
Pozzo ,  Famiglia  in  fatti  benemerita  di  querta  Patria ,  dell'  Au- 
guftiflìma Cafa  d'Auftria,e  d'altre  Serenirtìme. 

Conchiudo  per  fine  di  detto  Beato  Leone  da  Perego  la  degna, 
e  pia  memoria ,  fatta  per  lo  Nobile  Giovanni  Pozzi  da  Perego  ? 
amico  de'  dotti  Scrittori ,  nel  fuo  Tertamento  rogato  dal  Dottor 
GiufeppeLocatelIi,  nel  quale  raccomanda  l'anima  fua  al  detto 
Beato,  dando  con  erta  a'  fuoi  pofteri  un  bel  ricordo  d'imitare  le 
glorio/è  pedate  di  sì  gran  Letterato,  Arcivefcovo,  Signore  ,  e 
Beato  in  fine . 


M  m  Otte 
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OttoVifconte \  XCIX. 

OTto  Vifconte ,  figlio  d'Uberto ,  e  di  Berta  jugali  (  fe- 
condo il  parere  di  Galvagno  Fiamma,  citato  dai 
Segretario  TriftanoChalco  in Genealogia  Vicecomi- 
tum  Medioìani  Principum  MS.  predò  del  chiariffimo 
Sig.  Avvocato  Giovanni  de  Sitoni  de  Scozia)  già 
per  le  fue  eroiche  azioni  cognominato  il  Magno,  fu  il  primo  de* 
Prencipi  di  Milano  nella  nobile  Famiglia  Vi  (conti .  Co'l  favore 
d'Ottaviano  Cardinale  Legato  Appoftolico  fi  trattenne  lungo 
tempo  nella  Corte  di  Roma, ore  conofeiuti  li  fuoi  elevati  ta* 
lenti,  fu  eletto  primo  Con  fegliere  negl'importanti  negozj  delle 
Legazioni.  Congregati , dopo  la  morte  del  B.Leone  Perego, 
gli  Ordinari  della  Metropolitana ,  fotto  il  Pontificato  d'Urba- 
no IV.  per  la  nuova  elezione  dell'  Arcivefcovo, non  accordan- 
dofi ,  anzi  venuti  a manifefta  di vifione de'  voti ,  una  parte  eleflTe 
Raimondo  Tornano  Arciprete  di  Monza,  l'altra ,  come  vuole  il 
Giovio,Francefco  Settala  Ordinario , alle  quali  elezioni, non 
confentendo  il  Pontefice, loro  propofe  Raimondo,  Vefcovo  di 
Como.  Stando  le  cofe  in  quefti  termini ,  giunfe  di  ritorno  da 
Francia  il  Cardinale  Ubaldino,  Legato  già  detto,  ed  alloggiò 
nel Monaftero  diS.  Ambrogio.  Colà  dimorandogli  fu  da* Ca- 
nonici d'effa  Chiefa  inoltrato  il  Teforo,ch'  ivi  fi  riferbava,e 
fra  le  cofe  preziofe ,  oflervò  un  carboncio  di  mirabile  fplcndore  f 
però  d'altiffimo  prezzo .  Piacquegli  fommamente ,  e  difle  :  effer 
degno  da  porfi  nel  mezzo  al  Triregno  del  Sommo  Pontefice ,  per 
facro  fafto  delle  folennità  maggiori ,  e  fecondo  il  Corio,che  glielo 
chiedeffe  in  vendita  ;  ma  eflì  ciò  ricufando ,  dubbiofi  di  maggior 
impegno, n'avvifarono Martino Torriano, che  prefe  Tarmi  co* 
fuoi  Fautori ,  giunfe  frettolofo  alla  Piazza  del  Tempio .  Di  che, 
maravigliato  il  Cardinale  Legato ,  richiefta  la  cagione  di  tal  no- 
vità ,  gli  fu  rifpofto  :  Che  intefa  la  fua  partenza ,  erano  colà  com- 
parfi  per  fervirlo .  Diffimulò  il  Cardinale ,  e  finfe  di  crederebbe 

così 
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così  foffe ,  però  gliene  diede  le  grazie,  e  rifiutò  Tatto  cortefe  ;  ma 
partitofida  Milano,  confultò  fecola  vendetta  della  ricevuta  in* 
giuria;  però  fi  propofè  deialtar  Otto, da  eflò  conofciuto  per 
uomo  di  grand'animo,e  configlio  fperimentatoin  tante  Lega, 
zioni  ;  perciò  di  buona  voglia  9  fervendoli  dell' autorità  di  Legato 
Pontificio, che  tenea,lo  elefie  Arcivefcovo  di  Milano, Tanno 
del  Signore  1 2  6  u ,  e  feco  conducendolo ,  Io  fece  confermare  dal 
Pontefice  Urbano  IV.  Il  che  giunto  a  notizia  de*  Torriani,  oc- 
cuparono, non  fòlo  le  rendite  delTArcivefcovado,  ma  anche 
quelle  de' fuoi  Fautori;  a  tutto  ciò  volendo  refi  fiere  il  magnani* 
mo  Prelato ,  né  lafciar  le  cofe  di  fua  Sede  in  sì  mifero  flato,  partì 
da  Rema,  e  giunto  vicino  a  Milano,  raccolto  buon  nervo  di 
gente  nel  giorno  della  Ri  furrezione  del  Signore,  che  fu  il  primo 
d'Aprile,  entrò  in  Àrona;  il  che  intefo  da'  nemici,  radunato 
Efercito,  giunfero  al  detto  luogo,  e  ne  affediaronola  Rocca, in 
cui  s'era  ritirato,  ove  non  potendo  refi  fiere,  fi  refe,  con  falvo 
condotto  delle  perfone,e  fé  ne  ritornò  a  Roma.  Ivi  udita  la 
crudeltà  de'  Torriani,  operò,  che  il  Papa  fàceffe  intimar  l'Inter- 
detto  alla  Città  di  Milano,  per  lo  quale  Napo  Tornano,  fenten- 
dofi  molto  aggravato ,  mandò  Oratori  al  Papa ,  acciò  liberaffe  il 
Popolo  da  tanta  calunnia,  iJ  quale  non  fòk)  non  li  volle  udire,ma 
loro  proibì  l'entrare  in  Roma.  Qiiefti  poi  ebbero  ricorfoa  Carlo, 
Rè  di  Napoli,il  quale  gli  rimandò  co'  fuoi  Ambafciadori  al  Pon- 
tefice^ n'ebbero  audienza;  Ivi  dall' Ambafciadore  Regio, e 
dall'Oratore  Tornano  fu  efpofla  la  loro  dimanda  ne' feguenti 
fenfi- 

BeatifTime  Pater,  &  PonrifexMaxìmus. 

CUm  RegU  Sicilia  Legati  veniremus  in  hunc  locum ,  ad  expofeen* 
dam  popuJo  Mediolane  nfi  veniamo  SanBitath  Veflr<e  pa- 
cem  minime  quenquam  miraturum  credidìmus  9  quodRex  nervini  fé- 
cundus  erga  Sedem  Apofìolkam  obfequio ,  mififjet  ad  deprec<mda  fo- 
rum perìciila,  quos  femcl  in  fidem  ^clientelamque fujceptos^nw^am 
pofiea  [ibi  effe  deferendo*  putajfet .  Jmmò  ,  fi  in  tali  fdelium  jock» 
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rum  difcrimine ,  temporeque  calamito  fi  fimo  cefjatum  foret ,  proditi 
per  fummam  injuriam  viderentur  ;  ac  meritò  SanSìitas  V.  Regis  ipfiur 
Opcium ,  ac  fdem  in  fuos ,  quam  ante  a  femper  amav'rt ,  nunc  de  fide* 
rare  poffet .  Sed  neque  Rex  ipfe ,  hofce  Medìolanenfes  haberet  in  fo- 
ciorum ,  &  amkorum  numero ,  rebufque  quanquam  afliEìis ,  ullofub fi- 
dio  eoi  adjuvaretj  fiyvel  inDeum  immortalem  impiè  aliquid  fecìf- 
fentyvel  erga  SanEìitaiem  V.  irreverenter ,  aut  fi  facìnore  aliquo 
indigno  y  &  odìofo ,  fé  famamque  fuam  forte  dehomfiafent  .  Nunc 
■Inclita  Urbis  Cives  cert amine  faSììonum  lapfos  videt ,  à  quibus  nulla 
unquam  parva ,  magnave  Civita!  quievit ,  aut  quiefcet  y  dum  quidem 
in  Urbibus  homines ,  &  regimina  hominum  erunt .  Mediolani ,  cum 
intemperanter  expeterent  Pomifìcatum ,  quibus  expeditius  fuerat  ab- 
dicare  facrum  honorem ,  quam  obtinere ,  vetera  quoque  renovataìunt 
difftdia  ;  ne  e  mirum  interim ,  fi  in  difeordi  >  atque  perturbata  Civita- 
te  y  fi  agr  ant  eque  veteribus  y  &  recent ibus  odiis  com  mlffum  fuerit  ali- 
quid \  quo  meruerint  Apofìolicas  iras ,  &  hor  ribile  fulmen ,  cujus  cau- 
famnunc  inalios  alti  conf erunt  y  cum  verità  omnes  de  fedi t ione  ipfa 
fojjint  expoflulare .  Ac  primo  quidem  fluHuantes  y&  attoniti ,  nec 
tantum  ferre  malum  poter  ant ,  nec  inveniebant  remedia  mali  y  r atto- 
nite y  &  confilium  y  &  mens  propemodum  ipfa  fublata  erat  ex  Civitate, 
qua  fecundum  Romanam  hanc  Majeflatem  Sapientiffima  caler arum 
habebatur .  Poflquam  adfpexere  lucemy  &fui  compotes  fuere ,  prate- 
ria oderunt ,  damnant  prafentia;  &  fi  venia  data  fit ,  obfajuutm 
in  pop  rum  deflinant  ejufmodi ,  quale  rarum  alibi  erga  Sede \r& ■  Apo- 
jìolicam  viget , ejufque  rei  pignus  infelicem  hanc  legai ionem  m'fere . 
Mandata  domo prius  attulerant ,  qua  flettere  quamvis  offenfum  ani- 
vutm  pofjent ,  pacem ,  &  errori  veniam  petere  y  nihil  ultra  petituros 
cb  noxam .  Idmodo  fatis  effe  ad  leniendas  iras  crediderant .  Verum 
à  porta  Urbis  reje£tiy&  repudiati  yefficacius  etiam  aliquid  ftbi  effe 
dkendum  flatuerunt  ymonitique  etiam  abRege  meo ,  ne  parcerent , 
sdii  verborum  fubmijftoni  y  communicatìs  inter  fé  confila  s  y  ha  e  me  Re- 
gtum  legatum  y  fuo  nomine  dicere  legati  Mediolane  nfes  pibent .  Non 
adco  populum  Mediolanenfem  ìnfanire  }ut  ex  eo  quod Sancitati  V* 
fcmel  vifum  placitumque  fuerit  y  immutare  quicquam  y  aut  fi  velint , 
pò  fé  confidant ,  aut  fi  forte  po/fent  >  velint .  Sed  cum  duo  irìCivhate 
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(uà  (ammani  honorem  trahant  y  alterque  favore  partìum  nìtatur , 
alter  Apoftolico  decreto  ;  petunt  à  SanSìitate  V,  fupplkiter  >  ut  per- 
niciofamhanc  dirimere  litemvelity&  ut  rum  eorum  affliti*?  Givi  tati 
rnagis  aptum y  &  falutarem  fore  pra?fidem  videat  >  hunc  integra-* 
caufa  y  &  negotio y  Archiepifcopum  declaret  .  Quamvis  prò  alter* 
exarferint  immodica  fiudia y  tantumque  turbarum  excitatum  fuerit  % 
pronunciata  inalterutrum  fententiayquietem  fore  pollicentur .  H*?c 
legati  Mediolanenfes  dìcunt .  Ha?c  ipfa  Rex  meus  y  quamquam  dtjffici* 
le  fit  y  unius  y  ac  tanti  prafertlm  populì ,  pra?Jlare  fdem y  fpondet '. 
Sed  hoc  loco  fortaffe ,  vel  SanSìitas  V. ,  vel  aliquìs  eorum  y  qui  in~* 
concilio  adfunt y  tacite  objiciat  illudy  quod mihi  quoque  fi  judexyau- 
ditorve  federem y  in  mentem  veniret .  Cur  igitur  Mediolanenfes  ifiurn 
faprema  fernet ]  datum  authoritate  Pajìorem  reicere  J  cur  Apofiolica 
decreta  refcindere  funt  conati  ?  Involuta  fuis  malis  Civìtas y  civile 
hellum y  quotidiana  cardes y  rapina?  per  Urbem  y  agrorum  vajìatio }  & 
arma  penes  eum ,  qui  pacis  effe  author  debuerat ,  indeque  major  in 
die s  animorum  irritatio  y  colluioque  rerum  omnium  y  ut  aliquid  etiam 
in  hoc  negotio  fortaffe  trifìius  ageretur  y  ejficere .  Nam  et  fi  nihil  ins 
quenquam  accufatòrie  dicere  hoc  tempore  Mediolanenfes  velintyut  qui 
ed  fé  fé  purgandum  y  non  ad  criminandos  alios  venerunt ,  hoc  tamen 
unum  expofìulant  y  quodque  poteftas  in  Vrbibus  y  religionis  y  &  concor- 
dia? caufa  comparata  e  fi  y  eam  homines  pptentes  ad  exìtium  y  &odia  f 
&  quicquid  human*?  foci  etati  effe  perniciofiffimum  folet  y  convertere 
jìatim  voluerint .  Adverfus  e  a  fi  viciffm  e  fi  tumultuatimi  y  fi  non  eos 
Pontificio*  effe  mores  put avere  y  ideoque  fuprema  tua  >  Pater  Beatiffi- 
mey  Majefias  e  fi  violata  y  errorem  deprecantur .  In  c*?teris  vero  rebus, 
nifi  Sancitati  V.  pr^fliterunt  omnia  y  qua?  à  fideliffimis  focus ,  & 
amicis  prò? fl  ari  jus  fafque  erat  y  non  recufant  y  quo  minus  hinc  inau- 
diti y  &  inde f enfi  y  procul  à  Conventu  facrorum  arceantur  .  Caroti 
copias  per  fuos  fines  benigne  yatquehofpitaliter  tranfmifere  ycum  aut 
impediendoiter  yaut  fé  jecum  hofle  conjungendo  ^potuiffent  rerum** 
tuarum  impedire  curfum  y  &  viftoriam  y  qua  nunc  magni  clarique  fu- 
mus yincladem y& ignominiam  vertere.  Jam  enìm  fumpferant  ìtL* 
nos  arma  y  qui  Sedìs  Apoftolico?  fajligium  in  fui  dominationem  accipie- 
bant }  ne  e  alìud  eis  ad  impediendam  expedi  tionem ,  quam focii  furo- 
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ris  defuerat .  Subfidia  quìn  etìam  uvìfere  Romani  parati  nobìs  ad  alia 
omnia  yqudcunque  fortuna  belli  popoficifjet  ;  &  ut  verbo  deprecatio- 
tiemmeamexpedìamy  Apuliae  y  Sicilia qtte  Regnutn  nonftaret  bodie , 
nifi  T umani  focia  nobifeum  arma  eonjunxifjènt .  Hancigitur  ttà  de 
Sede  Apofiolica  meritam .  Urbem ,  civili  non  nìhil  di  ffenfitone  lapfam , 
fiunc  adobfiequium  redeuntem ,  fi  receperis  Beatifftme  Pater  in  Eccle- 
fi<e  Cattolica gremiumynibil à  tua  clementiayÙ  benigniate  alie- 
num  feceris y  idque  ut  facias  enixì  Rex  meus  petit . 

Terminata  quefta  Orazione  dal  Legato  Regio,  e  fembrando 
commofTo  l'animo  del  Pontefice  ad  inchinarli  a  conceder  la 
pace  a*  Milanefi ,  fu  fatto  cenno  >  che  il  Legato  di  Napo  Torna- 
no parlarti .  Però  così  diffe: 

Nifi  Beatijftme  Pater  is  efjet  habitus  animorum  in  Cìvitate  nofìra  f 
ut  qui  cum  Apostolica  Sede  gratin  finis  erit ,  idem  fit  Urbis  >&  nifi 
baberemus  hoc  à  Principe  y  populoque  nojìro  mandai um ,  ut  fi  falvarn 
effe  Urbem  vellemus ,  pacati  aliquid  à  Sanffitate  V.  referemus  do* 
mum  :  profetò  repulfi  hìnc ,  &  ejefiti  retro  unde  mijji  fiumtts  f  abìre- 
mus ,  confiliumque  fortaffe  capientes  ab  ira ,  &  defperatione  confugif- 
femus  ad  eorum  opes ,  qui  pejfimè  erga  Romanum  nomen  affe£1ìyf tede- 
ri,  focietatique  fiuanoi  illigare  frujlra  jam  pridemeonantur .  Nunc 
anteferentes  quieta  confitlia  turbidis ,  ac  propè  ponentes  in  gloria  lu- 
cro y  fi  ere  fiat  Apofiolica  Majeftas ,  patientia  quoque  noftra ,  cateri- 
que  y  deinceps  hoc  exemplo  y  tardwres  ad  eam  ullo  modo  violandanu* 
fiant  ytentaviruus  extrema  remedia  ydeprecatoremque  Carolum  im- 
ploravimus  y  quem  Regem ,  &  Jalutis  nofira  perfpexiffe  cupìdum  vide- 
bamur  y  &  nojje  grati/e  locum ,  quem  apudSanclitatem  V.  is  teneret  ; 
Petiimus  autem  ab  eo  nìhil  aliudy  quam  ut  fitta  lenir  et  deprecatane  fi 
quid  Sancitati  V.  prajudicati  in  nos  haberet  ;  utque  liceret  nobis 
apud  atquas  y  &  benignas  aures  promere ,  qua  ad  defendendanu> 
Reipub.  nefira  caufiam  y  finiendafque  controverfias  attuliffiemus .  IU 
lius  igitur  beneficio  jam  tandem  in  hunc  locum  admijfi  9  ubi  nos  Dei  Vi* 
carius  y  &  ampli/fimi  Viri  Ecclefe<e  Cardinales  audiunt ,  Deo ,  &  Ec- 
clefta  coram  jan£iè  y  atque  religiose  pronunciami .  Si  ambitionc-* 
stila  mala  }vel  erga  S.  V.  contumacia  tentavìmus  unum  potìus  babert 
Pvntificem  Urbis  nojìra  7quam  alium yOthoneque  repudiato ,  Ray- 
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mundurn  aficìvìmus  ;  pr<ecamuryut  cujus  in  eo  culpa y  flagìtìumve^ 
fuitab  eo  iratus Deus  expetat  tanti  fceleris  p<enas ynofique  five  pri- 
vata! homo  ille  yfive  magtfiratus  ,&  publìci  confila  princeps  fuerit 
altro  ad  fiupplicium  de  demus .  Civitatem profetò  ipfam  yfi  quid  pub- 
blici flagitii ,  adverfus  Chrifii  Vicarium  admiffum  effet y  odiffemus ,  & 
quoniam  in  Patriam  fievire  impiumvideretur y  procul  inde  aliumdo- 
micìliolocum  qu<ereremus  yneque  in  temer ato ,  fiacrilegoque  folo  din- 
tius  moraremur  ;  Verum  enim  vero ,  quo  magis  innocentiam  in  hoc  ne- 
gotto  nofiram  Sancitati  V  probemus  ytotiufique  nofirìfiaftì  ratio  in 
hoc  augufiijfimo  confi  fu  te  fiat  a  fedeat  eorum  anìmìs ,  qui  diverfam  de 
nobìs  opinìonem  accepere  diffida  y  contentìonumque  noflrarum  initia 
patdlo  altius  repetemus .  Cum  Leonem  Peregum  inf enfia  plebi  nobili- 
tai ad  Mediolanenfis  Ecclefi*  Pontificatum  per  jraudem  extuli  fé f  9 
qua  fi  non  Pontificati^  ei ,  fied  infefitatio  mifer<e  plebis  demandata  e  fi 
jet  y  ita  c<epit  fafiiofus  bomoy  atque  turbidentus  vexare  ipfam  infimi?  y 
opibufque  nobtlium  opri  mere  ita ,  ne  e  t  oliere  caput  aliquando  y  neve  fu- 
perbis  unquam  refiflere  Dominis  poffet .  Eo  mortuo ,  cum  manerent 
ja£ìa  olim  [emina  dijfienftonum  y  in]urineque  quotidie  attrociores  fie- 
renty&  fiemel  accenfie  Principum  mentes  nefeirent  ponere  adverfus 
partem  inferiore  m  odia  y  qu<efivit  illa  fibi  fuum  caput  y  &  in  Tur  ria* 
norum  clientalem  y  fidemque  confugit .  Ac  depellere  fuperìorum  tem- 
porum  injurias  y  &  prisma  jura  v'indicare  or  fa  plebe  s  ab  eo  y  quod  lon- 
gè  maximum  omnium  erat  y  longeque gravijfimum  Arcbiepifiopi  crean- 
ti pot efiat em  vi  addenda  familiares  ipfius  y  &  amici  y  quia  f alutare 
ìd  fiore  regimen  fiperabant  y  dum  fiuis  retinent  opibus  y  ac  defendunf  ; 
ixarfit  altera  faffio  fiudiis  immodicis  y  Archiepificopoque Raymundo 
Septarienfem  oppofuit .  Ita  y  cum  duo  in  Urbe  partium  favore  Pontip- 
tei  effent  y  Urbanus  Pontifex  Max.  ratus  ìd  componi  pò  fé  dijfidium  yfi 
tieuter  eorum ,  fedtertius  aliquis  rem  Medìolanenfiemobtìnerety  baud 
dubièy  Numi n ti  in  nos  ira  creavit  eum  Arcbiepifcopum ,  quiyficuti 
privatus  maximas  Medklanì  fieditiones  excitarat ,  ita  pofìea  quanta 
fummamturbandi  lic  enfiarne  fi  adeptus  y  ipfam  delere  patriam  agita- 
vit  y  meruitque  furore  fiuo  y  ut  pr<eceps  ejiceretur  ex  Urbe  y  quam  la- 
trociniis  y  &  omni  clade  vafiabat .  Sì  fervare  Patriam ,  &  obviam  ire 
(celeri  ficelus  fuìt  y  meremur  tamen  péenitentia ,  &  dolore .  SanSìiffi- 
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me  P. ,  ut  nobis  ìgnofcas .  Sed  fi  facinora  omnia ,  &  peffimi  conatus , 
tum  hominis  ipfius  ytum  gentìs  yex  qua  froditi  hic  anteS.V.  oculos 
jacerent  >  potius  credo  abominaretur  aternos  illos  y  non  Patria  modo 
fua y  fed  Apofiolka  quoque  Sedis  bojles y  quam  calamitati  nofira  fuc» 
cenferet .  Familia  y  efl  e  a y  qua  fapè  cum  Romani  nominis  hoflibus 
impia  junxit  arma ,  fecutaque  Pallavìcinum y  &  E^elinum y  effecit , 
ut  ubi  vis y  quam  fub  Apoflolici  prafidii  tutela  certius  effe  perfugium  y 
Populi  y  Civitates ,  Principe s  arbitrarentur .  Otho  autem  ipfe ,  ut  cat- 
terà omittam  y  qua  facrilega ,  &  infanda  efi  aufus  y  novijjìmè  coaSìa 
ìatronum  y  atque  ficariorum  manu ,  Aronenjem  etiam  Arcem  occupa- 
re tentavit  y  fi  res  e  a  proceffijfet  y  faSiurus  ad  ulteriora  gradum  y  & 
Italia  Regnum  ficuti  videbatur  y  invafurus .  In  eam  namque  fpem , 
&  fimul  in  Ecclefia  Romana  contumeliam  y  fororem ,  quam  habebaty 
nuptum  dedit  homini  haretico  y  defertori  Cattolica  RiHigionis  y  atque 
per  eam  con}un£ìionem  opportuni*  aliis  ad  idconfilium  y  fé  fé  neceffitu- 
dinibus  iUigavit .  Sedy&  parentes  illius  bar  etici  fuerant  y  quorum 
revocare  fe£ìam  hoc  matrimonio  y  praclarus  Arcbiepifcopus  agitavit. 
N*s  talem  molientem  ejecimus  y  tutius  arbitrati  y  probibere  fcelus , 
quam  finere  progredì  eo  >  utì }  vel  lege  agendum  e/Jet  in  patria  pro- 
ditorem ,  vel  capti  ìpfi  fervitia  proditori*  fieremus .  Ha  e  Pater  San- 
fìifftme  fumma  noflrorum  flagitiorum  efi  yhac  Urbis  no/ira  rebellio, 
fropter  quam  arcemur  Sacris  y&  Ecclefia  communione  y  fumufque^» 
Apofiolka  indignationis  exemplum  .  Petimus  y  ut  fi  aliena  magisy. 
quam  nefira  culpa  devenimus  in  bac  mala  ;  fic  in  tanto  hominis  unìus 
f celere  confiliis  ufi  quamleniffimìs  fumus ,  &  ex  multis  vindicanda  Pa* 
tria  rationibus  y  quas  nobis  imperii  licentìa  y  &  neceffitas  dabat  y  fé  cuti 
fumus  eam ,  qua  cruenti  y  ac  favi  nìhil  baberet  y  fi  inquam  y  hac  un 
à  nobis  memorata  funt  y  ita  fé  b  ab  ere  Sancii  tas  V.  comperici  y  ut  vìn- 
cula  demat  Urbiyquafub  Legai  or  um  nomine  (Irata  bìc  ad  pedesjacet. 
Quod  vero  ad  Ecdefia  nofira  Pontìficatum  attinety  nos  quidetn^ 
étquum  cenfertmus  yut  Otho  bic  abderet  in  aliquemfe  fé  locumyubi 
lugeret  fuperioris  fua  vita  flagitia3  Catholkaque  fidei  rudimenti^ 
imbueretur  potius  quam  ad  inficiendam  prava  religione  florentìffi- 
tnarn  Italia  partem  afpiraret .  Sed  quia  non  efi  modesta  y  temporif- 
que  noftri  definire  quicquam^  id  unum  pofiulamus  yquod  Sancitati 
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quoque  Ve ftr#  credimus  effe cordi  ,  ut  nempè  de  tur  nobis  Archiepifco- 
fufy  qui  Divini  juris  ìnteWgew ,  quìetaque  mente  regere  tantte 
Urbis  populum  fciat . 

Spiegate  dal  Legato  a  neri  ftendardi ,  a  lacere  bandiere  tutte 
<juefte  infami  detrazioni ,  con  pazienza,  tale  non  più  praticata 
da' Sommi  Pontefici,  dal  Sacro  Collegio,  né  da  quanti  udirono 
la  congerie  di  tante  ingiurie  fumanti,  notato  a  dito  l'innocente 
Signore, eh' era  prefente,come  i  Giudei  Crifto  Signor  noftro, 
che  fòfTe  ladro ,  fèduttcre ,  eretico ,  e  ricolmo  d'ogni  fpezie  d'ini- 
quità, che  per  fuppofta  modeftia ,  nello  rteffo  tempo  della  più 
enorme  sfacciatezza,  non  fé  nediltingueffe  la  fpezie, e  che  per 
rifpettare  il  Vicario  di  Crifto,e'l  luogo  del  Confettò,  tutto  il 
retto  fi  pattava  fottofilenzio;  la  più  fceJlerata  invenzione  di  de- 
trarre sì  feoncio,  eh'  inventale  l'umana  malizia,  ufficio,  che 
pafsò  i  limiti  degli  ordini  precifi  de'  principali  Mandanti, eh* 
erano  li  Signori  Rapprefentanti  la  Città,  e  Popolo  di  Milano. 
Allo  cettare  delle  pronunziate  beftemmia  di  quella  bocca  facri- 
lega, s'udì  un  alto  mormorio  contro  quell'  Orazione,  che  più 
toftodirdoveafi  diabolica  bugiarda  fuggeftione,  la  qual  benché 
recitata  con  modi  manfùeti,  e  pietofi,fu  detta  acerbiflima,c  mor- 
tale, ri  piena  di  colpi  fatali  ;  Fatto  fogno  ad  Otto,  che  difènden- 
do/! parteflè,di  natura  fua facondo, d'arte  erudito,  benché  ac- 
cefod  ira ,  meditato  nel  tempo  fteflo  delle  ingiurie  dell'  avverfa- 
riopiiffimo  temperamento  alla  giutta  paffione,così  cominciò  a 
dire  : 

Conviti  a  y  qua  à  T  umano  in  me>  familiamque  meam  con)eEìa 
fjuper  audifiis ,  f<epè  ego  alias  audivi  B.  P.  Auditore s  ornati/fimi ,  pa- 
tientiaque  y&  lenitate  yqua  per/erre  hominum  injurias  ne  ce f sé  eft, 
f  ertali  cum  cateris  injuriis ,  &  omnium  rerum  indtgnitate ,  quas  pati 
humanus  animus  poteji .  Nam  gens  ìfla  yex  quo  femel  in  Civitatem 
nojìram  accepta  ejì ,  numquam  deftit  nomen  omne  Vicecomìtum  infe- 
Stari  probris ,  armis ,  atque  odiis  implacabilibus ,  quibus  me  ad  extre* 
tnum ,  è  patria  fini  bus  ejecere .  Sed  vellem  alìquam  faltem  hujus  ho- 
nejUjfimiCcnjefjuSy  Apoflolicique  [olii  ratìonemhabuijjent  ,cu)us  vio- 
lale Majejtatem  videntur  protervia  lingua,  quamvijam  efj'enimiam 
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durbitror ,  etiam  fi  quìs  fiortafifie  preoccupato  makdiUìs  animo  yde  no» 
èis  ante  a  pefifixme  fentiret .  Mihi  vero  propter  eammodefiiam ,  quam 
à natura  tributam  habeo  yquave  fiacrum  bunc  revereri catum  opor- 
tet ,  ne  refpondendi  quidemlocus  e  fi  relìEìm ,  cum  Jirefpondere  velini, 
ac  refiellere  diEìa  ynecefisè  babeam  idipfium  imitari yquod in  legatio* 
nis  ifiius  irreverentiavos effe  abominato s  [ciò;  Nec  magnopere tamen 
anger  emhifie  verborumcontumeliis  yquas  contemnere  decet  peritum 
bumana  confiuetudìnis ,  &  affuetum  omni  rerum  varie  tati  >  nifi  fiati  a 
verbis  e  [fieni  attrociora  yquibus  ne  remedium  quidem  inveniri  ullum 
potè  fi .  Atque ,  cum  tam  acerba  infierì  ationis ,  neque  jufiam ,  neque 
frobabilemulUmcaufiam  babeant  ynon  po[fumus  animi  nofiri  dolorem 
ilio  fatte  m  infelici  lenire  folatio y  quod  non  immeritò  bac  mala  pati- 
mur .  Odere  fami  Ha  nofira  fiplendorem ,  &  imagines  y  antiqua  y  no* 
vaque  decora ,  &  nomen  ipfium  nobilitati!  y  quam  virtute  majorum  par- 
tam  nobis  ejurare  non  licet .  Hanc  nofiram  velttti  culpam  infierì  antury 
quodque  in  Urbe  bonefie  fiaremus  ynec  effent  ulta  fior  de  s  yqua  nobis 
txprobrari  pofjent  y  idipfium  UH  tyrannidem  appellante! y  Vicecomìtum 
gentem  difere  tam  in  mille  domus  y  ve  luti  noxium  unum y  ac  vile  caput  è 
patria  minibus  exturbavere .  Quicunque  natalibusbonefiis  bonefiè 
gloriamini y  contempti  y  &  violati  efiis  in  nofira  incuria .  Nullam  ple- 
bei bomines  ejfenobilitatemvolunt  ytollunt  è  Civitatibus  omne  diferi- 
men  y&  cay  qua  Cafares  virtuti  y  velfideì  familiarum  indulfiere^jy 
abrogant  authoritate  fiua  ;  donec  aquata  fiumma  infimi*  videant , 
conquie fiere  non  poffunt .  Oro  y  &  qua  fio  B.  P.  ignofeas  buie  meo  dolo- 
ri ,  fi  divinìs  tuis  occupano  nibus  longiorem  f or t affé  de  Turrianorum 
injuriis y&mearum rerum  conàitìone querelam  infieruero .  Mediola- 
niy  ante  Turrianorum  adventumyfuerant  ordinum  Collegia  me  tu 
plebi 5  adverfius  potentiorum  opes  ìnfiituta ,  maximum  civilis  concordia 
vinculum;  cum  ficilicet  pars  altera  tardior  ad  ìnjuriamy  altera  fic 
modefiius  ageret .  Immificuit  fie  fé  Turrianus  y  &  quafi  novus  Reipu- 
blica  nofira  moderator ,  magi  fie  rque  morumìn  aliena  UrbediUitans 
ea  Collegia ,  feditiofum  effe  ne  goti  um  y  atque  inde  aliquando  conjura- 
tionem  fiore \y  fiufiulit  catera*  Credentia  unum  reliquit.  Is  fiuerat 
pefifma  turba  catus  tuendalibertatì  fipecìofio  nomine  >pofile a  vertìt  in 
fervitutem,  dedecufque  Patrìtiorum  .  Nam  cum  fie  fie  Turrianu* 
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iute  catui  caput  appofuiffet  in  tantum  crevit  opibus y  &  audacia  y  ut 
omnia  y  qua  turbuìentis  ìllis  decreta  confilììs  forent  five  pax  yfwe 
bella  traiìarentur  fixa  y  &  rata  effe  apud  omnes  oporteret  .  Mox 
quafitam  credentia  nomine potentiam  author  tdemafferuit fibiyto- 
tamque  ncbilitatis  ìnfeEìationem  confumpfit.  Vafiati  agri  y  direpta 
domus  y  incendia  >  rapina ,  cades  y  &  alia  quacunque  barbar us  bo/ìif  y 
capta  pojì  diuturna m  obfidionem y  Urie y  faegret  y  illata  nobis  à  Tur* 
rianoy  noftrum  e  a  Regnumy  noftra  tyrannica  dominano  f nere .  Ne 
Sacerdotibus  quidem  >  &  Ecckfia  pepercit  furor  y  fi  quis  ibi  nobilium 
tfjet  ;  ac  precipue  femper  in  Pontifices  vìolentia.  Leonem  Peregum 
dejecere  loco  ydeje£ìumque  per  emere  longacalamitatumtabe .  Non 
erìtm  ut  coleri  fatiare  iras  y&explere  odia  fatishabent  ;  fed  totum 
baurire  fanguinem  volunt ,  infandifque  velut  epulis  afjuetiy  me  nunc 
prcfugi<m>&  e  xt  or  rem  y  ferali  fu  a  fame  conferì ant  ur  y  &  hic  ante 
S.  V.  oculos  qua  fi  cum  ipfis  abforbere  vefiìmenth  nuper  tent  avere  ;  cri- 
minibus  y  Ù  maledi£ìis  onerarunt  y  quibus  confiderenteffìci  poffe ,  ut  ne 
mifericordia  quidem  illius  in  meo  tali  cafu  ytalique  fpeffacuk  move- 
retur.  Capi  fateor  Aronenfem  Arcem  y  fed  ncque  ut  P  aprite  Regnum 
invader cm  capi ,  neque  ve  ficarìi  latronefve  mihì  y  ficut  ifìi  criminan- 
tur  y  ad  eam  rem  adjutores  fuerey  potiti  s  autem  amicorum  prafidio 
tneam  vicem  indignantium  id  intravi  Caflellum  y  ut  Apofiolica  decre- 
ta Ccafpernantes  aìiquo  fubigerem  terrore  y  fiatueremque  fi  pojfern^ 
txemplum ,  ne  quis  in  pofterum  populus  Romana  venìentem  aut  borria- 
te Paflorem  repudiare  auderet .  An  ego  y  cum  Summi  Pontifices  nutu, 
Cardinalium  omnium  approbatione  Archiepifcopus  Ecclefia  Mediola- 
tienfis  efjem  r enunciata*  y  primoque  fiatim  ad  meum  ìllndP afiorale 
munus  ingreffu  repudiarery  ejicerer,  tantam  Apofiolicam  Sedis>& 
weam  contumelìam  ferre  tacitus  potiti  ?  Profetò  culpam  y&  dede- 
lusaliqucd  effe  meum  hominem  arbitrarentur  ycujus  confeientia  quie- 
tem  agerem  ignominiofam ,  ncque  famìlìa  nobilitatem ,  fed  bominìs 
difplicuìffe  vitam  y  ferret  fama  y  quam  fcìlicet  alerent  hofies  mei  Jan- 
toquemagis  infultarent.  lnfultant  enim  parentum  quoque  meorum 
vjfibus y&  cineri , ncque  pacem yÙ quieiem  ette  mortuis  eam  fintmtp 
quam ipfius natura  tacita  prece s  pofjent  à  fernet  iam  impetrare-*. 
SciUut  karetìcos  juijfe  cavillanti^  ycum  }&  religiofiffimè  vixerintP 
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&  in  vita  termino  y  fepultura  fibi  locttm  elegerint  >  qua  communi  cum 
cateris  Catholicis  jure  [aera  precefque  piorum  exfuvia  bìortales  ad 
aterndm  animi  falutem  excìperent .  Sororis  vero  meavirumetiam 
eodem  incedere  probro  funt  aufi ,  cujus y  &  vita  gentil  y  &  ipfam  do- 
micìliì  Sedcm  ìongiffimè  ab  ejufmodi  fufpicione  criminis  ab  effe  omnes 
ftiunt  ;  neque  ego  fattam  banc  Mi  nunc  injuriam  conqueror  y  ut  refel- 
lam  convici  um ,  quod  fpretum  exolefcet  vantiate  fua ,  fi  defenfionem 
fufceperoy  agnitum  effe  videbitur .   Tantum  dicam ,  bomines  hofìes  fa- 
crilegos  y  &  impuros y  fpoliatores  TemplvntmySedis  Apofìolica  rebel- 
les  y  natofque  per  ltaliam  fama  crudelitatis  7  &  avariti*  rabie  qua- 
dam  effe  concitatos  y  ut  neque  vivis  pare  ere  nt  y  neque  mortuis  ;  &  cum 
Santtitatis  V.  imperium  fprevijjcnt  y  nos  in  obfequio  perfeverantes  > 
capitalibus y  &  inbumanis  bifee  modis  infettar entur .   Itaque  fapien- 
tijfma  mens  Urbani y  qui  p*oximè  fedit  in  ifìo  fafligio  y  remedia  fa- 
nandis  animis  extrema  tentar at  >  ufus  fulmine  y  quo  patri am  nunc 
meam  cijflatamdeformemque  video.  Sed furìofi  bomines y qui  neque 
in  vita  famam  verentur  y  neque  pò  fi  mortis  tempora  fupereffe  quic» 
quam  putant  y  duritie  animorum  impenetrabili  contempfere  cale/lem 
ittum  y  &  nihil  hoc  effe  putant  y  quod  procul  ab  Ecclefia  1  minibus  ar- 
centur .  Neque  Mi  fua  fponte  ad  petendam  Sancitati  V.  pacem  bue 
venerunt ,  neque  fi  quod  petunt  impetrarint  y  pofiea  funt  impetrata 
fatturi  y  manfurive  in  eo  y  quod  nunc  in  omnem  compofiti  fimulationem 
cfìendunt  promiffis  inanlbus  y  &  comploratione  meditata .  Voces  l'ibe- 
.  ra  populi  y  &  fortes  ecrum  querimonia ,  qui  noleni  carerefacrisy  banc 
ìmpofuere  necejfttatcmyUt  mitterent  Legate* y&  parere  Pontifici  Ma- 
ximo nulli  pertinaciui  abnuunt  y  quam  qui  maxime  fimulant .  Nec  in 
Kigem  Carolum  iidem  hojpitaliter  y  &  amice  quicqnam  feceruntyquia 
id  Apofìolica  Sedi  fore  gratum  feirent  ;  Sed  false  credidere  fuis  be* 
neficiis  devinttum  eum  adjutorem  fore  fibi  ad  patria  Regnum  obti- 
nendum yUrbemque  deinceps  omni  f celere ',  &  crudelitate  laceran- 
damy  ficutì  f ecere  y  cum  amplius  quingentos  cneratos  -fitti  criminis 
invidia  y  fecuri  percuterent  y  impofitaque  carris  compora  export  ari 
juberent  Ulne  y  ubi  laniamenta  canum  y  &  corvorum  fuere . 

Terminato  il  CongreiTo,  dai  Sommo  Pontefice  fu  ordinato: 
Che  la  Città  reftafle  interdetta ,  fin  tantoaveflè  ubbidito,  e  fòrte 
accettato  Otto  nella  fua  Sede.  Ritor- 
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Ritornati  poi  dal  Papa  gli  Ambafciadori ,  ed  oflèrvato ,  che  le 
fue parole  erano  accefedagiufto  fdegno,e  congiufta  cagione , 
diflerod'effer  apparecchiati  ad  efeguire  quanto  Sua  Santità  loro 
aveffe  importo,  dal  quale,  dopo  aver  loro  replicata  la  prima  ri- 
foluzione ,  furono  licenziati .  Otto,  che  fapcva  la  paura ,  non  la, 
riverenza  al  facro  Trono  di  Pietro ,  averli  fattoacconfentire,c 
che  iTorriani  non  averebbero  ubbidito, procurò  che  uno  del 
Collegio  de' Cardinali  loriponeffènel  fuopoffeflò.  Fra  tanto  il 
Pontefice  mandò  a  Milano  un  Legato  Cardinale,  il  quale  giunto 
fece  congregare  un  Concilio  de'  Prelati,  Prencipi,  e  Primati 
della  Città,  nel  quale  efpofe  quanto  aveva  incommefTionedal 
Papa;  foggiungendo,  che  non  leverebbe  l'Interdetto,  fin  che 
tuttala  Plebe,  e  le  Famiglie  non  giurartelo  fède  alla  Santa  Sede 
Romana  ;  il  che  fendofi  puntualmente  efeguito ,  ordinò  a'  Tor-  *£ 
riani ,  che  riconofeeflero  fpecialmente  Otto  Vifconte,  come  loro 
vero  Ài  li  ve/rovo ,  e  Pallore .  Secondo,  che  reftituiflero  quanto 
gli  avevano  occupato  dell'  entrate  Arcivefcovali .  Terzo, che 
in  alcun  cempoavvenirer.on  fòrte  importa  alCleroalcuna  gra- 
vezza, le  qua  li  coie  promettendo  èffi  di  fare,  levò  l'Interdetto, 
edogn'  altra  Scomunica . 

Compita  la  Legazione,  fé  ne  ritornò  dal  Pontefice,  il  quale 
fra  poco  tempo  pafsò  all'altra  vita;  onde  liTorriani  tutti  alle- 
gri, Rialzando  ftendardi,  fecero  nuovo  Configlio,  ed  in  erto  deli- 
berarono di  non  ortervar  cofa  alcuna,  contro  il  giuramento  di 
quanto  avevano  promeflo  .  Napo  Tornano  però  ricone  per 
ajuto  a  Rodolfo  Imperadore . 

Succeiie  a  Clemente  IV.  Teobaldo  Vifconti  Piacentino  ^ri- 
ma Arcidiacono  di  Liege,che  fi  fece  chiamare  Gregorio  X.,  il 
quale , avendo  fatto  intimare  un  Concilio  neila  Città  di  Lione, 
per  foceorfodil  erra  Santa,  volle  perfcnalmente  intervenirvi  • 
In  quel  viaggio  fu  da  Otto  Vifconte ,  Arcivefcovo  di  Milano, 
Sua  Beatitudine  fervita  fino  a  Piacenza ,  fperando  co'l  fuo  mez- 
zo di  rifalire  fu  la  /uà  Sede ,  ma  intefè  le  minaccie  de'  Tornani ,  e 
della  Plebe,  già  pronta  all'armi,  dubitando  della  propria  per- 
fona, cangiato  fentiero,  s'incarnino  verfo  Pavia, e  non  molto 
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dopo  lece,  che  il  Papa  manda/Te  nuovo  Interdetto  alla  Città* 
privandola  de*  Sacramenti  , trattenute  air  Arcivefcovo  le  fue 
entrate,  con  tutto  che  li  Sacerdoti  non  reftaflerodi  celebrare, 
credendo  che  l'Interdetto  non  foffe  conceduto  dal  Pontefice. 

Morì  in  quel  tempo  Teobaldo,  nipote  dell'  Arcivefcovo,  e 
padre  dei  Magno  Matteo;;  onde  dolorato  per  tal  perdita ,  caval- 
cò,quanto  più.  pretto  puote,verfo  Vercelli  ;  Ivi  la  Nobiltà  di  Mi- 
lano,per  la  maggior  parte  sbandita  dalla  Patria,incontrator  Ar- 
civefcovo, lo  cominciò  a  feguitare,  radunati  però  gli  amici, e 
fatto  gente,  affrontò  Napo,  e  Gallone  Torriani ,  i  quali  erano  an- 
dati all' attedio  di  Caftelfèprio ,  in  cui  trovandoli  Otto  ,.cd  efeen- 
do  fuori  con  gli  fuoi ,  ruppe  l'inimico  ;  ma  nel  fecondo  fatto  d'ar- 
me, non  potendo  foftener  l'empieo  dell'  Avverfario,  reftando 
inferiore,  appena  puote  campar  la  vita  ;  Allora  fuggendo  fra 
monti,  e  valli, giunfe  alle  Porte  di  Como, le  quali  ritrovate* 
chiufe,e  negatogli  apertamente  ringreflò,paurofadefTer  for- 
prefo  dal  vincitore  $  gli  convenne  fuggireper  luoghi  alpeftri ,  fin 
che  falvofii  nel  Gattello  d'Orfenigo,ove  liComafchi  Io  foccor- 
fero  di  molte cofe  ;  ma  dubbiofo  d  efler  colto  i  n  quel  dittretto,  ed 
attediata  dover  darli  a  diferezione,ò morir  di  fame , determi- 
nò ,ripaffando  con  pochi  fuoi  alti  monti,  di  portarli  a  Canno- 
biofopra  il  LagoVerbano,luogoficuro,eper  lo  (ito,  e  per  un 
fòrte  Gattello,  che  allora  eravi,  adefìò  diroccato, ove  giunto» 
e  chiedendo  in  grazia  ricovero,  benché  fu  le  prime  que' Popoli 
rifiutaflero  di  riceverlo,  motti  poi  dai  fuocortefe  parlareybeni« 
gnamente  l'acco!fero,e  l'introdulfèro- nel  Borgo, ove  non  fòla 
l'accarezzarono,  e  lo  fecero  ficuro,  ma  lofòvennero  di  danari* 
e  di  gente, navi  armatele  vettovaglie  per  rinovar  la  guerra-» 
contro  de' medefìmi Torriani, come  ne  hanno  lafciate  diftinte 
memorie  ,  il  Giovio,  il  Sìgonio,  ed  il  Corio  nella  vita  d'ella 
Otta,  enei  libro  quinto  del  Regno  d'Italia>  Che  peraguernita 
di  fimili  ajuti ,  e  ca'l  rimanente  del  fuo  efercita  Otto  attedia 
Angera ,  ed  Arona  *che  a  quel  tempo  erano  ne'  dominj  de'  Tor- 
riani .  In  sì  premurofo  emergente  fece  ricor fò  al  Conte  Ricarda 
Languafco  >  patteggiando  feco ,  fé  lo  rimetteva  nella  fua  Sede  di 
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dargli  la  Podesteria  di  Milano  confalariodi  dieci  mila  lire  an- 
nue ,  il  qua!  partito  accettato  dal  Conte,fu  fubito  radunatogrot 
fo  Efercito ,  al  quale  Otto  perorando ,  e  promettendo  premj ,  ed 
onori  a  chi  valorofamente  fi  foffe  portato  in  queir  imprefa,£n 
da' Soldati  ad  una  voce  rifpofto  :  O' vincere  ,ò  morire,  fi  bea 
perfuafi,  e  rincorati  dalle  parole  dell' Arcivescovo . 

Condotto  però  l'efèrcitoa  Decio ,  Terra  molto  favorevole  ad 
Otto,  mentre  ivi  fu  ordinato  Sacerdote ,  e  Canonico  ,  poi  di 
S.  Ambrogio,  d'indi  della  Chiefà  Maggiore.  Intefo  però  colà 
l'arrivo  delle  fue  genti ,  v'accorfero  fubit  ò  le  Truppe  de'  Terna- 
ni, tra  quali  alcuni  Ufficiali  de*  principali,  tolti  di  mezzo  da 
quelli  della  Terra,  fu'l  far  del  giorno  ,  ali*  improvifo,  furono 
dall' efhcito  dell' Arci vefeovo  affatiti,  e  tagliati  a  pezzi f  come 
pure  in  quella  baruffa  sbaragliato  tutto  Tefercito  loro,  nella  quai 
vittoria  prefentato  ad  Otto  tra  nobili  Torriani  Napo  fuo  fiero 
nemico  fatto  prigione, mentre  arrabbiatocontro  ài  lui  il  Lan- 
guofco  era  per  torgli  la  vita ,  l'Arcivefcovo  gliela  fai vò,moftran- 
docosì  la  generofità  dell'animo  fuo*  De' Torriani  rimaferopri» 
gioni  Napo ,  Camerario ,  Enrico ,  Lombardo ,  Mofca,c  Guido* 
infieme  con  molti  altri,i  quali  furono  ripartiti  intregabbie,com- 
pofte  di  groife  travi, e  pofti  nella  Torre  diBaradellò.  Tant'è 
bugiarda  la  volubile  fortuna  nell'incerto  finedi  guerra .  Quando 
quefti  Nobili  teneano  ficura  la  vittoria ,  fi  ritrovaronoridotti  in 
angufto,  e  penofo  carcere  di  ridicola  forma;  pena  però  mandata 
loro  da  Dio, eguale  aldelitto,mentrefattifuperbi,efpergiuri, 
non  curarono  l'ubbidienza  promeffa  aIPontefiee,dicendogli,non 
poter  effolor  comandare, e  calpeftando le  leggi  Ecclefiafliche*  i#* 
rotta  la  fedeal  Legato  Appoftolico ,  incontrano  ceppi  ,€  catene, 
angofee,^  morte,  Qiiefli  fono  li  frutti  amari  dell'  arbore  gi- 
gante di  temerario  ardire.  Rinegar  il  Paflore, che fìà  inluogo 
di  Dio,  occupargli  le  rendite,  e  cacciarlo  di  Sede.  L'anno  di  v 
noftra  falute  1277-  s  ottenne  quefta  vittoria  ,  ed  il  giorno  di 
S.Vincenzo  il  vincitore  Arci vefcovo,co'l Conte  Languofco,e 
Simone  di  Locamo,  con  gli  altri  aderenti,  entrarono  trionfanti 
nella  defiderata  Patria,  incontrati  folenncmente  dal  Clero, e 
dal  Popolo.  Entra- 
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Entrato  ,  che  fu  TArcivefcovo  ,  efortò  tutti  a  rimetter  gli 
odj ,  e  le  vendette .  Che  fi  viveffe  in  pace  da  buoni  fratelli .  Se- 
guì  quello  fortunato  fucceflò  il  giorno  di  Sant' Agnefe,  alla  quale 
il  divoto  Prelato ,  fatto  ricorfo  ,s'era  votato  ;  laonde,  ottenuta  la 
grazia ,  fé  Telefie  per  fua  particolar  Avvocata ,  ed  in efecuzione 
del  voto,  fece  alzar  da' fondamenti  una  Cappella  nella  Chiefa 
**  Maggiore  ad  onore  di  detta  Santa ,  coir  affegno  di  rendita  fuffi- 
cientedel  proprio  patrimonio,  per  la  celebrazione  d'una  Meffa 
cotidiana.  Inoltre  anche  a'noftri  giorni  il  Comune  di  Milano 
accende  grotta  face ,  al  Palazzo  della  Ringhiera,  avanti  l'Imma- 
gine d'ella  Santa  nel  dì  della  fua  fella,  infegno  di  gratitudine  a 
grazia  sì  grande,  come  pure  nel  giorno  di  S.  Vincenzo,che  fiegue, 
in  memoria  di  sì  gran  beneficio  s'accende  altra  face  al  detto 
^L  Santo,  rammemorando  così  la  trionfai  entrata,  che  fece  il  pio 
*     Pallore  in  Milano ,  e  che  quietamente  fède  nel  fuo  Trono . 

Elette  poi  il  Podeflà ,  e  raffermò  li  Privilegi  ad  alcune  Terre , 
le  quali  lo  avevano  favorito,  aiutandoli  Milanefi  in  quelle  loro 
calamità ,  patite  per  la  tirannide  di  Federico  Barbarotta .  Re- 
gaio  li  Caflellani  d'Erba, e  d'Orfenigo , che  Io  accolfero  beni- 
gnamente, mentre  fuggiafco  fi  nafcondeaper  isfuggir  l'ira  de* 
nemici .  Fattofi  pofcia  Signore  di  Milano  in  temporale ,  e  fpiri- 
tuale,  moflrò  fempre  co1  fatti  più  generofi  fua  gratitudine  a* 
Popoli  di  Cannobio,per  lo  fegnalato  beneficio,da  elfi  ricevuto  in 
iìmile  premurofo  accidente. 

L'anno  poi  1287.  convocò  un  Concilio  Provinciale  de'  Vef- 
covi,il  quale  fu  celebrato,  li  1  x.  Settembre,  nella  Chiefa  di  Santa 
%*  Tecla ,  fedendo  egli  fecondo  il  folito  del  Ceremoniale  nel  mezzo 
d'etti  Vefcovi  fopra  eminente  Trono ,  e  quivi  nacque  contefa  tra 
li  Vefcovi  di  Brefcia ,  e  Vercelli ,  pretendendo  ciafcuno  d'elfi  di 
federe  alla  delira  dell'  Arcivefcovo  Metropolitano,  né  potendoli 
&  accordare ,  quello  di  Vercelli  fé  n'appellò  al  Pontefice ,  ed  efcen- 
do  dal  Concilio ,  fi  partì  da  Milano . 

Nel  detto  Concilio  furono  publicate  molte  Conflituzioni,  tra 
le  quali, con  autorità  della  Santa  Sede  Appoltolica ,  fi  publicò 
l'oflervanza  degli  Statuti^  Decretali  d'ettà  Santa  Sede,  e  con  elfi 
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alcune  leggi  di  Federico  Imperadore  contro  gli  Eretici.  Fu  in- 
timata loflèrvanza  della  Regola  di  S.  Benedetto,  e  S.  Agoftino . 
Che  gli  Abati,  Priori,  Monaci,  Canonici  Regolari, Badeffc, 
e  Monache  nongiocafferoa'dadi,  né  e/Teandaflcro  a' funerali. 
Che  niuno Ecclefiaftico  entraffe  ne'Monafteri  d'effe,  né  deflc 
loro  occafione  di  mala  fama,  Cotto  pena  di  /comunica .  Che  niu- 
na  perfona  Ecclefiaflica  di  quefta  Provincia  potefìe  impegnare , 
òfotto  qualsivoglia  pretefto  alienare  alcuna  poflfeffione ,  ò  cofa 
mobile  per  ragione  dovuta  alla  Ghiefa,come  tefori , libri , pa- 
ramenti ,ò  altra  cofa  per  vendere, od  obbligare  fenza  licenza 
fpeziale  de*  fuoi  Superiori .,  fotto  pena  di  nullità ,  e  fcomunica ,  e 
molti  altri  decreti,  il  ridire  de'  quali  farebbe  di  troppo  lunga 
narrazione. 

Non  molto  dopo,  d'ordine  di  Nicolao  I V. ,  fu  convocato  altro 
Concilio  de*  Vefcovi  per  publicar  la  Cruciata  contro  de'  Sarace- 
ni ,  che  però  l'Arcivcfcovo  intimò  a  tutti  effì ,  che  quattro  giorni 
avanti  la  fefta  di  S.  Andrea  fi  trovaflèro  a  Milano ,  il  che  feguì ,  e 
fu  alli  27.  di  Novembre  del  1 2  9  _$. ,  nel  qual  giorno  fi  cominciò  il 
detto  Concilio  nella  Chiefà  di  Santa  Tecla,  fedendo,  come  s'è 
detto  di  fopra ,  il  Metropolitano  nel  mezzo  a'  Vefcovi ,  e  Prelati. 
Si  leffero  prima  tre  lettere  Pontificie, dalla  prima  delle  quali 
s'intendeva  la  perdita  di  Terra  Santa ,  e  s'efortava  ciafeuno  a 
prender  la  Croce  per  la  ricuperazione  d'effa ,  e  concedeva  per  lo 
detto  viaggio  ad  ogni  con  trito  aflòluta  rem  iffionc  de'  fuoi  pecca- 
ti .  Comandava  la  feconda  ad  ogni  Arcivefcovo ,  e  Vefcovo.che 
faceffero  publicare  per  tutte  le  loro  giuridizioni  detta  Cruciata , 
e  di  quanto  fofle  feguito  fé  ne  defle  avvifo.  La  terza, che  li 
Frati  Templari,  gli  Ofpitalari,  e  Gerofolimitani  tutti  s'uniffe- 
roinfieme,cdi  tutto  fu  rogato  Inftromento  Ordinò  poi  TAr- 
civefeovo  fi  ritrovaffero  il  giorno  feguente  tutti  al  loro  luogo 
folito,nel  quale  il  Padre  Miniftro  de5  Frati  Minori  di  S.Fran- 
cefeo,  e '1  Padre  Stefano  dell' Ordine  de' Predicatori  fecero  due 
Sermoni  fopra  quanto  a  vea  ordinatori  Papa,  ne'  quali  efortava- 
jio  ogni  fèdel  Cattolico  d'ogni  grado ,  e  condizione  ad  abbracciar 
jì  tenta ,  e  gloriofa  imprefa .  La  vigilia  di  S.  Andrea  di  nuovo  fi 
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congregarono  la  terza  volta ,  e  s'allegarono  molte  opinioni,  come 
letti  molti  dìfeorfi  intorno  a  quefto  particolare .  Finalmente  fu 
ordinato  nel  feguente  giorno,  e  fu  il  quarto  del  Concilio;  Che 
nelle  Meffe  fi  doveffero  fare  particolari  orazioni  per  sì  grande,  e 
giufta  imprefa . 

Poi  fu  notata  tutta  la  feguente  confuIta,determinata  in  detto 
Concilio ,  e  mandata  al  Papa ,  fu  quefta . 

ChefofTecapodi  tutta  l'imprefa  il  Rèdi  Francia, il qual  era 
S.  Lodovico ,  ed  egli  invitafle  tutti  li  Prencipi  Criftiani  ad  opera 
sì  grande. 

Che  trattaffe  la  pace  tra  Veneziani,  Pifani,  Genovefi,  ed 
altre  Città ,  ove  erano  Porti . 

Che  fi  fàceffe  lega ,  e  concordia  per  tutte  le  Città  d'Italia ,  in 
modo  che  ogn'unopotefTe  andar  ficuro,  sì  per  mare,  come  per 
terra ,  maffime  nel  Monferrato ,  e  parti  vicine . 

Che  faceffe  porre  air  ordine  tutti  li  naviglj  da  mare,  vietando 
a'  Mercanti  navigare  oltre  mare . 

Che  tre  Ordini  di  Cavalieri  fi  riducefTero  infieme ,  cioè  Tem- 
plari ,  Ofpitalari ,  e  Gerofolimitani ,  e  che  il  Gran  Maeftro  fbffe 
loro  dato  dal  Pontefice . 

Fu  d'indi  richiedo  l' Arcivefcovo  Otto ,  eh*  eleggefle  un  Sindi- 
co per  tutto  il  Clero,  con  ampia  autorità  d'efeguire  quanto  di£ 
ponevano  le  lettere ,  il  quale  ave/Te  a  portarli  a'  piedi  del  Papa . 
Di  più  fu  commeflòal  detto  Arcivefcovo,  eh' aveffe  a  far  traf- 
eri vere  quanto  s'era  trattato  nelConcilio,edalui  foffe diligen- 
temente efaminato,il  che  tutto  fi  fece  con participazione  de* 
Monfignori  Vefcovi  di  Vercelli,  Brefcia,  Lodi, e  Torino, del 
Priore  de*  Padri  Predicatori ,  del  Guardiano  de'  Frati  Minori ,  e 
del  Priore  Eremitano .  Il  Sindico ,  il  qual  s'elette ,  fu  il  Priore  di 
Pontida ,  con  Matteo  Vifconte ,  ed  il  Vefcovo  di  Novara .  Que- 
fle  furono  le  azioni  d'Otto  Arcivefcovo  in  occafione  della  Cru- 
ciata . 

Attefepoi  a  ftabilir  lecofedel  governo  di  fuaChiefa,  depu- 
tando un  Lettore  Teologo,  il  quale  avefle  a  legger  inpublico,a 
cui  per  detta  lettura  applicò  la  Prebenda  intitolata  Teologale . 

Egli 
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Egli  introdurli  Padri  Carmelitani  in  Milano >  ed  interven- 
ne al  Concilio  di  Lione,  avanti  al  quale,  poco  prima,  morì  S.  Lo- 
dovico, Rè  di  Francia,  già  incaminato  per  mare  air  imprefa  di 
Terra  Santa ,  della  cui  perdita  li  fuoi  Baroni,  e  Signori  fentirono 
fommo  dolore .  Egli  fin  dal  principio  del  fuo  male  mai  non  cefsò 
d'invocare  il  nome  di  Giesù ,  e  recitar  continue  orazioni  fino  ali* 
ultimo  fpirito.  Fu  fublimatoOtto  a  que' maggiori  titoli, che 
averte  altro  Prelato  nella  Chiefa  di  Milano,  fendo  grandiffima 
l'autorità ,  con  cui  comandava ,  fervita  da  ricchezze  inefaufte  > 
con  le  quali  tenea  in  campo  numerofo  efercito.  In  fine, dopo 
lunga  ferie  d'anni ,  e  di  vicende  diverfe,  portatoli  un  dì  per  ri- 
crearli al  Monaftero  di  Chiaravalle  ,  ivi  infermato ,  carco 
d'anni, giunto  alli  88.  ,li  8.  Agofto  del  i295,pafsò  da  quella 
valle  di  miferie  all' eterne  felicità.  Con  dolore  univerfale  il  fuo 
Corpo  fu  publicamente  portato  a  Milano  fòpra  gran  bara ,  al  co- 
ft urne  de'  Prencipi,  fu  le  fpalle  de'  Cavalieri ,  e  Nobili  della  Pro- 
vincia, e  dopo  li  foliti  funerali,  fu  feppellito  nella  Chiefa  Mag- 
giore ,  fèduto  fu'l  Trono  d'Ambrogio  trentatrè  anni . 

Qui  non  fi  fono  raccordati  fé  noni  fatti  eroici  di  quefto  gran 
Prenci pe  Ecclefiaftico,  e  Secolare,  attinenti  alle  cofe  della  Chie- 
fa ;  Chi  defidera  vedere  più  minutamente  diftefi  quelli  di  tutta 
fua  vita ,  legga  il  Giovio  ,  il  Sigonio  ,  ed  il  Corio  ,  e  reitera 
foddisfàtto. 

Conveniunt  rehus  nomina  pepe  fuis. 

Quello  Prencipe ,  per  nome  Otto,  fu  due  volte,  ut  06I0,  Iumi- 
nofo  nello  fpirito ,  e  nelle  virtù  morali .  Fu  generofo ,  fplendido, 
ed  amorofo  con  tutti.  Perdonò  volentieri  l'offefe, mantenne 
la  parola  data ,  mai  non  efcì  dal  centro  dell'effer  fuo ,  fece  bene  a 
tutti, male  a  niffuno,fenonper  neceflaria  difèfa.  Amò  fem- 
pre  Tonello ,  odiò  a  morte  l'iniquità ,  fudò  per  difender  lonor  di  JL 
Dio,  e  come  buon  Pa  flore,  fu  pronto  a  dar  tutto  fefteffoper  le 
pecorelle ,  confegnate  alla  fua  cuflodia .  Fu  Otto ,  e  con  due  nu- 
meri eguali  compì  il  numero  de' fuoi  anni.  Sopra  la  fua  Tom- 
ba fu  incifo  il  feguenteEpitafio. 

Oo    %  bel** 
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Indi 't us  ille  Pater  lux,  gloria  Patrum 
Fulgor  JuPtitiée ,  Fidei  bafis  ,  Arca  fophia . 
Largitor  venite,  Portus  pietatis  egenis. 
Intrepidus  Paftor  ,  quem  moles  "nulla  laborurn 
Ardua  devìcìt  populo  latura  quietem . 
Il  le  plus  Princeps ,  &  Prceful  amabilis ,  in  quem 
Alt  us  virtutum  fplendor  convenerat  omnis  ; 
Quo  Medìolanum  radiabat  lampade  tanta  ; 
Totaque  fulgebat  Regio  :  Nunc  pallet  adempto . 
Clara  Vicecomitum  Proles  ,  Venerabile  Oth& . 
Oh  dolor  y  oh  vulnus  y  finis  ejl  hoc  marmore  faftus 
Chrijle  Pater  vit<e  y  requie fcat  fpiritus  in  te . 
Annis  undenìs  y  ter  fenis  y  terque  diebus 
Pr<efuit  Eeclefirf  Paftor  bonus  Ambrofiane. 
Mille  ducentenoy  quinto  noviefque  deceno. 
Quarto  hic  Auguri  bis  liquit  gaudia  Mundi. 


l^ufino.  C. 


PApa  Bonifacio  Ottavo,  dopo  la  morte  d'Otto  Vifcon- 
te ,  creò  Rufino  Friferio  da  Luca  Arcivefcovo  di 
Milano ,  Tanno  1 2  9  5.  a'  2 1.  Ottobre,  il  quale  nel  por- 
tarli alla  Sede  >  morì  il  giorno  di  S.  Ambrogio  dopo 
Pafqua ,  perciò  vide  folo  tredici  mefi  dopo  l'elezione  ; 
Onde, non  fi  maravigli  il  Lettore, fé  qui  non  legge  notate  le 
fue  azioni .  Morì  il  giorno  7.  di  Decembre  1 2 9  6. ,  e  fu  feppellito 
in  Roma . 


m 


Fran- 
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Francefco.  CI 

FRancefco  Fontana ,  ò  come  vuole  il  Reroldo,  della  Fa- 
miglia deTGadi ,  di  Patria  Parmigiano,  fu  prima  Ar- 
ci vefcovo  di  Medina ,  ma  tra  le  calamità  di  que*  tem- 
pi infelici  non  potendo  afcender  fu  quella  Sede,tìè 
governar  nello  fpirito  que*  popoli ,  difpofe  Dio, eh* 
amminiftraffe  nello  fteffo  tempo  la  Chiefa  di  Nola; onde  non 
andarono  a  vuoto  i  fuoi  talenti .  Dopo  fu  creato  Arcivefcovo  di 
Milano  Tanno  1x9  6.,  quando  credendo  il  pioPafloredi  goder 
fua  pace ,  entrò  nella  marea  delle  più  fiere  burafche ,  mentre  ap- 
pena giunto  in  Milano,  fuT  principio  del  fuo  governo  Ecclefia- 
ftico,con  le  frodi  d'Alberto  Scotto,  e  di  Caffone  Tornano, il 
Magno  Matteo  Vifconte ,  Prencipe  dello  Stato ,  fèndo  cacciato 
da  quello  a  rumore  di  popolo,  co'1  falfò  pretefto ,  che  occupafle  li 
beni  della  Chiefa,  in  fimili  rivolte  tutto  occupato  a  procurar  la 
pace  comune,  poco  potè  operare  nella  riforma  della  difciplina 
Ecclefiaftica .  Nel  mezzo  a  sì  ofeuri  torbidi  fede  dodici  anni. 
Morì  l'anno  1308.  in  Angera  fè#  fuo  Corpo  fu  portato  a  Mila* 
no,  e  feppellito  nella  Chiefa  Maggiore  Jemaledi  Milano. 


Caffo n e.  CIL 


QUefti  fu  figlio  di  Corrado ,  detto  Mofca  Tornano, 
Prencipe  di  Milano,  e  d'Allegranza  Rò  jugali.  Fu 
ne*  fuoi  anni  giovanili  Canonico  Ordinario  della-. 
Metropolitana ,  poi  Patriarca  d'Aquileja^d in  fine 
m-r  nominato  Arcivefcovo  di  Milano  ,  che  poi  da 
Papa  Clemente  V.  fu  folennemente  creato  tale  nel  mèle  di 
Aprile  1308., ed  in  Cortona  confacratodal  Legato  Appoltoli- 
co,alla  qual  azione  furono  prefenti  molti  Nobili  della  Città, 
che  lo  ferverono  fino  a  Milano,  ove  fu  con  molto  onore  incon- 
trato 
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trato  dal  Clero ,  e  dal  Popolo ,  che  lo  portò  come  in  trionfo  fu  la 
Sede  d'Ambrogio .  Dopo  alcuni  giornali  1 2.  Novembre  fi  cantò 
nel  Duomo  la  Meffa  Pontificale  da  Ugone  Vefcovo  di  Novara , 
la  quale  terminata,  fi  leflero  le  lettere  Papali,  che  conteneva- 
no la  confermazione  della  dignità  Arcivefcovale  nella  perfòna 
d'effo  CafTone .  Stando  egli  fu'l  Trono ,  fu  poi  fregiato  dal  me* 
defimo  Vefcovo  di  bianca  Stola  di  tela  d'argento,  nel  modo,  che 
fi  qualificano  li  Pontefici  ,e  gli  fu  confegnata  la  Croce,  che  lo 
doveva  precedere  in  ogni  luogo.  Per  gratitudine  diede  validi 
foccorfi  al  Sommo  Pontefice  per  Ferrara ,  attediata  da'  Venezia- 
ni .  Seguì  poi  la  pace ,  con  la  quale ,  compofte  le  parti ,  e  fèdato 
ogni  rumore ,  fé  ne  ritornò  1'  Arcivescovo  alla  fua  Sede ,  dove  vo- 
lendolo il  Signore  provare ,  come  Toro  tra  le  fiamme ,  poco  dopo 
il  fuo  arrivo,  fu  da  Guido  Tornano,  allora  perpetuo  Capitano 
della  Città ,  fequeftrato  quafi  prigione  con  gli  altri  Canonici  Or- 
dinar), e  Sacerdoti  della  Chiefa  Maggiore  nell'Arcivefcovado, 
per  ogni  parte  affedia to ,  e  cuftodito ,  come  fofpet to ,  che  contra- 
diceffe  alla  ragione  di  Stato;  fopra  che  prolungandoli  gli  atti , 
non  trovata  nel  vero  cofadi  rimarco  contro  l' Arcivefcovo,  in 
fine  gli  fecero  fòlennemente  promettere  nel  Duomo,  alla  pre- 
iènza  del  Popolo,  che  non  machinerebbe  cofa  alcuna  contro 
Guido,  né  contro  al  Comune  di  Milano  ;  Spiacquegli  però  tanto 
quella  azione  d'averlo  trattenuto  tanto  tempo  nel  fuo  Palazzo , 
mentre  era  innocente  dell'  impoftura ,  che  fègretamente  procu- 
rò veniffe  Enrico  Imperadore  da  Lucemburgo  in  Italia  (e  fu  la 
total  rovina*  ed  efterminio  de'  Torriani  )  il  quale  giunto  in  Adi , 
rd  effondo  da  lui  ricorfo  Matteo  Vifconte ,  già  sbandito  con  altri 
di  quella  Famiglia ,  1* Arcivefcovo  anch'  elfo  v'aceprfe  per  vie 
più  amicarli  con  Enrico  ,  e  per  confederarli  co'l  Vifconte,  k 
fuoi  amici .  Tanto  baflò  ad  eflq  Arcivefcovo  per  far  conofeere  il 
torto  che  gli  avevano  fatto  li  Torriani ,  né  quanto  a  lui  volle  pro- 
ceder più  oltre  contro  de'  medefimi,maffime  co'l  riguardo,  che  la 
guerra  inteftina  averebbe  molto  pregiudicato  alPublico  inno- 
cente;  Fu  però  pregato Tlmperadore  anonpafTar  più  oltre,  a 
cui  furono  rimborsate  le  fpeCc  del  mofloefercito.  In  tanto 

Mat- 
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Matteo  Vifconte  fu  conftituito  Procuratore  della  Pace  univer- 
fale,enefu  ftipulato  publicolnftromento.  Parimente,  inefe- 
cuzione  de' mandati  Reali,  promifè  rArcivefcovoperfe,eper 
gli  fratelli ,  e  nipoti .  Il  fimile  fece  Matteo  in  nome  proprio,  e  di 
tutti  li  fuoi ,  e  fu  conchiufà  la  pace ,  con  promefla ,  che  Matteo 
non  fi  farebbe  moflò  contro  lo  Stato ,  molto  meno  contro  il  Con- 
tado di  Milano,  né  a  disfavore  delle  Città  convicine,  fenzala^ 
piena  volontà  dell'  Arci vefcovo,  nelle  cui  mani  rinunziò  {bien- 
nemente ogni  Vicariato ,  Dignità ,  Ufficio,  Dominio,  ed  Ammi- 
niftrazione ,  con  altre  circoftanze ,  che  furono  diftintamente  no- 
minate, e  che  non  s'intrometterebbe  ne*  luoghi  di  giuridizionc 
£cclefiaftica,òpoffeffi  fottopofti  immediatamente  allaChiefa 
Arci vefco vale,  i  quali  s'accennarono  con  nomi  proprj  di  Valfiifi- 
na ,  Dcrvio ,  Belano ,  Vareno ,  Lecco ,  tanto  al  monte ,  quanto 
al  piano,  Vergante,  Angera  con  la  Corte,  e  Caftellanza.  Ca- 
ftellanza di  Brebia ,  Varcfio  con  la  Caftellanza  di  Travaglia, 
Valle  Mercurello  ,  Brefciano  co'l  Porto  Cattano  ,  Legnano, 
Concorezio,Caffano,  ed  Abbiate  Graffo; e  che  prometteflL* 
d'ajutarlo  nella  ricuperazione  del  Caftello  d'Angera  ,  e  nelle 
altre  ragioni  dell'  Arcivefcovado . 

Che  egli  poteffe  godere  de' fiumi  d'Adda, e Tefino,condu- 
ccndo  l'acque  alle  poffeffioni  Arci  vefcovali . 

Che  Matteo  foffe  Vaffallo  dell'  Arcivefcovado  di  Milano, 
giurando  di  difenderlo  in  ogni  tempo  a  tutto  fuo  potere  ;  pro- 
mettendo in  oltre,  che  non  contrarrebbe  ,fotto  pena  di  trenta 
mila  fiorini  d'oro, 

Coronò  poi  nel  Tempio  di  S.Ambrogio  nel  giorno  dell' Epi* 
fania  l'Imperadore  fuddetto  Rè  d'Italia  ,  avendolo  prima  re- 
giamente ricevuto  nelle  fue  ftanze,alla  quale  Coronazione  in- 
tervennero gli  Arcivefcovi  diTreveri,e  di  Genova,  li  Vefcovi 
di  Brefcia ,  Vercelli ,  Novara , Bergamo,  Lodi ,  Aicquc,  Pado- 
va ,  Vicenza ,  Trevigi ,  Verona ,  Mantova ,  Como ,  Reggio,Mo- 
dona ,  Parma ,  Piacenza ,  Lucca ,  Trento ,  Coftanza ,  Bafilea ,  e 
Tortona. 

V'intervennero  il  Duca  d' Auftria ,  il  Marchefe  di  Monferra- 
to, 
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to,il  Conte  di  Savoja, il  Delfino,  Enrico  di  Fiandra, il  Mar- 
chefe di Saluzzo, con  quello  diCareto,eMa!afpina.  IlLune- 
(ana,il  Languofco,  Matteo  Vifconte,  e  Guido  Tornano  con 
gli  Ambafciadoiidi  tutte  le  Città  d'Italia. 

Terminata  sì  gloriofa  Funzione,  feguì  gran  rumore  nella_t 
Città ,  ignota  la  cagione;  e  fu ,  che  il  Popolo  armato  Taccheggio 
lecafe  de'Torriani^onde  f  Arcivefcovo  appena  puote  falvarfì 
fuggendo  in  abito  fconofciuto,e  gran  t?m pò  gli  convenne  ftar 
in  efilio,neI  qual  termine  >  e  per  detto  Taccheggio,  di  propria 
autorità  fece  publicar  l'Interdetto  dagli  Ufficj  Divini  alla 
Città .  Altrettanto  feguì  per  opera  di  Bertrando  Vafcone,Cardi- 
jiale  Legato  del  Papali  quale  Scomunicò  Matteo,con  gli  figliuo- 
li, facendogli  intimare  queir  atto, di  cui  ne  feguì  publico  In- 
ftromento. 

Furono  poi  dalla  Città  eletti  dodici  Ambafciadori  ad  eflb  Le- 
gato, per  ottener  il  perdono  di  tal  ecceflò ,  il  quale ,  prima  di  far 
la  grazia,  volle  che  Matteo  partiffe  dalla  Città,  ed  in  tal  modo 
fu  liberata  dall'Interdetto ,  ubbidendo  eflb  Matteo ,  e  protestan- 
do, che  mai  s'intefe  contravvenire  alla  Chiefa ,  né  ali*  autorità 
del  Legato . 

Celebrò  queflo  Arcivefcovo  il  Concilio  Provinciale  in  Mila- 
no,  e  fede  nove  anni.  Trasferito  del  13 17.  al  Patriarcato 
«TAquileja . 

Ài  cardo.  CHI. 

L'Ordine  de'  Minori  di  $.  Francefco  diede  alla  Sede 
d'Ambrogio  un  altro  foggettodi  molte  parti, e  fu 
Frate  Aicardo  Antimiano  Camodio  Novarefe,  Mi- 
niftro  Generale  di  fua  Serafica  Religione .  Fu  creato 
Arcivefcovo  da  Papa  Giovanni  XXI.  Tanno  1317- 
Scomunicò  Matteo  Vifconte ,  e  fuoi  figliuoli ,  perche  occupava- 
no la  giuridizione  Ecclefiaftica .  Convenne  a  quefto  Arcivefco- 
volàfciar  fua  Sede,  portandoli  co'Torriani  in  efilio,  prevalen- 
do 
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do  nella  Città  i  Vifccnti.  In  quefli  tempi  lo  fteffo  Matteo  Vi  t 
conte  fece  gran  fòrza  ,  e  volle  che  fi  rifcoteflè  il  Teforo  di 
S.  Giovanni  di  Monza ,  il  quale  per  lo  fpazio  di  quarantasei  anni 
era  flato  impegnato  da'  Torriani  :  e  comandò  a'  Canonici ,  fotto 
pena  del  la  privazione  de'  loro  Benefici ,  ed  altre  ad  arbitrio ,  che 
fi  doveflè  con  ogni  cauzione  più  attenta  cuilodirc.  Afcendeva 
il  valore  di  detto  Teforo  a  ventifei  mila  fiorini  d'oro;  onde  que- 
fio  rifcoflò,effo  Vifconte,  con  le  proprie  mani,  lo  pofe  fopra 
l'Aitar  Maggiore  d'effe  Chiefa . 

Dopo  detto  disimpegno ,  narra  il  Befozzi  nell'  Iftoria  Pontifi- 
cale di  Milano,  che  un  Canonico  di  S.Giovanni  di  Monza,  in 
punto  di  flia  morte ,  feoprì ,  com'  egli  avea  trafugato  preffo  di  fé 
quefto  Teforo ,  iniieme  con  molte  reliquie  infigni,  donate  a  quel- 
la Chiefa  da'  Sommi  Pontefici  jlmperadori,  e  Regi  de' Longo- 
bardi ;  Onde  venuto  ciò  a  notizia  di  Papa  Giovanni ,  allora  re- 
gnante^ che  teneafuaSede  in  Avignone,  per  mezzo  d'un  fuo 
Legato ,  che  foggiornava  in  Piacenza ,  pervenne  tutto  alle  mani 
di  detto  Sommo  Pontefice,il  quale  defedando  Io  fporco  modo  di 
tal  furto ,  che  non  fi  potea  rattenere,  lo  contegno  in  depofito  al 
Prevoflo,  e  Canonici  della  Chiefa  Maggiore  d'Avignone, acciò 
/libito  fòfle  puntualmente  redimito  alla  Chiefa  di  Monza  vera 
padrona,  con  fare  fiipular  di  tutro  ciò  publico  inftremento. 
Seguì  prontamente  la  detta  rcfiituzione  ,  ma  l'Inimico  deli* 
uomo ,  tentando  uno  de'  Cuftodi  di  detto  Tempio,  forfè  co'ì  mal 
efempio del  primo  furto  d'elio ,  s'ingegnò  di  nuovamente  rubar- 
lo poco  a  poca;  Onde  rotti  alcuni  vali,  portandoci  al  Rodano 
per  andar  in  Francia,  viabilmente  gli  comparvero  uomini  ar- 
mati^ quali  a  lui  parve  fàceffero  la  guardia  d'eflo  Teforo  ;  e  tanto 
.  gli  avvenne  alle  altre  Porte  della  Città,  provatofi.per  efeirne, 
peròrifoluto  di  tornarfene  addietro ,  fi  portò  da  un  Orefice  per 
vender  quell' oro^ii  quale  accortoli  del  furto,  operò  in  modo  >  che 
fu  colto  dalla  Giufiizia ,  e  tutto  ricuperato ,  fi  condannò  il  ladro 
al  laccio.  Ora  di  quel  Teforo  hdicono  gran  cofe,  ma  profonda- 
to tra  le  polverofe  antichità  de'  feccli,  chi  vuol  più  trovarne 
conto  ?  Predicò  pure  nella  Città  di  Monza  que(t>  Arci vefeovo  > 
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e  con  fpirito  profetico  prediffe  alla  Città  di  Milano  >ed  ad  altre 
Città  dello  Stato ,  che  in  quelle  prefenti  guerre  s'erano  radunate 
in  favore  del  Pontefice ,  ma  con  feconda  intenzione ,  che  non  fa- 
rebbe riufeito  loro  favorevolequantomachimvano,comeaccad- 
de;percioche  restarono  vinti,e  fatti  preda  de'  nemici .  Come  pure 
in  altre  Prediche  prediffe  molte  feiagure  al  Popolo  Mi!anefe,che 
s'avverarono.  Sedè  quatordici  anni ,  poi  commutò V Arcivefco- 
vado  di  Milano  con  Giovanni  Vifconte  in  quello  di  Novara,  in 
cui  morì  Tanno  1339.  a'  io.  di  Agoflo.  Tutto  ciò  afferifee* 
nella  fua  Iftoria  Pontificale  di  Milano  Gio.  Francefco  Befozzi  ; 
Ma  il  Dottor  Cotta  adduce  una  lunga  fchiera,  di  contrarie 
opinioni, come  dal  fuoMufeoNovarefe  fol.  31.  fotto  il  nome 
d' Aicardo  Antimiano  di  Camodea ,  e  prova  che  q  ucfto  foggetto 
mai  non  fu  Vefcovo  di  Novara;  prima, perche  nelle  Tavole,e  Ca- 
taloghi de'  medefimi ,  efpofti  per  ordine  Cronologico  in  tutta  ef- 
quifita  diligenza ,  non  fi  trova  ;  fecondo ,  perche  il  Beroldo ,  ed  il 
Fiamma  lo  attentano  folo  Arci  vefcovo  di  Milano,  ove  poco,& 
mai  non  rifiedè  per  lo  contratto  del  Magno  Matteo  Vifconte  ; 
onde  poi  fuconchiufò  il  Trattato  di  rinunzia  dell'  Arci  vefeo  vado 
a  Giovanni  Vifconte,figlio  del  fuddetto  Matteo,con  mille  annui 
fiorini  d'oro  di  pendone;  e  Galvagno  della  Fiamma  fuddetto 
vuole  che  moriffe  in  Roma ,  fèppellito  in  Ara  Cadi,  dopo  deffer 
flato,  dice  egli,vent'un'  anni  Arcivefcovo  di  Milano, e  pafsò 
da  quefla  vita  mortale  del  1339.  li  11.  Agoflo.  Il  Beroldo  lo 
vuole  morto  in  Milano  nella  Canonica  di  S.  Ambrogio  li  12. 
Agoflo  detto  anno  1 3  3  9. ,  ciò  arverandofi  da  una  lapida ,  ripor- 
tata in  un  laterale  della  Sagreflia  di  S.  Francefco .  Tanto  con- 
fermando il  Nobile  Dottor  Camillo  Sitonio  Juniore,  fotto  nome 
Anagramaticodi  Manilio  Scotto  ne\Y  Apparato  :  Pro  illuflrand* 
Arcbìepifcoforum  Mcdiolanenfium  Catalogo  MS.  fol.  1  o 3. 


Ghvan- 


DI     MILANO.  299 

Giovami.  CIV. 

Giovanni  Secondo  di  quefto  nome  d'Invorio ,  figli  uo« 
lo  del  Magno  Matteo,  ed  uno  de*  Prencipi  Vifcon- 
ti  di  Milano,  e  di  Violante  detta  Bonacoffa  de* 
Borri  jugali.  In  primo  luogo  da  Giovanni  XXII. 
Sommo  Pontefice  fu  creato  Vefcovo  di  Novara, 
e  da  Nicolao  Antipapa ,  ad  inflanza  di  Lodovico  Bavaro,  Impc- 
radore  fcifmatico,  eletto  Cardinale  ;  di  che  refe  le  grazie  al  Papa, 
ed  all'  Imperadore  fuddetti,non  volle  accettare  il  Cappello, 
come  da  mano,  che  non  erat  fuumdare;  Rifiutata  dunque  la 
Porpora ,  e  fattofi  ccnofcer  ubbidiente  figliuolo  di  Santa  Chiefa,  ^u 
fu  da  Papa  Giovanni  XXII.  vero  Pontefice  promoffo  al  Vefco- 
vado  di  Novara, il  quale  poi, con  facoltà  Appoflolica ,  accettò 
VA  rei  vefeovado  di  Milano ,  come  diremo . 

L'anno  1 340.  flava  la  Città  di  Milano  fofpefa  dall'  Interdet- 
to ,  efule  Aicardo ,  quando  Giovanni  trattò  feco  di  ricever  quell* 
Arcivefcovado,  obbligando/!  di  pagar  una  penfione  di  milieu 
feudi  d'oro  annua,  e  profeguendofi  quefto  affare  ;  per  ultimo 
Aicardo  accettò  il  partito  del  1333.,  fianco  di  flar  inefilio,in 
cui  era  per  molti  anni  vivuto ,  e  ciò  per  aver  tenute  le  parti  della 
giuflizia  ,  protettore  della  caufa  del  vero  Pontefice  Giovanni 
XXII.  nel  tempo,  che  furono  interdetti  li  Vifconti  con  la  Cit- 
tà. Fu  tutto  ciò  confermato  dall' autorità  Pontificia;  però  da 
tutto  il  Clero,  e  popolo  Milanefe'fu  ricevuto  con  lieti  applaufi  il 
nuovo  Arci  vefcovo ,  come  vero ,  e  legittimo  Pallore . 

Entrato  in  pofTeffofubitoattefe  a  rialzar  le  danze,  per  rice- 
ver in  effe  Regi ,  e  Prencipi ,  come  per  dare  le  audienze  gior- 
nali per  buon  governo  di  fuaChicfà,  prima  defolate  da' Bar- 
bari; ed  è  quel  Quarto  poco  difcoflo  dalla  Corte,  ove  anch'oggi 
abitano  gli  Arcivefcovi ,  trionfò  dell'  antichità ,  rimetto  con  mo- 
derna Architettura  ,  ideata  dai  Peregrino  ,  comandata  da-j 
S.Carlo  Borromeo,  ed  accrefeiuta  dal  Cardinale  FedeiicoAr- 
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civefcovo,  pure  del  medefimo  Cafado .  A  tempo  di  quefto  Arci- 
vefcovo  s  ottenne  quella  miracolofa  vittoria  a  Parabiago ,  nel 
cui  fatto  d'arme  comparve  S.  Ambrogio ,  che  con  una  sferza 
Hclla  deftra  andava  percuotendo  i  nemici  di  noftra  Patria  ;  Però 
Luchino  Vifconte,  allora  Prencipe  di  Milano  ,.fi  portò  procef- 
fionalmente  con  l' Arcivefcovo,  Clero,  e  Popolo  della  Città  ai 
luogo  dell'ottenuta  vittoria;  e  dandone  le  grazie  a  Dio,  fi  rico- 
nobbe quel  trionfo  dalla  protezione  del  padrone  Ambrogio, a 
cui  per  gratitudine  perpetua,  in  quel  punto, fi  gettò  la  prima 
pietra  del  nuovo  Tempio  in  onore  del  Santo,  che  anch'oggi  fi 
tp  chiama  S.  Ambrogio  della  Vittoria,  e  s'ordinò ,  che  ogn'  anno  in 
perpetuo,il  zi.  Febbrajoli  Signori  Vicario,  e  Dodici  di  Provifio- 
nefi  portafferoproceffionalmentea  vifitar  il  Santo  Arcivefcovo 
in  quel  Tempio, ed  ivi  fi  lafciaflè  certa  oblazione  a  nome  della 
Città,  come  confta  dalle  memorie  antiche  di  detta  Provifione. 
Dopo  la  morte  d'Azzo  Vifconte,  furono  eletti  dal  Popolo  lo 
fleffo  Giovanni  Arcivefcovo ,  e  Luchino  fratelli  Prencipi  di  Mi- 
lano ,  ma  TArcivefcovo  lafciò  il  dominio  temporale  a  Luchino , 
fin  che  vide. 

Nel  1 34  r.  fu  liberata  la  Città  dall'  Interdetto ,  eflendo  fegui- 
ta  la  pace  fra  Papa  Benedetto  XII. ,  e  Luchino  con  gli  altri  della 
Famiglia  Vifconte ,  ciò  inabilito  co'l  confenfodi  tutto  il  Conci- 
ftoro.  Inoltre  comandò  il  Papa, che  s'ergefiero in :  Milano  da' 
fondamenti  dueCappelle  in  onore  diS.  Benedetto  Abate,  una 
nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  l'altra  nel  Tempio  Maggiore  di 
Maria  Vergine ,  facendole  ornare  a  fue  fpefe ,  e  provedendole  di 
r  ricche  fuppelletili  ecclefiaftiche,  e  che  nel  giorno  della  fefta 
TTd'ef  lo  Santo  fi  celebrale  una  Mefia  folenne,  alia  quale  foffe  ob- 
bligato intervenire  il  Vicario  di  Provifione ,  e  li  Signori  di  Città , 
di  più  fi  defle  in  elemofina  a  due  mila  poveri  un  pane  per  ciafeu- 
no ,  d'oncie  dodici  di  fromento. 

L'anno  poi  1342.  andò  a  Milano effo  Papa  Benedetto,  fervi- 
to  da  molti  Cardinali,  e  da  comitiva  de  Nobili,  e  fu  ricevuto 
dall' Arcivefcovo,  e  da' Signori  Vi  feonti  con  molto  fplendore, 
alloggiato  nel  Monaftero  di  S.  Ambrogio .  Quivi  S.  B.  confermò 
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reiezione  di  Giovanni  Vifconte  all'  Arrìvefcovado  di  Milano  ; 
pofcia  ripafsò  etto  Pontefice  in  Avignone .  Ciò  feguito ,  quefto 
Pontefice  s'adoprò  in  modo,che  il  Tefbro  di  S  Giovanni  di  Mon- 
za fi  ricuperale;  ed  avendo  in  fua  mano  l'Inftromcnto  autentico 
della  confègna  di  detto  Teforo,  che  fi  fece  al  Prevofto ,  e  Cano- 
nici d'Avignone ,  rogato  dal  Notaro  Pietro  di  Vercelli  Cancel- 
liere ,  fu  a  quefto  effètto  fatto  Sindico  Giovanni  Baldirone ,  no* 
bile  di  Monza,il  quale  giunto  in  Avignone  con  lettere  de'Prenci* 
pi  di  Milano ,  non  folo  dirette  al  Sommo  Pontefice ,  ma  anche  a 
molti  Cardinali ,  ed  in  particolare  con  lettere  del  Legato ,  che  ri* 
fedeva  in  Tortona ,  prefentatofi  il  Baldirone  avanti  il  Papa  ,  ed 
efpoftegli  lefue  comrneffioni,in  fine,  dopo  li  trattati  di  molti 
mefi ,  ottenne  ,e  n'ebbe  quanto  neh'  Inventario  fi  contenea, 
dandofi  fine  aquefla  caufali $.  Maggio  1343.,  nel  qual  tempo 
tuttofi  confegnò  nelle  mani  di  Monsignore  Matteo,  Vcfcovodi 
Verona,  nella  flefla  Cafla,  in  cui  fu  rinchiufo,e  condotto  in 
Avignone.  Pofcia  il  detto  Vefcovo ,  che  tenea  indepofitoeffo 
Teforo ,  diede  parte  del  feguito  a  Monfignor  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano ,  acciò  manda/Te  quanto  prima  a  riceverlo  ;  però  fubito  fece 
intendere  a5  Canonici  di  Monza ,  che  andaffero  per  la  detta  con- 
fegna,i  quali  eleflero  il  loro  Sindico  Prete  Giovanni  d' Arona,che 
fubito  fi  pofe  in  viaggio,  e  giunto  in  Avignone,  fi  portò  da  Gui- 
dolo  da  Calice ,  Oratore  de'  Prencipi  Vifconti .  Fu  ricevuto  con 
molta  benignità,  e  graziofamente  fpedito  dal  Sommo  Pontefi- 
ce; Percaminar  perciò  con  la  maggior  cauzione ,  attefe  Tocca- 
tone d'un  Legato ,  il  quale  di  commeflìone  del  Papa  andava  in 

-f  Puglia  per  coronar  il  Rè  Andrea,  ed  in  tal  modo  uniti,  arriva- 
rono a  Milano  li  13.  Marzo  del  i345.,eda'20.dellofteflomefè 
l'Arcivefcovo  andò  a  Monza  co'l  Clero  ,  feco  conducendo  il 
Teforo, ove  per  publico  Inftromento  lo  confegnò,  come  fece 
prima  Matteo  Vifconte ,  con  le  proprie  mani  fu  l'Aitar  Maggio- 
re ,  e  d'indi  a  quelle  dell'  Arciprete ,  de'  Canonici ,  e  de'  principa- 
li d'effa  Terra,  ricevendone  Inventario  per  publico  Atto  del 

-(r  Notaro  Ottorino  di  Nigua.rda.  Seguito  tutto  ciò, come  cofa 
tanto  riguardevole, conseguita  con  sì  grandi  fatiche,  fpefe,  e 
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diligenze ,  quel  generofb  Prelato  ,  offerì  fopra  lo  ftefTo  Altare  un 
Calice  d'oro ,  che  di  grandezza  avanzava  tutti  gli  altri  di  quella 
Chiefa ,  due  Órciuoli  di  criftallo  legati  in  oro ,  una  Dalmatica  di 
color  verde,  ed  una  Navicella  di  criftallo,pure  legata  inoro.  Poi 
egli  prefente ,  celebrata  la  Santa  Meda,  partì  per  Milano,  lafcia- 
ta  tutta  quella  Terra  in  allegri  trionfi  per  lo  ricuperato  Teforo. 
In  quefto  tempo  s'oppofe  fortemente  con  groflò  efercito  al  furo- 
re di  Lodovico  Ba varo  Imperadore,  che  con  le  fue  genti  difer- 
tava  tutto  lo  Stato  di  Milano.  Ben  fi  comprende  dalle  fue  azio- 
ni, come  aflerifeono  molti  Scrittori,  che  quefto  Arcivefcovo  fu 
più  degno  di  lode  guerriera,  che  ecclefiaftica.  Soggettò  con  le 
fue  vittorie  li  Fiorentini,  e  liGenovefL  Si  fegnalò  co*  fatti,  e 
con  le  faggie  parole;  fatto  Signore  in  temporale,  e  fpirituale  di 
quanto  fiorifee ,  e  matura  di  qua  da'  monti .  Attento  alle  foddif- 
fazioni  della  Santa  Sede  Romana,  a  cui ,  a  forza  d*armi,ricuperò 
molte  Terre, e  poffefli;  Per  Io  cheil  Sommo  Pontefice, allora 
regnante,  volendo  corrifpondere  alla  divozione  dello  ftefTo  Ar- 
civescovo, in  odio  del  Bavaro  Imperadore,  efaltò  Luchino  Vis- 
conte, e  fratelli  d'effo  al  Vicariato  della  Santa  Chiefa  Romana 
nella  Città  di  Milano,  e  tutte  le  Provincie  circonvicine  ;  pure , 
benché  dicono  fotte  più  guerriero,  che  pacifico,  non  cefsò  però  in 
efTo  anche  la  divozione  ;  mentre  egli  fu,  che  introduffe,  e  coman- 
dò fi  celebrale,  folennemente  in  perpetuo  >  la  fefta  del  Corpus 
4{  Domini  ogni  anno  ;  tanto  che,  volendo  egli  affiftere  in  perfona  a 
quella  Procelfione,  correvano  cento  mila  perfone .  In  quel  tem- 
po fi  fece  anche  la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Pietro  Martire 
nella  Chiefa  di  S.  Euftorgio,  con  incredibile  concor io  de*  popoli , 
c  fommofplendoredel  facrofafto;  Sicché  dunque,  benché  of- 
feriamo quefto  Signore  d'animo  grande ,  avea  info  nella  mente 
Vunum  facere ,  &  aliudnon  ommittere ,  overo  ìy  omnia  tempus  hahent 
tgdeir Appoftolo .  Mailpmfic\iroattiomaèYj4g?yqmdagis.  Sei 
Ecclefiaftico  :  Noli  mifeere  facr a  profani; .  Non  ben  s'accordano 
Marte  con  la  pietà .  Se  fei  chiamato  alla  Chiefa ,  non  va  al  Capo 
degli  Eferciti .  Se  Dio  non  te  lo  comanda  con  fpeziale  impulfo, 
non  voler  fervirti  del  tuo  libero  arbitrio  co'l  termine  permiffi vo , 
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perche  S.D.M.  ti  lafcerà  perire  in  adìnventionìbus  tuh  .  Serva 
quefto  rifletto  a'  foli  pofteri ,  non  per  far  giudicio  a'  pafTati ,  ò  cor- 
rezione  a'  prefènti,  l'opere  grandi  de*  quali  fi  venerano,  efal- 
tate  dalla  prudenza  ,  fantificate  dalla  pietà  ;  ma  fopra  tutto 
ferva  per  guida  alla  gloria  immortale,  non  per  la  transitoria; 
Moftrandofi  in  quefto  luogo  trionfare  fu'l  proprio  Trono  fcduta 
la  verità  (opra  del  Savio,  che  cri  avvifa  il  vanitas  vanii atum>(f  + 
omnia  vanitas  pater  amare  Deurn . 

Dopo  che  Luchino  ebbe  molto  fudato  incattivarfi  l'amore 
de'fudditi  nella  Città,  e  Stato  di  Milano,  in  fine  cmwenne  ce- 
der al  fato,  per  la  cui  perdita  ali*  Arcivescovo  toccò  fottenttar 
al  governo  Secolare . 

Quefto  Signore  delle  proprie  rendite  patrimoniali  fe£e  erger 
da'  fondamenti  un  Monaftero  con  una  Chiefa  dedicata  alla^t 
Gran  Madre  di  Dio ,  intitolata  la  Cafa  dell'  Agnus  Dei ,  e  Cgr- 
tofa  di  Garegnano ,  a  (fognandole  per  dote  molti  poffeffi ,  e  facen-^C 
dola  efente  da  tutti  li  carichi ,  al  cui  Atto  intervennero  il  fuo  Vi* 
cario ,  e  li  Dodici  di  Provifione  l'anno  1351. 

Impadronitofì  poi  l'Arcivefcovo  Giovanni  di  Bologna , e  per- 
ciò fdegnatofi  il  Sommo  Pontefice,  interdiffe  la  Città ,  e  vi  man- 
dò come  Legato  Guglielmo  Grifànte,  che  fu  poi  Pontefice,  e  fi 
fece  chiamar  Urbano  V.,  il  quale  fu  da  lui  benignamente  ricevu- 
to .  Efpofta  la  Legazione ,  che  conteneva  :  voleftè  prima  rcftituir 
Bologna  allaChiefa,poi  deliberafTed'efTer  padrone  folo  del  gover- 
no Spirituale,  òfolo  del  Temporale,  rifpofe  che  nel  tempo  della 
Meflà  folenne,  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo,  nella  Chiefa 
Maggiore ,  gli  avrebbe  efpofti  francamente  li  fuoi  fenfi  :  Il  giorno 
appreflo ,  arrivata  l'ora  della  MefTa  cantata,  ed  invitato  il  Legato 
Pontificio  ad  afliftere  ,  celebrò  lo  fteffo  Arcivefcovo ,  e  dopo 
l'Evangelio,  effo  rivoltatofi  verfo  il  Popolo, fàttofi  porger  una 
Spada  nuda  nella  deftra,  e  nella  fìniftra  una  Croce,  falutato  il 
Legato  prefente ,  a  quello  rivolto,  ad  alta  voce  diffè  :  Con  quefta,  ^ 
porgendo  la  Spada,voglio  difender  il  Temporale,con  queft'altra,  ^ 
ed  era  la  Croce ,  lo  Spirituale .  Maggiormente  perciò  fdegnato  il 
Papa  della  rifpofta  datagli  dal  Legato,  con  quelle  precifioni  di 
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tempo ,  luogo ,  e  publicità ,  Io  citò  con  Tuo  Breve  a  comparir  in 
Avignone,  ilqual  invito  accettato  dall' Arcivefcovo,  mandò  Cu- 
bito li  fuoi  Agenti  con  grofle  fomme  di  danari,  perche  pigliaffero 
a  pigione  quante  ftanze  potevano  ,  provedendo  d'abbondanti 
vettovaglie ,  non  guardando  a  fpefà ,  benché  grande  ;  il  che  pron- 
tamente da'Miniftri  efcguito,fu  in  breve  la  Città  ridotta  ad 
ieftrema  careftia .  Di  ciò  lagnandoli  que'  popoli ,  e  foreftieri ,  che 
paffando  non  ritrovavano  ftanze  ,  ò  vettovaglie  per  vivere, 
^  giunto  quefto  alla  notizia  del  Pontefice,  chiamati  a  (egli  Agenti 
dell' A  rei  vefcovo  Giovanni,lorodiffe  :  perche  faceffero  tante  fpe- 
fe?  rifpofero,  che  dovendo  venire  ilPrencipe  loro  padrone  con 
fette  mila  Cavalli ,  ed  altrettanti  Fanti,  per  guardia  di  fua  perfo- 
na ,  conveniva  far  quella  provifione ,  al  cui  parlare ,  forridendo  il 
Papa, fi  flrinfe nelle  fpalle.  Fece  poi  intendere  all'  Arcivefco- 
vo, che  reftaffe  dal  viaggio,  anzi  cornandogli  foflè  rimborfato 
tutto  lo  fpefò  ;  ma  effi  Miniftri ,  fecondo  riferifce  il  Giovio ,  d  or- 
dine del  padrone ,  diedero  a'  poveri  Monasteri,  ed  a'  Mendicanti 
quanto  loro  era  fiato  refo  dal  Sommo  Pontefice;  Per  lo  che  fi 
fece  maggiormente  plaufibile  il  nome  di  sì  generofò  Arci  vefcovo, 
Levò  poi  anche  il  Papa  l'Interdetto  dalla  Città  co'l  mezzo  de* 
trattati  dell'Abate  di  Marfilia,il  quale  d'ordine  di  Clemente 
era  venuto  a  Milano  per  le  co  fé  di  Bologna,  e  ne  fu  il  detto  Ar- 
civefeovo  inveftito,  con  che  pagafiè  ogni  anno  alla  Santa  Sede 
Appoftolica ,  in  perpetuo,  dodici  mila  fiorini  doro . 

Al  tempo  di  quefto  A  rei  vefcovo  fu  da'Genovefi  arfa,e  di- 
jp  flrutta  la  Città  di  Parenzo,e  ne  trafportaronoil  Corpo  di  S.  Mar- 
^  tino.  Pafsò  quefto  Signore  a  vita  immortale  li  5.  Ottobre  del 
1 1354;,  dopo  aver  governato  la  Chiefa  d'Ambrogio  anni  ven- 
tuno,e  fu  feppellito  nella  Chiefa  Maggiore  in  Urna  di  porfido, 
foftenuta  da  due  colonne  della  fteffa  pietra,con  Epitafìo  elogiafti- 
co ,  che  ancor  fi  legge ,  e  farà  qui  baffo  notato ,  lanciando  a'  pode- 
ri farnofe  memorie  delle  fue  illuftri  azioni  ;  e  '1  fuo  nome  fu  por- 
tato fu  l'ali  della  fama ,  e  nelle  trombe  doro  del  grido  con  tanti 
applaufi,non  folo  per  tutta  l'Italia,  ma  anco  predo  le  nazioni 
più  ftraniere  >  che  per  tutto  fu  con  mille  encomj  venerato .  Piac- 
cia 
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eia  al  Signore,  che  tante  opere  grandi  fiano  fiate  dirizzate  alla 
maggior  gloria  di  S.  D.  M. ,  perche  fènza  quello  fine  primario 
tutto  farà  flato  perduto,  e  terminato  il  fiato  di  pochi  momenti 
nella  voce  del  publico;il  privato  avràjco'l  cenere  converfo  in 
niente ,  il  pretefò  merito  erroneo .  Dice  il  Poeta  : 
Quefl'  è  quel,  che  non  s'intende. 
Egli  riceveva  ogni  Ambafciadore  con  fàflo  da  gran  Monarca . 
Li  Legati  Appoflolici  trattati  da  Regi .  Con  tutti  fplendido ,  « 
generofò,di  fue  inefaufte  ricchezze  facea  patrimonio  alla  Mae- 
ità;  Onde  impari  il  Grande,  ed  ogni  mortale,  fecondo  lo  fiato 
proprio ,  che  fempre  ben  fi  fpende  loro ,  quando ,  ò  in  onore  im- 
mediato del  Donatore ,  eh'  è  Dio ,  ò  per  fua  gloria  in  magnifiche 
imprefe,od  in  larghe  limofine  a' poveri  di  Cri  fio,  e  non  in  altri 
modi ,  che  tutti  fi  profondano  nel  pozzo  della  vanità . 

In  Ecclefia  Metropolitana  ad  ejus  Sepulchrum  infculpta 

funt  fequentia  Carmina,  non  indigna,  licet 

faccialo  rudi  faóta,quae  legantur. 

Quam  faflus ,  quam  pompa  le  vis  >quam  gloria  Mundi 
Sit  brevi* ,  &  fragilis  bumana  potentia  quam  fit , 
Coìlige  ab  esemplo ,  qui  tranfis ,  perlege ,  difer . 
In  Speculo  Speculare  meo  lacrimabile  Carmen . 
JQui  firn }  qui  fuerim ,  dìcet .  Qui  mar  more  claudor  * 
Sanguine  clarus  eram ,  Vìcecomes  flirpe ,  Joannes 
Nomine.  Nullus  opes  pojfedit  latiusOrbe. 
Praful  eram>  Pajìorquè  fuiy  baculumque  tenebat 
Dextera  Pafloris  ,  gladiumque  fimfìra  gerebat 
Felicis  Domini ,  Magnufque,  Potenfque  Tyrannus 
Jpfe  fui  vivens .  Metuerunt  nomina  noftra 
JEthera ,  Terra ,  Mare  ;  Suberant  Uriefque  potentes     I  • 
Imperio yTìtuhque  meo  :  Mibi  Medio lani 
Urbs  fubjeila  fuit ,  Laudenfe  folum ,  Placentia  grata  y 
1       Aurea  Parma ,  fana  Bononia  >  pulebra  Cremona , 

Q.3  Perga- 
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Pergama  magna  fatìs  lapidofu  montihus  auffa , 

i    Brixia  Magnipotens ,  Bobienfis  Terra ,  tribufquc 
Exìmììs  dotata  honìsT  et  dona  vacata  ; 
Ctimamm  tellur ,  novaque  Alexandria  pinguis  , 
Et  Vercellarum  Terra ,  atque  Novaria  >  &  Alba . 
Afi  quoque  cum  Cajlris  Pedemonti s  jufj'a  fubibat . 
Janua  y  qua  antiquo  quondam  jam  condita  Jano 
Dicitur ,  &  vafti  narrai ur  Janua  Mundi . 
Et  Savonenfis  Urbs ,&  loca  plurima, qua  nunc 
Difficile  eji  narrare  mihi  >  me  a  jujfa  fubibant . 
Tufcia  tota  meum  metuebat  languida  nomen.   \ 
Per  me  obfefa  fuit  populo  Florentia  piena , 
Bellaque  fuftinuit  tellus  Perù  fina  fuperba . 
Et  Pifa,&  Sena  timidum  reverenter  honorem 
Prafiabant .  Me  metuebat  Marchia  tota.     ~*~ 
Italia  tota  partes  omnes  tìmuere  Joannem. 
Nunc  me  potrà  tenet  yfaxoque  includor  in  ijìo;  ^ 
Et  lacerum  verme  $  laniant  nunc  undique  corpus . 
Quid  mihi  divìùaì  Quid  lata  Pdaùa  profunt  ? 
Cum  mihi  fufficiat  parvo  quod  marmore  claudar , 
Et  clan  fi  dìem  meum .  M  C.C.C.  L IV.  die  V.  Ottobri* . 
Anni  1354.  Staffante  pefle . 
■ 
D.  Gabrius  de  Zamoreis  de  Parma  Dolìor  compofuit 
hac  Carmina. 


Roberto.  CV. 


L'Anno  1354*,  li  11.  Novembre ,  Innocenzo  VI-  creò 
Arcivefcovo  di  Milano  Roberto  Vifconte  ,  figlio 
d'Antonio , Signore  d'Orago,  e  di  Dafne  Gentile, 
jugali  ,  che  attualmente  ferviva  a  Dio  Arciprete 
nella  Metropolitana .  Quefto  Signore  coronò  Carlo 
IV.  Imperadore  in  Rè  d'Italia,  con  Ja  Corona  di  ferro,  nella 


Chie- 
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Chiefa  di  S.  Ambrogio  di  Milano  Tanno  1  j  5  5.  nel  giorno  dell' 
Epifania .  Morì  if  i.  d'Agofto  13  6 1. 

Guglielmo.  CVL 

Guglielmo  Pufterla ,  figlio  di  Tomafo  d' Alcherio,  fu 
fublimato  al  Trono  d'Ambrogio  Tanno  1 361.  Di 
quefto  Arcivefcovo  fi  ritrovano  notate  poche  azio- 
ni diftinte,  folochedel  13  6 1. ,  fendegli  Arciprete 
della  Regia  Collegiata  di  S.  Giovanni  di  Monza, 
pafsò  ad  effer Patriarca  diCoftantinopoli,ed  ultimamente  fu 
creato  da  UrbanoV.  Arcivefcovo  di  Milano.  Quefti  traflefuoi 
natali  dalla  nobil  Famiglia  Pufterla  di  Milano  .  Governò  la 
Chiefa  Ambrofiana  nove  anni ,  e  quattro  mefi ,  poi  le  ne  pafsò 
agli  eterni  ripofi ,  nel  1 3  70.  nella  Città  di  Avignone,  ove  fu  fep- 
pellito  nella  Chiefa  de*  Padri  di  S  Domenico . 

Del  medefimo  Arcivefcovo  evvi  un'  Ifcrizione  porta  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  di  CaftelIo,nel  Borgo  di  Tradate  in  quefti 
ienfi  : 

FABRICIVS  ALOYSIVS  PVSTERLA 

VENEGON1  INFERIORIS  COMES 

SENATOR  MEDIOLAN1 

VICINVM  CASTELLVM 

QVATVOR  ANTE  SECVLIS 

SEDEM  THOM^E  PVSTERLA  ALCHERIO  NATI 

PATRIS  GVGLIELMI  ARCHIEP.  MEDIOL. ,  ET  MAIORIS  SVI 

IN  SPECIEM  ANTIQVI  DECOR1S 

IN  HOC  TEMPLO  iVS  HABENS 

GENT1LITH  PATRONATVS 

IBIDEM  SVIS  SEPVLCHRVM  CONDIDIT 

VT  MEMORIAM  ANTIQVI  GENERIS 

VEKM  iETERNITATIS  MONIMENTO 

CONSECRARET 

ANNO  M.DCLXXXVIII. 

Nob.  J.  C.  Job.  de  Sìtonis  de  Scatta  in  Chronko  Collegii  Judictm 
Mediolani  pari.  %*n.nn. 

Qq     %  Simo- 
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Simone.  CVII. 

■ 

D  All' antica  Famiglia  Borgna  nobile  Milanefe  efcì 
Simone ,  che  fu  Dottore  eccellente ,  e  molto  ama- 
to per  le  fue  parti  di  virtude  da  Gregorio  XI. ,  di 
cui  fu  famigliare , con  parzialità  d'affetto.  Dai 
medcfimo  Sommo  Pontefice  fu  creato  Arcivet 
covo  di  Milano  Tanno  1370.,  ma  fempre  occupato  dalla  Santa 
Sede  ne'  più  gravi  negozj  della Chiefa  universale, e  dal  detto 
JPapa  Gregorio  XI.  fatto  Prete  Cardinale  della  S.  R.  Chiefa  del 
1 3  7 1 .  Non  fu  a  lui  potàbile  di  mai  portarfi  al  Governo  deftina- 
togli ,  benché  ne  fcorrefTe  lo  fpazio  di  fei  anni,  e  lafciatolo  Tanno 
x  3  7 fe;j  poi  morì  in  Nizza  di  Provenza  del  1381. 

Antonio.  CVHl 

GRegorioXI.  creò  Antonio  de'MarchefidiSaluzzo 
Arcivefcovo  di  Milano ,  che  fu  figlio  del  Marchefe 
Manfredo,  Signore  di  Mulzano,  e  di  Eleonora, 
figlia  di  Filippo,  Prenci pe  d'Epiro  Jugali  .  Fece 
folenne  ingreiTo  nella  Città ,  gli  8 .  Settembre  dell' 
anno  1376. ,  nel  qual  giorno  fi  portò  fu  quella  Sede  fempre  lu- 
minofa,e  vi  fede  lo  fpazio  di  venticinque  anni,  e  nove  giorni. 
Tra  le  memorie  di  que'  tempi ,  non  ritrovo  di  quello  Arcivefco- 
vo, intorno  alle  fue  azioni,  10I0  che  nel  1386.,  colT  ajuto  di 
molt' oro,  proprio  di  Giovanni  Galeazzo  Vifconte  ,  Conte  di 
Xi  Virtù ,  e  Prencipe  di  Milano ,  fi  deffe  principio  all'  elevatiffima 


Maggiore  di  Milano, dedicata  alla  Natività  della  B.  V.  Maria, 
e  fu  per  adempire  un  Voto  fatto  dal  detto  Prencipe,  a  cagio- 
ne, che  gli  morivano  li  figliuoli  mafehi  appena  nati.  Quella 
fontuofifli ma  Fabbrica  la  dicono  comunemente  l'ottava  Mara- 


viglia 
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viglia  del  Mondo.  Già  fcorfero  più  di  trecento  anni,  e  Tempre 
vi  lavorarono  attorno  centinaia  d'uomini  d'ogni  profeflìonct 
d'arte  mecanica  tutti  li  giorni.  Durerà  per  tutta  la  durazionc 
de'  fecoli ,  e  non  fi  terminerà ,  perche  l'immenfa  Mole,  e  la  vada 
Machina  chiamano  l'infinito,  per  teftimoniodi  fuagrandezza ,- 
Morì  in  Milano,  e  fu  feppellito nella Chiefajemale  il  1401. 

Pietro.  C1X. 

Pietro  Filargo  di  Crufinallo  Novarefe ,  fu  prima  Frate 
de'  Minori  OfTervanti  di  S.  Francefco,  e  de*  più  eccel- 
lenti Dottori  de'  fuoi  tempi .  Sendo  ancor  di  poca  età 
entrò  nell'  Ordine  de'  Minori  OfTervanti  di  S.  Fran- 
cefco ,  ed  in  Parigi ,  con  lo  ftudio ,  acquiftò  le  fcienze . 
Fu  gran  Filofofo ,  e  Teologo .  Di  quefte  profetate  dottrine  ten- 
ne fcuola  publica ,  e  fcriffe  ne' libri  delle  fentenze  dottamente. 
Fu  grande  Oratore ,  e  maffimo  Predicatore .  Quefti  fendo  nella 
ftima  più  fublime  per  le  fcienze ,  che  profeflàva ,  fu  accarezzato  ^L. 
da' Grandi ,  tra  quali  era  molto  amato  da  Giovanni  Galeazzo 
Vifconte  primo  Duca  di  Milano,  che  lo  volle  apprettò  attual- 
mente a'  fuoi  fervigi ,  e  coli'  ajuto  di  quefto  foggetto ,  formò  quel 
fuo  Configlio  di  Stato ,  con  cui  affittendogli  la  fua  prudenza ,  di- 
venne formidabile  a  tutta  l'Italia.  Sì  grande  ingegno tenea  il 
primo  luogo ,  non  folo  nelle  confulte ,  ma  in  ogni  qualificato  ne- 
gozio del  Ducal  Governo .  Fu  Dottore  univerfale  in  ogni  faen- 
za,  profeffore  delle  lingue  Greca,  e  Latina,  però  a*  fuoi  tempi 
buon  Interprete  delle  facre  Lettere  ;  per  lo  che  era  nella  riputa- 
zione più  chiara,  con  cui  arrivò  a  tutti  li  gradi  maggiori  delle  più 
elevate  Dignitari.  Prima  fede  fu'l  Trono  Vefcovale  di  Vicen- 
za ,  poi  fu  quello  di  Novara ,  d'indi  pafsò  Patriarca  di  grado,  e  di 
là  da  Bonifacio  VII!  fu  creato  Arcivefcovo  di  Milano, l'anno 
1401.  il  primo  di  Luglio, ove  folennemente  entrò  nel  giorno 
della  fefla  di  S.  Giovanni  Evangelifta,Tanno  1403.,  ed  ivi  conti- 
nuò fino  al  1409., così  comunemente  gì' Iftorici di que' tempi. 

Ebbe 
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Ebbe  varie  legazioni  per  fedar  alcune  turbolenze,de'  quali  ripor- 
tatone gran  frutto,  rìufcì  d'intera  foddisfàzionea'  Prencipi  d'Ita- 
lia.Fu  pregato  pero  dal  DucaGiovanniGaleazzo,a  portarfi  in  fuo 
nome  da  Vinceslao  Imperadore,  dal  quale  ottenne ,  che  la  Signo- 
ria di  Milano ,  di  cui  era  in  pacifico poflèflòCafà  Vifconti,pa£ 

t£  fafle  con  titolo  di  Ducea,  e  1  ottenne.  Pergratitudinedel  qual 
fcrviziojalle  preghiere  del  detto  Arcivefcovo,efio  Ducaaffegnò 
molte  poflefiìoni  alla  Fabbrica  del  Duomo, che  allora  era  ne* 
primi  principi;  la  cui  grande Chiefa  governò  Tei  anni, dopo  li 
quali  da  Papa  Innocenzo  VII.  fu  creato  Cardinale  del  Titolo 
della  Bafilica  degli  Appoftoli,a  cui  poi  nel  1409.  faccette  nel 
Pontificato ,  e  fu  chiamato  Aleflandro  V.  Da  Vinceslao  Impe- 
radore ebbe  molte  grazie,  e  privilegi,  fendo  Arci  vefcovo,  e  fu 
invertito  di  molti  luoghi  di  Giuridizione, con  titoli  liberi,  e  de- 
corofi  fenza  alcuna  riìer  va ,  come  appare  dalle  lettere  Imperiali, 
che  fi  confervano  neir  Archivio  dell'Arci  vefco  vado  di  Milano, 
tra  li  quali  privilegi  fu  onorato  del  titolo  di  Prencipe  dell' Im- 
pero *  Dopoaffiftì  al  Concilio  Pifano,  intimato  per  levar  la 
fcifma  tra  Gregorio  XII.,  e  Benedetto  XIII. ,  che  contendevano 
del  Papato ,  alla  quale  adunanza  generale ,  furono  invitati  l'Im- 
peradore  Roberto,  Regi,  e  Prencipi,  chiamati  li  due  Conten- 
denti; quel  fa  mofo  Congregò  fi  celebrò  nel  Palazzo  Arci  vedo- 
vale di  Pi/à ,  e  fi  cominciò  li  2  5.  Marzo  1 40 9. Indizione  feconda . 
V'intervennero  venticinque  Cardinali ,  Arcivefcovi  ,e  Vefcovi 
cento  ottanta,  trecento  Monaci  Superiori  de' loro  Monafteri. 
GliAmbafciadori  di  Roma,  Venezia, Fi renza,  Bologna, Ge- 
nova ,  il  Sanefe ,  il  Polacco ,  Tlnglefe ,  il  Francefe ,  l'Unghero ,  il 
Siciliano ,  li  Rapprefentanti  di  Brabanza ,  d'01anda,e  di  Liege, 
come  d'alcune  Cittadi  Metropoli.  Così  narrano Oderico  Rai- 
naldo,  Filippo  Labeo ,  e  Y  Ughel  li  nell'  Italia  Sacra  toni.  3  .p.  5  s  6. 
573-  5  5  9-  SH-  D'ordine  del  Concilio  il  noftro  Cardinale  Arci- 

J-TefcovoandòAmbafciadore  al  detto  Gregorio  XII,  che  dimo- 
ra va  in  Siena,  come  dice  Bartolomeo  Sanefe,  ma  ritrovate  du- 
rezze impenetrabili, dopo quatordici  feffioni , furono  depofti  li 
due  Contendenti,  come  contumaci,  e  dopo  altre  feffioni,  un 
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giorno  di  Mercoledì,  2  6.  Giugno  y  circa  Fora  di  Terza,  a  pieni  f 
voti ,  fu  fublimato  al  Trono  Papale  il  noflro  Pietro  Filargo ,  che 
fi  fece  chiamare  Aleflàndro  V. ,  eletto,  fecondo  il  Platina ,  li  2  6. 
Giugno  1409.^  a'  7.  di  Luglio  incoronato  fopra  la  Piazza  della 
Cattedrale, alla  prefenzadi  tutti  li  Cardinali ,  Prelati ,  Amba- 
feiadori,  Clero, e  Popolo  per  mano  de'  Cardinali  Amadeo  di 
Saluzzo ,  di  Santa  Maria  Nuova,  e  dell*  Archidiacono  del  Sacro 
Romano  Collegio, con  l'afliftenza  di  Fr.  Filiberto  di  Nailaco 
Gran  Maeflro  di  Rodi ,  che  con  numerofa  fquadra  di  Cavalieri 
fuoi  cuftodiva  quel  Conclave ,  di  cui  poi  fi  fervi  il  nuovo  Sommo 
Pontefice  d'Ambafciadore  alle  Corone.  Affunto  al  Sommo 
Pontificatola  prima  fua  azione  fu  animar  i  Prenci  pi  Cattoli- 
ci a  difender  l'Ungheria, e  la  Religione  di  Rodi ,  di' afpirava 
air  acquifto  di  Terra  Santa  contro  il  Turco .  Dopo  immediata- 
mente fu  di  tanto  animo,  che  privò  del  Regno  Ladislao ,  allora   7^ 
Rè  potentiflìmo ,  perche  aveva  prefo  alcuni  Cartelli  della  Signo- 
ria della  Chiefa,in  afTenza  de*  Pontefici,  e  dichiarò  convenir  ^^!ta 
quella  ragione  a  Lodovico,  Duca  d'Angiò,il  che  tutto  confermò  quefto 
a  pieni  voti  il  Concilio.  Fu  di votiflìmodeir Immaculata  Con-  Pontefice. 
cezione  di  Maria  Vergine,  non  beneficò  alcuno  de*  fuoi  parenti . 
Lo  flemma  fuc  Gentilizio  fu  una  Stella  crinita,in  Campo  azzur- 
ro, come  riferifee  TOldoino  ,  ed  ancor  fi  vede  tra  Chioflri  di 
S.  Francef  a>  di  Milano .  Nel  fuo  Sigillo  li  leggono  quelle  parole  :  ' 
Exahavit  me  Deus  in  vhtute  bracbìì  fui.  Fu  gran  perfecutore 
degli  Eretici ,  d'anime  grande ,  regale ,  zelantifiì mo  dell'  onor  di 
Dio, e  di  fuaChiefa,divita  auftera,ed  immaculata, fregiato 
d'ogni  virtù,  liberalismo,  e  fplendidoverfòi  poveri  di  Cri  fio; 
però  fubito  creato  Papa  fi  fpogliò  di  quanto  avea ,  onde  alcune 
volte  per  giuoco  foieva  dire,  che  fu  ricco  Vefcovo,  povero  Cardi*  $ 
naie ,  e  mendico  Pontefice .  In  effo  non  ebbe  luogo  il  vizio  dell' 
avarizia, il  quale  crefee  coli' acquifto  dell'oro, e  con  l'età  ;m£ 
negli  uomini  da  bene ,  fprezzatori  delle  colè  umane ,  non  ha  luo- 
go fimil  denderio, mentre  quanto  più  invecchiano,  tanto  più 
conofeono  di  non  aver  bifogno  di  grandi  vettovaglie,  per  mante- 
jnerfi  nel  breve fpazio di  pochi  giorni, che  loro  reftanodi  vita; 

però 
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però  acquetano  i  defiderj ,  frenano  l'avarizia ,  e  purgano  l'animo 
da'  difetti .  Così  hanno  lafciato  fcritto  Domenichi ,  Contarino  , 
Egnazio,  Volterrano,  Briani,  Sabbelico,  Seto  Calvifio,  Battifta 
Campo,  Fulgofo ,  e  Platina .  Andrea  Bilio  fcriffe  di  quefto  gran 
Pontefice  così  : 

Homo  in  primis  optimus ,  atque  Uà  doSìus ,  ut  pene  eodem  tempore 
ìiterarum  parens  baberetur ,  ex  bis  precipue  ,  qui  funt  bac  <etatc~» 
Dolores  Cathedrati .  Ed  un  tal  Anonimo ,  fuo  contemporaneo , 
d'eflò  lafciò  fcritto  :  in  Bibliotb.  Ambrof.  MS.  Vir  profeftò  altijjima 
f dentiti  :  In  facra  pagina  Do  fior  fubtiìiffimus ,  magnus  Sermocina- 
tor  extempore  ,  re  &  nomine  Alexander ,  omnium  Pr<£ceflorum  fupe* 
rans  liberalttatem . 

Del  1409. ,  flagellando  Pifa  il  morbo  Epidemico,fu  configlia- 
to portarti  a  Bologna,o  ve  giunfe  li  ij.Gennajodel  i4io.,fervito 
da  ventidue  Cardinali,  ed  il  giorno  della  Purificazione  di  No  (Ira 
Signora  celebrò  Pontificalmente  la  Santa  Meffa  in S.  Petronio, 
ma  poco  dopo  caduto  infermo,  fi  dubitò  che  con  unCriftero 
foffe  avvelenato;  Onde,  mancandogli  le  forze,  chiamati  afe  li 
v  Cardinali  prefenti,loro  raccomandò  la  Santa  Chiefa,e  dopo  bre- 
ve  difcorfo  li  licenziò,  dicendo  loro  paeemmeamdovobìs  ypacem 
meam  relinquo  vobis.  Fu  fubito  munito  de'  Santi  Sacramenti,  e 
nello  fteflò  anno  14  io.  alli  3.  di  Maggio,  decimo  me  fé  del  fuo 
Pontificato ,  pafsò  agli  eterni  ripofi .  Fu  fèppellito  nella  Chiefa 
de'  Minori  Conventuali  di  quella  Città,  e  fei  anni  governò  la 
Chiefa  di  Milano. 

Giovami*.  CX. 

Uefto  Signore ,  che  fi  chiamò  Giovanni  II.  Vifconté , 
figlio  del  Cavaliere  Antonio  de'Confignori  di  Som- 
ma ,  Podeflà  di  Cremona ,  e  di  Margherita  Valper- 
ga  de*  Conti  di  Maflìno ,  jugali ,  fucceffo  a  Pietro  Fi- 
largo,  fu  confacrato  Arcivefcovo  di  Milano, li 
io.  Febbraio  del  1409., ma  creato, ed  eletto  Arcivefcovo  da 

Grego- 
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Gregorio  XII.  Pontefice  Maffimo,  in  luogo  del  detto  Pietro  Fi-  / 
largo, li  zj.Ottobredel  1407.  Volle  il  Grandato  nella Chiefa 
di  Cri  fto  Signor  noftro  per  quella  fòrza,  che  preffo  Dio  vai  men 
di  fcorza;però  co'l  mezzo  del Prencipe Carlo Malatefta, chia- 
mato dal  Duca  di  Milano  Gio.  Maria  Vi  fcon  te,  per  Generale 
delle  Tue  genti  d'arme,  entrò  nella  Sede  Arcivefcovale,  e  fece 
ogni  sfòrzo  per  favorirlo ,  paflàra  la  fòrza  del  fangue  nel  Malate- 
fta inCafa  Vifconti,  mentre  diede  per  fpofa  una  fua  nipote  al 
detto  Duca  Gio.  Maria;  ma  perche  ottenne  quel  facro  grado  da 
chi  non  glielo  poteva  conferire,  ne  fu  pubicamente  privato  nel 
Concilio, prefen te  il  Pontefice, li  Padri,  e  molti  Prencipi,di 
comune  confenfo  giudicato  ingiufto  pofTeditore  del  Patrimonio 
di  Crifto .  Dopo  poi  alcun  tempo,alle  umiliazioni  del  detto  Arci- 
vefcovoverfo  la  Santa  Sede,  ed  alle  fuppliche  dello  fteffo  Mala- 
tefta ,  che  s'offeriva  con  fue  genti  protegger  la  Chiefa  univerfa- 
le,fu  reftituito  dal  Sommo  Pontefice  Filargo  alla  Sede  di  Mila- 
no, come  legittimo  fuoPaftore,maduròpocoil  fiip  Pontifica- 
to ,  mentre  dopo  due  anni  3  ed  otto  mefi  pafsò  al  Sindacato  delle 
fue  azioni. 

Epitaphium 
Joannis  II  Vicecomitis  Archiepifcopi . 

Anguìgerum  ci  ara  genitus  de  ftirpe  Johannes 

A  -primo  Antiftes  Maximus  ìnfubrum . 
Mox  erat  ante  din ,  tanti  privatiti  iniqui; 

Invidi*  aculeis  Pr<eful'u  Officio . 
Se d  pittati s  honoSy  celeri  quoque  firma  cohmna 

Paupertatis  amans ,  magnanimufque  Pater . 
Depofuit  nunquam  titulos ,  nomenque  prioris 

Offrii ,  cum  fors  tam  [ibi  dira  foret . 
Premerita  don  e  e  meruìt  virtute  reverti 

Ad  fua  felici  priftixa  jura  manu . 
Qupd  fortuna  prius  rapuit  mortalibus  olim> 

Sic  confìans  virtus  reddere  fiepè  folet . 

Rr  Vir 
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Vir  bonus  hìc  propria  comppfius  fede  retiquit 
Offa  folo  tandem y  fyderibufqiw  animam. 

Bartolomeo.  CXI. 

DA  Papa  Giovanni  XXIII.  conofciuti  li  meriti  di 
Bartolomeo  Capra,  figlio  di  Francefco  ,  nobile 
Cittadino Cremonefe, fu  creato  Arcivescovo  di 
Milano  nel!*  anno  141+.  Qaetti  intervenne  al 
Concilio  diCoftanza,in  nome  del  Duca  Filippo 
MariaVifconte,e  fi  portò  in  molte  altre  legazioni,  desinategli 
dal  Pontefice ,  da  cui  offervate  le  Tue  gran  parti ,  come  da  tutto 
quel  facro Confetto,  fu  eletto  da'  Padri  Commiffario  Generale , 
infieme  con  Giordano  Cardinale  Orfino,per  trattar  le  cofe  fpet- 
tanti  al  Concilio ,  nelle  quali  fi  portò  con  tanto  fplendorc  di  fua 
prudenza, che  liPadri  delConcilio,e  lo  fletto  Imperadore,of- 
fervata  dottrina  sì  fublime ,  e  prudenza  così  Angolare ,  rimafero 
maravigliati .  Governò  Genova  con  publico  decreto  del  Duca 
di  Milano.  Coronò  della  Corona  di  ferro  Sigifmondo  Impera- 
dore,  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio .  Alloggiò  con  pompa  reale , 
e  monarchica  magnificenza  Martino  Papa  V.  di  Cafa  Colonna , 
il  qual  ritornava  dal  Concilio  di  Coflanza .  In  tal  occafione  con- 
u    facrò  Sua  Santità  l'Aitar  Maggiore  di  Milano,  alla  cui  Funzione 
fu  prefente  gran  numero  de' popoli,  e  ciòfeguì  Tanno  1418.  a' 
16.  Ottobre.  Detto  Pontefice  fu  anche  ricevuto,  e  venerato 
dal  Duca  Filippo  Maria  nella  fua  Corte,  con  apparecchi,  e  fafto 
degni  di  quel  fommo grado.  Di  più,in  altra  particolar  funzione 
Sua  Santità  ripofe  nello  fletto  Aitar  Maggiore  undici  Corpi  de* 
&  Santi  Innocenti  ,  ed  alcune  Reliquie  d'altri  Santi  .  Governò 
Tantamente  laChiefa  Milanefe  ventidue  anni,  e  morì  a' 29.  di 
•  \t  Settembre  143  g.  nella  Città  di  Bafilea,ed  ivi  fufeppellito  co'l 
ieguente  Epita fio, riferito  dal  Nob.  Dottor  Giovanni  Sitoni  de 
.Scozia  in  Chronk.  Colle g.  Judic.  Mediol.part.  z.  num.  34. 

Epita- 
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Epitaphium 

Bartholomei  Capra  Archiepifcopi 

in  Cathedrali  Bafileae  (èpuiti. 

Quem  legis  Infuhrìs  Praful  clariffmus  Urbis 

Capriger  hac  fitus  efl  Bartholomeus  humo. 
Vir  reflus  praerat  populis  >  &  jura  ferebat 

Diva  buie  mens ,  dìvum  judichtmque  fuit . 
Oratorque  fuo ,  vatefque  injignis  in  avo . 

Infigni  doffios  auxit  bonore  viros . 
ExtinEìum  bum  magni  Reges  flevere ,  Ducejque 

T  efiat  a  efl  fletus  patria  me  fa  fuos . 
Quoque  virum  rapuit ,  lacbrimas  Bafilea  prof  udii. 

Et  quod  Concilium  cogerat  ipfa  facrum. 
Debuerant  dura  tanti/per  ferre  forores  ; 

Tardius ,  &  vita  folvere  penfa  fua . 
Tane  ibi  pax  terris>quam  miro  ardebat  amore  ^ 

Reddita  :  Tunc  Calo  reflituendus  erat . 
Sed  Deus  aSìutnm  Sedes  ornare  fupernas, 

Confaltumque  fuis  maluit  ire  boni$. 
Fecerat  extintìas  iterum  fior  ere  Camanas 

Capriger  Jjac  f aera  qui  requie feit  humo. 
Imperio  gratus ,  fummo  gratifftmus  olim 

Pontifici  y  foles  rexerat  ille  duos . 
Illufrì  tantum  placuit  fua  "vita  Philippe , 

Praful  ut  Infubrum  maximus  inde  foret . 
Confefius  fenio ,  gravibufque  attritior  annis 

Concilio  accitus ,  Concilium  petiit. 
Moribus  ornandis ,  pacique  intentus  agebat 

Crefceret  in  tuto  ut  limite  fanEì  a  Fides . 
Protinus  extremi  contraxit  lycia  fufi 

Sic  placitum^  patria  ut  dar  et  offa  fua . 
Hat  us  in  antiqua  dar  a  de  flirpe  Cremona 

Italia  primas  Bartholomeus  erat . 

Rr     z  Offa 
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Offa  Juh  exìguo  claudìt  Bajìka  fepulchro . 

Nomen  ubìque  viri ,  fpiritus  ajìra  tenet . 
Extin£ium  vates  veflrum  defletè  Parentem  : 

Carmìnibus  vìvat }  Carmina  qui  coluit  : 

Francefco.  CX.lt 

FRancefco  Picolapfo  Bolognefe  fu  famigliare  di  Papa 
Eugenio  IV. ,  degno  fucceflòre  del  Capra ,  eletto  Ar- 
civefcovo  di  Milano  Tanno  143  5.  (  fecondo  la  Crono- 
logia del  citato  Dottor  Giovanni  Sitoni  de  Scozia) 
fiorito  nelle  belle  lettere ,  e  verfato  in  ogni  parte  delle 
facreScrirture,Ie  quali  faenze  furono fempre  in  lui  legittime 
fòrelle  della  fantità  della  vita ,  e  pietà  criftiana  ;  per  lo  che  volen- 
doegli  macerare  gl'incentivi  del  fenfo,  portò  fempre  ilciliccio. 
Amò  fopra  modo  i  Letterati ,  fra  quali  portò  particolar  affètto  a 
Filelfo>ed  ad  Enea  Silvio,!!  quale  fu  poi  creato  Pontefice,e  fi  fece 
nominare  PioII.Ritrovavafi  allora  in  baffa  fortuna  quefto  Enea 
Silvio  a  Milano ,  e  vacando  la  Prepofit ura  di  S.  Lorenzo,  fendovi 
molti  Nobili  Milanefi ,  che  la  pretendevano ,  a  tutti  fu  propofto 
detto  Enea,  per  ogni  parte  rifuonando  la  fama  delle  fue  virtudi, 
tanto  che  poi  falendo  per  molti  gradi  dell' ecclefiaiticaGerar- 
chia,fu  innalzatoal  fupremo  del  Vicariato  di  Cri  fio  Signor  no- 
ftro.  Quefto  A rcivefcovo  nel  fuo  governo  fuperò  tutte  le  cofe 
più  diffìcili ,  che  poflàno  occorrere  ad  uomo  mortale ,  e  l'animo 
fuo  collante  vinfe  l'invincibile  ,  lafciando  dopo  di  fé  fama  sì 
chiara  d'ogni  virtude  ,  ed  opinione  d'uomo  giudo  negli  animi 
del  publico,che  fu  venerato  dopo  fua  morte  per  fanto.  Sedè 
anni  otto.  Morì  del  1441, 


4Efi«K 
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EmicoTer^p.  CXI  IL 

N  Ella  Città  di  Tortona  nacque  Enrico  de' Rampini 
di  S.  Aloifio ,  figlio  di  Francesco ,  Ducale  Feudata- 
rio de*  luoghi  Sandaiiore,  e  Stazano  nel  Tortonefe. 
Quefto  Signore  prima  fu  Vefcovo  di  Tortona, e 
dopo  da  Eugenio  IV.  fu  creato  Arci  vefcovo  di  Mi- 
lano Tanno  1441.,  dal  quale  fu  poi  anche  promo/To  al  Cardina- 
lato del  Titolo  di  S.  Clemente.  Li  fuoi  coftumi  tacevano fpec* 
chio  di  virtù  in  chiunque  vi  rifletteva ,  e  perche  nell'  animo  fuo 
divoto ,  e  grande  trionfava  l'amor  di  Dio ,  fu  fommamenteama* 
to  dal  fuo  Gregge.  In  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  femprc 
s'allargarono  le  vifcere  di  carità  verfb  li  poveri .,  e  particolarmen- 
te in  certa  grande  careftia  fece  sborfare  fomme  egregie  di  danari 
per  foccorrer  alla  vita  languente  de'miferi  ;  onde  efaufta  la  cafla, 
ipogliò  il  Palazzo  degli  arazzi ,  nudò  le  ftanze  proprie ,  fe  fteflò, 
e  la  famiglia  d'ogni  fuppelletile  per  porger  giornali  ajuti  allene- 
ceffità  de'  poveri  del  fuo  diletto  Gregge .  In  fine  ricco  di  meriti , 
e  luminofo,  come  la  perla,  per  ogni  parte  di  yirtudi,  che  lo  fregia- 
vano,  dopo  nove  annidi  ri  fplenden  te  fuo  governo,  fend'  egli  in 
Roma,  li  28.  Giugno,  l'anno  1450.  refe  l'anima  al  fuo  Creato- 
re, e  fu  feppellito  in  S.  Clemente ,  Chiefa  Titolare  del  fuoCar* 
dinalato. 

Teftimonio  dell'  infigne  fua  pietà  è  Tefpofto  Epitafio  nel 
detto  Tempio  di  S.  Clemente ,  e  ftà  come  fiegue . 

Heu  decus  heù  lumen ,  tilt  nunc  domus  Inclita  SanSi a 

De  Aloyfio  periti ,  tuus  ipfe  colendus  Herìcus 

Hac  requie feit  humo,  primum,quì  tempore  fango 

Pr <e fui  in  Urie  futi  Derton*  ^dehìncque  Papié?. 

Pefl  Mediolani  Sacer  Arcbìepifcopus ,  inde 

Pro  virtute  fua  rubeo  futi  ecce  galero. 

Per  Papam  Eugenium  donatus  in  ordine  quartum. 

Kc 
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fflc  pius ,  hic  fapiens ,  hic  jujius ,  caflus  3  honeflus , 
Servorumque  Dei  ProteEìor  >  in  omnibus  ardens . 
Hic  Teftamentum  renuìt  fibi  condere  ydkens 
CunSìa  fore  Ecclefa y  [e  cunfta  relinquere  Chrìjìo , 
Qui  dedit  ;  ac  tandem y  cum  fcxaginta  fubiifjet 
Annorum  éetatem ,  Jubilei  tempore  Santìi 
Mille  quadringentìs  y  &  quinquapnta  [tè  annis , 
Atque  die  quarta  Juliiy  Devotus  y&  Almus 
Spiritus  ille  fuus  felix  fuper  afìra  volavit . 

Giovanni  Vi/come.  CX.IV. 

Giovanni  III.  de5  Signori  Vifconti  di  Somma,  figlio 
di  Vercellino  Secondo  ,  Cavaliere  Aureato  ,  de* 
Confignori  di  Somma,  e  di  Giovanna  Vifconti, 
jugali ,  fucceffe  ad  Enrico, fu  creato  li  3.  Agofto 
dell'anno  1450.  Morì  li  j.Marzodel  1453, e  fu 
feppellito  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Milano  co'l  feguente 
Epicafio. 

MCCCCLIIL  Martii  quinto  nonìs . 

Jnjubrum  Antìfiìtis  Sacri  Domini 
Johannis  Vicecomitìs  hoc  Sepulcrum 
Tenebre  corpus  ocultat  ;  Animarn 
Vero  Chrifìus  Optimus  Maximus ,  in 
Céelefii  collocavit  Imperio ,  cum  primum 
Corporeo  fuit  liberata  Carcere , 


Nicola 
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Nicolò.  CXF. 

IL  fapientiflimo  Dottore  Nicolò  Amidano  Cremonefe, 
figlio  di  Bartolomeo, fu  prima  creato  Vefcovo  di  Pia- 
cenza ,  poi  fu  eletto  per  uno  de1  Padri  del  Concilio  di 
Coftanza ,  a  cui  intervenne,  ove  co'l  mezzo,  ed  autori- 
tà de'  medefimi  Padri, privò  del  fuo  grado  Giovanni 
Huffio  nell'anno  1453.  Fu  poi  creato  Arci  vefcovo  di  Milano, 
immediato  fucceflbre  di  Giovanni  Vifconte ,  del  14  5  $.  del  mele 
d'Aprile,  al  qual  governo  affittì  un  annofolo.  Morì  del  1454. 
li  zo.  Marzo,  e  fu  Seppellito  nella  Metropolitana  co'l  feguente 
Epitafio ,  riportato  dal  citato  Dottor  Giovanni  de  Sitoni  de  Sco* 
zia  ,  in  Collegi  aneìs  Infcriptìonum  Urbis ,  &  Agri  Mediolanenjis  : 

NICOLAO  AMIDANO  ARCHIEPISCOPO  MEDIOLANENSÌ 

QVl  OBIIT  ANNO  CHRISTI  NATALIS  MCCCCLIV. 

XII.  KAL.  APRILIS  VINCENTiVS  FRATRI 

HOC  P.  M. 

Romam  Pontifici! ,  qui  nomine  rexìt ,  &  idem 

Ante  Piacentina  P  ree  fui  in  Urbe  fuìt. 
Dehinc  Cathedra  Ambrofii  refidens  Amìdanus  in  Urna 

NuncNkolaus  ine jì  pulebr a  Cremona  tuus. 
llle  animo  invilì lus ,  doli 'a  prebitate ,  fideque 

ALquabat  prifeos ,  &  pietate  Patres. 
Jmpìa  mors  nimh  ah  Paflorem  tollere  nobis 

Heù  properas  qualem  fecula  nulla  f eretti . 


efót-tstsi 
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Gabrielle.  CXVL 

IL  Beato  Gabriel  le  Sforza,  ch'era  fratello  di  Francefco, 
Duca  di  Milano,  Religiofo  deir  Ordine  Eremitano  di 
S.  Agoflino ,  eccellente  Teologo ,  e  famofo  Predicatore , 
fu  promoffo  all'  Arcivefcovado  di  Milano  da  Nicolao 
Papa  V.  nell'anno  14 54.  Confacrò  la  Chiefa  dell' Inco- 
ronata, che  fu  di  nuovo  fuori  di  Porta  Comafina  rialzata; e  fi 
portò  da  fànto,  e  prudente  Pallore,  in  tutto  ilcorfodel  fuo  go- 
verno, tanto  nello  fpirituale^quanto  nel  temporale,. non  trala» 
fciandoirrai  alcunaazione ,  che  gli  fpettaffe.  Sedè  tre  anni  foli . 
Morì  in  Milano ,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  fuddetta  dell'  Inco- 
ronata l'anno  1457-  co'l  feguente  Epitafio  ; 

MCCCCLVIL  DIE  Xli  SEPTEMBRIS  OBHT 

REVER£NDISSIMVS  PATER  GABRIEL  DE  CGTIGNOLA. 

ARCHIEPISC0PVS  MEDIOLANI 

ORDINIS  OBSER VANTILE 

FRATRVM  HEREMITARVM  S.  AVGVSTINI, 

AC  FRATER  GERMANVS 

1LLVSTR1SS.  DO.  FRANCISCI  SFORTI^E.  DVCIS  MEDIOL.  dee. 


L 


Carlo.  CXVIl 

'Anno  1457. Carlo,  primo  di  quefto  nome,  natio  di 
Forlì, che  prima  era  Abate  di  S.  Celfò,fu  creato 
Arcivefeovo  di  Milano  da  Calili:©  Papa  III.  Re/Te 
quella  Chiefa  anni  quattro.  Morì  nell' Arcivefco 
vadose  fu  feppellito  nellaChiefa  di  S.Celfo  nel  1460. 

SSÙEBOBi 

Stcfa- 
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Stefano.  CXVIIL 

STefanoNardino,  parimente  da  Forlì,  gran  foggetto  iti 
virtù  morali  ,  /àpienza ,  e  dottrina ,  fu  prima  in  Roma 
Prelato  Referendario  deir  una,  e  l'altra  Segnatura-» 
predò  Enea  Piccolomini,che  poi  affamo  al  Pontificato, 
fi  fece  chiamare  Pio  IL, il  quale  conofciutal'eccellen- 
za  del  fuo  molto  fa  pere,  e  jurifprudenza,gli  conferì  la  carica 
di  Nunzio  Appoftolico  in  Germania; poi  nell'anno  146 1.  dal 
medefimo  fu  creato  Arcivefcovo  di  Milano,  ed  ultimamente  da 
Sifto  IV.  fi  promofle  alla  facra  Porpora  co'l  Titolo  di  Santa  Ma- 
ria inTranftevere.  Ereffe  da' fondamenti  in  Roma  un  Colle- 
gio ,  e  lo  dotò  de'  fuoi  danari  proprj,il  quale  volle  fi  chiamafle  dal 
fuo  cognome  Nardino,  e  foffe  jus  patronato  degli  Areivefcovi 
di  Milano  per  tempora.  Ordinò,  che  in  queflo  Collegio  s'alle- 
vaffe  nell'amore,  e  rimordi  Dio  certo  numero  di  poveri,  cono- 
sciuti di  talenti  abili  a  far  profitto  nelle  fcienze^s'ammaefiraffe- 
ro  in  effe ,  e  tutto  fi  facefie  gratis . 

Innalzò  da'  fondamenti  molte  fabbriche  in  Milano ,  ed  altre 
ne  riftorò  per  fervizio  del  Foro  Ecclefiaftico  nella  Contrada  di 
S.  Paolo  in  Compito,  come  l'abitazione  villereccia,  per  folleva-  jr, 
mento  degli  Arcivefcovi ,  fuori  de' giardini  di  Porta  Tofa . 

Donò  finitimi  arazzi,  e  tappezzerie  alla  fua  Chiefa  Metropo- 
litana, va£  d'argento,  ed  altri  ornamenti,  e  fregi  ecclefiaflici , 
tra  quali  fu  mirabile  quello  d'una  mitra  preziofa  per  l'oro,  e  le 
gemme  di  gran  valore, ricamata, con  peregrina  invenzione, e  7^ 
(ingoiar  magiftero .  Come  Cardinale  non  fi  fcordò  di  Roma , 
mentre  donò  molti  beni  all'OfpitaleLateranenfe. 

Rinovò  con  le  (lampe  il  Libro  delle  Litanie  triduane ,  già  in- 
trodotto anticamente  da  S. Lazaro  Arcivefcovo  di  Milano, a6 
tempi  di  Mamerco  Arcivefcovo  di  Vienna,  come  fi  ricordò  nella 
fua  vita ,  mentre  fi  ritiovavanoquafi  confuntigli  fcrittia  mano; 
onde  ciò  fu  a  grande  beneficio  di  fua  Chiefa,  rinovate  quelle  dì- 

Sf  vote 
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vote  proceftìoni  con  maggior  numero  de*  Popoli,  mentre  fi  co- 
mandava in  virtù  di  fanta  ubbidienza ,  ò  con  comminazioni  di 
pene  a*  renitenti ,  che  vi  dovettero  intervenire  tutti  li  capi  di 
cafa ,  ò  almeno  uno  per  ciafcuna  famiglia .  Governò  Tantamen- 
te fua  Chiefa  quefto  pio  Paftore  ventitré  anni .  In  fine ,  fendo  in 
Roma ,  pafsòin  pace  al  Signore  Tanno  1484., ed  ivi  fu  feppelli- 
to  nella  Bafilica  de' Santi  Appoftoli ,  co'l  fcguente  Epitafio . 

D.  O.  M 

STEPHANO  NARDINO  PATRIA  FORLIVIENSI 

TIT.  S.  MARLE  TRANSTYBERIM  PRESBYTERO  CARDINALI 

ARCHIEPISCOPO  MEDIOLANENS1 

LEGATO  AVENIONENSI 

OBIIT 

ANNO  SAL   MCCCCLXXXIV. 

XI.  KAL.  NOVEMBRIS. 

Giovanni Quarto .  CXIX. 

DAlla  nobile  Cafa  Arcimbolda  de  Parma  Milanefc 
efcì  Giovanni  IV. ,  figlio  del  Dottor  Nicolao,  Vi- 
cario di  Pro  vifione ,  d'indi  Prefidente  del  Senato 
di  Milano, e  d'Orfina  de* Conti Canoffa.  Fu  in 
Patria  Dottore  del  Collegio,  Senatore ,  Prefiden- 
te del  Magi flrato delle  Ducali  Entrate ,  del  Configlio  Segreto  di 
Galeazzo  Maria  Sforza  V.Duca  di  Milano,  in  nome  del  quale 
fi  portò  a' Fiorentini, a Cefare, al  Sommo  Pontefice, e  preffo 
d'elfi  ebbe  più  volte  particolari  legazioni  ;  avea  per  moglie  Bri- 
feide,per  la  cui  morte  fciolto  da' facri  legami,  Tanno  i4'68.da 
Paolo  IL  fu  creato  Vefcovo  di  Novara,  poi  da  Sifto  IV.  Tanno 
147 3.  il  giorno  7.  di  Maggio  promoffo  Prete  Cardinale  della 
S.  R.  C.co'1  Titolo  de*  Santi  Nereo, ed  Achileo,  che  poi  pafsò  a 
quello  di  Santa  Praffede.  Governò  la  Chiefa  di  Novara  anni 
quatordici ,  indi  fu  promofloal  Vefcovadodi  Fiefòle;  pofcia  fuc- 
ceffo  nel  Pontificato  Innocenzo  Vili,  fu  da  eflò  creato  Arci  vef- 
covo di  Milano  del  1 48  5 .  gli  1 1 .  Gennajo ,  nel  qual  governo  fede 

tre 
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tre  anni, otto  mefi,ed  undici  giorni , deputato  dal  Papa  negli 
ultimi  fuoi  periodi  all'ufficio  della  Segnatura .  II  fuddetto  Duca 
Galeazzo  Maria  Sforza  fempre  lo  elefle  a' maneggi  de' più  alti 
affari  ;  ed  ultimamente  gli  convenne  fermarli  in  Roma  per 
importanti  affari  d'effo  Duca,  nel  qual  tempo  quel  Sommo  Pon- 
tefice ,  riconofciuti  più  volte  li  fuoi  fingolari ,  ed  elevati  talenti , 
lo  inviò  a  Perugia  Legato  del  Patrimonio  deirOmbria,e  della 
Tofcana . 

In  tutti  li  maneggi  delle  qualificate  cariche, ed  ufficj da  eflò 
con  tant'onore  foftenuti ,  tanto  Secolari,  quanto  Eeclefiaftici, 
fu  egli  fempre  fommamente  lodato,  e  tenuto  nella  più  alta  Sede 
della  venerazione ,  e  nel  Trono  più  fublime  del  merito,  maffi me 
nella  Corte  di  Roma ,  in  cui  s'e/àlta va,  oltre  la  fcienza  Angolare, 
l'eroica  fua  virtù  morale .  Della  liberalità  dell'  animo  fuo  gran- 
de ne  parlano  molti  Scrittori, maffime  verib  la  fuaChiefà  di 
Milano.  Morì  in  Roma  Tanno  1488.il  primodiSettcmbrejed 
ivi  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino. 

Nella  Metropolitana  di  Milano  vengono  fregiate  le  fue me- 
morie co'l  feguente  Elogio. 

IOANNI  ARCIMBOLDO  PRESBYTERO  CARDINALI 

AVO  PATERNO  LEGITIMO,  ET  GV1DO  ANTONIO 

ARCIMBOLDO  PATRVO  MAGNO  ARCHIEPISCOPI 

MEDIOLANI. 

ET  SIBI  IO.  ANGELVS  ARCIMBOLDVS 

AB  EPISCOPATV  NOVARIENSI ,  CV1  XXIV.  ANNOS 

PRiEFVERAT 

AD  ARCHIEPISCOPATVM  MEDIOLANENSEM 

TRANSLATVS  V.  F.  IDEM  ANNOS  LXX.  NATV3 

MORTEM  OBIIT 

Vili.  1DVS  APRILIS  M.D.LV. 


Sf    %  Guido 
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Guido  Antonio ..  CXX. 

GUido  Antonio  Arcimboldo  fuccefTeal  fratello  Car- 
dinale neirArcivefcovado  il  dì  i4.Gennajo  1489  , 
prima  anch'  efTò  pattato  quafi  per  tutti  li  gradi 
Secolari,  sì  bene  maneggiaci  da  Giovanni.  Nel 
tempo  del  Duca  Lodovico  Sforza  fu  deftinato 
Ambafcisdore  a  molti  Prenci-pi ,  tra  quali  fi  portò  alla  refidenza 
del  Rè  di  Spagna,  a  quellodi  Napoli,  ed  al  Rè  d'Ungheria.  Ul- 
timamente fu  inviato  al  Sommo  Pontefice,  co'l  quale  fi  levò 
d'ogni  impegno,  anzi  diede  moltafoddisfazionea  tutte  le  Coro- 
ne, dalle  quali  in  fegnodi  gratitudine  a'  fuoi  buoni  ufficj  fu  re- 
giamente regalato. 

Quanto  alla  dottrina,  e  cognizione  delle  leggi  fu  pari  al  fra- 
tello, perciò  gratiffirno,  e  molto  amato  da  Galeazzo  Maria, 
Duca  di  Milano,il quale  fentì  gran  foddisfàzione  nell'animo  fuo, 
quando  da  Papa  Innocenzo  Vili  fu  creato  Arcivefcovo  di 
Milano. 

Prima ,  che  foffe  occupato  in  ufficj  facri ,  fi  portò  peregrinan- 
do inGerufalemrne,ed  in  tutti  que' fanti  luoghi, dove Crifto 
Signor  noftro  nacque,  virTe,  patì, e  fu  per  noftro  rifcattoCro- 
cifi(To,infieme  con  Giovanni  Giacomo  Trivulzo  il  Magno, di 
cui  era  Collega  nel  Configlio  Segreto .  Appena  entrato  nell'am- 
ia miniflrazione  del  Governo,  riedificò  le  ftanze  Arcivefcovali , 
accrefcendole  ,€  fplendidamente  fregiandole  di  preziofefuppel- 
Jettili  per  io  ricevimento  de'  Prenci  pi,  Cardinali ,  e  Prelati ,  par- 
ticolarmente in  quella  parte ,  che  gli  era  (lata  donata  dal  Duca  ; 
fioche  le  refe  nìaeftofe,efuperiori  a  tutte  l'altre  abitazioni  de* 
G  randi  di  que*  tempi . 

Accrebbe  anche  il  numero  de*  Sacerdoti  al  Coro  della  Chie/a 
A  Maggiore,  e  furono  quattro  Mazeconici  refidenti. 
Dotò  dueMefie  cotidiane  in  perpetuo. 
Di  più  lafciò  ad  cìh  Chiefa  Metropolitana  egregie  fomme  di 

dana* 
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danari, con  ordine, che  parte  cTèffi  fòflero  per  fèrvizio  dellau> 
Fabbrica  dello  ftefìò  fublime  Tempio  .  Sedè  nove  anni  >poi 
pafsòagli  eterni premj nell'anno  1497. li  18. Ottobre. 


Ippolito .  CXXI. 


DÀlIa  Cafa  d'Erte  efcl  Ippolito,  primo  di  quello 
nome,  figlio  d'Ercole,  e  d'Eleonora  d'Aragona 
jugali ,  Duchi  di  Ferrara ,  già  promoffo  Cardinale 
del  Titolo  di  Santa  Lucia,quando  Aleflandro  VI. 
lo  creò  A  m  mini  Aratore  dell'  Arcivefcovado  di 
Milano,  Fanno  1498.,  la  qual  Dignità  fu  molto  ben  collocata, 
mentre  riufcì  uomo  di  gran  parti  circa  la  prudenza ,  e  l'alto  fape- 
re , perciò moltoattoa' fublimi maneggi .  Amminiftrò , femprc 
aliente ,  ventidue  anni,  poi  pafsò  nel  Signore  agli  eterni  ripofi 
nell'anno  1 520.,efufeppellitonella  Cattedrale  di  Ferrara.      L 

Ottaviano  Arcìmboìdo.  CXXIl 

OTtaviano  Àrcimboldoda  Parma,  Milanefe,fu  figlio 
di  Luigi,  Dottor  Collegiato  di  Milano,  Cavaliere 
aureato,Governatore  di  Cremona,  Ducale  Senato- 
re, e  del  Configlio  Segreto  in  Patria  del  Duca  allora 
regnante . 
A' due  fratelli,  ed  un  Nipote  fucceffi  va  mente  fu  dato  gover- 
no della  Chiefa  di  Milano ,  coli'  efempio  di  molta  fantità ,  dimo- 
ftrata  dalle  loro  azioni  per  ogni  parte  luminofe,e  per  unafupe- 
rior  prudenza  nel  comando;  Sicché  Ottaviano  faccette  al  fuo 
Zio  grande  Guido  Antonio . 

Quefto  fu  uno  de' primi  Letterati  d'Italia  de'fuoi  tempi, e 
tanto  più  mirabile, quanto  appena  giunto  agli  anni  venti  dell' 
età  fua,fi  dimoftrò  verfato  in  molte  fcienze,profefforedi  tre 
lingue,  Ebrea ,  Grecale  Latina .  Entrato  nel  Collegio  de' Giù* 

dici 
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dici  di  Milano  fi  portò  a  Roma  nel  Pontificato  del  Borgia  Alef 
fandro  VI. ,  il  quale  nell'anno  14  9  5. ,  ed  in  età  danni  ventiquat- 
tro,lo  promoffe  alla  Prelatura,creandoIo  Referendario  dell'una, 
e  l'altra  Segnatura,  indi  gli  conferì  la  Commenda  di  S.Teodoro 
in  Pavia,  Tanno  150$.  Efercitò  detto  ufficio,  con  tanta  fapien- 
za ,  e  difinvoltura ,  che  lo  ammirò  tutta  la  Corte,  e  lo  fteflò  Pon- 
tefice ne  fece  ftima  Angolare. 

Morto  quafi  (libito  Aleffandro  ,  fucceffe  nei  Pontificato 
Pio  III. ,  di  cui  prima  era  molto  famigliare  ;  per  lo  che,  conofeiu- 
te  già  le  fue  parti  di  virtù ,  fu  da  eflo  creato  Arcivefcovo  di  Mila- 
no nel  mefe  d'Ottobre  del  dettoannoisoj.  in  età  d'anni  tren- 
tàdue  ,quandocon  efpettazione  d'offervare  un  gran  Governo  da 
ai  elevato  ingegno ,  e  pio  Prelato,  con  acerba  morte  il  Signor  Dio 
feco  Io  volle,  nanti  che  pighafle  il  pofleffo  di  qucfla  Chiefa ,  la- 
feiando  la  fpoglia  mortale  nella  Corte  di  Roma . 

Extat Mediolani  inTempIoSan£ì<eMari<eGratiarum  marmoreum 

Monumentum  memorato  Aloyfio  Arcbiepifcopi  OSìavianì 

genitori  bijee  notti  ineijum  + 

ALOYSIO  ÀRCIMBOLDO  IOH.  CARDINALI  MEDIOLANENSI 
LEGITIME'  NATO  I.C  ,EQVITI,SENATORf,SVMMI  INGENII, 

ELOCWENTL^ATQVE  ANIMI  VIRO. 
!OH,ANGELVS  EPlSCNOVARIENSlS  BENEMERENTI  PATRI 

P. 

VIXIT  ANN.  XLIII.  OBIIT  ANN.  SALVT- 

MCCCCLXXXXVI* 

Jhtnc  QBavìanum  mter  Mediolani  Archiepifcopot  numerarti  : 
Paul.  Morig. Hifi.  antiquit.  Mediol. lik  2. cap.  r.>&  $.>&lib. $.cap. 
$.,&in Hifi.  Nobilit.  Mediol. lik  2. cap. 5 . , Lue  ai Contilh in Impref 
Accademie.  Papi<e  pag.  129.  ,  Eugenim  Cattaneus  in  fuccejfores 
S.  Barnaba  in  Eccl  Mediol.  pag.  6  3 .  n.  1 1 8 . ,  Comes  Galeaz  GuaU 
dui  in  Relation.  Stat.  Mediol.  pag.  izj.yjofepb  Ripamontius  Hifi. 
Eccl  Mediol.  part.  2.  lik  14.  pag.  913. ,  Job.  Francijcus  Befutius 
Hifi.  Pontif.  Mediol.  pag.i\%.n.  11 9. , Salvator Vitalis  inTbeatro 
Triumpbali  Mediol,  inter  LX. Decurione  n.  9.,  Ferdinandm  Ugbell. 

io 
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in  Itaì.  Sac.  tom.4.  pàg*  j  9  o. ,  Johannes  Gualterius  in  Chronìco  Chn- 
nicorum  tom.  pr.  pag.  1  zi  z.y  Atta  San8<t  Mediolanen.  Ecclefuet 
Marcus  Antonìus  Majoragius  in  Orat.  prò  inaugurai .  Job.  Angeli 
Arcimholdi  Archìep.  Mediol.  in  principio;  quos  late  fequit ur  J.C, , 
&  Advocatus  Johannes  de  Sitonis  de  Scoti  a  in  Cbronico  ColLJudicum 
Mediolani  part.  z.  num.  3 1  $.foi  71. 

Ippolito  Secondo .  C XXIII. 

Ippolito n.^figlio  «TAIfonfojDuca  di  Ferrara, e  Mode- 
na, Cafa  d'Efte,e  d'Anna  Sforza,  figlia  di  Galeazzo 
Maria  quinto  Duca  di  Milano,  jugali,  nato  Tanno  1509. 
Da  Leone  X.  di  Cafa  Medici  fu  creato  Amminiftratore 
delTArcivefcovado  di  Milano  d'anni  nove,  Tanno  15 1-9. 
datogli  {ufficiente  Sottoamminiftratore  da  Leone  X.  Sommo 
Pontefice,  e  per  Procuratore  ne  prefe  il  poffeflb^il  detto  anno 
del  mele  di  Maggio,  levatali  poi  la  detta  amminiftrazione  Tanno 
1550.,  poi  da  Paolo  III.promofTo  Cardinale>e  da  Pio  IILmanda- 
to  Legato  in  Francia .  Altre  memorie  non  abbiamo  ritrovate  at- 
tinenti alleazioni  di  quefto  Signore ,  foloche  amminiftraffe,fent- 
preaflènte^Arcivefeovadodi  Milanoanni  trent uno,echemo- 
1  ìfle  nell'anno  1 5  7  2.,fendo  feppellito  nellaCattedrale  di  Ferrara. 

Gio.  Angelo  Arcimboldo. 
CXX1K 

ECco  al  Lettore  il  quarto  de*  Soggetti  dello  fteflò  (an- 
gue ,  di  fomma  virtù,  feienza ,  e  {ingoiar  valore  in  un 
fecolo  non  ancor  compito  creati,quafifucceffivamen- 
te,  Arcivefcovi  di  Milano ;cofe  che  a  prima  fàccia 
fembra  ftrana,  ma  a  chi  è  nota  la  potenza  del  merito, 
non  fa  maraviglia,  facendofi  largo  lume  per  tutte  le  ftrade  la 

virtù  o 
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virtù.  Succede  dunque Gio.  Angelo  ArcimboIdo( figlio, come 
s'è  detto  di  fopra,del  Cavaliere  Aloifio  )  Dottore  del  Collegio  de* 
Giudici  di  Milano, Senatore, e  nello  fteffo  Ordine  VicePrefi- 
dente,al  detto  Cardinale  Ippolito  IL,  anch'  effe  profeffòre  di 
moltefcienze,e  verfato  in  belle  lettere,  di  talenti  così  fubli  mi, 
che  fu  abile  a' maneggi  di  più  alto  rilievo; per  lo  che  il  Duca 
Maffimiliano  Sforza  lo  creò  Senatore, e  l'inviò  Ambafciadore 
a  Leone  Papa  X,,dal  quale  riconofciuta  in  effo  unafingolar  pru- 
denza, lo  pofè  tra  la  Prelatura ,  e  lo  creò  Referendario  dell'una, 
e  l'altra  Segnatura  ;  d'indi  lo  promoffe  al  Vefcovado  di  Novara , 
nd  qùal  governo  ftando  ventiquattro  anni  ,  fervi  nello  fteffo 
tempo  alla  Santa  Sede  in  molte  Legazioni,  poi  raffegnando  per 
permuta  tale  Vefcovado  al  detto  Cardinale  Ippolito  II.  da  Giu- 
lio III.  fu  creato  Arcivescovo  di  Milana  l'anno  1550.  li  6.  Feb- 
braio , e  nello  fteffo  anno>il  primo  di  Giugno,  fece  il  fuo  primo 
fòlenne  IngrefTo  in  Milano .  Da  Carlo  V.  Imperadore  fu  onora- 
to del  Titolo  di  Prencipe  dell'  Impero ,  e  gli  confermò  gli  antichi 
privilegi, che  godeva  la  Chiefa  di  Novara.  Reftituì  l'Ufficio 
Ambrofianoallafua  prima  perfezione, in  parte  fcemato.  Ac- 
crebbe le  ftanze  Arcivefcovali ,  cominciate  dal  fuo  Zio  grande 
Guido  Antonio ,  e  s'impiegò  fempre  in  azioni  proprie  dello  flato 
fuo.  Sedè  fu'l  Trono  d'Ambrogio  cinque  anni,  poi  carco  di  me- 
riti pafsòa  vita  migliore  fanno  1 5  5  5.  a'  6.  Aprile . 

Tra  fatti  eroici  di  quefta  nobile  Famiglia  Arcimboldi  fu  con- 
sacrato all'eternità  un-  perpetuo  legato  (atto  l'anno  1603.  ne' 
rogiti  di  Giulio  Cefare  Terzago  Notajo  di  Milano  )  di  mantener 
in  Milano ,  con  rendite  egregie ,  parte  delle  Scuole  Arcimbolde  » 
^ottenute  fempre  con  tanto fpkndore,fludi©fa  attenzione, ed 
jmmenfe  fatiche  da'  Padri  della  Congregazione  di  S.  Paolo,, 
vicino  a  S.  Aleffandro  ,  ove  in  effe  fi  leggono  Grammatica^  , 
Umanità  ,  Rettorica  *  Fitofofia  ,  Teologia  >  e  fi  profetano 
tutte  lefcienze. 

A'noftri  giorni  abbiamo  veduto  alzato  da' fondamenti  quel 
Palladio  con  nobile  Architettura  ,  quando  prima  gli  Alunni 
itudiavano  in  ofeure  flanze  Sdrucito  avanzo  de'  fecoli  paffati; 

di 
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d  i  modo  che,  per  gloria  di  sì  genero/a  Famiglia ,  ver/o  h  pietà  be- 
nemerita dell'  utile  delle  feienze ,  come  dell'  accefà  carità  di  que* 
Padri ,  che  tanto  contribuirono  co'  /udori  ,  e  eoa  Toro  ad  opera 
sì  grande,  e  iempre  più  vi  s'affaticano,  con  tanto  profitto  della 
Città,  e  Stato  di  Milano;  di  quefte  Scuole  il  fu  Dottore  Bene- 
detto Soflago ,  in  un  fuo  leggiadro  Poema ,  così  cantò . 

In  laiadem  Gymnaìii  Arciraboldiu 

Jiic  ubi  magnanimi  ctrcumfpich  Arcimboldi 

Atria,&  Jnfubri  fervere  pube  domum. 
Panduntur  profugis  gratiffma  limina  muftì , 

Ingenui fque  frequens  artibus  hofpitium . 
Hic  ubi  pmeclaros  Infubrum  à  fiirpe  nepotes 

Injìruit  in  media  nobili s  arte  domus* 
Ante  futi  nulla  teSìum  laudabile  forma  ; 

Obfcurique  futi  nominh  ante  locus . 
Vidìffes  fquallere  fitu ,  /orde/cere  late 

Omnia ,  Palladius  nunc  ubi  fpirat  bonos, 
Caudete  Infubres ,  Graiorum  gloria  veftra  efi  ; 

Caudete  ò  Grati ,  vejira  fit  Jnfubri  a . 

Quando  prima  fotto  badò  tetto  a  caratteri  majufcoE 
folo  fi  leggeva 

SCHOLJE  ÀRCIMBOLDLE. 


Tt  Pilfp 
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F  ìlìppo  Ar chimo .  CXXV. 

TRale  più  nobili,  ed  antiche  Famiglie  di  Milano  alza 
lo  (lemma  Gentilìzio  Caia  Archinta,da  cui  ufcì 
Filippo ,  figlio  di  Criftoforo,  Decurione  della  Città 
di  Milano ,  e  Maddalena  Torriana ,  jugali  ;  ma  per 
meglio  fpecificare  quefta  Nobiltà  ,  accodandoli 
agli  antichi  Storiografi ,  è  fama,  che  la  Famiglia  Archinta  deri- 
vaffe  da  Archi to  Longobardo ,  Duca  di  Benevento ,  e  da  Teodo- 
rata ,  figlia  di  Lupone  ,  Duca  di  Foro  Giulio  ,  e  Nipote  di 
Flavio  Grimoaldo ,  prima  quinto  Duca  di  Benevento ,  poi  nel!* 
annodi  falute  662.  dodicefimo  Rè  de'  Longobardi  inltalia,fe- 
condo  Paolo  Diacono ,  feguito  nel  Regno  d'Italia  dal  Conte-* 
Emanuel  Tefauro,  al  quale  in  memoria  d'Archita  ,chiari(fimo 
Filofofo  Tarentino,  gli  fofie  dato  con  le  prime  fafce quel  nome. 
Or  perche  non  fi  può  dare  con  diftinzione,  fra  tanti  fecoli  acca- 
vallati la  ferie  continuata  di  quella  lunga  linea ,  baderà  prefen- 
tare  per  ceppo  di  sì  grand'  albero  Anfelmò ,  e  Manfredo  Arriiin- 
ti,  da' quali  fu  fondato,  e  dotato  il  fàmofo  Monaftero  di  Chia- 
ra valleranno  dal  Natale  di  Crifto  1 1 3  5.,  prefente  S.  Bernardo, 
che  accettò  in  nome  della  Santiffima  Trinità,  Padre,  Figlio, e 
Spirito  Santo  tal  donazione .  Tutto  ciò  confando  da  Bolle  Pon- 
tificie di  que'tempi,e  da  una particolar  memoria rinovata  da 
qne'  Monaci  Ciftercienfi ,  nella  preziofa  pittura  ftefa  fu  la  Porta 
maggiore  di  quell'antico  Tempio,  in  cui  fi  vede  rapprefentata 
al  vivo  l'azione  eroica  di  que* due  Fondatori  A nfelmo, e  Man- 
fredo,che  prefentano  le  Bolle  fuddette  a  S.Bernardo ,  il  quale  di- 
votamente  le  ricevere  fotto  fi  leggono  le  feguenti  memorie  a 
caratteri  majufcoli.  ' 

RECONCILIATIS  ECCLESIA  MEOIOLANENSIBVS 

PER  D  BERNARDVM 

VARIISQV£  INFIRMIS,  ET  DEMONIACA  CVRATIS 

P1ETATIS  ERGO 

AD 
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AD  HOC  INSIGNE  CLARAVALLIS  OENOJ3IVM 

CONSTRVENDVM 

LATIFVNDIO  AB  ILLVSTR.  ARCHINTIS  OBLATO 

EVM  ENIXE'  ROGANT. 

ANNO  MCXXXV. 

RR.  ABBAS,  ET  MONACHI  IN  SANCTISSIMI  PATRIS 

MERITORVM  ET 

MEDIOLANENSIVM  PIETATIS  MEMORIAM 

P.  P. 
ANNO  CP>  IC  CIV. 

Avanti  la  Porta  maggiore,  fuori  del  Tempio  antico,  fi  vedo- 
no proftefe  due  lapide  Sepolcrali ,  fòpra  le  quali  ftanno  incifi 
<juefti  caratteri  coli' Armi  Archinte. 

M.CCXX.  VIII.  MAIAS. 

MANFREDVS  ARCHINTVS  PATRICIVS  MEDIOLANENSIS 

EROGATIS  ILLVSTRI  CCENOBIO  LATIFVND1IS, 

MONVMENTVM  SIBI,  ET  POSTER1TATI 

P. 
Cum  Armìs  Archinteis  injculptis  duabus . 

Alia  Infcriptio  immediate  pofita  fuper  aliumìapìdem . 

PHILIPPVS  ARCHINTVS 

INTER  PRONEPOTES 

IVRE  CONSVLTVS 

CADENTEM  VETVSTATE  MEMORIAM 

RESTITV1T. 

M.CCCCXC. 

IDIBVS  MAH. 

Cum  Stemmate  Archinteo  a  latere. 

La  (trattura  del  Tempio  ha  dell'  antico  affai, riftorata  de* 
danni  de'  tempi .  Vicino  air  Aitar  Maggiore ,  ove  la  Chiefa  fór- 
ma con  le  braccia  la  Croce ,  in  forma  d'alta  cupola,  vi  fi  mira  con 
maraviglia ,  foftenuto  da  quattro  archi ,  alto  Campanile  in  figu- 
ra d'antica  torre  ottangolare ,  che  termina  in  punto,  fopra  cui 
s'erge  fòrte  cartello, che  foftiene  cinque  Campane  di  ftraordi- 
jiariopelò. 

Tt    %  Nel 
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Nel  corpo  di  detto  Tempiojfecondo  il  co  (lume  de'Mqnaci  as^ 
tichi,fi  ftefìde  il  Coro  nòbilmente  ideato,  con  Tedili  ornati  di  pre- 
ziofi  intaglj,  che  inoltrano  la  vita  prodigiofa  ,  e  miracoli  del 
Santo  Padre  Bernardo ,  Fondatore  di  que'  Monaci  Ciftercienfi , 
sì  ben  regolata  quellyufficiatura,con  Canto  fermo  di  fette  ore,tra 
il  giorno,  e  la  notte ,  che  fembra  il  concerto  de' nove  Cori  degli 
Angeli ,  i  quali  di  continuo  lodano  Dio . 

V'è  di  prefenteil  Noviziato . 

Il  Cenobio  è  vafto,e  tenuto  con  efattifflma  polizia;iI  che  tutto 
ha  origine  dalla  pietà  (ingoiare  de*  maggiori  di  Cafa  Archinta . 

L'altra  memoria  fi  rende  degna  d'eflèr  contradiftinta  ne*  no- 
flri  giorni  dalle  illuftri  memorie,  che  fi  leggono  nelTempiodi 
S.  Michele  del  BorgodiCanturioin  quelli  fenfi . 

TAMìUJE  ARCHINTVE 

REGIO  LONGOBARDORVM  ORTV 

MANFREDI  MAGNIFICA  P1ETATE  INSIGNI 

SANCT/E  ROMANiE  E   PRiESVLVM  VIGILANTIA 

MILITARI  DVCVM  FORTITVDINE 

FIRMATA 

CteSAREIS,REGIiS,DVCALIBVS  PRIVILEGIIS 

DIGNITATIBVS,  PLVRIBYSQyE  LEGATIONIBVS 

ILLVSTRI 

COMES  OGTAVIVS  ARCHINTVS  MEDIOLANENSIS 

PATRITIVS  DECVRIO 

COMES  CAROLVS  I.  C  COLLEGIATVS 

DECVRIO,  ET  VRBIS  PRyEFECTVS 
/ETERNA  FELICITATI  INAVGVRATI 

IN  HAC  D.  MICHAELiS  MDE 

ALEXANDRE  ET  HORATII  ARCHINTI 

REGIORVM  QWESTORVM,  LIBER ALITATE 

R  EST  AVR  AT  A 

GENTILI  IVRE  PATRONATV  AVCTA 

SV&  HOC  CANTVRIENSI  CELO 

ARCHINTEE  GENTI  PROPITIO 

MONVMENTVM 

V.  V.  P.  P. 

Quefta  antica  ,  e  nobile  Famiglia  ,  con  azioni  regali ,  o 
degne  d  eterna  memoria ,  ovunque  con  gli  elevati  fuoi  fpiriti  ac- 
corfe  mallevadrice  de'  Prencipi  Coronati ,  riportò  premj,  e  mer- 
cedi 
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cedi  riguardevoli,affiftitrice  la  gloria  .  Con  fimilr  prerogative 
però  pofe,  molti  fecoli  prima  y  il  piede  franco  nel  Ducato  di  Mila- 
no, per  Affarvi  abitazione,  dove  alzò  l'antico  Stemma  fregiata 
d'aureo  cerchio,con  molt  onde  ffuttuanti,tra  verdeggianti  colorì, 
in  feudo  d'argento,nel  mezzo  al  quale,fu'l  più  alto  fi  to,  fi  mira  fé- 
duta  Reale  Fanciulla,  cinte  le  tempia  di  ferto  doro,  armata  la 
deftradi  nudo  ferro, che  nell'altra  tiene  le  bilancie  d'Aftrea„ 
co'l  motto  : 

ARCHINTEA  LAUS. 
Da  queft'  Albero  ,  fempre  ferace  d'Eroi  ,efcì  Filippo ,  che  fk 
Dottore  del  Collegio  de'  Giudici  nella  fua  Patria ,  aferittovi  nei 
1520.  Negli  anni  giovanili  pafsòper  la  maggior  parte  de' gradi 
della  Toga .  Fu  Auditore  per  Sua  Cefarea  Maeftà  nel  Monfer- 
rato, s'inviò  dalla  Città  di  Milano  quattro  volte  Legato  a  Car- 
lo V.  Imperadore ,  e  la  prima  volta ,  chiedendo  a  S.  C.  M.  alcuni 
privilegi  in  favore ,  ed  accrefcimcnto  de'  farti  dell'  antico  Colle- 
gio de' Giudici,  in  cui  era  egli  nuovamente  aferitto,  tutti  glieli 
concefle ,  co'  quali  fi  dilatarono  i  titoli  alla  Nobiltà ,  e  gli  ftimoli 
alla  virtù,  debito  perpetuo  d'eflò  Collegio,  all' attenzione,  con 
cui  fu  riconofeiuto  l'elevato  fpirito  del  Legato ,  e  fono  in  vigore 
anche  al  prefente  detti  privilegi- 

Più  volte  ofiervate  però  da  S.  C.  M.  le  parti  della  prudenza, 
delle  quali  era  ornato ,  come  il  dotto  fuo  fa  pere ,  lo  trattenne  tra 
fuoi  Configlieri ,  pofeia  dal  medefimo  Cefare  fu  mandato  a  Pao- 
lo III.  per  negozj  graviffimi ,  dove  invitato  a  deporre  la  Toga  Se- 
colare ,  ed  ad  entrare  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica,  con  più  fano 
configlio,  quella  lafciò ,  feguendo  gli  Ordini  della  Prelatura,  i 
quali  tutti  pafsò  con  gloria  immortale  ;  imperoche  fu  prima  Go- 
vernatore di  Roma ,  pofeia  Vice  Camerario  Appoftolico, Vefco- 
vo  di  S.  Sepolcro  ,  Vicario  Generale  nelle  cofe  fpirituali  del  Ve£ 
covado  di  Roma,CommifTario  Generale  dell' Efercito  Eccle- 
fiaftico,  e  dopo  la  morte  del  fuddetto  Pontefice,  confermato 
nella  medefima  carica  dal  fucceffore  Giulio  III.,fotto  il  cui  Pon- 
tificato nuovamente  efercì  l'ufficio  di  Vicario  Pontificio ,  d'indi 
fu  creato  Vefcovo  di  Saluzzo.  InapprefTofu  eletto  per  uno  de' 

Padri 
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fadridel  Concilio  di  Bologna  ;  ficche  in  molti  anni  afliftèal  fer- 
vizio  della  Santa  Sede,in  quattro  Pontificati ,  di  Paolo  III.,  Giu- 
lio III. ,  Marcello  IL ,  e  di  Paolo  I V.  ,  il  quale  lo  mandò  ftraordi- 
nario  Nunzio  alla  Republica  di  Venezia  con  autorità  di  Legato 
a  latere  ;  e  perche  i  negozj  lunghi  così  richiedevano ,  lo  dichiarò 
Nunzio  ordinario  a  quella  Signoria  rquando  improvifamenttL* 
eletto  tra  quattro  nominati ,  fu  creato  da  Sua  Santità  Arci  vefeo- 
vo  di  Milano.  Offervi  il  Lettore  le  peripezie  degli  uomini .  Fé* 
applaufi  il  publico  al  fènnodiNoftro  Signore,  nell'elezione  di 
Soggettodi  tanti  meriti ,  ma  perchequefto  Arcivelcovado  veni- 
va rinunziatojco'l  forte  motivo  della  finderefi,  del  Sig.  Cardinale 
Ippolito  d'Elle, che  inoltrato  negli  anni,  non  poteva  affiftere 
alla  vafta  cura  delle  anime,  Sua  Eminenza  non  voleva  fgravar- 
fène,fe  non  con  la  retenzione  della  facoltà  di  poter  conferire  li 
Benefici ,  e  Sacerdozi  negli  otto  meli  dell'anno,  concedigli  quan- 
do fucreato  Arcivefcovo ,  e  quefto  fu  il  primo  intoppo ,  che  s'in- 
contrò, al  quale  Filippo  IL ,  Rè  di  Spagna ,  ricusò  di  confèn  tire , 
e  fcriffe ,  che  approvava  l'elezione  d'Archin to,ma  libera  ;  ficche, 
mentre  egli  flava  attento  a'  negozj  più  gravi  della  Santa  Sede ,  fi 
ritrovò  alle  fpallelapefante  carica  deirArcivefcovado  di  Mila- 
no, il  quale  fubito compì  le  proprie  parti,  e  fcriffe  al  Rè  Filip- 
po, eh' effondo  (lato  nominato  dal  Cardinale  d'Efte,co,l  confen- 
fo  del  Sommo  Pontefice  a  tal  carica,  s'offerì  va  con  tutta  la  fède 
verfo  il  fuo  Sovrano  Signore  Tempre  praticata.  Li  Decurioni 
della  Città,anch'effi,fcrifferoalIa  Cattolica  Maeflàdi  Filippo  IL 
comefìegue. 

PhìlippM  Archintus  ìllufìri  apud  nos  loco  ortuf ,  ad  annnm  bunc 
■éetatìs  fu<e  fexagefimum  innocenter ,  &  modefiì  vitam  egit ,  atque  in 
%ravìfjimls  Reìpublica  muneribus  cum  magna  laude  verfatus  Majtfta- 
tis  etiam  Vejìr*e  Parentcm  C<efarem  Auguflum  commover at  opinione 
prudenti  te ,  ut  Confsliarium  fuum  effe  juieret,  atque  haberet  Inter 
fdeles ,  intimofque  fervos .  Nunc  à  Pontile  Maximo  Archiepifcopus 
ine  datur  Urbi nojlr^e , qu<e  per  anno!  jam  fere quinquaginta deftitu- 
ta  Pafiore  fuo  inter  fuperiorum  temporum  damna}clademetiambanc 
hgibat  •  Petimus  à  Magate  Veftra  fupplices ,  ut  quoniam  felici^» 


D  1     M  I  L  AN  O.  in 

trio  Regni  ejus  exortu  coetera  depulimus  mala>  qutbus  urgehamur, 
ctìam  ab  Ecclefta  depellere  fiolitudinem  ipfa  annuente  poff\musy  eaque 
datum  Arcbinto  Pontile atum  ratum  effe  ve  Ut .  Sunt  liter*  viro  apt<t 
regimini  populorum  :  e  fi  animus  imbutus  Ecclefiafiica disciplina ,  & 
facr^rum  rerum  ufu  :  vita ,  qu<e  aliis  inftar  effe  difciplin<e  pojfit  ;  tali- 
que  Pontifce ,  fi  Majejlas  Veftra  annuat ,  Populus ,  &  Clerus  ,  6*  Ec- 
de  fi  a  Mediolanenfis ,  faciem  recipient  eam ,  qu#  alìquando  fuit ,  & 
qt«e  metropolim  decet .  Optimo  y  &  maximo  Regii  precamur  Jmpmi , 
&  vitoe  fpatia>qu<e  Cartoline  fidei  propugnato  r  meretur. 

Quella  Lettera  fu  inviata  al  Rè,  mentre  dimorava  inBru- 
felles,occupataS.M.  tragraviflime  cure  di  quelle prefentanee 
guerre ,  dopo  cinque  mefi  d'afpettazione ,  fatte  per  lettere  dalla 
Città  altre  nuove  iftanze ,  e  quelle  indarno,  fu  mandata  la  terza 
in  quefte  efpreffioni . 

CATHOL1CE*  REX. 
Cam  fupericribus  dìebus  Sfortiam  Moronum  Cìvem  noflrnm  ad 
Majcfìatem  Vefìram  Civitatis  nomine  fupplicem  mitteremus^  manda- 
ta? cum  primis  ei  prece s  fuerant  fuper  Philippo  Arcbinto ,  que m  da- 
tum ncbis  à  Pontile  e  Maximo  Pafioremy  ut  Majejlas  Vefiraprobaret* 
admitteretque  petebamus  .  Et  buie  nofiro  pcjlulato ,  quia  refponjo 
nihil  dabatur  ,  ali<e  nofira  mijfie  Utero*  ,denegotio  ,reque  ea  frujlra 
fiipplicavemnt .  Nane  novas  mit  tendi  preces ,  tertiumque  fupplican- 
di ,  neccff\tatemnobh ,  fiduciamque  pnebent  bine  Majeflatis  V.  beni- 
^nitas  >  bine  ccrrufticr  in  dies  disciplina  Cleri ,  atque  Sacrarum  re- 
rum quotidìe  remi/fior  apud  nos  cura ,  quia  caput  dee  fi  >  Petunt  a 
Majefiate  Vefira  ,jideliffimi  jemper  Mediolanenfes,  necunSìeturbuic 
malo  remedium  afferre  viSìrice  fua  dextera  ;  Scrihendo  piacere  fibi 
ut  Ar  chini  us  Metropolim  cape  fiat .  Jd  propter  pofiulati  .aquìtatem% 
&  propter >  Majeflatis  V.Religionem  poffè  impetrati  rnagnopere  fper  a- 
mus>  ac  velati  jam  impetrato  vilìricern  eandem  dexteram gratis  erga 
tantéereimunus  animis  veneramur , 

Quefta  nuova  lettera  fu  inviata  da'Decurionial  Ricongiun- 
ta con  una  fede  del  Cardinale  di  Trento,  che  atteftava  la  gravi- 
tà^ coftumi,e  lafèded'Archinto,matuttoapplicatoilRè  a* 
negozj  graviffimi  di  quelle  prefenti  guerre ,  ancor  dilungò  le  rif* 

.  pofte 
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polle  alle  replicate  lettere, in  finegiunfero.  Una  al  Governa- 
tore  della  Città ,  l'altra  a'  Decurioni ,  e  la  terza  al  medefimo 
Archinto ,  la  quale  nell'  Ifcrizione  fuori  lo  chiamava  Reveren- 
do Padre,  Arcivefcovo,ed  Amico,  ed  in  ciafcuna  parte  della 
lettera  poi  soffervavano  fentimenti  di  molto  onore  .  Ecco 
Tefempio  d'effa . 

Reverenda  in  Chrijìo  Pater  Archiepifcope 
etile  Eie  nobìs . 

Acceperamus  lìttras  tuas  yquibus  >&  fignificabas  nobis  >quemad- 
vnodum  Archiephfeopus  Ecclefi<e  Mediolanenfis  à  Pontefice  Maximo 
fati u$  ejjès>&  petebas  >ut  tibì  ad  honorem  ineundum  authoritate^» 
nofira  fujfragaremur .  Sed  tum  occupati  bello  ,  tum  volentes  prius 
inquirert  nonnulla ,  q u<e  cognojci  ad  Dei  cultum ,  &  rei  noftras  int ere- 
rat  ,  difiulimus  in  hunc  diem  id  quod  ad  po/Jejfionem  Ecclefice  tibi  de- 
cernendam  arbitrii  nofiri  fuit.  Nunc  fcribimus  adGubernatorem^ 
iflius  Provincie  noflmm ,  ut  abfque  cunftatione  ulla  agat  rem ,  teque 
nofiro  nomine  in  jura  omnia  Pontifica? ut  Ambrofiani  admittat , 
yuemadmodum  quidem  ex  ipfo  cognofees .  Céeterum ,  fìcuti  nos  fidei , 
ac  vìrtuti  tuoelibenter  cunEìatrcdidimus ,  ita  tunm  erit  enitiy  oc  pro- 
lùdere vigilantia ,  &  folicitudine  omni^  ut  facra  purè ,  oc  fanflè  ad- 
winifirentur ,  &  Populm  ifie  quotidie  melior  jiat . 

A9  Decurioni  poco  diflìmile  fu  la  rifpofta  del  Rè . 
Magnifici  fideles  Amici  nofiri . 

Redditi  nobìs  fuerunt  lìter*  vefira  datéC  ad  tertias  Calendas 
Septembris ,  per  qnastxpowbatìs  fiudium  ejusrei  vefirum ,  ut  Philip- 
pus  Arcbintus ,  quem  Cardmalis  Ferraris  Arcbkpìfcopum  fuo  loco 
renuntiavijfet ,  collocaretur  in  poffejjìone  Pontificata*  -,  &  nos  ut  fuper 
i  fa  re  mandata  opportuna  daremus  cum  magna  t&jìì fica t ione  virtutum 
ipfius  Archinti  orabatìs .  Jtaque^&  precibus  vefiris  y&  hominis  vir- 
iate commoti ,  &  in  primis ,  quia  diutius  carere  Pafiore  Civitatem , 
Eccìefiamque  vejlram  minime  decebat  ;  mandavimus  Gubernatori 
ifiic  mfiro  yUteì  w  finem  imponat  ridque  quomodo fieri  velimus  ex  ipfo 
wgnojcetis . 

Governava  allora  la  Provincia,  e  Stato  di  Milano  Giovanni 
Fiqueroa,  poco  avanti  deflinato  a  tal  carica  dal  Rè .  E  Tefempid 
della  lettera  a  lui  diretta  è  quello  •  Cam 
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Cam  fuperìoribus  menfibus  à  nobìs  petit  um  effet ,  ut  Phillppum  A*>~ 
ckintum  novum  Archiepifcopum  in  poffejftonem  Ecclefice  Mediolanen- 
fts  induci  mandaremus  ;  e  am  rem  diferri  ne  e  effe  futt  yut  certiora  co- 
gnojceremus  ,  tum  de  vita  ,  &  conditione  Archimi  ipfius  ,  tum  de  re- 
bus iis  ,  quas  Cardinalis  Eflenjìs  eo  abdicato  Pontijicatu  fibi  re  ferva- 
bat ,  ac  estera  quidem ,  &  Mediolanenfmm  ipjorum  teflimonio  ,  & 
affirmatione  Cardinalis  Tridentini  ,  reperimus  qualia  vellemus  ejfp  : 
Arcbintumque  prebamus ,  ut  fidum  nobis ,  &  tnuneri  fuffefturum . 
lllud  vero  non  placet  ctìo  menfmm  Sacerdoti  a  Ejìenfi  eidem  difpen- 
fanda  relinqui .  Quamobremità  admittes  ycolloc^bifque  in  f uà  Sede  .-■//■ 
Archintum }  ut  Cardinalis ,  Archiepifcopufque prior  difpenfatione  Illa 
Sacerdotiorum  excludatur  >atque  totum  hoc  y  ut  ex  animi  noftri  fé tz- 
tentia  adminiftretur  curde  tìbi  erit . 

Nel  tempo,  che  furono  portate  in  Milano  quefte  Iettere,ritro- 
vavafi  afTente  il  Governatore  Fiqueroa ,  le  quali  a  lui  refe,  fcriflè 
al  Senato ,  che  il  tutto  prontamente  s'efeguiflè ,  come  veniva  in- 
giunto nella  lettera  Reale, e  nello  (lefTo tempo  ricevute  altre-» 
lettere  dall'  Archinto,  con  fenfi  di  molta  umanità  rifpofe:  . 
Che  non  ave  a  potuto  ricever  maggior  onore ,  né  cofa  più  cara  dal  Re 
quanto  nel  comandamento  di  fervirla .  Defiderare  egli  vivamente , 
che  Sua  Signoria  llluflriffima ,  lieta ,  e  fana  entraffe  in  quel  Pontifi- 
cato a  lui  di  tanta  gloria ,  a  Cittadini ,  ed  alla  Patria  di  tanta  Sa- 
lute .  Sentir  dolore ,  che  gli  foffe  tolto  frutto  sì  defiderato^co'l  non 
poter  djfijìere  in  perfona,  effe-re  fpettat ore ,  partecipe ,  e  miniflro  di 
quella  public  a ,  e  tanto  folenne  allegrerà ,  ove  avrebbe  voluto  con  la 
prefen^a  prontamente  fervirc ,  Che  ave  a  pregato  con  fue  lettere  il 
Senato ,  acciò  fhpplifje  le  ftte  veci ,  e  con  la  maggior  prontezza  pofjéi- 
le  foffero  efeguiti  li  Regj  comandi ,  perche  il  governo  diCh'teJa  sì  qua- 
lificata  avéfje  quanto  prima  faufìiffmi  i  fuoi  principj ,  ne3  quali  foffe 
la  confola^ione ,  e  Jalute  de'  popoli .  E  quanto  maggior  fquallore  fi 
effervava  nella  Chiefa  per  la  lunga  afjen^a  del  proprio  Pajìore ,  tani® 
più  pronta  foffe  l'opera  di  rivedere  fa/ito  fui  Trono  il  modem® 
Succeffore . 

Ricevuta  quefta  rifpofla ,  liete  furono  le  congratulazioni  uni- 
veifkli,  e  particolari,  però  la  Città  ordinò  fubito  gli  apparecchi 
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per  lo  folenne  Ingreffo  del  nuovo  Arcivefcovo  ;quand' ecco  en- 
.,  trato  il  Demonio  nel  cuore, e  fu  la  lingua  del  Regio  Economo* 
per  fini  indiretti  d'acquiftar  merito  preffo  il  Rè ,  e  d'indi  premio 
alla  mal'  opra ,  tanto  s'affaticò,  con  diaboliche  fuggeftioni  di  fof- 
petti  contro  l'Archinto,  che  in  fine  perfuafe  il  Senato  a  fargli  in- 
timar ordine,  che  partiffe  dallo  Stato,  e  fuori  fi  trattenere  fin 
che  arrivaffero  nuovi  comandi  del  Rè  ;  Oiide  fatto  compagno,  e 
collega  del  fuopredecefforeS.Dionigio,ra(Tègnatonel  divino  vo- 
lere ,  e  falde  tenendo  intatte  le  ragioni  della  Chiefa  di  Dio ,  con 
pace  tranquilla  del  fuo  cuore,  fi  portò  nella  Città  di  Bergamo . 
Di  quello  cafo  fentì  dolore  il  Pontefice ,  e  perche  maggiormente 
fotte  nota  la  fua  volontà,  e '1  defiderio,che  fòffe  onorato  l'Ar- 
chinto, contro  li  perfidi  ufficj  dell'  Economo , eh* era  unCala- 
brefe,  volle  onorare  l'eletto  Arcivefcovo  con  inviargli  il  Palio, 
favore  Angolare,  che  il  Sommo  Pontefice  non  fuol  difpenfare, 
mentre  quello  fi  riceve,  portandoli  a'  piedi  del  Papa  li  nuovi 
Arcivefcovi . 

Ma  li  peflimi  ufficj  de*  due  Miniftri ,  foffiando  nel  fuocodelle 
calunnie,  tanto  fecero,  che  protraffero  per  lungo  tempo  la  fpe- 
dizionedi  quanto  conveniva.  Il  fine  dell' Economo  Regio  era 
d'ottener  in  premio  d'aver  foftenutole  ragioni  reali, grazie, e 
favori ,  come  poi  gli  riufeì  nell'  onore  d'un  Canonicato  della  Sca- 
fi* la, in  cui,  per  altri  ecceffi  di  maggior  pefo  in  fubie&a  mate- 
ria >  fece  il  fine ,  che  meritò .  L'altro ,  eh'  era  Vicario  Generale 
delCardinale  d'Erte  nell'Arci vefeovado  di  Milano,facendo  fòrza 
per  foflenerfi  nel  pofto,s'adoperò  infieme  in  frodi  sì  abbomine vo- 
li .  In  tanto  fé  ne  flava  Filippo  pregando  Dio,  per  chi  lo  perfegui- 
tava;e'l  Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  conofeiuto  il  torto,  che  fi 
fàcea  all'autorità  Appoflolica ,  s  apparecchiava  a  fulminar  feo- 
muniche  contro  li  Regj  Miniftri ,  ma  fu  trattenuto ,  facendo  e/lì 
intendere  a  Sua  Santità  la  colpa  cadere  fopra  li  fofpetti  dell'  Eco- 
nomo ,  non  del  Senato ,  e  che  tra  pochi  giorni  fi  farebbe  con  fòm- 
mo  onore  richiamato  il  nuovo  Arcivefcovo  a  prender  il  pofTefio 
di  fua  Sede. 

In  quefli  trattati  pattarono  tre  mefi  da  che  partito  da 
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Milano  l'Archinto,  giun/èroin  fine  da  Spagna  li  dispacci  liberi  ; 
Che  non  ottante  le  cofe  e/pofte,  e  conofeiuta  l'innocenza  del 
nuovo  Arci  vescovo,  ad  etto ,  knz  altra  replica ,  &  deflè  l'intiero 
poffeffo  dell' Arcivefcovado:  quando  nello  fletto  tempo  afflitto 
1  animo  da  tanti  travaglj,come  il  corpo  caduto  infermo  per  le 
foftenute  lunghe  fàtiche,pafsò  nel  Signore  agli  eterni  ripofi  nella 
Città  di  Bergamo  li  21.  Giugno  15 58., nella  cui  Cattedrale,  -^ 
dopo  folenni  efequie ,  fu  depofitato  il  fuo  corpo ,  pofeia  con  auto- 
rità Appoftolica ,  fi  fece  levare  dal  Conte  Alefiandro  fuo  fratel- 
lo ,  e  portato  nella  Metropolitana  di  Milano ,  ove  in  Sepolcro  co- 
perto di  bianco  marmo  furon  ripofte  le  ceneri,  fcolpitavi  fopra  la 
propria  effigie,e  reftando  ornata  la  Tomba  con  quefta  Ifcrizione. 

HIC  EST  TITVLVS  MONVMENT1 

PHIL1PPI  ARCHINTI 

ARCHIEPISCOPI  MEDIOLANI 

VIX1T  ANNOS  LXIL 

MENS.  XI.  DIES  XII. 

OBIIT  XI.  KAL.  IVLII 

MDLVI1L 

Elogium. 

Carde  gravis  >lmguaque  potens ,  jurifque  peritus 

Traxit  ab  antiqua  nobilitate  genus . 
Pontifcifque  vice 5  Romana  gejjit  in  aula: 

Legati  bine  Veneta  munus  in  Urbe  obiti. 

Alexander  Archintus  J.  C.  Fratrì  B.M.P. 

Marco  Litta  in  un  fuo  libro  delle  cofe  della  Città  di  Milano 
così  cantò . 

Fvìget  in  Archinto  Ciceronis  lingua  Pbilippo  : 
Jn  jure  <equalis ,  Scivola  prifee ,  t ibi  ejì . 
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S.C arh Borromeo.  CXXVL 

PAffa  {otto  gli  occhi  dell'Uni  verfo ,  così  mae  fio  fa  mente 
narrata ,  e  descritta  dal  Sig.Dottore  Fifico  Collegiato 
di  Milano Gio.  Pietro Giuflfano, Gentiluomo, e  Sa- 
cerdote Milanefe  la  vita  più  da  Serafino,che  da  uomo 
mortale  di  Carlo  Borromeo ,  Cardinale  del  Titolo  di 
Santa  Praflede ,  ed  Arcivefcovo  di  Milano ,  come  da  Monsignor 
Carlo  Bafcapè ,  Vefcovo  di  Novara ,  eh'  ogn'  altro ,  che  s'impie- 
ghi per  t/al  affare,  non  può  che  vederfene  al  di  fotto;  pure, 
perche  anche  i  lumi  minori ,  fu  l'Altare  della  gloria ,  accrefeono 
fplendorì^al  facro  fafto  Ecclefiaftico,  dovend'  io  nel  prefente 
trattato  Ifrorico  dar  nicchia  fregiata  a'iumi  d'oro  di  Sole  a  quello 
Eroe  della  Santità,  mi  conviene  accrefeer  memorie  chiariflìme 
al  Trono  elevatiffimo  del  merito  preffo  l'Eterno  Padre,  Rè  de* 
Regi ,  per  le  glorie  accidentali  di  sì  fublime  Soggetto . 

Divota,ed  umilmente  fuggerifeo  al  pio  Lettore,che  Carlo  II., 
Arcivefcovodi  quello  norne,efcì  alla  luce,contrafegnato  dal 
Cielo,  fopra  il  Cartello  d'Arona,  in  cui  nacque;  ove  per  tre  ore 
vicine  al  Tuo  nafcirnento  fi  videro  di  notte  fprazzi  di  chiara  luce  , 
che  coronavano  quella  Fortezza,  e  fu  il  Mercoledì,  fecondo 
giorno  d'Ottobre  del  1538.,  nel  Pontificato  di  Paolo  III., ed 
Impero  di  Carlo  V. 

Fu  a  quello  padre  divoto  il  Conte  Giberto,  pia  madre  Mar- 
gherita de'  Medici,  forella  di  Pio  IV.  Sommo  Pontefice,  da' 
quali  s'allevò  con  diligente  attenzione  nel  fanto  amore,  e  timor 
di  Dio,  dando  fempre il  tenero  fanciullo  manifefti  fegnidi  fbm- 
ma  pietà ,  e  chiarì  indizj  di  perfetta  religione ,  come  s'ofifervò  an- 
che prima  ,  che  arri  valle  all'  ufo  di  ragione  ,  quando  /marri- 
to  dagli  occhi  de' parenti,  e  dopo  molta  ricerca  ritrovato  chiu- 
fo  in  certa  danza ,  che  flava  difponendo,  a  fchiere  ben  ordinate, 
molti  pomi,  quaG  in  ordini,  e  forme  gerarchiche,  a  chi  lo  ricer- 
ca va  ,  rifpofe  ;  Non  vedete ,  eh*  io  flava  riformando ,  e  dando  re- 
gola 
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gola  con  quefti  pomi  allo  (regolato  Mondo  ?  non  fapendo  ancor 
ch'egli  profetava;  d'indi  giunfe  con  fua  divota  indole  alla  gioven- 
tù ,  così  grato  a  Dio  nella  purità  de'fuoi  coftumi ,  che  piacque* 
all'  infinita  Sapienza  di  Tempre  più  dirizzarlo  a*  maneggi  più  ele- 
vati di  fua  Chiefa ,  perche ,  come  avvenne,  fofTe  lo  fpecchio ,  e  la 
norma  de'  Vefcovi  più  attenti  al  miniftero ,  e  ferviffedi  lumino» 
fa  face  alla  fantità  de'  Prelati .  Dato  pofeia  a  gli  ftudj  delle  faen- 
ze, fu  mandato  a  Pavia, ove  in  quella  Università  abborrendo 
le  feoftumate  licenze  della  troppo  libera  gioventù,  deplorava 
nel  cuor  fuo  le  parole,  e  fatti  della  medefima ,  falva  la  virtù  di 
pochi  ;  detestato  perciò  il  mal  efempio ,  camino  a  paffi  di  gigante 
fu  quel  fèntiero,  fé  bene  fpinofo,  che  lo  dovea  condurre  al  Palaz- 
zo dell'Empirò  ;  e  tanto  fu  il  buon  odore ,  che  fparfe  (òpra  quella 
ftudio,  che  guadagnò  molt'anime  a  Dio  •  Fu  dunque  laureato  in 
quella  Regia Univerfità, e '1  Cielo  medefirtio  nedimoftrò  con- 
tento, mentre  prima  della  publica  Funzione, offervatofi  ofeuro 
l'aere,  al  comparire  in  quell'Aula  Carlo,  fi  fvelò  il  Sole  più  lu- 
minoso, per  far  applaufi  di  luce  alle  prove  di  fua  fapienza . 

Nello  fteffo  tempo^  vacata  la  Santa  Sede  per  morte  di  Paolo  V, 
Il  Cardinale  Gio.  A ngelo  de'  Medici  fu afiunto  al  Pontificato,  e 
fi  fece  chiamar  Pio  IV. ,  al  quale  fendo  nota  la  vita  di  Carlo ,  già 
avanzato  nella  virtù,  benché  di  prima  lanugine,  lo  chiamò  a-fe, 
perche  lo  ajutaffe  nel  miniftero .  Ubbidì  il  Santo  Giovine ,  che 
non  cui  andofi  degli  onori  del  fecolo,  folo  flava  attento  a'  coman- 
di del  Pontefice  nel  ferviziodiDio,ma  conosciuto  dal  Zio  per 
grande  nella  virtù, motu  proprio, lo  promofle  al  Cardinalato 
dell'  Ordine  Diaconale ,  co'l  Titolo  di  S.  Martino  in  Monte ,  poi 
in  età  d'anni  venticinque  gli  permutò  l'Ordine  Diaconale  in 
quello  di  Prete  del  Titolo  di  Santa  PrafTede ,  e  lo  pofe  fu'l  Trono 
ÀrcivefcovalediS.  Ambrogio,  di  che  ne  fece  grande  allegrezza 
tutta  la  Città  ,tDiocefi  di  Milano,  defiderando  vederlo,  fèrvir- 
lo,  e  godere  de'fuoi  fanti  dogmì\ 

Elevato  fu'l  Candelliere  d'oro  della  Chiefa  di  Dio,bramò,che 
il  lume  datogli  da  S.  D.  M. ,  fcacciando  le  tenebre  de'  vizj ,  raffe- 
renafle  le  cofeienze,  prima  de'  fuoi  fudditi,  pofeia  di  tutto  il 

Mon- 
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MondoCattolico,per  la  falve^sa  delle  anime  redente  con  infini* 
to  prezzo  del  Sangue  preziofiffi  model  Salvatore;  perciò  voleva 
effer  in  ogni  modo  prefente  &  bifogni  di  fua  Chiefa .  Ma  prova- 
ta dal  Santiflimo  Padre  la  virtù,  ed  i  talenti  di  sì  grand' anima , 
piangendo,  lo  pregò  ad  affiftergli  nel  fuo  Pontificato  ;  Onde  nelT 
orazione  fu  ifpirato  da  Dio  a  non  abbandonar  il  fuo  Vicario, 
maffime  nella  rilevante  congiuntura  d'eflerfi  riaffunto il  Sacro 
Concilio ,  tante  volte  intermeffo ,  per  termine  del  quale  s'era 
eletta  la  Città  di  Trento.  E  benché  eraprecifo  il  bifogno  della 
fua  prefenza  per  provedere  agli  abufi  di  tutta  la  Lombardia  , 
priva  per  tanto  tempo  dell'  afliftenza  del  fuo  Metropolitano ,  ed 
in  particolare  di  fua  vafta  Dioccfi ,  bifogno  piegar  fi  il  Santo  Car- 
dinaiea  procurar  le  pf ovifioni  generali ,  lafciando  ad  altro  tem- 
po la  particolare  al  cenno  del  Signor  Dio ,  e  fi  fermò  nel  Vatica- 
no. Ivi  nel  gran  mare  della  Corte  venerato  per  primo  mobile  p 
dopo  il  Sovrano,  fèrvito  danumerofa  fchicra  di  Cavalieri,  Pre- 
Iati,  e  Letterati ,  feppe  sì  bene  tener  à  frena  le  fue  paffioni, 
che  fui  fondamento  di  fua  umiltà,  alzò  l'albergo  d'ogni  virtù 
neir  animo  fuo ,  coftante  nell'  amor  di  Dio ,  fcacciando  la  fuper- 
bia, calcando  la  vanagloria, ed  abborrendo  ogni  vizio  per  dar 
luogo  alle  più  eccelfè  virtudi  ;  Onde  per  la  fenile  età  del  Sommo 
Pontefice ,  fendo  in  fua  mano  tutto  il  maneggio  del  Pontificato, 
nella  prefente fpedizione di  diverfi  negozj, dava  piena  foddisfa- 
zione  a  chi  che  foffe nel  vafto  dominio deirUniverfo  Cattolico. 
Prodigio  rare  volte  ofler  va  to  nella  contrarietà  de'  gen  j ,  e  ne"  dit 
pareri ,  intorno  le  materie  del  giudicare ,  tirando  ogni  Dottore  a 
le  le  ragioni ,  che  penfano  convenire  alle  caufè,  le  quali  vanno 
patrocinando .  Pure  non  vivendo  contento  nello  flato  fublime , 
in  cui  fi  ritrovava ,  come  l'Amante  lontano  dall'  Amata,fempre 
defiderò  trovarfi  prefente  alla  fua  fpofa,  eh' era  la  Chiefa  a  lui 
deftinata;  Onde,  quando  a  Dio  piacque  ,  terminato  il  Sacro 
Concilio  di  Trento, e  raffettate  le  cofe della  Santa  Sede  di  mag- 
gior rilievo,  fupplicò  il  Sommo  Pontefice  a  permettergli,  po- 
teffe  effer  in  perfona  a  pigliar  il  pofieflo  del  Trono  Arcivefcova- 
fc,ii  quale  non  volendo  difguftar  l'amato  Nipote,  con  le  lagrime 
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agli  occhi, ma  più  al  cuore ?  privandoli  della  prefenza,  e  deli* 
ajuto  di  sì  gran  Mi  niftro ,  lo  benedifle ,  e  gli  permife  il  partire  eoa 
patto  efpreffodel  fuo  prefto  ritorno .  Partì  dunque  da  Roma_» 
l'anno  156$.  verfo  l'Autunno ,  dopo  d*effer  ftato  eletto  Legato  z 
latere  d'effo  Sommo  Pontefice  per  tutta  l'Italia ,  ed  arrivato  alla 
Città ,  non  è  poffibile  efprimcre  il  giubilo ,  che  n'ebbero  que'  po- 
poli .  Ivi  fece  con  fontuofi  parati ,  edaflìftenza  di  tutti  li  Tribu- 
nali il  folenne  Ingreffo  nella  Città,  incontrato  dal  Clero  Rego* 
lare ,  e  Secolare ,  fervito  dal  Sig.  Duca  d'Albuquerque  Gover- 
natore ,  e  dal  Sig.  Marchefe  di  Pefcara,  che  in  primo  luogo  fegui- 
vano  il  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo,pofcia  rÉqcellentiffimo Se- 
nato ,  li  Magi  (Irati ,  Collegi ,  ed  altri  Ufficiali  di  S.  M. ,  e  ciò  fu 
in  giorno  di  Domenica  23.  Settembre  1565.,  fendo  Sua  Emi* 
nenza  d'anni  ventifei . 

Oltre  alcuni  Archi  da  Trionfo,  alzati  nelle  parti  principali 
della  folita  ftrada ,  da  Porta  Ticinefe  fino  alla  Piazza  del  Duo* 
mo.  Altro  maeftofo  Profpetto  fu  eretto  da' Signori  della  Fab- 
brica ,  nel  mezzo  al  quale  a  caratteri  cubitali  fi  leggevano  quelli 
Elogiatici  oflequj. 

CAROLVM  BORROMEVM  CARDItfALEM  AMPLISSIM  VM  * 

ET  PER  TÒTAM  ITALIAM  A'  LATERE  LEGATVM 

SVSGIPIT  VNIVERSVS  CLERVS,  SENATVS, 

POPVLVSQVE  MEDIOLANENSIS 

EIQVE  FELIC1A  CVNCTA  PRECATVR 

QVI  PVBL1C1,  PRIVAT1QVE  AMORIS  CAVSA 

HOC  EAG1ENDVM  CVRARVNT- 

Entrato  nellaChiefa,e  giunto  air  Altare  maggiore,  refe  le 
grazie  più  umili,  e  divote  a  Dio,  fede  fu'l  Trono  d'Ambrogio; 
poi  feguite  le  folite  funzioni  del  poffefTo,e  baciate  le  mani  dal 
Clero,  e  da' Tribunali  al  nuovo  Pontefice,  ricevute  lecongra» 
tulazioni  per  lo  fuo  felice  arrivo ,  fi  ritirò  alle  fue  ftanze, 

Cominciando  poi  le  azioni  del  Governo,  fu  il  primo  a  porre 
in  pratica  li  Decreti  del  Concilio  di  Trento ,  in  cui  ebbe  tanta 
parte  per  lo  fine  d'effo .  Così  fubito  giunto  alla  Sede  Arcivefo> 
vale,  chiamò  al  Concilio  Provinciale  tutti  li  Vefcovi  della  Me- 
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tropoli,  Patriarchi,  ed  altri  Ufficiali  per  la  celebrazione  di  detto 
Concilio .  In  tal  modo  dalla  fua  diligente  attenzione  fi  gettaro- 
no li  fondamenti  alla  riforma  Ecclefiaftica,  egli  fu  fàcile  intro- 
durre la  forma  di  detto  Concilio ,  difpofte  con  diftinzione  le  ma- 
terie a' luoghi  proprjper  lo  Concilio  celebrato  in  Trento;  però 
da'  buoni  s'oifervò  con  godimento  lordine  regolato  nella  publi- 
cazione degli  Editti ,  attinenti  agli  Ecclefiaftici ,  e  Secolari .  Ad 
altri ,  che  caminavano  nella  (trada  di  perdizione ,  parvero  duri , 
afpri,ed  infofFribili . 

In  quefta  forma  di  principio,  nominato  molto  fevero,così  Dio 
difponendo  per  fuoi  incomprenfibilifegreti,  convenne  al  Santo 
Cardinale  privar  la  greggia  di  fua  prefenza,e  ritornar  a  Roma 
per  ordine  premuroso  del  Sommo  Pontefice,  perciò  lafciato  il  go- 
verno delle  cofe  di  fua  Chiefa  ad  uomini,  grandi  per  coftumi ,  per 
virtù  morali^  per  lettere(per  le  quali  prerogative  furono  poi  efal- 
tati  a'manegg^e  dignità  fublimi)partì  per  Roma,ed  ubbiditi  cer- 
ti  ordini  del  Sommo  Pontefice,  come  nella  fua  vita  più  diftinta- 
xnentemoftra  il  Giuffano,  giunto  a  Fiorenzuola,ebbe  per  efpref- 
fo  Tav vifo  dello  ftato  mortale  del  Santo  Tao  ,  e  fu  da  lui  ricevuto 
con  animo  fempre  congiunto  al  volere  del  Signore . 

Affrettò  il  Santo  Cardinale  fu  lepofte  il  viaggio  di  Roma,  e 
colà  giunto,  volle  prima  intender  da' Medici  lo  ftato  del  Santo 
Padre, che  udito  cffer  mortale ,  entrò coraggiofamente  al  fuo 
letto,efonzamoftrare  alcun  fogno  d'afflizione,  l'avvisò  foa  ve- 
niente d* efTer  giunta  Torà  del  fuo  tranfi  to .  Nello  fteffo  tempo , 
levando  dal  fono  l'Immagine  del  Crocififlò  Signore  ,  così  con 
molta  pietà  gli  cominciò  dire  : 

Santijffimo  Padre ,  ora  conviene  volger  i  penfiesi  alla  Celere  Po- 
t ria  $  e  dobbiamo  collocare  tutte  le  nojlre  fperan^e  nelCrocifi/fo>nel 
quale  è  ripofia  la  vita ,  e  rifar  regione  nofira .  Quefi  è  l'Avvocato  no  - 
flro  ,eyl  Sacrificio  offerto  per  gli  nojiri  peccati .  Egli  non  f  e  accia  da  fé 
Alcuno ,  che  congedandolo ,  con  vero  pentimento  dell'  offese  a  lui  fatte 
ferverò  Dio ,  e  vero  uomo ,  fi  confidi  in  lui  ;  an^i  effendo  un  Signore 
henigno ,  paziente ,  mifericordiofo ,  e  clemente ,  molto  fi  compiace  del 
dolore  de* peccati  commejfi ,  e  della  vera  penitenza .  Dopo  lo  fuppli- 
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co ,  che  fi  come  mai  gli  ave  a  negato  alcuna  grafia  ,  così  lo  favori ffe 
allora  ancora  dì  quello  vote  a  chiedergli ,  percioshe  era  cofa  da  lui 
jommamente  defiderata  ,  a  che  conièntendo  il  Zio ,  egli  foggiunfe , 
che  e /fendo  giudicata  la  fu a  infermità  mortale ,  non  volefj'e  per  quel 
poco  fpa^io  di  tempo ,  che  gli  refìava  penfare  ad  altro ,  che  alla  fai  ut  e 
dell'  Anima,  ed  a  fare  la  maggior  preparazione ,  che  poteva  per  lo 
tremendo , e  perkolofo  pajjaggìo  della  morte .  Stette  il  moribondo 
Pontefice  molto  attento  alle  pietofeefortazioni  del  caro  Nipote, 
e  ricevè  da  quelle  g-randiffimo  conforto.  Ordinò  poi,  che  non  li 
trattarle  d'altro  con  Sua  Santità  >  alla  quale  (tette  egli  Tempre 
affiliente  fino  all'ultimo  fiato ,  non  tralafciando  ufficio  alcuno  dì 
pietà,  ma  cori  mirabile  fortezza  d'animo  tempre  lo  confortò,  e 
difpofea  ben  morire .  Di  fua  mano  gli  miniftrò  li  Santificali  Sa- 
cramenti  del  Viatico ,  ed  Eilrcma  Unzione,  con  gli  quali  rimeffa 
l'anima  fua  nelle  mani  del  fuo  Creatore,  a  quello  di  vota,  ed 
umilmente  la  refe . 

In  sì  grave  conflitto  della  carne,  e  dello  fpirito,  allor  fu,  che 
gli  convenne  fpendere  del  guadagnato  con  la  virtù,  nel  qual  in- 
contro fedata,e  già  vinta  la  forza  del  fangue,la  vanità  delle 
terrene  grandezze,  quafi  fopraciònon  foffe  a!trofucceiTo,che 
lodovefle  tener  metto,  con  animo  tranquillo  tutto  attefe  con 
gli  altri  Cardinali  alla  grand*  Eiezione  del  nuovo  Pontefice; 
Onde  ordinato  il  Conclave,  ed  entratovi  il  Sacro  Collegio,  per 
la  copia  de'  voti, eh'  egli  avea,  quafi  tutti  a  fua  difpofizione, 
podi  gli  occhi ,  ed  il  penfiero  fopra  il  Cardinale  Aleflandrino ,  gli 
fu  facile  farne  feguire  l'eialtazione,  e  volle  effer  chiamato  Pio  V. 
Né  s'ingannò  il  Santo  Arcivefcovo,  perche  poi  fu  quel  grande 
Pontefice, che  nel  fuo  Pontificato  operò  tanti  eroici  fatti, tra 
quali  quella  facra  Lega ,  con  cui  al  Turco  nel  golfo  di  Lepanto  fi 
diede  rotta  sì  memorabile.  Creato  il  Pontefice,contrG  Topi  nin- 
ne comune ,  s'affrettò  di  chieder  licenza  a  Sua  Santità  di  portarli 
alla  fuaRefidenza,e  fé  bene  pregato  a  trattenerli  per  gli  ajuti 
della  Santa  Sede ,  tanto  efpofe ,  e  tanto  t'applicò.-,  che  ottenne  li- 
cenza di  partire.  Elei  dunque  da  Roma,  e  con  frettolofo  viag- 
gio giunte  in  Milano  ,ove  fubito  convocò  un  Sinodo  Diocefano , 
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in  cui  propofti  molti  decreti ,  furono  accettati  con  frutto  della  ri- 
forma del  Clero ,  e  de'  Laici,  quanto  allo  fpirituale .  Dopo  qual- 
che tempo, tutto  confunto  nel  regolare  laDifciplinaÉcclefia- 
ftica ,  celebrò  il  fecondo  Concilio  Provinciale,  terminatoli  quale 
nell'anno  1569.  volendo  vifitar  laChiefa  di  Santa  Maria  della 
Scala,  incontrò  forte  refiitenza  predo  que*  Canonici,  comc^ 
con  particolar  distinzione  delle  cofe  feguite,tutto  narra  a  minuto 
ilpredettoGiufTanonellavitadelSanto,in  modo  che  con  urti, 
cpercoffe  fu  offèfa  Sua  Eminenza  medefima  nella  perfòna;  ma 
fìmile  ingiuria  non  pafsò  invendicata, perche  chi  in  quel  cafo 
,_  infuriò, morì  dopo  tre  giorni  di  morte  i m prò vifa,e'l Capo  di 
^jr  quella  ribellione,  che  fu  un  Canonico  Calabrefe,ci  tato  a  Roma, 
dopo  lunga  contumacia ,  prefo  per  colà  il  viaggio,  non  vi  potè  ar- 
rivare, mentre  morì  nel  camino  in  un'  Oiieria  ;  come  molti 
altri ,  eh'  ebbero  colpa  grave  i n  quel  fatto ,  furono  da  Dio ,  a nche 
vivendo,  fortemente  gaftigati  .  Efempio  a'  poderi  ,  che  chi 
s'avventa  contro  gli  Ecclefiaftici ,  fi  tirafu'l  dorfo  Tira  del  fuo 
Creatore>e  confeguentemente  la  giuftiffima  fua  vendetta  ;  tanto 
più  quando  co'l  torto  vengono  tra  vagliati,  eflendo  innocenti, e 
fé  anche  rei ,  vuole  il  Signore  dell'Uni  verfo ,  che  li  Tuoi  non  fiano 
dagli  uomini  ritoccati,  fotto  le  pene  della  divina  indignazione. 
Furono  poi  conosciute  in  Roma  le  ragioni  della  caufà,  per  le 
qualijd'ordine  anco  di  Filippo  IL,  Rè  delle  Spagne,  il  Santo  Car- 
dinale vifitò  la  Collegiata  Ducale  della  Scala,  ed  ebbe  da  que* 
Canonici  con  profonda  umiltà  le  dovute  foddisfazioni,  le  quali, 
quanto  alla  fua  perfona ,  già  leaveaconfacrate  al  Signor  Dio,  e 
quanto  alla  Chiefa,  le  accettò  in  riconofeimento  del  feguito 
errore. 

In  quel  tempo  la  Religione  degli  Umiliati  s'era  molto  feofta- 
tadal  fuo  primoInflituto,e  forfè  con  grave  fcandalo;  Onde-* 
defiderando  il  Santo  Paftore  di  riformarla ,  procurò  fi  convocaf- 
fe  un  Capitolo  Generale  d  effa  in  Cremona ,  il  quale  feguendo, 
furono  propofti  diverfi  capi ,  tra  quali  vi  fu  ; 

Che  fi  riduceffero  lePrepofiture  alla  pratica  della  Religione 
di  S.  Benedetto ,  fi  faceffero  biennali,  e  saveife  a  vivere  in  comu- 
ne, 
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ne ,  oltre  ad  altre  proporzioni*  che  furono  rilevate .  A  molti  del 
Capitolo  /piacquero  quefte efpofizioni ,  e  neiranimo  loro  freme- 
vano contro  il  Cardinale;  In  fine  fu  terminato  detto  Capitolo 
nel  miglior  modo  poflibile  ,  ufàta  tutta  la  diligenza  ,  ed  ogni 
parte  della  prudenza,  da  chi  adirti  a  nome  del  Cardinale,per  per- 
fuader  loro  tal  riforma,con  onore  di  sì  nobile  Religione,  ch'ebbe 
principi  tanto  elevati  dallo  fpirito  di  divozione, e  davotocosì 
folenne,ne>  tempi  delle  più  dure  calamità ,  eh'  affliggeflèro  Mila- 
no ,  quando  l'Imperadore  Corrado  conduffe  prigioni  catenati  in 
Germania  que>  nobili  Milanefi ,  nella  loro  liberazione  compito, 
con  erger  in  Religione  sì  Illuftre  Compagnia,  arricchita  di  dote 
comoda  con  le  donazioni  de*  patrimoni  de'  Fondatori ,  i  quali  poi 
co'l  mal  governo  paflarono  in  manifefti  abufi, con  lo  fprezzo 
delle  prime  regole,  e  conftìtuzioni  non  ofiervate  ,  fatti  molti 
d'effi  privati  proprietarj  di  dette  rendite .  Parve  però ,  che  dopo 
il  Capitolo  fi  veniffe  alla  pratica  de*  decreti ,  ed  in  Milano ,  come 
capo  della  Religione ,  era  già  fiato  eletto  un  Prevofto  diCafa 
Bafcapè;  quando  lo  fpirito  di  Sa  tanno  entrò  inalcuni  di  loro, e 
disegnarono  d'ammazzare  il  Cardinale  Arcivefcovo  ,  per  poi 
egli  morto  ritornare  a' primi  abufi.  Deftinatiperòil  tempo, il 
luogo, e  la  periona,che  dovea  commettere  l'eccedo, ed  era  il 
pofticcio  Oratorio  del  Cardinale ,  fin  tanto  s'alzava  il  moderno, 
che  fi  vede  al  prefente ,  nel  tempo  dell'  Orazione ,  che  fi  faceva 
ogni  fera ,  prefente  il  Cardinale ,  la  Famiglia ,  e  molti  del  Popo- 
lo, verfo  un' ora  di  notte,  un  Mercoledì  di  Novembre  del  1 569. 
s'accoftò  un  tal  Gerolamo  Donato ,  detto  il  Farina ,  Sacerdote 
in  detta  Religione ,  ed  in  abito  da  Soldato ,  con  archibufo  carico 
di  palla, e  quadretti ,  mentre  avanti  l'Altare  fta  va  ginocchioni 
effo  Cardinale ,  fcaricato  l'ordigno ,  lo  colpì  in  mezzo  la  fchiena, 
al  cui  urto  la  palla ,  non  potendo  paffar  più  avanti ,  cadde  a'  pie- 
di del  di  voto  Porporato,  e  li  quadretti  fòraron  le  vedi,  fatta  da 
quel  piombo  nera  ammaccatura ,  da  cui  però  non  efeì  iangue . 
Non  fi  commoffe  a  tal  colpo  il  Santo,  ma  fece  cenno,che  feguitaf 
fero  l'Orazione ,  la  qual  terminata ,  pafTato  alle  fue  ftanze ,  e  fpo- 
gliatofi,trovò  picciol  fegno  nella  carne.Publicato  il  cafo,v'accorfc 
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il  Governatore  Duca  d'Albuquerque  per  intender  il  fatto,  e  ne 
fentì  eftremo  dolore,  fece  diligenti  perquifizioni,  per  ritrovar  il 
Malfattore,  con  bandi  qualificati  ;  fi  chiufer  le  Porte  della  Città 
per  tre  giorni ,  e  per  allora  fu  vana  ogni  più  efquifita  diligenza . 
Tutta  la  Nobiltà ,  e  Plebe  fu  in  gran  travaglio .  In  fine  permife 
il  Signore  ,che  dopo  molti  meli  fotte  fcoperta  tutta  l'orditura 
jda'medefimi  congiurati, e  furono  Gerolamo,  Prepofito  della 
Chiefa  di  S.  Criilofòro  di  Vercelli ,  Lorenzo ,  Prepofito  in  Cara- 

Jivaggio^Clemente,  Prepofito  di  S  Bartolomeo  di  Verona,li  quali 
credendo  di  godere  del  T  impunità,  fi  preferì  tarono  fponte  al  de- 
legato Appoftolico,ch'  era  Monfignor  Scarampa,  Vescovo  di 
Lodi;  ma  contradicendofi ,  furono  trattenuti  nelle  carceri, -e 
procedendofi  in  caufasì  enorme,  e  che  tanto  premeva  al  Pon- 
tefice, furono  condannati  li  due  Pfepofiti  ,ilFarina,edunaltro 
tutti  della  fteiTa  Religione  alla  forca  ;  ma  a'  Prepofici ,  mutata  la 
pena ,  per  effer  di  /àngue  nobile,  al  ceppo. 

Ofierva  Lettore  quanto  digradi  l'uomo,  che  chiamato  alla 
Santità, tetrocede, e  feguendoil  vizio  precipita.  Furonoque- 
ftiPrepofiti  sì  temerarj,  che  s'arrogarono,  come  proprio  patri- 
monio,quanto  fu  donato  alla  Chiefa  di  Grido,  e  confeguente- 
mente  alla  Religione,per  alimento  de'  fuoi  fervi,  arrivati  a  tanto 
ardire ,  che  facendofi  elegger  da' fudditi  Prepofiti  perpetui, no- 
minavano alle  loro  Dignità  li  parenti ,  come  foffero  di  jus  patro- 
nato delle  loro  Cafè.  Vivevano  in  delizie ,  fcordati  del  tutto 
della  mortificazione,  che  una  volra  profetarono .  Attendevano 
alle  caccie ,  &  ad  altri  pafìatempi,  poco  leciti  anche  a  quelli  del 
Secolo;  Onde  immerfi  ne'  piaceri ,  che  padano,  venivano  da 
quelli  tirati ,  come  in  trionfo ,  all'  ultimo  precipizio,  e  tanto  loro 
avvenne.  Il  Farina  fu  impiccato  nella  Piazza  del  Duomo,  pre- 
mènte innumerabile  concorfo  di  Popoli  ,  forfè  impetratogli  da 
.  S.Carlo  un  vero  dolore  de3  fuoi  peccati,  come  dimoftròal  pu- 
blico  nel  punto  di  fua  morte,  gli  altri  due  lafciaron  la  tetta /òtto 

rf£  il  ceppo .  Al  quarto ,  come  men  complice  del  delitto ,  fu  ad  tem« 
pusdeftinata  la  galea,  e  poi  in  grazia  dell' offe  fo  Cardinale,  fu 
commutata  la  fuddettapena,ad  effer  iq  vita  confinato  in  una 
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flretta  Religione ,  fenza  voce  attiva, ò  paffiva,anzi  in  effa  ra- 
ffretto in  modo  di  non  poter  efeir  da'  Chioftri . 

Poco  dopo  il  gaftigo  di  sì  atroce  delitto,  fu  dallo  fleffò  Pon- 
tefice Pio  V.eftinta  la  Religione  degli  Umiliati,  e  di  vife  le  Ghie- 
fe ,  e  le  rendite  d'effa  ad  altri  buoni  fervi  di  Dio .  Come  fu  alfe- 
gnata  laChiefa  di  Santa  Maria  di  Brera  a' Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesù ,  poco  prima  introdotti  dallo  fteffo  Santo  Cardina- 
le Arcivefcovo .  Altre  parti  di  quelle  ricche  Prepofiture,  con^ 
Brevi  Pontifici ,  furono  da  effo  deftinate  per  rendite  annuali 
perpetue  all'erezioni  de'  Seminarj  nella  Città ,  e  Diocefi  per  al- 
levar Alunni  alla  Santa  Chiefa  di  Milano,  per  Cenobi  d'Orfane 
Zit  telle,per  Collegi  di  Vedove  Nobili,ed  altre  opere  pie  ;  Sicché, 
li  ben  fi  riflette,  il  fine  di  sì  grande  eccetto ,  con  ladi vota  pruden- 
za del  Cardinale  Borromeo,  cagionò  il  principio, ed  i  progredì 
d'infiniti  beni .  Non  trattenne  a  fuadifpofizione,comepotea, 
in  efecuzione  de'  Brevi ,  pur  un  folo  quattrino ,  ma  tutto  prima 
confultatoindotte,e  fante  Congregazioni ,  ne  difpofe,comefi 
vede ,  anco  al  prefente . 

Ma  ve  di  più ,  che  fpropriatofi  del  fuo  ricco  Patrimonio,  e  de* 
fuoi  Beneficj,che  una  volta  arrivarono  a  cento  mila  feudi  annui, 
de'  quali  prima  foftenea  cento  Letterati  di  cappa  lunga  nella  fua  r 
Cafa,  oltre  la  Famiglia  baffa, con  quanto  gli  rendeva  la  Menfa  ^ 
Arcivefcovale,il  refto  donava  a' poveri,  e  per  lo  Tuo  necefTario 
vitto  non  re  flava,  che  pane,  ed  acqua,  come  dafli  a' cani, che 
fervono  fedelmente  al  padrone . 

Dopo  celebrò  il  fecondo  Concilio  Provinciale;  d'indi  gli  s'offe- 
rì materia  d'impiegarfi  tutto  in  altro  fervizio,  a  gloria  del  Signor 
Dio ,  in  congiuntura ,  che  l'Ottomana  prepotenza ,  infettando  i 
Mari  dell'Adriatico,  minacciava  miierieallaCriftianità;  Onde 
{labilità  la  facra  Lega ,  procurata  da  Pio  V.  contro  l'armi  Infe- 
deli, il  Santo  Paftore  inftituì  in  Milano  l'Orazione  fenza  inter- 
miflione;e  ciò  feguì  d'ordine  ancora  del  Sommo  Pontefice  ;  e 
con  l'efortazioni  di  S.Carlo,  tutte  le  altre  Diocefi  dello  Stato 
abbracciarono  fi  mil  divozione.  In  Milano  però,  con  le  direzio- 
ni del  Santo  Arcivefcovo,  feguì  quefto  orare  con  fomma  divo- 
zione, 
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rione ,  perche ,  oltre  l'Orazione ,  fi  fecero  molte  Proceffioni  de" 
penitenti ,  veftiti  di  fàcco,che  fcalzi  maceravano  la  carne  con 
puntati  flagellile  rotte  le  vene,verfavano  il  vivofangue,che  gron< 
dava  interra.  Più  volte  fu  veduto  eflb  Cardinale  preflo  le  dette 
ProcefTioni,di  notte,  co'I  fòloroccietto,fcalzo,di  luogo  in  luogo 
genufleffo,  lagrimando ,  pregar  Dio  fofteneffe  la  Chiefa  Cattoli- 
jl  ca cadente; onde  mirabili  effètti  fèguironoinquefta  efèmplare 
azione, ripiena  di  virtudi,  appunto  Cardinali  nel  pio  Paftore, 
con  le  quali  poi  piamente  fi  può  credere  efaudifle  il  Signore  le 
fue  preghiere,congiuntecon  tutto  il  Corpo  della  Cattolica  Chie- 
fk.  S'aggiunterò  a  tante  divote  fuppliche  quelle  del  Vicario  di 
Crifto  Signor  noftro,  quando  un  giorno  elevato  in  infpirito  il 
Santo  Pontefice,  nell'ora,  che  dava  audienza  al  Prefetto  della 
Camera ,  appoggiato  ad  una  fineftra ,  quafi  fi  fermaffe  penfando 
a  quello  fi  difeorreva,  dopo  breve  tempo,  come  (e  fi  fotte  rifve- 
gliato  dal  fonno,  giubilando  difle  :  In  quefto  punto  abbiamo 
vinto  nella  guerra  del  Turco,  la  qual  vittoria  fu  poi  poco  dopo 
publicata  ;  del  che  tutto  il  Cardinale  refe  privatamente  le  grazie 
al  Signor  Dio ,  e  fece  varie  divozioni  publiche ,  e  private,  per  gra- 
titudine a  S.  D.  M.  di  si  alto  beneficio. 

Poco  dopo  morì  Pio  V.,e  benché  travagliato  il  Cardinale  da 
lenta  febbre, volle  fubito  prender  il  viaggio  di  Roma,  per  ivi 
trattare  in  tempo  reiezione  di  Soggetto  abile  a  regger  il  Pontifi- 
cato conia  maggior  gloria  di  Dio,  ed  utile  deir  anime  Cattoli- 
che. Giunfe  però  in  tempo d  entrar  co* primi  nel  Conclave ,  ia 
cui ,  grazie  a  Dio ,  tra  pochi  giorni  fu  afliintoal  Pontificato  Ugo 
Cardinale  Boncompagno  Bolognefe,  creatura  di  Pio  IV.  alle 
perfuafioni  del  Cardinale  Borromeo  ,  ajutato  dagli  ufRcj  del 
Cardinale  Altemps  ;  e  quefti  fi  fece  nominare  Gregorio  XIII.  Si 
trattenne  Carlo  in  Roma  con  le  catene  d'oro  degli  affètti  dei 
nuovo  Pontefice ,  ma  co'l  cuore  fèm  pre  inchinato  agli  amori  del 
fuo  diletto  Gregge  ;  però,  quando  a  Dio  piacque,partì  da  Roma, 
e  giunfe  in  Milano  il  giorno  di  S.  Martino,con  infinita  allegrezza 
de' Cittadini. 

Il  fuo  arrivo  coufolò  fommamente  quei  popoli  ,i  quali  coli* 
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cfempio  luminofo  di  sì  Santo  Pallore  avevano  già  cominciato  ad 
alleggiare  la  foa  vita  della  divozione,  con  la  novella  d'aver  impe- 
trato dal  Sommo  Pontefice  l'infiituzione  delle  Set  te  Chiefe,con 
le  medefime  Indulgenze  di  quelle  di  Roma,  oltre  a  molte  altre 
conceffe  alla  fua  pietà  ;  la  prima  volta  però  egli  m  perfona  con 
folenneProceffione  di  tutto  il  Clero,  e  Popolo  di  Milano  volle 
vifitar  le  dette  Chiefe  da  effo  deputate . 

Di  più  ordinò,  che  il  giorno  della  Visitazione  di  Noftra  Signo- 
ra a  Santa  Elifabetta,  li  2.  Luglio,  ogn'anno  in  perpetuo  il  Clero 
di  fua  Metropolitana  proceffionalmente  vifitaffe  dette  Chiefe, 
come  fempre  feguì ,  e  ficgue  anche  al  prefente . 

Inftituì  le  Stazioni  della  Quarefima ,  e  d'altri  tempi  deftinati 
per  Tanno, con  la  diftinzione  delle  Chiefe  degli  Uomini  dalle 
Donne ,  anco  a'  noftri  dì  praticata . 

Dopo  intimò  la  celebrazione  del  terzo  Concilio  Provinciale, 
nel  quale  proibì  alle  donne ,  particolarmente  in  Chiefa ,  lo  ftar 
feoperte  in  faccia,  e  diceaeflèr  peggiori  alcuni,  che  profèflano  il  j~ 
nome  di  Criftiano ,  che  li  popoli  della  Perfia  infedeli ,  li  quali  vo*  T 
gliono,fotto  pena  d'infamia,  che  le  loro  donne  vadano  per  le 
ftradepubliche  fempre  coperte,  in  modo  che  nonfe  gli  veda  la 
faccia .  Quella  pratica  la  conferma  de  vifu  Pietro  della  Valle 
ne'fuoi  viaggi. 

Proibì  li  publici  fpettacoli ,  che  fi  producevanoin giorno  di 
fefta,con  evidente  pericolo  di  dannazione  delle  anime  ;  Onde  in 
quel  tempo  accadde,  che  nella  Piazza  maggiore  del  Duomo  fu 
chiufo  ampio  (leccato,  in  cui  fi  dovevano  introdurre  Tori,  ed 
altre  beftie  a  combattere  con  uomini;  Però  con  l'autorità  del  . 
Sacro  Concilio  di  Trento,  nel  decreto^*?  agitatìone  taurorum , 
fu  vietato,  penando  tanto  gli  Agenti, quanto  gli  Spettatori j il 
che  non  poco  difgufto  partorì  al  Governo  laicale . 

Spiantò  da'  fondamenti  l'ufo  annuale  di  piantar  Arbori  nelle 
Calende  di  Maggio ,  e  di  far  loro  fette  intorno ,  come  facevano  li 
Pagani  ne' tempi  antichi,  ed  in  vece  d'elfi,  fece  piantar  Croci,  ^ 
avanti  le  quali  fi  pronunziaffero  da*  popoli  ogni  fera  divote 
Orazioni . 

Nelle 
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Nelle medefìmeCalende, in  cambio  di   puè* giuochi, e  fèfte 
diaboliche ,  introdufle  la  Proceffionc  generate  delle  Scuole  della 
Dottrina  Criftiana,  inalberato  lo  Stendardo  del  Crocifìtto  Re- 
dentore,  dalla  quale  fan  ta  azione  reftaronoi  popoli  edificati. 

Parimente ,  con  tutti  li  mezzi  pollibiii ,  procurò  la  frequenza 
de' Sacramenti,  eccitando  la divozione  con  le  impetrate  Indul- 
genze. Inftituì  l'Orazione  della  fera  ,  facendone  dar  il  fègno 
con  le  Campane  della  Chiefa  maggiore ,  e  delle  Parochiali ,  pure 
col  premio  -dell'  Indulgenze . 

Avvicinandoli  Tanno  1575., in  cui, fecondo  il  folito della-» 
Santa  Romana  Chiefa , dovea  Gregorio  XIII.  celebrare  il  Giu- 
bileo dell'  anno  Santo,  Sua  Santità  publicò  la  Bolla, con  cui 
aprendo  il  teforo  di  Santa  Chiefa ,  invitava  tutti  i  Fedeli  a 
Roma  per  confeguire  detto  Giubileo  ;  e  Tanno  appreffo  altro  ne 
celebrò  ilSanto  Arcivefcovo  in  Milano ,  dal  quale  fi  cavò  molto 
frutto. 

Poco  dopo  celebrò  il  quarto  Concilio  Provinciale,  in  cui  di- 
moftrò  a  tutti  la  fua  incelante  attenzione  di  riformare  le  azioni 
fiere  del  Clero ,  ed  i  coftumi  del  popolo ,  fcacciando  i  vizj ,  ed  in- 
troducendo le  virtù,  morali, come  altresì  la  divozione  nel  fuo 
amato  Gregge. 

Sparfaperò  la  fama  per  tutto  il  Mondo  Cattolico,  ogni  Ve£ 
covo  amante ,  e  timorato  di  Dio  abbracciava  le  regole ,  e  li  me- 
todi publicati  dal  Borromeo  per  lo  fuo  Ovile ,  e  li  faceva  porre 
in  esecuzione;:  Onde  da  molte  lontane  parti,  e  fin  dall'Arme- 
nia comparivano  Sacerdoti  ,»e  Religioni  per  vedere ,  conofeere-, 
ed  ammirare  la  Santi  tà  d'un  Prelato  sì  grande  nelT  opere  fue  in 
favore  della  Chiefadi  Dio.  Diedein  fomma  sì  foave  odore  deli' 
cfemplare  fìia  vita,  che  tutto  il  Mondo  Cattolico  adorò  sì  emi- 
nente virtude  .  Egli  non  avea  tempo  fufficiente  d'impiegarfi 
nelle  cofe  dlfpofte  ;  onde  fuggendo  gli  onori  vani,  e  le  vifite  fenza 
frutto ,  tutto  fpendeva  il  tempo ,  ò  in  orazioni ,  ò  nelle  audienze 
publiche ,  ò  nello  ftudio .  Nelle  vifite  di  fua  Diocefi ,  che  furono 
frequenti ,  godeva  della  femplicità  di  molti ,  i  quali,  trovati  facili 
all'  ubbidienza  de'  fuoi  decreti,  gli  accarezzava,  ed  atfìcurava  da 
fremj  eterni .  Intro- 
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Introduce  nelle  Parochiali  la  frequenza  de*  Sacramenti ,  k 
Dottrina  Criftiana,  la  riverenza  verfo  illoroParoco;e  ritro- 
vando in  dette  azioni  lefue  delizie,  mai  era  ftanco  d'affaticare 
per  le  anime  commeffe  alla  fua  cura ,  non  badando  a  lunghi ,  né 
afpri  viaggi ,  freddi ,  ò  calori,  né  le  continue  veglie,  dicea  egli, 
ncceffarie  per  ben  compire,con  fruttole  vifite  forenfi,daHe<juali 
con  le  diligenze  di  sì  Santo  Paftore  fi  ricavò  grande  profitto ,  per 
la  correzione  de'  mali  coftumi ,  i  quali  eftinti ,  rinacque  la  divo- 
zione ,  e  dopo  d'effa  la  fanti  tà,nel  maggior  bifogno  appunto,  per- 
che s'udirono  infettate,  nello  fteffo  tempo,dal  morbo  Epidemico 
le  prime  Città  d'Italia ,  e  poco  dopo  quella  di  Milano  del  1576. 
Allor  fu, che  applicandofi  il  Santo  Paftore  aconfòrtare  il  fuo 
Popolo,  in  sì  deplorabile  mi  feria,  offerì  a  Dio  di  dar  tutto  fe_» 
fteffo,  per  fai  var  l'anime  a  lui  commeffe,  coli*  efempio  de'  fuoi 
fanti  Predeceffori .  Paffata  la  contagione  a  ferir  l'aria ,  cadevano 
le  povere  genti,  in  inftante,  per  ogni  contrada  della  Città  joncT 
egli  s'accinfe,con  le  maggiori  diligenze  poffibili,a  prò  vedere  a*  bi- 
fogni  delle  anime ,  come  a  quelli  de'  corpi ,  deputando  Sacerdoti 
per  ogni  parte,  che  accorreflero  all'  amminiftrazione  de'  Sacra- 
menti ,  a  perfuadere  a  tutti ,  che  dopo  le  provifioni  del  lo  fpirito , 
provedeflero  a'bifogni  delle  Iorocafe,e  difponeflèro  d'effe  per 
la  vicina  morte ,  come  fece  egli  medefimo  nel  compila  re,  e  far 
flipulare  il  fuo  Teftamento . 

Fu  proveduto  da' Deputati  della  Sanità  della  Quarantena . 
Si  fecero  molte  divozioni,  tra  le  quali  fu  la  Proceflìone  co'lSan- 
tiffimo  Chiodo, per  placar  l'ira  divina,  ma  in  damo,  perche 
quella  fu  cagione,  al  concorfod'innumerabili  popoli ,  che  mag- 
giormente infierifìè  laPefte.  Andava  per  le  Capanne,  e  nelle 
Cafe  priva  te,  amminìftrando  i  Sacramenti,  ed  a  (occorrerli  ài 
larghe  elemofine  di  danari;  giunto  a  tale, che  efaufta  laCailà, 
fece  levar  lefuppellettilidalleftanze,elediede  a  vendere,  così 
le  argenterie ,  e  '1  proprio  letto ,  le  vefti,  delle  quali  fi  copriva  ,  la 
mazza  d'argento ,  ri  meffa  altra  di  legno  dorata^imile  di  fattura, 
tutto  fu  fpacciato  per  far  danari.  Qual  forte  Capitano  Generale, 
Tempre  girava  per  la  Città  ,  giorno  ,  e  notte,  focconendo  a' 
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bifogni  eftremi,  confortando,  ed  animando  ciafcuno>co,l  propria 
ufficio,  afovvenire  a*  proffimi,  in  quelle  lagrimofe  calamità. 

Ottenne  dal  Pontefice  Indulgenza  plenaria  a  chiunque  fervi- 
vi agli  Appettati,  in  qualunque  ufficiò,però  tutti  animofamente 
(occorrevano .  Vendè  il  Principato  d'Oria  nel  Regno  di  Napoli 
ài  valore  di  quaranta  mila  feudi ,  ed  in  poche  orcnediftribuì  il 
prezzo  a'  poveri  Monafterj ,  ed  a'  Mendicanti . 

In  tutto  il  tempo ,  che  durò  la  Pefte,ofTcrvò  continui  digiuni , 
portò  il  ciliccio,e  dormì  li  brevi  fònni  fopra  la  paglia , coperto  di 
ftuojà ,  e  poi  fino  al  fuo  morire  durò  in  queir  afprezza  di  vita  ;  e 
pur  nel  tempo  di  tante  fatiche,  indefeffo,  mai  fi  vide  ceder  al 
pefo ,  ma  fempre  continuò  in  elfo  fano ,  e  gagliardo . 

Ceflato  il  divino  flagello,  e  ridotta  laCictàal  fuo  primo  fplen- 
dore ,  ritornata  alle  proprie  cafe  la  Nobiltà ,  parve  al  Santo  Pa- 
ftore  buona  óccafionedi  dar  miglior  regola  al  proprio  Gregge, 
per  cui  fare ,  publicò  una  Regola  ftampata,  atta  a  tutti  per  buon 
governo  delle  famiglie,  cioè  per  isfuggir  le  colpe,  ed  abbracciar 
le  virtù .  Economia  fpirituale ,  e  temporale . 

Su'l  principio  poi  dell'Ottobre  1577.  volle  il  Sig. Cardinale 
dimoftrare  al  publico  li  veri  contrafègni  della  Santità,  il  primo 
de'  quali  è  l'amore  fvifeerato,  che  fi  porta  a  Dio  noftro  Creato- 
1  re;però  peregrinando  fi  portò  a'piedi  per  tutto  il  viaggio  da  Mila- 
'  no  a  Torino ,  con  quattordici  divote  perfone  a  vifitare,  venerare, 
&  adorare  la  Santa  Sindone,  in  cui  fu  involto  il  Corpo  del  noftro 
Redentore, pazientemente, anzi  con  godimento  tollerando  li 
difagidi  lungo,efàticofoviaggio,conpioggie,emale  ftrade  in 
più  luoghi ,  dando  così  al  Signore  dell' Univerfo  evidente  dimo- 
(trazione  de'  fuoi  fervorofi  defiderj  di  fervido .  Giunto  otto  mi- 
glia lontano  da  Torino,  fu  incontrato  da  queir  Arcivefcovo,  ivi 
arrivato,per  riceverlo  in  nome  di  S.  A.R.,il  quale  accompagnato 
da  alcuni  Canonici ,  ed  altri  Nobili  ,  in  luogo  deferto  ,  dopo 
d'aver  compito  all'  ufficio ,  pregato  da  Sua  Eminenza  a  permet- 
tergli terminaffe  la  fua  divozione  ,  ritornò  alla  Città  .  Poco 
dopo  effe  Arcivefcovo  di  nuovo  l'incontrò, lontano  un  miglio 
daTorino,ove  la  Cavalleria  di  S.  A.  gli  fece  corona ,  ftando  il 
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Cardinale,  e  Peregrini  nel  mezzo.  Appreflb  poi  la  metà  d'un 
miglio ,  gli  fi  fece  incontro  il  Cardinale  Vefcovo  di  Vercelli  9  che 
divotamente^d  amorfamente  laccolite,  e  lo  fervi  a  piedi,fino  al 
Palazzo  del  Duca ,  co'l  fuo  feguito .  Un  quarto  di  miglio  preflo 
la  Città,  l'incontrò  in  perfona  il  Duca  co'l  Prencipe  fuo  Figlio ,  e 
tutta  la  Corte,  i  quali  ricevettero  il  Cardinale  con  molta  dima- 
{trazione  d'amore ,  e  di  gioja ,  dandogli  Ja  diritta  mano,  e  volle  il 
Duca,  che  prima  il  Cardinale  fi  coprific.  Terminate  le  acco- 
glienze ,  s'avviarono  verfo  la  Citta  con  queft'  ordine . 

Precedevano  la  Cavalleria, e  gli  Arcieri  della  Guardia  del 
Duca ,  poi  feguiva  la  Famiglia  del  Cardinale  due  a  due .  Dopo 
fi  vide  il  Duca  co'l  Cardinale  di  Santa  Praffede ,  d'indi  il  Cardi- 
nale, Vefcovo  di  Vercelli ,  co'l  Prencipe,  e  dopo  quefti  altri 
Prelati ,  venuti  a  porta  per  fervire  al  Cardinale  Borromeo.  *£ 
Nello  fteflò  tempo  dell'  entrata  nella  Città ,  fu  falutato  da  quel 
Caftellocon  molti  tiri  di  bombarde ,  e  d'archibufi .  I  primi  parti 
furono  d'accortarfi  alla  Chicfa  maggiore,  ed  ivi  fatta  orazione, 
pafsò  al  Palazzo  Ducale,  ov'  era  riporta  la  Sacra  Sindone,  ed 
avanti  d'efla  orando  con  molte  lagrime  l'adorò .  Poi  fi  portò  nel 
Palazzo, ricino  al  Ducale,riccamente  parato,  e  nello  fteffo  allog- 
giò co'l  Cardinale  di  Vercelli ,  che  fervi  va  al  Borromeo,  ove  il 
Duca,  e '1  Prencipe ,  dopo  d'averlo  fervito  alla  Camera,  lo  la- 
feiarono,  acciò  ripofaffe.  Avea.  il  Cardinale  levefeichefotto  i  "7^ 
piedi,  onde  caminava  dogliofo,  anzi  maltrattato  in  un  calcagno, 
e  per  medicarlo  ,  fu  neceflàrio  il  taglio  ;  del  che  diede  grazie 
al  Signore  per  l'occafione  di  quel  poco  patimento  ;  non  lafciò 
però  mai  a  leu  na  azione ,  benché  penarte . 

Nel  Venerdì  feguente  Sua  Eminenza  celebrò  nella  Cappella, 
ove  rtava  riporto  il  facro  Lenzuolo ,  e  comunicò  alcune  perfone . 
Invitato  al  pranzo,  dopo  una  lunga  contefa,  con  venne  aS.  A. 
federe  nel  mezzo  tra'l  Cardinale  Borromeo, e  quello  di  Ver- 
celli. Levate  le  tavole  ,  entrati  in  alcuni  difeorfi  morali,  fu  , 
moftrata  al  Santo  Cardinale  ,  e  fua  Famiglia  la  Sacra  Sindo-  1 
ne,  alla  cui  comparfa  fi  commoflè  Sua  Eminenza  ,  e  circon- 
danti, in  modo  ,  che  furon  fparfe  molte  lagrime  ,  ammefìTi 
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tutti  li  Peregrini  al  bacio  di  quel  facro  Lino. 

Fu  poi  detcrminato  ,cheIaDomenica<fcguente  il  Cardinale 
Borromeo  cantafle  Mefla  Pontificalmente  nel  Duomo ,  e  faeet 
fé  difcorfo  della  preziofità  di  quel  facro  Teforo,  d'indi ,  dopo  una 
divota  Proceffione,  a  cui  accorfero  più  migliaja  di  perfòne ,  fi  di- 
moftrò  al  popolo  il  teftimonio  degli  ultimi  ftromenti  della  mor- 
te diCrifto  noftro  Redentore, e  per  la  moltitudine  de' popoli 
accorfi,fe'  mefliere  mutar  luogo, ed  in  fico  elevato, moftrar- 
lo  fu  la  Piazza  dei  Gattello,  alla  cui  facra  Funzione  furono  pre- 
fenti  due  piiflimi  Cardinali ,  il  Borromeo, e  quello  di  Vercelli, 
L  due  Arcivcfcovi ,  quello  di  Torino ,  l'altro  di  Taraatafia,  li  Vef- 
^  covi  di  Vicenza ,  Pavia,  Sai  uzzo,  Augufta,  e  Savona.  V'inter- 
vennero ilDuca,ilPrencipe,e  li  Cavalieri  dell'Ordine.  Ter- 
minata la  Funzione,  fu  riportato  nella  Cappella  del  Tuo  Depofi- 
to ,  ed  ivi  nella  Chiefa  maggiore  d  cominciarono  le  quarant'ore , 
con  ordine,  che  vi  fi  oraffetanto  di  giorno,  quanto  di  notte  ;  però 
furono  diitribuite  l'ore  alle Parochie, alle  Religioni, ed  aoBfc 
fciplini,  affittendo  ogn'ora  due  Cavalieri  di  S»  Lazaro  alla  cu- 
ftodia  della  Sacra  Reliquia  ;  e  perche  ogn'  ora  fi  perorava ,  toccò 
al  Cardinale  Borromeo  far  due  Sermoni  fu  U'  argomento. 

11  Signor  Duca ,  e  li  Prefìcipi ,  pure  orando ,  affifierono  per  lo 
tempo  determinato . 

Alla  fama  deir  arrivo  in  Torino  del  Cardinale  Borromeo ,  ac- 
corfero dalle  Valli  di  Perufia,e  di  Lucerna  migliaja  d'Eretici 
peroflervare  quefta  Colonna  di  Santa  Chiefa;  per  lo  che  allc^ 
iilanze  del  Cardinale  fu  prorogato  un  giorno  di  più  la  divozione 
delle  quarant'  ore, ed  in  ogni  Sermone  fi  toccava  l'ignoranza 
degli  Eretici,  e  la  loro  Giudaica  oftinazione.  In  fìneSuaEmr- 
nenza  mai  partì  da' piedi  della  Sacra  Reliquia,  fin  che  non  fu 
chiufa  nel  luogo  deftinatole . 

Dopo  nell'  atto  della  partenza,compì-  il  Cardinale  co'l  Duca, 
che  gli  prefentò  il  Prencipe ,  ed  Amadeo,fuoi  figlj.  Con  SA.. 
ebbe  difcorfo  fpirituale,ed  economico  per  due  ore  continue, 
che  tutto  afcoltò  con  molta  attenzione ,  e  di  vota  mente .  In  fine, 
vedendo  S.  A.,  che  il  Cardinale  voleva  partire  ,  ginocchioni 

fu'l 


DI      M  I  L  A  N  0.  in 

fu  1  nudo  fuolo ,  e  facendo  chinar  i  Figi  j ,  con  profonda  umiltà ,  e 
con  le  lagrime  fu  gli  occhi,  chiedette  per  tutti  tre  la  Benedizione, 
a  che  facendo  forza  il  Cardinale ,  perche  fi  levartene,  edeffi  ricu- 
fando ,  difle  il  Duca,  non  fi  leverebbero,  prima  d'efler  benedetti  ; 
Il  che  fece  il  Cardinale ,  pofeia  S.  A.  difle  al  Prencipe,  lo  pigliaffe  r- 
per  Padre,  rubb;difle,e  lo  vencraflè,  anzi  in  lingua  Italiana^ 
foggiunfe  :  Pregalo,  che  t'accetti  per  Figlio,  e  tanto  fece.  In 
quefti  fcnfi  fu  ter  mi  nato  Tul  timo  difeorfo,  e'l  Duca  fervi  nel  fuo 
Cocchio  il  Cardinale  Borromeo ,  fin  fuori  di  Torino .  Quefti  fu- 
rono gli  ultimi  oflequj,che  compartì  il  Duca  a  sì  Santo  Cardi- 
nale ,  perche  S.  A.  non  flette  poi  molto  a  paflare  a  miglior  vita  i 

Partitofi  dal  Duca,  fi  portò  al  Sacro  Monte  di  Vcrallo,ovc 
cent'anni  prima  furono  in  varie  Cappelle  figurati  li  Mifterj  della 
Paflione,eMorte  del  noftro  Salvatore, ed  ivi  arrivato  co'fuoi 
Peregrini,  fubito  falì  al  detto  Monte,  ove  meditarono  li  punti 
d'eflì  Mifterj ,  dalle  ore  vent'  una  fino  alle  due  di  notte .  Seguitò  -f 
poi  la  mattina  orando,  ed  ivi  fi  flette  alcuni  giorni ,  e  notti,fem- 
pre  digiunando  egli  in  pane ,  ed  acqua ,  gli  altri  in  pane ,  e  vino , 
pafeiuti ,  e  regalati  dalle  celefti  contemplazioni . 

Giunto  di  ritorno  a  Milano,celebrò  il  quinto  Concilio  Provin- 
ciale ,  e  continuando  la  fua  vita  in  afprezze  anacoretiche ,  quelle 
più  toflo  accrebbe  in  avvenire  con  maggior  feverità;  im perciò- 
che  digiunava  in  pane,  ed  acqua  tre  dì  la  fettimana,  negli  altri, 
re' quali  non  digiunava,  non  beveva  vino, già  del  cuttoda  lui 
lafciato ,  falvo  quando  alloggiava  alcuno  qualificato  Perfònag- 
gio  fuo  pari, ne  beveva  qualche  picciola  porzione  inacquata,  / 
per  nonmoftrarfi  Angolare  con  efli;  mangiando  pure  de' cibi, 
pofti  in  tavola ,  ma  non  delle  parti  più  efquifite .  Per  breviflìrno 
tempo  dormiva  fopra  fi  ramazzo  contefto  di  paglia,  coperto  di 
nuda  ftuoja ,  e  ne5  giorni  di  digiuno  faceva  portarefu'l  tavolino, 
ove  fludiava,  un  pezzo  di  pane,  con  una  caraffa  d'acqua,e  fobria-  •-/- 
mente  cibandofi,  leggeva,  e  piagneva.  Studiava  la  facra  Scrit- 
tura ginocchioni.  Nel  fegreto  fuo  Camerino  fi  difciplinava  a 
fangue,la  maggior  parte  delle  notti ,  ivi  ferrato,  lontano  dal  Ca* 
meriero  ;  e  nello  fteflo  luogo ,  a  terra  proftrato,  s'univa  con  Dio  ,. 

e  con 
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e  con elfo conferiva  i  fegretidel  fuocuore,e  li  bifogni  di  fua^ 
Chiefa. 

Comandò  l'annua  Proceffione  del  Santo  Chiodo  nella  Solen- 
nità di  Santa  Croce,  e  leQuarant'Ore  in  Duomo  co' Sermoni 
ad  ogni  ora ,  come  più  volte  egli  medefimo  s'addofsò  quella  gran 
fatica  di  difeorrerc  a  tutte  Tore ,  overò  faceva  invitar  li  Parochi 
della  Diocefi,  che  co*  loro  Popoli  proceifionalmente  interveni- 
vano, e  difeorrevano  con  molto  frutto  delle  anime. 

Egli  fu  l'inventore ,  che  s'ergeffero  le  Croci  ne'  luoghi  più  po- 
polati della  Città,  e  che  ogni  fera  vi  fi  faceffe  l'Orazione;  Che 
vi  fi  adunaflero  le  Compagnie  delle  Croci  con  certe  Regole ,  tra 
le  quali  quefte.  Che  ogni  Venerdì  andafferola  fera  in  Duomo 
^proceffionalmente  a  falutare  ,  e  venerare  quel  Sacro  Chiodo, 
che  a  forza  della  rabbia  de'  Giudei  pafsò  le  facrofànte  membra 
del  Redentore ,  ottenute  molte  Indulgenze  a'Cohfratelli  delle 
medefime  Compagnie . 

Celebrò  poi  il  fedo  Concilio  Provinciale,  e  fu  l'ultimo,  ed  in 
quella  congiuntura  determinò  d'invitare  li  Vefcovi  Compro- 
vinciali alla  Traslazione  più  onorevole  d'alcuni  Corpi  Santi , 
con  quella  di  S.  Simpliciano  Arci  vefcovo,il  quale  fu  però  in  pom- 
pa facra ,  fafto  eeclefiaftico ,  e  fregi  fablimi  ogn'  altra  azione  glo- 
riofa ,  e  tutti  li  parati  da  trionfo,  feguiti  da  quel  tempo  addietro . 
V'intervenne ,  invitato ,  il  Sig.  Cardinale  Paleotti ,  molti  Abati 
dt*  Monaci  di  S.  Benedetto ,  ed  altri  Capi  Ecclefiaftici . 

A  quefta  Funzione  affifterono,  oltre  li  già  detti,  il  Governa- 
tore di  Milano, il  Senatori  Magiflrati, li  Collegi, ed  ogn'  al- 
tro Tribunale  ,  ma  troppo  farebbe  lungo  ,  fé  diftintamente 
s'avefle  a  narrare, e  deferiver  tutto,  lafciando  il  refto  alla  le- 
zione d'altri  Scrittori,  che  più  diffufamente  ne  hanno  difeorfo. 
In  quefta  azione  di  tanta  gloria  di  Dio ,  e  fplendore  de'  fuoi  San- 
l  ti ,  intimò  la  Sinodo  Diocelàna,  la  quale  celebrata ,  av  vifato  dell' 
i  imminente  morte  di  Monfignor  Boffio  ,  Vefcovo  di  Novara, 
montatoacavallo,v'accorfe,manon  in  tempo, che  d'aflìftere 
a*  fuoi  Funerali ,  come  fece .  Invitato  poi  colà  per  negozj  gravi 
dal  Duca  di  Savoja ,  Io  fervi ,  portatoli  fubito  a  Torino ,  e  termi* 
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nata  la  conferenza, e  venerata  la  Sacra  Sindone,  prefa  licea* 
za  da  S.  AR.,fi  portò  al  Sacro  Monte  diVeral!o,ove  flette  y 
alcuni  giorni ,  e  notti,quafi  fempre  folo,orando,  e  contemplando 
laPaflìone,eMorte  diGiesùCrifto^nelqual  tempo  avvifato, 
ch'era  attefo  dal  Cardinale  di  Vercelli  in  Arona, per  negozio: 
grave ,  egli  fubito  fi  partì ,  fé  bene  refo debole  da  fèveri  digiuni , 
mentre  poche  volte,  in  otto  giorni,  s'era  parcamente  cibato  dì 
pane ,  ed  acqua  ;  e  dato  fine  al  negozio ,  che  fu  l'ultimo  trattaffe 
con  quel  piiffimo  Cardinale,  ritornò  a*  fuoi  deliziofi  tratteni- 
menti del  Sacro  Monte,  dove  per  l'inedia,  per  le  veglie,  e  fati-y 
che  di  ftar  molte  ore  orando  ginocchioni,  è  da  credere  foffe  ca» 
gionata  certa  lenta  febbre,  che  poco  dopo  le  cagionò  la  morte, 
Con  quefta  alterazione,  per  cinque  giorni  avvenire,  che  conti- 
nuò quelli  fanti  efercizj ,  mai  tralafciòdi  celebrare, di  porger  il 
pane  degli  Angeli  a  chi  accorreva,con  gran  divozione,a  riceverlo 
di  fua  mano ,  alli  quali  poi  dava  l'altro  cibo  preziofò  della  parola 
di  Dio;  ma  fempre  più  aggravandolo  ilmale,co'l  configlio  dei 
Confeflòre ,  partì  verfo  Arona  a  cavallo  con  la  febbre ,  che  for- 
temente l'agita  va,  ad  eflo  fatto  noto  dall' Angelo,  che  lo  vifitò^y 
nel  luogo  del  Sepolcro  di  Criflo,  ove  ora  va,  che  fra  tre  dì  fareb- 
be flato  a  godere  il  premio  delle  fue  preziofe  fatiche . 

Giunto  ad  Arona ,  non  volle foggiornar  nel  Palazzo  paterno , 
ove  il  Conte  Borromeo ,  e  fuoi  ftretti  parenti  l'attendevano,  ma 
fi  portò  a  fmontare  inCafadclParocodel  luogo,  ove  ordinata 
una  panata  di  puro  pane ,  ed  acqua ,  dopo  breve  ripofo,  partì  per 
lo  Lago  Maggiore, portandoti  adAfcona,e  fu  l'ultima  dello 
facre  fue  facende ,  ove  per  commiflione  di  Gregorio  XIII.  ereflc 
quel  Collegio  d'iftruir  nelle  lettere,  e  ne'  buoni  coftumi cattolici 
certo  numero  di  giovani ,  la  qual  funzione  terminata ,  afeefe  fo- 
prail  Pulpito  della  Chiefa  Parochiale,  edivi,  fé  bene  infiamma- 
to ,  e  debilitato  dalla  febbre ,  molto  più  accefe  neh'  amor  di  Dio  ^ 
co' fuoi  fanti  ricordi  gli  Afconefi,la  memoria  del  cui  difeorfò 
flaferittafu  la  parete  contro  quel  medefimo Pulpito.  Partito 
d'Afcona,  e  ritornando  pure  per  barca  ad  Arona, a  mezzo  il 
viaggio  fu  sì  afflitto  dal  male ,  che  gli  convenne  fermarfi  a  Cano- 
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foio.  Giunfe  finalmente l'ul timo  d'Ottobre  ad  Arona,ovepo 
ftofi  a  Ietto,  chiamato  il  Medico,  d'ordine  fuoprefe  unamine- 
flra  con  brodo;  Ivi  fi  fermò  il  giorno  della  Solennità  di  tutti  li 
Santi,  ove  celebrò  la  Santa  Meda  ;  ma  il  giorno apprettò,  nella 
v  Commemorazione  de'  Defunti, non  potendo  celebrare,  volle 
udirla,elofteffodì,per  barca,  partì  per  Milano.  Appena  giun- 
to a  Sedo ,  fòpraggiunfe  alla  terzana  la  febbre  continua ,  e  tutto 
fofferendocon  gioconda  pazienza,  foli  to  a  patire  per  amore  del 
fuo  Dio,  parte  per  barca,  parte  per  letica  giunfe  in  Milano, 
d'indi  all'Arcivefco  vado  alle  tre  della  notte,  ove  ritrovò  il  Conte 
Annibale  Altemps  fuo  cognato ,  e  Fabrizio  da  Correggio,  i  quali 
fàlutati,con  dimoftranza  d'amore,  e  d'allegrezza, fi  portò  fu- 
bito  nella  Cappella  domeftica,  ed  ivi  fatta  orazione,  come  fole- 
va ,  nel  ritorno  di  fuori ,  quella  terminata ,  fi  pofe  a  letto ,  e  chia- 
mati li  Medici ,  prefa  un'orzata,  parve, che  quella  notte  ripo- 
fafle  alquanto .  Fatto  giorno ,  fece  chiamar  alcuni  Religiofi  de' 
fuoi  più  cari, tra  quali  il  P.  Francefco  Panigarola ,  con  cui  ra- 
gionando di  cofe  fpirituali,loro  accennò  co'l  dito  picciol  quadro , 
ch'avea  fatto  porre  a*  piedi  del  letto, e  ditte, che  mentre  do- 
veaftar  malato,  non  avea  egli  maggior  foddisfàzione,chedi  ri- 
fletter a  quel  divino  Miftero  con  foa  vita  , e  congiunta  compaffio- 
ne  di  fpirito ,  contemplata  nel  Sacro  Monte  poco  prima .  Vole- 
va recitar  l'Ore  Canoniche ,  e  con  (tentata  fatica  s'acquetò  ad 
udirle.  Giunfero  i  Medici  la  mattina  per  tempo,  ma  nafcofto 
il  male  nelle  vifcere,non  ebbero  per  allora  cognizione  del  fuo 
avanzamento, ordinarono  però,  che  non  fi  lafciafle  dormire. 
In  tanto  ritornati  dopo  il  pranzo  ,  e  fcoperti  li  fegni  evidenti 
della  fua  vicina  morte  ,  riempirono  li  circondanti  d'amaro 
dolore.  Allora  il  Santo  Paflore  umilmente  chiedette  da  fé 
ileffo  li  Santi  Sacramenti,  i  quali  ricevuti  co'l  colmo  di  quel- 
le virtudi,che  tutte  sì  altamente  praticò  nel  dccorfo  di  fua_* 
vita  ,  fattofi  portar  il  fuo  ciliccio ,  e  quello  fatto  afperger 
di  cenere  al  modo  de'  Santi  Padri  antichi,  entrò  nel  con- 
flitto con  la  morte ,  la  quale  durando  più  di  tre  ore,  in  effo 
mai  fi  vide  turbamento  alcuno  ,  niuna  commozione  nella_j 
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pcrfonà, alcun  movimento  negli  occhi, ma  quaiì  quietamente 
ripofafle ,  in  fine  aprendo  i  lumi ,  e  fportogli  dal  Padre  Ador- 
no il  Crocififlo  Signore,  in  effo  Affando  lo  fguardo  ,  con  un_j  , 
fol  fofpiro,quafidiceffe  :  Ecce  verno, refe  l'anima  al  fuo  Crea-  * 
core, alle  ore  tre  della  notte  in  giorno  diSabbato,e  fu  li  3. di 
Novembre  1584.  Governò  laChiefa  Ambrofiana  anni  venti- 
quattro, mefi otto, giorni  ventifei. 

5 ,  Il  P.  Bafcapè  gli  chiufe  gli  occhi ,  e  più  volte  baciò  quelle  ca- 
fliflime  carni .  Spogliato  quel  Santo  Corpo  per  lavarlo ,  fi  vide- 
ro li  teftimonj  delle  ai  prezze  di  fua  vita .  Apparivano  nelle  fpal- 
leli  fegni  fanguigni  delle  battiture,  iiampato  nella  carne  l'afpro, 
e  puntato  ciliccio,ch'e  portava;  fi  riconobbe  il  fegnoannerito 
dell'  archibufata,tant'  anni  prima  iòfienuta  con  eroica  raffe- 
gnazioneinDio.  Apertopoi  il  petto,  fi  videro  guadi,  e  corrofi 
il  fegato,  e  la  milza,  il  refto  delle  viicere  fané,  e  fchiette,fem- 
brando ,  che  quel  Corpo  non  folle  informato  d'altro ,  che  d'offa , 
e  foda  pelle . 

Publicata  la  morte  del  Santo  Pa fiore,  corfe  da  ogni  parte  il 
popolo  di  Milano,  piangendo  la  perdita  del  fuo  Padre ,  gridan- 
do adalta  voce,  noi  infelici , come  faremo fenza  i  fanti  ricordi 
delnofiro  caro  Cardinale^  Nonèpoffibne  /piegare  ledolorofe 
voci,  che  ferivano  l'aria,  le  lagrime  deli*  amata  Famiglia,  i 
pianti  delClero.  Comporto, e  veftito  degli  Abiti  Pontificali, 
fu  portato  il  fuo  Corpo  nella  Cappella  Domestica  ,  da  lui 
eretta,  ed  ivi  flette  per  tre  dì  continui,  nel  qual  tempo  ac- 
corfe  a  cantargli  gli  ufficj  funerali  tutto  il  Clero  Secolare^, 
e  Regolare,  e  nelle  fteffe  ore  fu  univerfale  il  concorfo  d'ogni 
dignità,  e  fefTo,miiandofpento  il  vivo  Sole  della  Città,  e  Dio- 
cefi, anzi  di  tuttofi  Mondo  Cattolico,  ecclifìati  quei  lumi, che 
moftravano  alzati  le  bellezze  di  Paradifo, ammutolita  quella 
voce, che -mai  cefsò di  predicar  il  modo  d'arrivar  all'eterna  fa- 
Iute.  Il  fettimo  giorno  di  Novembre  fu  determinato  per  dar     / 

-  Sepoltura  al  Santo  Arcivef covo, e  fecondo  il  folito, invitato  il 
Clero  d'ambi  gli  Ordini.  Furono  prefenti  a  quefta  Funebre^ 
azione  il  Cardinale Sfòndrati, Vefcovo  di  Cremona,  li  Vefcovi 
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di  Vigevano,  Alexandria,  e  Caftro ,  il  Conte  Annibale  Altemps 
cognato  ,  li  Conti  Renato ,  e  Federico  Borromei ,  il  Duca  di 
Terranova  >  Governatore  di  Milano ,  il  Senato ,  li  Magiflrati ,  e 
la  Città.  Ceffarono  li  Tribunali,  chiufi  gli  efercizj,  e  tutto  il 
popolo  in  meda  gramaglia  accompagnarono ,  e  fervirono  alla 
Tomba  quel  Corpo  ,  che  mai  fèppe  far  male  ad  alcuno ,  ma 
fempre  bene  a  tutti . 

Giunto  alla  Chiefa  maggiore  il  Feretro,  s'udirono  le  (Irida,  e 
fi  videro  le  dolorofe  lagrime  grondar  dagli  occhi  di  tutti  gli 
Atlanti .  Fu  coftretto  l'Inferno,  d'invidia  pieno ,  per  sì  alta  San* 
tità ,  a  dar  urli  da  difperato  ;  molti  degl'  Invafati ,  reftando  libe- 
ri ,  votatici  Santo .  Cantò  la  Meffa  Funebre  il  Cardinale  di  Cre- 
mona ,  affittito  da'  nominati  Vefcovi ,  e  da  tutto  il  Clero . 

Il  P.  Francefco  Panigarola  recitò  l'Orazione  Funerale,  con 
fiumi  d'eloquenza,  congiunta  co*  profluvi  di  lagrime  ,  per  le 
quali  tutto  il  popolo  rinovò  il  pianto. 

Fu  dunque, dopo  terminata  la  Funzione, riporto  nell'efca- 
vato  Sepolcro  nuovo, da  lui  eletto, con  la  feguente  Ifcrizione 
Sepolcrale ,  eh*  egli  medefimo  fcriffe . 

CAROLVS 
CARDINALIS  SANCT^E  PRAXEDIS  ARCHIEP1SCOPVS 

MEDIOLANI 

FREQVENTIORIBVS  TOTIVS  CLERI,  POPVLI, 

ET DEVOTIFiEMINEI  SEXVS  PREC1BVS SE COMMENDAI*  VM 

CVPIENS  :  HOC  LOCO 

SIBI  MONVMENTVM  VIVENS  ELEGIT. 

Lafciò  la  Suppellettile  della  Cappella  alla  Chiefa  maggiore, 
la  Libreria  al  Collegio  de' Canonici Ordinarj.  Morì  nell'anno 
quarantefimofettimo  di  fua età, come  appunto  tanto  viffe  fuo 
Padre. 

Quello  Sole,  che  fempre  illuminò  co*  fuoi  fatti  eroici  YUtiu 
verfo,  tenne  compendiate  in  fé  medefimo  tutte  le  virtudi  par- 
ticolari de5  Santi  Arcivefcovi  fuoi  Predeceffori; mentre, come 
S.  Barnaba  fu  il  primo ,  che  fondò  la  Chiefa  di  Milano ,  così  egli 
il  primo,  che  co'l  mezzo  della  Riforma ,  dipendente  dal  Sacro 
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Concilio  di  Trento,  in  cui  ebbegranparte,e  fu  Promotore  del 
principio ,  e  fine  d  effo ,  la  riduffe  al  fuo  primo  fplendore,e grazia 
del  Cielo .  Come  Anatolio ,  che  co'i  gran  zelo  della  fede  di  Giesù 
Crifto,  non  contento  d'aver  predicato  in  Milano  il  Vangelo,defi- 
derofodipiu  oltre  propagarlo,  tè  n'andò  aBrefciajdiftruffegl* 
Idoli ,  e  tutta  1  arte  de*  Demonj  intorno  d'effi  :  così  egli  non  con- 
tento d'aver  fòavemente  tirato  fu  la  ftrada  del  Paradifo  l  anime 
a  lui  Qommeffe ,  efeito  fuori ,  procurò  di  ridurre  alla  fède  quella 
parte  de* Grigioni,  infetta  dell' erefia  del  perfido  Lutero,  chic- 
dendone  ajuto,  ed  autorità  a  Gregorio  Papa  XIII.  ,ed  oltre  d'eC 
fervi  accorfocon  laprefenza,vi  mandò  dotti  Sacerdoti  Teolo- 
gi ,  che  divotamente  attendeffèro  co*  fuoi  fudori  a  sì  gloriofa 
imprefa.  Come  il  fòrte,  e  coftanteGajo,  che  fuperati crudeli C 
fimi  travagli  nella  perfecuzione  di  Nerone,  mai  reftò  di  ben  reg- 
gere ,  e  governare  la  fua  Chiefa  ;  Così  Carlo  quanti  incontri  ali* 
animo  fuo fortiffimo  fi  prefentarono, tutti  fuperò, per  lonordi 
Dio, e  di  fua  Chiefa.  Come  Caftriziano,che  nelle  fabbriche 
ecclefiaftiche  accrebbe  tanto  fplendore  alle  Cafe  di  Dio,il  quale, 
de' Cafamen ti  donatigli  da*  Cittadini, ereffe  le  nobili  Bafiliche 
di  Porzio,  e  Faufta  ;  Così  egli  ben  fi  può  dire  loavanzafie,come 
che  da'  fondamenti  innalzò  tanti  Templi  al  Grande  Dio ,  e  tan- 
te Chiefe  riftorò  nella  Città ,  e  Diocefi,  tanti  fregi,  e  tanti  ab- 
bellimenti accrebbe  nella  Chiefa  maggiore.  Uinfigne  fàbbri- 
ca per  comoda  abitazione  de*  Canonici  Ordinar  j  con  sì  utile,  e 
foda  Architettura.  Invenzione, ed  opera  dell*  Architetto, ed 
Ingegnerò  Peregrino, contigua  agli  Appartamenti  dell*  Arcivet 
covo.  Il  Collegio  de* poveri  Nobili  Milanefi , eretto  in  Pavia , 
fludiofi  delle  leggi ,  mirabile  Architettura  del  fuddetto  Peregri- 
no ,  che  s'agguaglia  alle  antiche ,  e  moderne  fabbriche  Romane , 
come  tant*  altri  Collegi ,  e  numerofe  Chiefe  fuori  per  la  Diocefi. 
S'aggiunge  la  ftrada  fotterranea  dell' Arcivefcovado  nel  Duo- 
mo, e  tant'altre,  che  troppo  farei  lungoad  annoverarle  tutte, 
delie  quali  egli  diede  la  forma  in  un  libro  ftampato,  ove  dà  la 
regola  della  Fabbrica  ecclefiaftica .  In  lui  fi  vide  la  fantità  di 
Calimero,  la  liberalità  di  S.  Mona ,  che  in  vita  fua  tutto  lafciò  il 
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fuo  ricco  Patrimonio  alla  Chiefa  :  Così  egli;  Diqual  più  ficca 
fuppellettile  non  illuftrò  la  fua  Chiefa?  Tanti  Paramenti  Pon- 
tificali,  tanti  Sacerdotali;  Mitre  gemmate,  vafi  doto,  e  d'ar- 
gento di  sì  alto  prezzo ,  tappezzerie  sì  preziofe ,  e  dopo  fua  morte 
sì  nobile  libreria .  Nelfofpitalità  Mirocleto,lecui  ftanze  erano 
fempre  aperte  a'  poveri ,  a5  foreftieri ,  ed  a*  peregrini .  Chi  allog- 
giò mai  tanti  poveri  virtuofi , tanti  Sacerdoti  mendichi, tanti 
Vefcovi,  venuti  fino  dall' ultime  parti  dell' Armenia,  e  da  altri 
diverfi  lontaniflimi  paefi  ?  Acuì  ricorrevano  tanti  poveri  Mo- 
nafterjper  l'elemofina,  e  quello  fu  notabile  nel  tempodellaCa- 
reflia  grande,  quando  andarono  tanti  mendichi  a  Milano,  Tem- 
pre l'Arci  vefcovado  fu  aperto  a  tutte  l'ore  per  pane ,  mineftra ,  e 
danari.  Come  Protafio,che  fu  Protettore  de' Sacri  Concilj ,  il 
quale  portatofi  alla  Sinodo  di  Sardegna,  difefe  mirabilmente  la 
dottrina  della  Sinodo  Ecumenica  Nicena;  Così  quefti  intrepi- 
damente fece  porre  in  efecuzione  il  Sacro  Concilio  di  Trento, 
poiché,  come  già  fi  diffè,  fece  iftanza  premurofà  alZioSommo 
Pontefice, acciò  fòffe  ridotto  a  fine.  Come  nella  pazienza , in 
mezzo  alle  avverfità ,  fu  intrepido  Materno ,  tanto  perfeguitato 
dall'  empio  Imperadore  Maffimiliano,  fiero  nemico  della  fede  di 
Crifto  ;  Così  quefti,  attendendo  con  tutte  Tue  forze  alla  rifor- 
ma ,  foftenne  crudeliffimi  travagli ,  e  patì  fino  alla  morte  atroci 
pene .  Come  Euftorgio,che  arricchì  la  Chiefa  di  facre  Reliquie, 
il  quale  fino  a' tempi  di  Coftantino  trasferì  li  Corpi  de'  Sgnti 
Magia  Milano;  Così  egli  inogni  parte,  che  fi  ritrovò,  vifitando 
Corpi  Santi ,  ò  loro  Reliquie ,  procurò  d'averne  buona  parte  per 
dotarne  la  fua  Chiefa  Metropolitana  ,  la  cui  piiflìma  mente, 
fendo  nota  al  Duca  di  Ba viera,gl  iene  mandò  in  dono  u  na  Gallet- 
ta fregiata  d'oro ,  e  di  gemme;  Come  fece  Francefco  Bernardi- 
no Caffina,  che  da  Colonia  ne  inviò  buon  numero,  e  furono 
molto  care  al  di  voto  Cardinale  Arcivefcovo.  ComeDionifio, 
che  defiderofodel  Martirio,  mandato  in  bando  da  Coftanzo  Im- 
peradore, dopo  liberato  bramava  deffcr  morto  in  quella  perfe- 
cuzione,  per  più  non  veder  fua  Chiefa  in  iftato  deplorabile: 
Così  a  quefto,  la  fola  prevenuta  morte  di  comando  dell'  Altifli- 
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nio ,  fpenfè  l'ardente  defiderio  di  porre  la  vita  a'  pericoli  contrai 
jaemici  della  Santa  Sede .  Come  Ambrogio  nel  diftinguer  r  luo- 
ghi de*  Sacerdoti  da5  Laici ,  che  dopo  quella  publica  penitenza , 
data  a  Teodofio  Imperadore ,  vedutolo  entrare  ne'  Cancelli  del H 
Coro  de'  Sacerdoti  ,  gli  fece  intendere  non  eflcr  quello  fuo 
luogo,  e  n'efeì  :  Così  egli  mantenendo  in  vigore  l'eredità, la- 
rdatagli da  S.  Ambrogio, ò  com'egli  dicea  da'fuoi  Anteceflb- 
ri ,  con  vago  ordine  d'Architettura ,  elevando  balauftri  di  fina 
pietra ,  diftinfe  gli  Ecclefiaftici  da'  Tribunali ,  e  quefti  da*  Popò» 
li.  Come  Simpliciano  nella  bontà  per  configlio  di  cofe  importan- 
ti ,e  Venerio ,  a  cui  fino  dall'  Affrica  furono  mandati  Legati  da* 
Padri  della  Sinodo  Cartaginefe,  per  confulta  di  cofè  graviffime  : 
Così  quefti  ,nel  maneggio  del  Pontificato  del  Zio, e  nel  tempo 
del  Concilio  di  Trento  è  noto  quanto  fofle  elevato  in  quefta  par- 
te, benché  in  età  giovanile;  onde  con  fòdo  fondamento  fi  può 
dire  :  dittante  Spiritu  San£ìo.  ComeMaroIo  nella  frequenza^* 
de'  digiunile  meditazioni,  di  che  quel  Santo  Arcivescovo  fu 
lodato  da  S.  Enodio,  Vefcovo  di  Pavia  :  Così  Carlo, già  fi  fa 
quanto  frequentale  in  fofnmo  grado  l'una,e  l'altra  di  quefte 
virtudi  .  Come  Martiniano  ,  il  quale  nel  Concilio  Efèfi no  fu 
chiamato  Santiffimo  :  Così  egli  a  Dio  fommamentecaro.  Come 
Glicerio  nelle  divine  contemplazioni,  dalle  quali  quanto  fòfle  ra- 
pitoci di  lui  volto  ripieno  di  rofiore,il  moftrava  nodifibmigliante 
da  quello  d'una  Vergine.  Nelle  lunghe  meditazioni  nel  Monte  di 
Verallo ,  mentre  li  fuoi  efponevano  quello  avevano  confederato, 
tutto  con  facilità  da  lui  s'in tendeva, atteflando  la  fua faccia-* 
giojofa  il  godimento  del  cuore  nelle  cofe  celefli.  ComeLazaro 
nell'inftituir  Riti,  Proceffìoni,  ed  altri  ajutidi  fpirito  contro  le 
perfecuzioni  della  Chiefà,il  quale  iftituì  le  Litanie Triduane,nel 
tempo ,  che  ribolliva  la  rabbia ,  ed  il  furore  de'  Goti  :  Così  il  no- 
ftro  Santo  Arcivefcovo  nelle  maggiori  calamità  delCriftianefi- 
mo, quando  il  crudele  Ottomano  l'infettava,  non  mancò  dall' 
orazione ,  proceffìoni ,  e  difcipline ,  invitando  Lpopoli  a  tutto  ciò 
fare.  Riformò  le  Litanie  Triduane,lafciate  ne' tempi  di  tanta 
barbarie;  e  fcflhpre  £l  vide  in  tutte  l'occafioni  di  pefte,  guerra, 

morte 
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morte  de*  Prencipi ,  ò  per  nuova  elezione  de*  Pontefici  ,  Ve/co- 
vi, e  Regi,  Tempre  fi  moftrò,come  zelantiffimo  Paftore,coll* 
invito ,  e  particolari  orazioni  a  Dio  de'  popoli ,  fend  egli  il  primo 
amoftrar  loro  lefempio  nella  fua  pcrfona.  Imitò  Eufebio  nel 
rinovar  le  memorie  de'  fognala  ti  beneficj,ricevuti  dalla  clemen- 
tiffima  mano  di  Dio  ,  il  quale  dopo  la  profanazione  >  e  rovina  de* 
principali  Templi  di  Milano ,  volle  S  D.  M. ,  che  da  lui  fi  riedifi- 
cacele confacraffero,  come  pei:  tal  memoria  egli  iflituì  la  De- 
dicazione del  Tempio,  di  Dio  ,  che  fi  celebra  la  terza  Domenica 
«fQttobre  :  Così  egli  in  tal  giorno  volle  confacrarelafuaChie- 
fa  Metropolitana  .  Imitò  lo  fteffo  Eufebio  nel  reftituir  i  libri 
de*  Divini  ufficj  abbruciati  da' Goti  :  Quelli  non  ritrovò  il  Bor- 
romeo arfi ,  ma  ripieni  d'imperfezioni ,  e  dottrine  apocrife  ;  Però* 
tutto  il  Rito  Ambrofiana  riduffe  poi  allo  fplendore ,  che  fi  prati- 
ca ,con  le  replicate  confulte  d'uomini  dottiffimi .  Fu  come  Gre- 
gorio, e  Benigna  nella  continuazione  del  Governa*  tra  le  -.pia 
amare  afflizioni  %  e  travagli ,  da  quelli  patite  da*  Barbari,  il 
Borromeo  le  fopportò  pazientemente  da5  fuppofti  amici  co'l 
nome  de*  figli  fpirituali  ;  però  nelle  più  crudeli  perfecuzioni  fu 
Jcmpre  intrepida  difenfore  della  Chiefa,  ed  in  tempadipefte* 
pofpofta  la  falute  propria>nonreftòdi  perfeverarenel  fervizia 
del  fuo  Gregge .  Offervò,  quanto  avea  fatto  Senatore  nella  cari- 
tà verfa  i  poveri  di  Giesu  Criito ,  e  Carlo  tutte  le  fue  rendite 
donò  2l  medefimi ,  non  rifèrvandofi  per  Io  necefiario  fuo  fòften* 
lamento  altro  che  pane , acqua  >e  poche  paglie  per  gli  breviffimi 
ripofi  del  corpo.  Nello  fcacciarc  gli  fpiriti  immondi  dalle  cafe 
imitò  Dazioni!  quale  mandato  in efilio,  giunta  aCorintOyens 
tratoper  ripofare  in  certa  cafa  difabitata>dopofentitodi  notte 
gran  rumore,  accortoti  della  cagione,  Svergognò,  fgridanda* 
quegli  fpiriti  rubelli  in  nome  del  fuo  Dio,  li  quali  atterriti  dal  co- 
manda del  Sacerdote,  fuggirono,  reftando  libera  quella  cafa. 
S*  Carlo  Borromeacompofe  un  libro  d'Eforcifmi,  perche  li  Sa- 
cerdoti ,  benedicendo  le  cafè ,  reftafièro  libere  dalle  illufioni  de* 
Demonj;  Come  nelle  medefime  procurò, che  non  fi  praticai 
fera  giuochi  proibiti  >  non  s'innalzaiTera  quadri  lafcivij^nè  fileg* 
geffero  libri  inonefti.  Nella 
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Nella  frequenza  d'efporre  la  parola  di  Dio  fu  un  altro  Aufa» 
no ,  il  quale ,  oltre  alle  altre  cure  Paftorali ,  da  lui  prontamente 
cfegùite,mai  tralafciò  le  divote  Prediche .  E  quello  gran  San- 
to ,  fra  Vefcovi  de*  moderni  tempi,  fu  il  primo,  che  fece  cono- 
fcere  effer  quefto  il  proprio  ufficio  del  Vefcovo,  e  però  furono 
fenza  numero  li  Sermoni ,  e  le  Prediche  fatte  al  fuo  Popolo,  non 
ottante  fòflè  impedito  ogni  tempo  dall'attento  maneggiodi  «1 
vafto  Arcivefcovado .  Fu  diligentiffimo,  come  Onorato  nel  ri- 
durre le  cofedi  fuaChiefa  alla  prima  dignità, di  cui  era  fiata 
fpogliata  da' Longobardi  :  In  quefto  pure  fi  vide  zelantiffimo  ii 
noftro  Santo  Arcivefeovo,  volendo fbffero  ftimati  li  Sacerdoti, 
e  facendo  rifplendere  le  funzioni  di  Santa  Chiefa,  ordinando 
le  cerimonie  Ecclefiaftiche  al  fegno  più  alto .  Nella  Refidenza 
affidua  imitò  Giovanni  de*  Camilli  il  Buono,  il  quale  non  pa- 
ventò al  furore  de*  Longobardi  di  venir  alla  fua  Sede,  benché  li 
fuoi  Anteceflòrine  reftafferoper  lo  timore  affenti,  rifedendo  in 
Genova .  E  quefti,fendo  in  Roma,altro  non  bramava,che  di  vifi- 
tar  il  fuo  Gregge,e con  la  fua  prefenea  d'invitarlo  al  bene .  Nello 
fradicar  i  perfidi  coftumi  ,e  l'indecenza  nelle  Chiefe,  imitò  An- 
tonino, il  quale  indefeflò  affaticò  par  eflirpar  la  barbarie  ferm- 
ila ta  dalle  genti  ftraniere,eCar!o  fterminògli  antichi  coftumi 
de' Gentili,  che  fé  bene  parenti,  ed  amici,  ne' giorni  delle  fefte 
più  iòlenni  s'ammazzavano  ne' publici  fpettacoli.  Diede  chia- 
ri contrafegni  di  Santità, come  feceMauricilIo,ed  Ampellio» 
convocandoConciIj,ed  indfi  trattando  materie  gravi, e  rifol- 
vendole.  Fu  un  altro  Manfueto,  il  quale  in  un  Sinodo  Provin- 
ciale, di  comune  confenfode'  Vefcovi, dannò  l'Erefia  de'Mo- 
noteliti ,  e  con  fue  lettere  ne  ragguagliò  l'Imperadore:  Carlo , in 
molti  Concili  da  lui  celebrati ,  dannò  molti  abufi ,  come  dal  vo- 
lume intitolato  :  Afta  Med'wlancnfis  Ecclefi* ,  fi  può  ricoiiofcere . 
In  fine ,  come  accadde  a  Natale ,  ed  a  Caldino ,  li  quali  nelle 
lunghe  fatiche  confumati  per  la  loro  Chiefà, Caldino,  predi- 
cando contro  gì'  Infedeli ,  morì  fopra  il  Pulpito,  Natale,ftudian- 
do  :  Così  Carlo,  dopo  continui  ftenti,  e  flagellazioni,  dopo  rigo- 
rofi  digroni,confuntoda'digiuni,lafciati  li  fpiriti  vi  talora  profufi 
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fudori,  per  condurre  agli  eterni  pafcoli  Tamaro  fuo  Gregge, 
lafciò  per  eflì  il  fangue ,  e  la  vi ta . 

Quefti  è  quel  Carlo  fortiffimo  Capitano  Generale  de*  Guer- 
rieri di  Grido,  che  ruppe  in  ogni  cimento  le  fquadre  de' nemici 
dannati  all'Èrebo,  Che  nelT  Efercito  Tempre  vittoriofo  dell' 
Appoltoiico  Impero,  Maeftro  dì  Campo  della  Cattolica  Reli- 
gione ,  tenne  in  buon  ordine,  per  ogni  fatto  d'arme,  l'Ecclefiafti- 
ca,e  Secolare  difciplina  ;  Che  quai  altro  Barnaba, piantò  le 
Croci,  come  Reati  Stendardi  del  Monarca  de*  Regi-, fido, C-> 
f vegliato  Paftore  delle  greggie  d'Empirò.  Argo  del  ricco  Patri- 
monio di  Dio .  Giardino  de'  fiori  odorati  d'ogni  virtù ,  vivo  ger- 
moglio della  difeccata  fede ,  Rofa ,  che  tra  le  fpine  del  fuo  afli?- 
duo  patire  >  tra  gli  oftri  fanguigni,dalle  proprie  vene  filati,  formò 
la  Corona  di  glorie  immortali  al  Re  de'  Regi  ;  Fiore  fempre  ver- 
gine della  fperanza  d'eterno  gioire,frutto  illibato  della  grazia 
del  Cielo,  tralcio  fecondo  d'ogni  amenità,  feme.di  quella  vita, 
che  dona  il  vivere  eterno  ad  ogni  fido  vivente,  rampollo leggia- 
dro  dell'  immortalità,  che  ftilla  mele.  Forte  baloardodella  pa- 
zienza .  Rocca  inefpugnabile  della  continenza .  Individuo  dei 
Crocififfo Signore  dell' Uni verfo, che  fu  la  Croce  fu  tirato  feco 
fino  al  Cielo.  Salda  colonna  della  Cattolica  fede.  Immobile 
fondamento  de'  palagi  delle  ftelle.  Fiore  di  Paradifo.  Saffo, 
che  mai  alcuno  non  potè  moverlo .  Tranquillo  porto  tra  le  tem-' 
peftepiu  orribili  del  Mondo.  Dotto  Architetto,che  tra  le  faen- 
ze più  recondite ,  trovò  la  quadratura  del  Circolo  >  neil'  unione 
della  Terra  co'l  Cielo ,  che  benché  uomo ,  fempre  vifle  da  Ange- 
Io  .  Avvocato  amorofo  di  Santa  Chiefà ,  conforto  degli  afflitti . 
Amore  de'  poveri.  Teforo  de'  Mifterj  di  Grillo.  Maeftro  de* 
iacrj  dogmi .  Genoma  preziofa  delle  vergini .  Perla  della  pudi- 
cizia ;  per  ogni  parte  rifplendente .  Eroe  del  Re  de'  Regi ,  che 
aranti  innumerabili  popoli  portò  graziofo  la  Croce  del  Salvato- 
re; Che  predicando  la  verità,  e  predicendo  eterne  grandezze, 
franfe  l'armi  al  vizio ,  e  portò  i  trionfi  alla  virtù ,  riporta  dal  fuo 
zelo  nell'alto  Trono  delle  Stelle.  Accrebbe  co'l  fuo  efempioa* 
Vcfcovi  lo.  fpirito3ed  il  fervore  >  onorò  i  Sacerdoti ,  riformò  la 
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disciplina  a*  Monaci ,  riftorò  leChiefe,  dotò  gli  Spedali, confa- 
ero  le  Vergini, rinovò  le  Cerimonie,  celebrò  Coneilj, radunò 
Sinodi  ;  riformò  il  Clero,  frenò  i  popoli ,  convertì  le  genti  ;  domò 
i  Barbari ,  ff  K  Eretici  ;  infegnò  fanti  coftumi ,  ordinò  uffi- 

ci ,  diede  1/  '  :i ,  ammaeftrò  Catecumeni ,  battezzò 

Infedeli  ;  "  ^  agini  de'  Santi ,  confacrò  Tempj ,  ornò 
Altari , 2     x  &  ^hi  Pii ,  provide  a' poveri ,  fovvenne  agi* 

infermi  -^f    ne  agli  Écclefiaftici ,  fé  divoti  li  Mufici, 

dannò :  ''  g*  ò  i Demonj , atterrì  l'Infèrno , e  tant' ani- 
me fa)  ^\^X^  e  fiamme ,  che  con  ragione  fi  può  dire,  foilè 
Carle?  /^^J^,  non  folo  di  tutta  lTnfubria,  ma  dell'  Uai- 
xexv  ^  ^  jolico.  Diede  quefto gran  luminare  di  Santa 
Ch  *>        aggio  dell*  alte  fue  virtudi ,  che  non  fi  feoprì  al 

Wà  ''    J^      à  giorni,  fplendore  più  chiaro  di  fua  fède ,  più  co- 
li?    ~^^       imo  fuo,piu  forte  di  fua  pazienza,  pi  agra  ve  del 
f  >  P^u  girilo  de'  fuoi  giudizj,  più  giocondo.de' fuoi 

maturo  delle  fue  deliberazioni, più  prudente  de* 
li,  più  fanco  de' fuoi  coftumi  ,piu  mortificato  di  fua 
.11  illibato  di  fua  cofeienza.   Pregava  rAlcifiimoconti- 
e,con  molte  lagrime,  per  gli  Popoli,confegnati  alla  fua 
cicche  coir  ajuto  della  divina  grazia  imparafleroa  cono- 
loro  Creatore ,  conofcendolo ,  i  adoraflero ,  adorandolo  r 
.maflèro,  cercandolo,  lo  trovafìero,e  ritrovato,  eterna- 
:e  io  potefTero  godere .  In  fomma  arricchì  fé  ftefio  colle  pre- 
itàdi  tanti  fregi,  che  fu  degno  Tabernacolo  dei  Dio  di  tutti 
'ei,epofta  in  non  cale  fua  vita  labile,  meritò  ne' fuoi  fervori 
efler  commenfale  di  Crifto  Signor  noftro,  per  tutti  i  fecali  de* 
.ecoli . 

E  perche  non  furono  mai  abbaftanza  encomiati  li  fatti  eroici 
della  Santità  ,  però  fi  rammemorarono  dalle  penne  d'oro  di 
molti  Scrittori.  Tanto  fuccefle  al  noftro  Carlo;  Per  foddisfàre 
dunque  alla  pietà  de  divoti  Lettori ,  inferiremo  nella  noftra 
Iftoria  una  Lettera  di  ragguaglio  in  morte  del  Santo  Cai  dinaie 
Arciveicovo,di  cui  fin  ora  abbiamo  trattato,  fcritta  adunfua 
amico  da  D.  Carlo  Bafcapè,che  poi  fu  Vefcovodi  Novara,come 
s'è  ritrovata.  Aaa  De 
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fudori,  per  condurre  agli  eterni  pafcoli  ramato  fuo  Gregge^, 
iafeiò  per  eflì  il  fangue ,  e  la  vi  ta . 

Quefti  è  quel  Carlo  fortiffimo  Capitano  Generale  de' Guer- 
rieri di  Crifto,  che  ruppe  in  ogni  cimento  le  /quadre  de' nemici 
dannati  all'Èrebo.  Che  nelT  Efr~cito  fempre  vittoriofo  dell' 
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zienza .  Rocca  inefpugnabile  della  contin 
Crocififfo  Signore  dell' Univerfo ,  che  fu  lai. 
fino  al  Cielo.  Salda  colonna  della  Cattolica 
fondamento  de'  palagi  delle  ftelle.  Fiore  di  JE\ 
che  mai  alcuno  non  potè  moverlo .  Tranquillo  pò 
peftepiu  orribili  del  Mondo .  Dotto  Architetto,cfcu 
zepiu  recondite,  trovò  la  quadratura  del  Gir  colo,  i 
della  Terra  co'l  Cielo ,  che  benché  uomo ,  fempre  viflè 
Io .  Avvocato  amorofo  di  Santa  Chiefà ,  conforto  degli 
Amore  de'  poveri.  Teforo  de'  Mifterj  di  Crifìo.  Maelt 
facrj  dogmi.  Gerrima  preziofa  delle  vergini .  Perla  della  pudi- 
cizia j, per  ogni  parte  rifplendente.  Eroe  deIRe  de' Regi, che 
avanti  innumerabili  popoli  portò  graziofo  la  Croce  del  Salvato- 
re; Che  predicando  la  verità,  e  predicendo  eterne  grandezze, 
franfe  l'armi  al  vizio ,  e  portò  i  trionfi  alla  virtù ,  riporta  dal  fuo 
zelo  neir  alto  Trono  delle  Stelle.  Accrebbe  co'l  fuo  efempioa* 
Vcfcovi  lo.  fpiritOjed  il  fervore  >  onorò  i  Sacerdoti  3  riformò  la 
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difciplina  a' Monaci ,  riftorò  le Chiefe, dorò  gli  Spedali, confà- 
ero  Je  Vergini,  rinovò  le  Cerimonie,  celebrò  Concilj, radunò 
Sinodi  ;  riformò  il  Clero ,  frenò  i  popoli ,  convertì  le  genti  ;  domò 
i  Barbari ,  fcacciògli  Eretici  ;  infegnò  fanti  coftumi ,  ordinò  uffi- 
ci ,  diede  norma  a'  Neofiti ,  ammaeftrò  Catecumeni ,  battezzò 
Infedeli  ;  onorò  le  immagini  de'  Santi  ,confacrò  Tempj,ornò 
Altari, arricchì  i  Luoghi  Pii,  provide  a' poveri, fovvenne  agi* 
infermi, alzò  fabbriche  agli  Ecclefiafticijfè'  divoti  li  Mufici, 
dannò  i  vizj ,  fpa ventò  i  Demonj ,  atterrì  l'Inferno ,  e  tant'  ani- 
me falvò  dall'  eterne  fiamme ,  che  con  ragione  fi  può  dire ,  foflè 
Carlo  Gran  Padre,  non  foto  di  tutta  rinfubria,ma  dell' Uni- 
verfo  Mondo  Cattolico.  Diede  queftogran  luminare  di  Santa 
Chiefa  sì  gran  faggio  dell'alte  fue  virtudi,chenonfifcoprì  ai 
Mondo,  ne5  fuoi  giorni,  fplendore  più  ch'aro  di  fua  fede ,  più  co- 
ntante dell'animo  fuo,piu  forte  di  fua  pazienza,  più  grave  del 
fuo  configlio,  più  giufto  de'  fuoi  giudizj,piu  giocondo.de' fuoi 
difcorfi,piu  maturo  delle  fue  deliberazioni,  piu  prudente  de* 
fuoi  governi ,  piu  fanto  de'  fuoi  coftumi ,  piu  mortificato  di  fua 
vita ,  ne  piu  illibato  di  fua  cofeienza .  Pregava  l' Akiffimo  conti- 
nuamente, con  molte  lagrime,  per  gli  Popoli,confegnati  alla  fua 
cura,  accioche coli'  ajuto  della  divina  grazia  imparafteroa  cono- 
feere  il  loro  Creatore,  conofcendolo,iadorafìero,  adorandolo* 
lo  bramaflèro,  cercandolo,  lo  trovafìero,e  ritrovato,  eterna- 
mente lo  poteffero  godere .  In  fomma  arricchì  fé  fteflo  colle  pre- 
ziofitàdi  tanti  fregi,  che  fu  degno  Tabernacolo  del  Dio  di  tutti 
iDei,epofta  in  non  cale  fua  vita  labile,  meritò  ne' fuoi  fervori 
d'effer  commenfale  di  Crifto  Signor  noftro ,  per  tutti  i  fecali  de' 
fecoli . 

E  perche  non  furono  mai  abbaftanza  encomiati  li  fatti  eroici 
della  Santità  ,  però  fi  rammemorarono  dalle  penne  d'oro  di 
molti  Scrittori.  Tanto  fuccefle  al  noftro  Carlo;  Per  foddisfàre 
dunque  alla  pietà  de'  divoti  Lettori  ^inferiremo  nella  noftra 
Iftoria  una  Lettera  di  ragguaglio  in  morte  del  Santo  Cai  dinaie 
Arcive(covo,di  cui  fin  ora  abbiamo  trattato,  fcritta  adunfuo 
amico  da  D.  Carlo  Bafcapè^he  poi  fu  Vefcovo  di  Novara,come 
s'è  ritrovata.  Aaa  De 


370  VITE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

De  obitu  Caroli  Cardinalis  Sanóbe  Praxedis 
Archiepifcopi  Mediolani. 

Ad  P.  F.  Ludovicum  Granatenfem . 

Significaci  mihi  f*pius  Ut eri s  tuis y  optimi  Pater  ,  nihil  me  tibì 
gratius  facere  pop ,  quam ,  ut  de  Caroli  Cardinalis  Santi* 
Praxedis  Archiepifcopi  Mediolani  aElionibus ,  quemnunc  fempitema 
vita  fruì  fperamusyaliquid  fcriberem .  Qua  ego  pia  admodum  vólun- 
tate  tua,  amatiffimoque  in  Cardinalem  animo  mirificè  deleftatus, 
tum  alias  ad  te  de  rebus  illius ,  non  femel  literas  de  di y  tum  hoc  tem- 
pore de  fanfiìiffimis  exercitatìonibtts  y  divinifque  contemplationibus 
fcripturus  eram y  quibus  in  Sacro  Vara  Ho  Monte  fuperioribus  diebus , 
precipuo  quodamfiudio  fé  dederat .  Sedme  miferum  yfpirituales  ili* 
jucunditates  eo  exitti  nobis  quidem  acerbiffimo  conclufie  funt  ;  de  quo 
te  jam  arbitror  audii ffe }  cum  trifiiffimi  cafus  fama  in  omnes  partes 
jam  pervenerit ,  Orbemque  luEìu  impleverit .  Nunc  de  utroque  ad  te 
jeribam y  de  facris  contemplationibus y  &  morte  ;  ex  quibus  ili*  ma- 
gnam  fpiritus  tibi  afferent  deleftationem  ;  in  hujus  vero  narrazione 
aliquidopinor  y  utjit  >  in  dolore  levationis  ìnvenies .  Cupiebat  optimus 
Antìfies  fuperìoribus  menfèus  paulum  fede  turbaci}  à  negotiisyin 
fanftum  otium  y  folitudinemque  conferre  >  ut  quemadmodum  certis 
temporibus  folebat ,  anim*  fu*  flatum y  officia  >  culpafque  diligentius 
fé  cum  reputar  et  y&  y  fpiritus  fui  viribus  infìauratis  ad E  e  de  fi*  fu* 
gubernathnem  reverter  e  tur  :  quamquam  aliam  quoque  caufam  pr*- 
cipuè  cujufdam  contentionis  orando  adhibend*  hoc  tempore  habuiffe 
iis  notum  efiy  quibus  illius  arcana  confili  a  ygraviffimaque  yqu*  nunc 
fufceperatymunera  ignota  non  funt .  Cui  rei  etiam  indicio  e  fi  eum ,  ut 
longinquioremy  &  ìnfigniorem  locum  ad  id  eie  gì  ffe  y  longiorìque  tempo- 
ris  fpatio  in  eo  moratum  e  fé  y  quam  fokbat .  Sed  illud  quoque  verum 
e  fi  y  aliquot  jam  annos ,  eum  Domìnic*  Pafftonis  memoria  mirificè  de- 
feEiari  folitum  fuiffe  ;ut  illius  variis  modis  traEìand*  ydividend*  y 
crdinand*  finem  non  faceret  y  tempus  aliquod  cupide  obfervaret  y  quo 
animus  fuus  ab  interpellai wnibus  liber  in  ejufmodi  facris  meditatio- 

nibus 


DI     MILANO.  37t 

tiìbus  poffet  conquìefcere .  Dkam  pofiremò  ;  Cum  eum  Deus  poji  ma- 
ximos  labores  ygravefque  perpeffiones  in  Calumy  ut  fperamusyaccerfire 
velie t  ;  quibus  divina  gloria  >  &  honori  ferviens ,  annis  pr a f ertimi 
cìrciter  viginti ,  quibuf  in  hac  Ecclefia  refedìty  exercitus  fuerat  ;  ulti- 
mo y  &  in/igni  bujus  vita  beneficio  eam  ei  mentem  dedìffe  >  ut  praci- 
puam  illam  mortis  caufa  praparationem  adhiberet  .  Itaque ,  cum 
Sacram  Ordinationum  folemnitatem  facris  Septembris  temporibus  de 
more  effet  celebraturus  y  nuntium  accepit  y  Francifcum  Boffìum^ 
Epifcopum  Novarienfem  in  graviffimum  morbum  incìdi jje  ;  ita  ut  mor- 
tis periculum  in  horas  ìmmineret .  Statim  ipfa  notte y  nulla  babita 
incomodi  alkujus  ratìone  y  ut  erat  ejufmodì  prafertim  neceffitatìs 
tempore  y  &  erga  Provincia  Epifcopos  charitate  admir abili  y  Nova- 
riam  contendit  .  Mortuum  Eptfcopum  cum  offendifjet  y  &  qua  prò 
infigni  pietate  fina  folebat y  funeris  celebrandi  Officia  prafiitiffet . 
Concionem  habuijfet  ;  SanEììffima  Communionis  Sacramentum  fre- 
quenti (fimo  populo  minijìr a/Jet  y  prof eSìus  efl  Vercellas  yut  orba  illius 
Ecclefia  quibufdam  in  rebus  confuleret .  F ramifico  enim  Bonhomlo 
Apofiolka  Sedis  nomine  in  Germania  abfiente  y  curam  illius  Ecclefia , 
auttoritate  Apofiolka  y  prater  idy  quodadeum  y  ut  Metropolitanum 
fpe£ìabat  y  benigne  fuficeperat .  Atque  non  ecclefiaflica  folum  y  fedci- 
vilia  etìam  y  atque  graviffima  negotiaibi  confeci t .  Ex  quibus  perni- 
ciofa  difeordia  facile  extitiffent .  Fuit  eo  tempore  cum  Cardinalibus 
Ver  celle  nfi  y  &  Montifregalis  y  &  cum  Epifcopis  nonnullis ,  qui  ad  eum 
jam  folebantyetiam  ex  longinquis  Provinciis  y  tamquam  ad  Ecclefiafli- 
ca difciplina  Magiflrum  frequenter  venire .  Tum  invitatus  à  Sabau- 
dia  Duce  y  qui  fé  ei  maxime  deditum  filium  profitebatur ,  Taurinum 
conce ffit  :  ubi  poftquam  cum  Duce  cotlocutus ,  &  Sacrofanffum  Lin- 
teum  y  quod  fufeepta  olim  laborioja  admodum  peregrinatione  >  magno 
pietatis  documento  invifirat  y  veneratus  e  [jet ,  difcejfit>&  in  Varallum 
Montem  fé  recepìt  y  qui  fere  fnb  alpium  jugo  inter  Helveticos  y  Pede- 
montanofque  fines  pofitus y  ab  Urbe  Vercellenfiy  Novarienfi,&  Co- 
menfi  millia  paffuum  vigintiquinque  y  aut  ad  fummum  trigìnta  di- 
fiat y  à  Mediolanenfi  quinquaginta  quinque .  Ibi  ante  annos  fere  cen- 
tum  unus  ex  Fratrìbus  Ordinis  Sancii  Francifci  y  quem  Obfirvantia 
diami }  Mediolanenfi  ex  FamìliaCaima y  Sepuìchrum  Domìni  imi- 
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fattone  Hyerofolimitani  pofuit  :  Fratrum  Quorum  Monaflerlumy  qu<£« 
damque  Sacella  ex  multi*  piorum  virorum  <eleemofynis  adifcavit  ;  in 
quibus  Hifìoria  Dominici  Pafftoni*  pulcberimi*  flatui*  ,  &  ad  pium 
animi*  affé  Bum  excìtandum  accomodata  expreffa  ejì .  Iis  addita^ 
\unt  plura  alta  Sacella  y  non  folum  Pafftoni*  Domìni s y  fed  facrarum 
aliar um  hifloriarumimagine  referentia  yqu<e  in  fumma  montis  par- 
te y  dìftinffii*  locif  pofita ,  pulcberimam  pr<ebent  piorum  mentìbus  fa- 
crarum exeràtationum  opportunitatem  .  Huc  igitur  in  Fratrum-* 
Monafìerium  vir  Sanlìus Carolus  cum  P atre  F ranci f co  Adorno  So- 
viet atis  Jefu  y  magn<e  pktatis ,  do£ìrin<eque  viro y  confeffwnum  Mirit- 
(Irò  y  &  JpirituaUum  exeràtationum  adiutore  y  cum  fé  recepifjet  ; 
Primum  animo  fludiofìjjimè  expurgando  operam  dedh  y  &  certi  tem- 
pori* gè  ner  alem  peccai  or  um  confeffionem  prò  fua  consuetudine  habuity 
qtiam  non  longis  intervalli*  repetere  folebat .  Venit  deinde  ad  San- 
lìiffìma?  P  affioriti  meditationes  y  in  quibus  eos  quoque \  quos  ex  F  amili  a 
fecum  babcbat  y  exerceri  voluit .  Diei  r&  no£ìi*  etìam  certa  tempora 
dijlributa  erant  7  quibus  quemlibet  ad  meditandum  y  &  orandum  in 
Sacelli*  effe  oportebat .  Cardinali*  autem  y  qui  tamen  communi  tem- 
pore contenta*  non  erat  y  proprium  fibi  Sacellum  y  nullo  Comite  y  depo- 
fcebat .  Jucundiffmum  erat  pietà  ti*  fpefìaculum  y  quod  fuavem  con- 
fitenti de  aculeum  admovebat .  Videre  tantum  virum  y  noffie  praefer- 
•f  tim ,  folum  parvula  lanterna  fub  palio  recepta  y  per  ea  loca  ire  y  quo 
fpirituali*  affe£ìu*  acriu*  invitabat ,  atque  in  eo  maxime  elucere  vifum 
efl  ejus  fingulare  facr<e  cont empi at ioni*  jìudium  y  qnod  cum  ea  pan- 
lifper  intermittenda  ejfet  y  &  ad  Cardinalem  Vercellenfem  Aronam 
€nndumynoEie  ante  o£ìo  ipja*  bora*  una  cum  F  amili  a  in  eapermanftt , 
cum  foto  eo  fpatio  genibu*  tantummodo  nixu*  y  nulla  corpori*  parte^» 
flefìeretur  ;  imo  adextremum  queri  de  eo  vifui  e  fi  y  qui  horologium  cu- 
rabat  y  quafi  pr<efirittum  fpatium  contraxiffet .  Tempu*  con  flit ittum 
erat  y  quo  omne*  congregati  loco  quifque  fuoy  quid  meditata*  ejfety  ani- 
moque  pie  fenfiffet  in  medium  efferebat  y  qua  in  fiera  commuriteatìo- 
ne  narrant  cceleflia  verba  y  &  fé  nienti  as  ex  facro  ilio  Caroli  ore  exce- 
pìjfe ,  qui  qua  fi  olor  quidam  jupernu* ,  morti  propinqui;* ,  fuaviore* , 
qt  am  Jvlebat  voce*  edebat .  Narravh  m/bi  Pater  Fv^ncifeus ,  /£_> 
Divini  illiu*  pefitoris  fenfns  yintimafqi:e  cogitatione* y  fpirituali  jua- 
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vitate ,  ìacbrìmìjque  conjunclos y  fapius  animo  fuo  obfìupuiffe  y  dulci- 
que  item  fletti  prcfecutum  effe .  Quam  vero  bic  adbibuityvit<e y  &  vi- 
ti m  a/peritas ,  quamquam  fine  dubio  erat  maxima ,  ipfi  tamen  nova , 
non  erat  ;  cujus  folitus  jam  cibus  erat  panis y  6*  aqua  ;  &  cum  pau- 
cisboris  in  paleis  cabaret ,  commoda  fané  ratione  siti  [ibi  videbatur , 
ncque  is  erat ,  qui  flagellorum  y&  cilicii  difciplinam  unquam  omitte- 
ret  ;  Itaque  non  magnum  erat  illum  co  quoque  tempore  >  paney&  aqua 
vitam  fufìentare .  Ligno  jacentem ,  brevem  fomnnm  in  cilicio  capere^ 
&  flagella  fibi  adbibere y  quibus  cum  fanguinem  quandoque  haufiffet^ 
in  feriti am  fanguint  afperfam y  quam  Uh  ftudiosc  occultaverat ,  & 
flagella  item  cupid/Jfmè  conquifita,  quidam  inter  res  cbarijfimas  re~ 
pofuerunt .  Uh d  quoque  fibi  minifterii  fumpferat  >  ut  ante ,  lucem  af- 
ferret  Patri  y  à  quo  reliqua  f amili  a  acctperet  y  ne  incommodo  afficeret 
fnos  .  Quo  feveriore  enim  erga  fé  in  dies  utebatur  difciplina ,  eo  fé 
bumaniorem ,  mttioremque  erga  ahos  préejlabat  ;  Confueveratque 
not^iu  lumen  in  parvo  cubiculo  fuo  babere ,  tum  ne  cubiculariis  luminis 
inf erendi  trwlefìiam  exbiberet  ;  tum  etiam  y  ut  y  quemadmodum  exijii- 
"f  mo  jucundo  piarum  tabularum  y  quas  ibi  babebat  y  afpeclu  frueretur , 
fi  quando  oculcs  aperir  et .  Antequam  autem  à  Monte  difeederet  y  ubi 
non  amplws  quindecim  dies  yneque  ìd  fine  intervallo  moratus  videtur^ 
tentavi  valetudine  c^pit  y  ex  qua  fuo  y  &  Patris  confili»  y  non  nìbil  re- 
mi fu  de  confetta  vit<e  afperìtate ,  atque  y  cum  febri  fé  laboraffe  fenti- 
ret  y  tempi ifque  redi  un  di  videretur  y  difeedendum  fibi  Jìatuit  .  Me- 
die um  quidem  in  r editti  ccnjulvit  y  fed  curationem  tamen  y  ut  folent 
qui  id  facere  pojfunt  y  flatim  non  adbibuit  ;  expetìavit  autem  proftta 
confttetudine  num  febris  reverter  et$ir  y  qui  ante  a  y  quandoque  y  «e* 
quanto  quidem  febris  impetu  ad  medìànam  confugerat  y  &  abfquc 
illa  tamen  emerferat  y  in  quo  vir  Sanclus  y  fteuti  in  reliquis ,  pattpe- 
rum  vitam  fequebatury  qui  non  folumy  mn  babentycum  eegrotantyundè 
curentur  y  mediewamque  adbibeant  y  fed  ne  opera  quidem  y  &  labore 
confueto  abfìinere  y  &  ceffationis  beneficio  fruì  poffunt  y  cum  rebus  ad 
vièlum  neceffariis  defiituantur  ;  quam. ad  rem  natura  tamen,  &  Cor* 
pori s  fui  diuturna  experientia  utebatur .  Multasbabuit  totum  illud 
abfiinentite  temporis  futuri  obitus  prafenfiones  ;nam  pr<eter  inuftta- 
tamillam  pr^parationem y  pr<ecipuam  fuavitatemìn  iis  exercitatio- 
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mbus  ex  glorio/i  fepulchri  mifierio  capiebat  ;  Nam  cum  Sacello ,  & 
Jmagìnibus  deflitueretur y  qu<e  fumpt<e  meditationi  proprie  conveni- 
rent ,  ad  fepulchrum  femper  fé  referebat .  Ex  ejus  contemplatone 
Divinhra  quidam  Montis  cogitata  bauriebat y  &  cum  proferitone 
indivia  y  omnes  de  Monte  defeenderent ,  animadvertiffentque  Cardi- 
nalem  ipfum  deejfe  ymulieradce  cujufdam  indicio  in  fepulchri  antro 
ille  repertus  efì .  Sacrum  Mijf<e  Offìcium ,  nefeio  an  pofìremum  y  pr#- 
ter  confuetudinem  perpetuis  cum  lachymis  celebravit  .  De  morte^ 
frequenter  loquebatur .  S<epè  commemorabat ,  fuos  fere  dia  vivere 
non  folere  ;  Patrem  fuum  Gibertum  Comitem  ycum  <etatis  quadra- 
ginta  feptem  annorum  ejfet ,  mortem  obì'tjfe .  Mirum  effey  quod  ipfe  ad 
tandem  <etatem  pervemfjet .  Quod  duodecim  ante  annos  morbis ,  & 
curationibus  adeò  debilitatus  erat  yut  omnium  judicio  morti  propin- 
quus  judicaretur .  Atque  fuit  ille  quidem ,  dum  juvenis  effet  y  etiam 
Medicorum  fententia  y  neque  ìd  obvitét  afperitatem  yquam  nondum 
€*perat ,  e  a  valetudinis  condii  ione ,  ut  mirati  funt  quicunque  eum 
noverant ,  vitam  potuiffe  producere  longius  y  fed  ommijfa  ille  nimis 
fxquifitaCorporis  cura  y  ex  piorumy  prudentumque  virorum  confili  a , 
fimplicem ,  communemque  vivendi  rat  ione  m  elegit  ;  ejus  benefickjicet 
fum  abflinentia  y  deindè  cum  afperitate  eam  conjunxerit .  Reliqua-* 
tftate  y  hoc  e  fi  annorum  cìrciter  duodecim  curfu  y  bona  valetudine ,  in 
magnis  cur<e  Epìfcopalis  laboribus  vifus  efì  ;  ut  potius  exifiimandus  ille 
fit  per  rudiorem  y  &  feveriorem  vit<e  difciplinam  hofee  pofiremos  vìt<e 
annos  à  Domino  obtinuiffe  y  quam  vel  modicum  propter  eam  temporis 
deperdidiffe .  In  reditu  dum  febri  laboraret  y  commemorabat  y&  U- 
benter  quidem  y  ut  omnia  y  qu<e  ad  eundempertinent  :  Pium  Quintum 
fan£ì<e  memoria  Pontificem  Maximum  y  cum  non  longè  fé  à  morte  effe 
fentiret ,  furrexiffe  tamen  y  &  feptem  Urbis  Ecclefias  invifejfe .  Dif- 
putabat  Divinitus  de  excel/enti  illa  voluntate  y  qua  rebus  aliis  omni- 
bus ommiffis  y  unum  Dominum  fequi  y  &  fpefiare  debemus ,  neque^j 
ali  ud  quidquam€tiam  fpirit  u  ale  nobis  in  h aevita  proponere  ;  ne  dum 
aliis  dicebat ,  capi  me  y  &  teneri  oportet  y  fed  ììs  ipfis  liberum  me  pr te- 
bere  y  quée  adhujus  Ecclefi<e  utilitatem  inflitui .  Incumbere  me  perpe- 
tuò uequum  e  fi  }donec  vivamin  Domini  cultum:  fi  alio  migrandunt* 
fit }  prtffiò  effe  debeò  ;  &  quidquìd  agendum  refiat }  Divina  provider 
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ti<e  ccmmendatum  Ubere  relinquere .  Sed  quid  efp  de  abfenti<e  bujur 
tempore  loquar  ì  Multis  ab  bine  menftbus  edebat  hujufmodi  animi  fui 
cogitatione* ,  neque  ita  multò  ante  mibi  quadam  ex  caufa  dicebat . 
Vita?  fpatium  ftbi  vi  de  ri  y  non  amplius  fere  prorogandum  y  nifi  forte 
ad  annos  aliquot  inter  morborum  incomoda  traducendos .  Venit  ille 
Mediolanum  feria  fexta}vefperè ,  quo  die  communi  Ecclefa  Officio  ad 
Mortuorum  fubfidium  Divina  celebrantur  .  Qu<e  quidem  Divina 
fuit  Providentia  yut  tantifper  gravita*  morbi  lateret  idonee  ad Se- 
devi fu  am  in  e  a  fìat  im  moriturus  reverteretur.  Cum  autemin  fuo 
major i  cubiculo  decubiti ffet ,  periti ffimi*  Medicis  vocatis  >  expettabat 
fequenti  die y  bora  fere  decima  ottava  y  an  febris  rurfus  accederet . 
Jufferat  exfumma  parvi  cubiculi  fui  parte  tabulam  evelli  >  in  qua 
Salvatori*  nofìri  mortuum  Corpus  depittum  erat ,  &  fuper  Conopei 
fulcimenta  collocari ,  ut  eamy  cum  oculos  tolleret ,  pò  ffet  afpicere» 
Aliam  in  ima  letti  parte  appendi y  ut  diretto  eam  fpettaret  obtutu, 
in  qua  Cbrifii  Domini  effigie*  erat  agonia  in  borto  laborantis .  Altare 
item  in  ipfo  cubiculo  poni  voluerat  optimè  infiruttumycum  pulcbra  ta* 
bulayqu<e  Domini  fepulcbrum  referebat ,  ut  aptam  omnium  rerum 
confecutionem y  eundemque  prxfagiorum  curfum  agnofeere  poffts .  Vi~ 
gè  firn  a  prima  y  ni  fallor y  bora  erat ,  bocefì  t  erti  a  ante  nottem ,  cum 
ne f ciò  quo  modo  gravius  laborare  Ctepit y  ut  oculis  aperti*  fere  effe  non 
pò  fé  videretur .  Aflabamus  UH ,  &  modo  bic y  modo  ille  varii*  rebus 
proponendo  tentabat  y  ut  oculo*  aperiret .  Dixi ,  me  non  credere  eum 
dormire  y  (ed contemplari  y  facereque  ut  optimum  virum  Mutìnenfem 
Epìfcopum  feciffe  quandoque  referebat  ;  dicebat  enìmycum  pericu- 
lo* è  valdè  ille  tegrotaret  y  claufts  oculi*  femper  fecum  cogitale ,  neque 
cuiquam  aufcultare  toluiffe  y  rogaffequey  ne  qui*  à  Deotafi  tempore 
aveller  et ,  è?  ad  human  a  de  ducer  et .  Subridere  vifus  eli ly  cum  bete 
dixit  yÙ  manfit  tamenutprius  .Comparavi  imprudem ilttus morbum% 
qui  levis  babebatur  cum  Epifcopi  illius  mortifera  valetudine >  divi- 
navique ,  nefeiens  quid  dìcerem  .  Ac  mibi  quidem  hujufmodi  rem^ 
confederanti ,  venit  in  mentem  y  illum  y  cumingravefeere  morbum  fen- 
tiret  y  dedita  opera  ita  fé  ipftm  collegi  jfe ,  cogitai  ionemque  ab  omnibus 
vit<e  hujus  rationibu*  avocaffe  y  pojìremoque  tempore  eam  conflantiam, 
fidem ,  modefiiam }  &  cum  Deo  conjunttionem  pr<efetuliffeyquam  ante 
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alia  vita  oflenderat .  Id  autem  re  vera  erat y  ne  à  Deo  paululum^ 

dis)ungereturyomnia  alia  facile  relinqueret  >  Divina que  providenti<e 

libere  comminerete  quique  mallet  communi  quadamy  &  vulgati  ratio» 

ne  y  quam  pr<eclaris  quibufdam  virtutis  inditiis  ex  hac  vita  decedere , 

quamquam  enim  opt abile  erat  y  ut  ejus  obitum y  pr<eclaris  quibufdam , 

&  fpetiofis  SanEìitatis  fignificationibus  ornatum  videremus  :  Quid 

aliuderat  tamen  y quod poji  perpetuum rerum admirabiliumfiì  propè 

incredibilium  curfumjn  ejus  vitayaut  morte  magnopere  requireremus  ì 

Cam  medici  veniffent  y  &  in  e  a  fere  fent  enfia  ejfent ,  ut  de  gravi 

aliqua  y&  diut urna  tegrotatione  fufpicarentur  y  natura  vim  valdè 

defcere  paulò  pofi  intellexerunt y  id  nobis  y  qui  aderamus  y  cum  dixif 

fent ,  quid  animi  in  nobis  reliquum  fuerit ,  facile  exifìimare  licet . 

Mifimus  autem  y  ut  in  Ecclefiis  or  atto  ante  SanBijfimum  Sacramen- 

tum  inflitueretur ,  &  de  viatico  %  Extremaque  VnElione  UH  adhiben» 

da  agere  ctfpìmus .  DiEìum  Mi  ejì  à  Patre  Francifco ,  qui  femper 

affuit  y  tempus  effe  y  ut  ex  hac  vita  abiret  ;  &  ideò  Sacri  Viatici  fubfi- 

dìum  fibi  compararci .  ìlle  autem  y  fé  enixe  pei  ere  y  flatim  refpondit . 

Cumque  Canonicorum  Collegio  cum  facris  indumentis  comìtanteySan* 

Sìiffitna  Eucbarifiia  in  Arcbiepifcopak  Sacellum  aliata  effet  y  quatfh- 

vimus  ex  eo  y  utmm  afferri  tunc  vellet .  Nunc ,  inquit  ìlle  y  qu<e  qui- 

dem  folaverbaeo  periculi  tempore  protulit .  Ex  quo  per fpicuum  effe 

videtur ,  illum  fi  voluijfet  y  alia  quoque  potuiffe  dicere  y  immò  ex  eo 

etiam  integri  ejus  fenfus  cognofci  potuerunt  ;  quod  cum  interrogare- 

tur  y  ut  rum  vellet  Archipr e sbyt  eri  manu  y  an  alterius  afferri  SanEìiffi- 

mam  Eucbarijìiam  y  paululum  ut  fiepè  folebat ,  ante  quam  refponde- 

retyapud  fé  cogitavit  :  tum  de  Arcbipresbyiero  fignifcavit  y  quod  idem 

fecit  y  cum  ab  eo  qu<ereretur  y  num  vellet  Provincie  Epifcopos.  y  fecunr 

dumeayqu<e  in  eo  genere  confecerat ,  decreta  accerfm  .  P  net  ere  a 

vero  de  morte  tunc  obcunda  y&  extremis  fubftdiis  recipiendis  y  ea^j 

vultus  conftantia  accepit yqua  rem quamlibet notam yét expe£ìatam 

mdiiffet.  Ncque  enim  vel  levi  aliqm  indicio  commover i  vifus  e  fi: 

immo  y  cum  ejus  Confobrinus  Comes  Renatus  BorromeuSy  humana  qua- 

damamoris  fignificatione  hortatus  e(Jetyne  eo  tamen  nuntio  tenere* 

tur  ;  fubrifit  SanEìus  Sacerdos  ad  e  a  Juvenis  amantifftmi  verba .. 

Rogavi  ego ,  ut  HludSanfli  Martini  fecum  dicere  vellet  :  Domine  yfy 
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adbttc  populo  tuoi  fum  neeeffarius  ynon  ree  ufo  labore  m.  lllud exlp- 
mans ,  ut  fi  eujus  prece s  ad '  ptorogandum  vita  Jpatìum  valere  pof 
fent ,  ipflus  adìd  aptifftmas  forè ,  &  acerrima! .  Benigne  tum  Me  me 
afpieere  vifus  efi ,  sibilane  refpondit .  Neque  vero  dubito y  quin  is ,  qui 
fé  toties  prò  Grege  fuo  devovit y  tunc  quoque  ad  longiorem  vitam  pa- 
raturafé  prabuerit  :  fed  idem  fuit  illius ,  qui  Sancii  Martini  f uè  rat 
crationis  eventus  ;  cum  Sanclijflmum  Sacramentum  pojìeà  allatum 
effet  >  pie  illud  fumpftt  ;  Cum  indie  a  ff et  tamen  animum  [ibi  è  le  Ho 
furgendi y  ut  ante  conftituerat y  fui/Je  y  fi  vires  fuppetiifjent  y  pojì  it- 
iti d  flati  m  extremam  jufeepit  unclionem .  Nox  erat ,  &  infinita  propè 
multitudo  ufque  in  cubie  uhm  concurrerat .  Legebamus  noi y  qui  abfla- 
bamììs  prajeriptas  ejufmodi  Offlcii  preces ,  Evangelicam  pr<x?fertim  ^ 
Domini  Paffwnem ,  quam  il/e  apudmorientes  leSìwnem  maxime  fem- 
per  prebaverat  .  Tum  petit  a  efl  ab  eo  omnium  nomine  benedic~ìio  % 
quam  negre  qui  de  m  obimbecillitatem ,  fé  d  manu  tamen ,  qua  ab  alio^ 
fuflentabatur  y  figno  crucis  formato  impertiit .  Ita  agoni am  illam  in- 
greffus  efl  y  quam  libentijflmè  in  Pajfwne  Dom'ni  cogitarat;  fed  a  dea 
jìtavem  tamen  >  ut  neque  membro  aliquo  agi:  aretur  y  neque  vis  ulla 
vehementior  apparerete  Impofuimas  demum  Mi  cUicium  cinere  be- 
nedillo afperfum  y  quod  Me y  non  foli,  m  in  ntu  y  fed  etiam  in  ipfa  car- 
ni; afflizione  vehementer  probave  rat  ;ó'  ufus  fluèrat  y&cum  t  erti  a 
fere  noclis  bora  veniffet  y  animarn  Dee  reddidit . 

Contigit  mihi  ebaro  admodum  y  fed  acerbi  (fimo  munerey  ut  ultimum 
cclligerem  fpiritum  y  oeulo/que  componerem  y  cum  ofculanda  integra 
illius  y  &  cafliffma  earnis  defiderium  y  qui  aderamus  y  expleremn  poffe 
'videremhr  <  Periculi  fama  tota  continuò  Civitate  manavit  y  qua 
-  tam  bor  rubili  auditione  vehementer  commota  efl.  Mi  fer  abile  e  rat 
fpecìaculum\  vi  de  re  ubique  lumina  circumferri  y  &  borni  ne  s  bac  Mac 
vaga  ri  y  tum  anxiè  jcifeitarì  y  q  uomo  do  fé  fé  res  baberet  y  &  cum  nib'tl 
fpei ìeliquum e fle audìrent y  maxime  perturbar} yÙ  fiere .  Cumdomo 
Arcbiepijcopali  difcejftffem  y  vias  eorum  multitudlne  offendi  refertas 
qui  Cruùbus  pralaih  y  quamquam  fero  ,  proce filone s  cum  Litanih  j~ 
abibant  yquibus  ad Sanéiorum  invocationem  rejpondebatur  ab  omni- 
bus :  intercede  prò  eo .  Cu m  me  viderent  tranfeuntem  y  cupide  ìnter* 
ro^abant quale m nuntium afferremyquem accipientes  miferi 7 lutino* 
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fis  clamoribus  omnia  replebant  ;  ut  ferretti  videri  pofjet }  qui  lachrì- 
mas  teneret . 

At  ad  Sanali  Pafioris  lefìum ,  qui  fletw ,  qu<e  lament  attorte  s  au- 
diebantur  ?  flebant  Canonici ,  &  lutiuofis  vocibus ,  ut  olim  Sanali 
Martini  dif àpuli  querebantur ,  quod  optimus  Pater  eos  defereret ,  & 
in  mirare ,  è*  periculo  relinqueret .  Graviter  plerique  ex  Familia 
%\  lamentabantur ,  qui  non  ut  Aulici  quidam ,  [ed  ut  dediti/fimi  Filii 
Sanflumvìrumdiligebant .  Supplice s  benediUionemillius  omnes  po- 
fiulabant ,  illudquc  vehementer  curabant  y  ut  vel  minimum  aliquid 
f alt  emy  quod  illius  fuìffet  ybaberent ,  quod  folatii  y&  religionis  caufa 
fervarent  ; tanta  erat  cvmmoth y  tantus  luElus ,  ut  nefciam  y  an  illa 
Federici  Eneobarbi  y  ruina  mapr  lu£ìus  fuerit  ;  prafertim ,  pojìquam 
trifiiffima  Carnpanarum  primo  Ecclefirt  majoris  y  poftea  aliar  um  Ec- 
clefiarum  omnia  figna  audita  funt.  Eos  quidem  fiere  vidiy  quibus 
ne  Patris  quidem  yaut  cujufvis  propinqui  mors  lachrimidam  excujftf- 
fet ,  &  eos  itidem  y  quodmirum  fané  eji ,  qui  aliis  omnibus  potiusyquam 
fpiritualibus  bonis  deleElarì  videbantur .  Movafìerium  fuit ,  in  quo 
Moni  ale  s  totanoBeorantes  permanferunt  ycumrei  eventum  ignora- 
rent ;& quidem  exifiimo illa noFte  locum  fere  fomnoinhac  urbe  relì- 
iìumnon  fuiffe  ;  cum  trifiitia  y&  dolor  omnia  occupaffet .  Convene  - 
runt  in  Arcbiepifcopales  JEdes  P rimarti  Viri  multi .   Aderat  Comes 
Annìbal  Altempfius  ejus  Cognatus  y  cujus  filiolus  genuflexus  y  &  fup- 
plex  benediEìionemà  Sanilo  Pr<efule  pofìidavit .  Advenit  Dux  Ter- 
ree Nova1  Provincie  Pr<efe£ìus ,  diuque  amici  y  &  pie  fané  in  cubiculo 
moratus  efly  donec  fpiritum  exhalaret .  Rcliquit  autem  difcedens 
cufìodite  fune  partemy  ne  quid  forte  cffenfeonis  in  domo  accideret \ 
Quod  pope  a  demore  yoportebat  Cor  pori  inter  circumflantium  ofcula 
adbibitum  efi  y  in  cujus  humeris  fatis  incommoda  figna  flagellationum 
vifa  funt ,  &  in  dorfo  illius  Jc/opi  iSìus  ftgnum  y  qui  toto  jam  diti  orbe 
vulgatus  efi .  Collocatumillud  efi  Pontìficalibus  vejìitum  indumentis 
medium  facctio ,  ncque  permijjus  efi  populus ìngredi  y  qui  mirifici  cu- 
piebat  y  ufque  ad  feri am  fecundam  fequentem .  Tunc  aditu  omnibus 
aperto , tantus  fuit  omnium  concurfus  yquantus  cujufcunque  celebri- 
tatis  caufa  fieri  pojjeconjicere  poffumus  y  tantoque  filentium  numero , 
quantum  omnes  fatis  mirari  non  poffunt .  Quod  fi  diutius  infepultum 
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relifiumeffet ynbn  dubito,  quin  valdè  longmqui  quoque  venturi  fui f 
fent .  ld  tantum  molefiia  mi/eri  capìebant y  quod  morari  quantum-» 
vokbant ,  &  Paftoris  fui  vultum  contemplari  faltem  non  permitte- 
banturob  advenientium  impetum  perpetuum ynam  tangere y& ocu- 
lari non  dabatur  cb  fepimentum  yquo  undique  muniebatur  >neque~j 
calculorum  Corona  accipiebantur . 

Tantus  fuit  irruentis  multitttdinìs  impetus  yut  quidam  etìam  ex 
eo  intervenerint ,  de  quibus  dici  pojjet y  quod  Gregorius  Na^ian^enus^ 
de  quibufdam  fimìli  de  caufa  extinftis  in  funere  Sanfti  Bafilii  dice- 
bat .  Felice  s  fui  [fé y  qui  digni  h  abiti  erant  -ut  fanti  a  ìllìus  anima? 
Comites  accederent y  vìfììmarumquc  funebrium  loco  haberentur . 

Conveniebat  Clerus  difiinflè  in  Sacellum  Archiepifcopale  ad  fiat  as 
vigiliarum  prece s  recitandas  y  t  andemqueherì  mane  y  hoc  e  fi  quinto 
demum  pojì  obitum  die  luEìuofiffimum  funus  duEìum  ejlyidque  fatis 
prolixo  viarum  ambituyut  longijfimi  Cleri  utrìufque  Ordine  s  yquibm 
cum  in-finito  propè  luminum  numero  funus  illuflrabatur ,  explicari  y  & 
reliqua  multitudo  etìam  ex  Diaceft  ylocum  fequendo  habere  poffet . 
Se  cut  us  efiCardinalis  Epifcopus  Cremonenjis  Pontificalìbus  indumen- 
ti* ornatus  yqui  licet  y  non  fatis  firma  valetudine ,  fiat im  accurrit . 
Epifcopus  etìam  Viglevanenfis ,  &  Alexandrinus  .  ltem  Epifcopus 
CittadinimDertonenfis  enìm  in  tempore  ade  (fé  non  potuit.  Cateri 
autem  Provincia  Epifcopi  y  partim  mortiti  funt ,  partim  publìcìs  Ec~ 
clefia  de  caufis  longè  abfunt .  Secutus  e  fi  DuxTerra  Nova  ycunta 
Senatu  y  &  Magiftratibus  y  tantus  denique  Conventus  y  Ù  omnium  Or- 
d'mum  effufeo  fuit  (  neque  enìm  vel  jus  eo  tempore  diffum  e  fi ,  vel  Ta-  •/- 
ber n ne  aperta  fuer%nt)y  quanta  ad  fummum  Sancii  Viri  honorem , 
fummamque  amorìs  fignificationem  vix  optari  potuìffet  .  Funcbres 
vero  erant  pfalenrìum  voces ,  &  fapius  fletu  interrupta  necefjario 
ceffabant .  Maxìmi  auditi  funt  Energumenorum  clamore s y&  qui  Do- 
mino  Hyerufalem  intranti  plaufum  dederunt  fimplices  pueri  y  dum  '^ 
Corpus  cfferretur  y  commoti  y  miserabile  ver  bum  mtfericordiayquantum 
fot  erant ,  clamare  caper  unt . 

Frater  F ranci fcus  Panie arola  poft  Mìffarum  folemniay  qua  Car- 
dinali; Cremonenjis  celebravit  y  funebrem  oratìonem  y  feu  concionem 
de  laudibus  optimi  }multìfque  nomìnìbus  lllufìrijfimi  Prafulis  in  Ec» 
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clefia  ma}oriyquofunus  duSìum  eraty  luculentiffmamyut  foletyhabuit . 
Pollicitus  e  fi  y  quod  de  effe  t  yfequenti  Domìnica  fé  pr<efiiturum .,  Polì 
facrum  exequi  arum  Offìcium  Epifcoporum  omnium  facris  funzioni  bus 
perfeflumjlUtum  e  fi  Corpus  in  Sacellum  Pii  IV.7quod  ferreis  clathris 
effet  munii um  :  quod  quidem  vix  fieri  potuìt  obincre  dibile  s  populi  im- 
pel us  y  qui  y  vel  invitis  omnibus  tangere  volebant y  &  coronas  admove- 
bant .  Ibi  ad  populi  defiderium  y  aliqua  ex  parte  explendum  tota  die 
retiti lum  efty  Dcemonibus  undique  fernpev  horribiliter  clamantibus . 
Proxima  vero  notte  ycirciter  quintarti  nottis  horam  in  area  plumbea 
conditum  y  infculptis  nominis y  &  temporis  notis  y  in  fepulcbrum  intuli- 
mus  y  quod  ipfe  fibi  Tejìamento  conflit uerat  y)am  inde  ab  anno  falutis 
MD  L  XXVI. y  in  quo  h<eredem  reliquerat  Hofpitalem  pauperum 
bujus  Urbis  domum  .  Quidam  fuis  legaverat y  tum  vero  /cripta  fua 
ad  concìones  pertinentia  Vercellenfi  Epifcopo y  quo  nemìnem  arbitror 
Epifcopum  tilt  fuiffe  cariorem y  neque  etiam  magis  probatum .  SepuU 
tur<e  lecum  elegerat  in  ipfa  major i  Ec clefia  ante  gradus  y  quibus  ad 
Cborum afcenditur yin quo bujufmodi  poneretur y  fi  rette  memini. 

EPITAPHIUM. 

CAROLUS  CARDINALE  TIT.SANCTAE,  PRAXEDIS 
ARCHIEPISCOPO S  MEDIOLANl. 

Frequentioribus  Cleri ,  Populi ,  ac  devoti  fìeminei  fexus 

precibus ,  fé  commendatimi  cupiens  hoc  loco 

fibi  vivens  Monumentumelegit. 

IN  quo  quidem  Teflamento  quendam funeri y &  exequiis  modum 
adbibuit  y  quem  non  fatis  recordor. 
H<ec  efi  exitii  nofiri  narratio  y  ò  Pater  y  quod  Domìnus  fortaffc^ 
proevideri  noluìt  y  ne  infmitas  prope  preces  eorum  repudiar  et  y  qui  y  fi 
fpatium  datum  effet  y  Domini  manus  quodammodo  tenui ffent  y  ne  banc 
mbis  hoc  tempore  plagam  inferret .  Nunc  refiat  y  ut  eum  vebementer 
r    quantum  poffumus  oremus  y  ne  no<  defcrat  y  neque  prò  (uà  Clementi  a 
*   permittat ,  ut  quoe  Sanctus  vir  fumrna  tot  ha  Orbìs  admi  rat  ione  y  & 
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ut  Hit  aie  tedìfcavìt ,  nefarìus  ìnimkus  dijjipet .  Hanc  vero  nos  puf  ho- 
minibus  afferamus  conjoìationem ,  ut  fanfììjjimas  illim  ,  mirahilefque 
laudes ,  &  res  gefìas  esplicate  poflerìtati  mandemus ,  quod  prò  me  a 
equtdem  vìrìum  tenuìtate ,  beni  juvante  Domino ,  praftare  conabor . 
Mediolanì  6 .  Jdus  Novembrh  1584. 

Gafparo  Vifconti .  CXXVII. 

AL  gran  Carlo  Borromeo  fucceffe  Gafparo  Vifconti, 
figlio  del  Conte  Gio.  Battifta ,  de'  Conti  di  Fonta» 
neto,eFagnano.  Gli  fu  madre  Violante  Vifcon- 
ti ,  de'  Confignori  di  Somma ,  moglie  del  fuddetto 
Conte  Gio.  Battifta .  Fu  Dottore  del  Collegio  de* 
Giudici  di  Milano .  Furono  fuoi  avi  Galeazzo  Maria ,  e  Barba- 
ra Trivulza ,  figlia  del  Magno  Gio.  Giacomo.  QueftoSignore, 
fendo  publico  Lettore  nella  Regia  Univerfità  delle  Scuole  Tici- 
nefi ,  chiamato  a  Roma  da  Papa  Gregorio  XIII. ,  fu  creato  Au- 
ditore della  Sacra  Ruota,  nel  qual  tempo  s'impiegò  dallo  fteffo 
Pontefice  a  fedare  alcuni  tumulti  di  guerra, come  con  molta 
lode  gli  riufcì .  Dopo  ritornato  a  Roma  fu  detonato  da  Sua  San- 
tità Vefcovo  della  Chiefa  di  Novara ,  e  poco  dopo  entrato  nel 
Paradifo  Carlo  Cardinale  Borromeo,  fu  dichiarato  dalla  Santa 
Sede ,  con  univerfale  applaufo ,  Arcivescovo  di  Milano .  Intan- 
to pafsò  a  miglior  vita  Gregorio ,  e  fu  efaltato  alla  Santa  Sede 
Sifto  V. ,  quando  il  Vifconti  lafciò  la  Corte  di  Roma ,  e  fi  portò 
al  fuo  Arcivefcovado .  Entrò  dunque  in  Milano  li  li.  Luglio 
1585.,  ricevuto  con  pompa  eguale  all'  animo  grande  della  Città 
di  Milano,  e  con  fommo  giubilo  da' Cittadini.  Convocò  più 
volte  il  Clero,  e  mantenne  la  difciplinaEcclefiafticà  in  quel  vi- 
gore ,  e  fiorita  oflervanza ,  in  cui  lavea  fantamente  porta  il  Bor- 
romeo .  Fece  (lampare  nuovo  Rituale ,  con  la  pratica  dell'  ani- 
mi nift  razione  de'  Sacramenti .  Terminò  la  Riforma  già  comin- 
ciata al  Milfale Ambrofiano,fu  liberale  co' poveri.  Introduf- 
fé  nella  Città  tre  Religioni .  Li  Mendicanti  per  li  Convalefcen- 
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ti, li  CamaIdolenfi,ed  i  Miniftranti  agi'  Infermi, chiamati  li 
buoni  Fratelli,  e  per  mezzo  della  di  lui  opera  sereflero  molte 
Chiefe .  Iftituì  la  Collegiata  nella  Chiefa  di  S.  Babila,  come  ap- 
pare dall'  Ifcrizione  in  tavola  di  marmo, che  colà  a  perpetua 
memoria  fta  efpofta.  In  fine  nel  termine  d'anni  dieci, ch'egli 
fede ,  tenuti  più  Sinodi ,  publicati  molti  Decreti ,  e  Conftituzio- 
ni  per  il  buon  governo  della  Chiefa  Ambrofiana,con  fomma 
prudenza ,  e  deftrezza ,  ampliate  le  ragioni  d'effe ,  confervò  l'Ec- 
clefiaftica  libertà,  dimoftrò  a* poveri  il  fuo grande  amore, e  la 
pietà  fvifeerata ,  fomrainiftrando  a'  miferi  in  ogni  tempo  fora- 
me egregie  di  contanti,e  nel  fuo  ultimo Teftamento  iftituì  erede 
di  quanto  pofledeva  la  Povertà  languente  neli'  Ofpitale  Mag- 
giore di  Milano»  Lafciò, che  fòrte  feppellito  avanti  l'Altare  di 
Santa  Agnefc  nella  Chiefa  maggiore,  iftituita  in  detto  luogo 
una  Mefla  cotidiana  de*  proprj  danari  *  Morì  li  12.  Gennajo 
1595.  co'l  feguente  Ce  nota  fio  * 

GAS  PARI    VICECOMITI 
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Federico  Borromeo .  C XXVIII. 

FEderico,  primo  di  quefto  nome,diCafa  Borromea, 
figlio  de*  Conti  Giulio  Cefare ,  e  Margarita  Trivulza 
jugali,fuccefTe  a  Gafparo  Vifconti,la  cui  elezione 
con  tra  fua  volontà  ebbe  sì  nobile  circonftanze ,  e  di  sì 
alta  riputazione, che  fu  delle  più  illuftri  di  quante 
fin  ora  abbiamo  rammemorate  nella  prefente  Iftoria, privile- 
giata da' Pontefici  di  que*tempi,e  contrafegnata  per  utiliffima 
alla  Provincia  di  Milano  con  tutti  i  mezzi  divini,  ed  umani , 
come  poi  avvenne  per  l'opere  grandi  di  sì  nobile,  e  di  voto  Sog- 
getto, che  fempre  fiorì  ne*  fatti  gloriofi  tra'l  candore  de'fuoi 
puriffimicoftumi,edefempIari  azioni  eroiche. 

Qiiefti ,  ancor  fanciullo ,  perduto  il  Padre ,  godè  il  patrocinio 
di  S.  Carlo  fuo  Cugino,  allora  Cardinale,  ed  Arcivefcovodi  Mi- 
lano. Egli  lo  confortò, e  perfuafe  a  prender  l'Abito Ecclefia- 
fiico  contra  il  volere  de' parenti,  e  di  fua  mano  ne  loveftì.  Si 
portò  alli  ftudj  di  Bologna, e  Pavia, a* quali  attefe  con  molto 
profitto ,  ed  in  quefta  Regia  Univerfità  m  folennementc  laurea- 
to ,  a  cui  S  Carlo  diede  la  prima  tonfura .  Poco  dopo ,  paffato  al 
Paradifo  il  Cugi  no,  rafiegnato  nel  di  vino  volere,  profeguì  li  co- 
minciati ftudj  neir  AlmoColIegio  Borromeo , ed  ifleffo  prefe  la 
laurea  Teologale,  e  Legale  .  Egli ,  come  Capo  del  Collegio, 
eretto  dal  Santo  Cardinale ,  fu  fempre  il  Tipo ,  ed  il  primo efem- 
plare  della  modeftia,  della  continenza,  e  d'ogn'  al  tra  virtù  mo- 
rale agli  altri  ftudenti,  co' quali  praticò,  fin  che  fu  chiamato  a 
Roma  dal  Cardinale  Altemps  .  In  detto  Collegio  introdufle 
conferenze  fegrete  di  fpirito,  efercizj  Spirituali  d'ogni  dì, fre- 
quenza de*  Sacramenti  con  quegli  Alunni ,  ed  in  fomma  egli  ve* 
ramente  fece  da  Capo ,  di  chi  ajuta  a  portar  la  Croce  con  Crifto 
Signor  noftro .  Partì  dal  Collegio  con  fommo  fentimento  di  do- 
lore de  fuoi  Colleghi ,  che  dicevano  di  perdere  la  fua  ftella  pola- 
re, la  fua  tramontana,  il  loro  direttore  fpirituale.  Giunto  in 
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Roma ,  fu  introdotto  da  Sifto  V.  ,  che  Io  dichiarò  fuo  Cameriero 
d  onore,  il  quale  pofpofte  le  interceffioni  de' Cardinali,  e  Prin- 
cipi ,  mai  fi  motte  ,ollèrvando  la  gara ,  che  ogn'  uno  avea ,  di  por- 
tarlo alla  Porpora,  indipendente  l'uno  dall'  altro,  per  riportar 
folo  la  gloria  d'averlo  promoflò .  Ih  fine  l'accorto  Pontefice ,  ri- 
conofciute  le  virtudi,ed  i  meriti  del  giovine  Borromeo,  motu 
proprio,  e  con  dichiarazione  coram  Deo,che  non  fi  fa  ce  vg  in 
cflò  quella  Promozione  per  altro  riguardo, che  delle  parti  fi n- 
golari,e  delle  virtù  morali,  che  s'era  guadagnato  nella  Corte 
Romana, degno  d'affiftere  alla  Santa  Sede  in  tutte  le  caufe  di 
maggior  rimarco;  eh' è  l'unico  motivo,  dal  quale  devono  effer 
ftimolati  li  Sommi  Pontefici  alle  Promozioni  de'  Soggetti ,  abili 
U-  asì  alto miniftero,Siflo  V.  lo  dichiarò  Cardinale  d'anni  2$.  del 
1587.  con  intera  foddisfazione  dei  Sacro  Collegio ,  che  fi  fotte 
rinovato  a  quell'  Ordine  fupremo  un  altro  Carlo  .  Roma  di- 
ceva un  feguace  della  Santità  del  Cugino .  La  Città  di  Milano , 
fublimato  il  fucceflòre  del  Santo  Pallore ,  la  Lombardia  in  fette 
per  sì  degna  Promozione ,  e  tutta  l'Italia  in  godimento ,  di  veder 
rinovato  in  detta  Cafa  in  grado  sì  elevato  un  Soggetto  abile  a  fo- 
ftener  il  Trono  alla  Santità.  Dopo  alcuni  anni, ne'  quali  inj 
Roma  diede  continui  faggi  di  fue  virtù  morali,  e  del  fuo  molto 
fapere,  che  dimoftrò  in  tante  Congregazioni , e  frequenti  negozj 
di  Stato,  che  maneggiava ,  pafiato  a  miglior  vi  t  a  Si  fio  V.,  e  va- 
cata la  Sede  d'Ambrogio ,  nconofciuti  li  meriti  fuoi  Angolari  da 
Clemente  Vili. , concorrendo  fuor  d'etto, che  non  vi  penfava, 
lunga  fchieradi  qualificati  foggetti ,  motu  proprio ,  fu  pronun- 
-f  ziato  dal  Sommo  Pontefice  Arci  vefeovo  di  Milano  :  Quand'ecco 
dar  nelle  fmanie  l'umile  Cardinale,  dicendo,  che  fé  gli  rubava 
lafua  pace, e  ricufando  attòlutamente  tal  elevatittimo  grado, 
non  fapendo  il  Papa,  come  inchinarlo  alla  fua  volontà,  che  fi 
trovava  in  precifo  impegno  d'averlo  dichiarato  tale ,  motte  li 
Cardinali  di  Verona ,  Paleotto ,  Giefualdo,  Aragona  ,,Montal- 
to,S.  Giorgio, e  Farnefe,  il  fuo  Confettore,edil  P.Filippo  Neri» 
ma  non  fu  poffibile  tirarlo,  òperfuaderlo  a  quel  patto.  Immo- 
bile di  non  accettar  il  grado,  feufandofi,  di  non  aver  parti  ba^ 

ita  a  ci 


D  1      M  1  L  AN  O.  385 

franti  a  foflener  il  pefo.Nc  pure  con  una  efficaciffima  Lettera  co 
tutte  le  forze  della  fàntità,con  tutti  li  modi,e  le  figure  del  perva- 
dere ,  con  l'arte  più  fina,  che  a  mio  giudìcio  è  una  delle  più  fiorite 
nel  dire,  delle  più  forti  negli  argomenti,  e  delle  più  vigorofe  nelle 
dimoftrazioni,la  quale  aggiunta  vedrà  il  Lettore,mai  fu  poffibile 
rimoverlo  da  quella  pace ,  che  godeva  in  Roma ,  nel  mezzo  delle 
più  ftentate  fatiche  delle  Congregazioni ,  nelle  quali  tenea  le  ca- 
riche maggiori .  In  fine ,  ofìèr  vata  dal  Pontefice  tanta  coftanza, 
un  giorno  lo  chiamò  a  fé ,  e  così  gli  parlò  : 

Noi  abbiamo  determinato  di  crearvi  Arcivefcovò  di  Milanoye  vi  co- 
mandiamo in  virtù  di  [anta  ubbidienza ,  che  non  replichiate  altro,  may 
che  accettiate  quefio  pefo .  A  che ,  come  umile ,  ed  ubbidiente^» 
figliuolo ,  non  facendo  altra  replica ,  riconofeendo  tutto  dal  divi- 
no  volere ,  acconfen  ti .  Il  Lunedì  proffimo ,  che  fu  alli  i 4.  A  pri- 
le ,  Npftro  Signore ,  in  publico  Confifloro ,  propofe  al  Sacro  Col- 
legio  il  Cardinale  Borromeo  per  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  pafsò 
a  pieni  voti  la  propofizione  di  Sua  Santità,  prudentemente  ri- 
fleffa,e  deliberata  con  encomj  delevate  virtudi  fperimentate, 
perloche  ne  fece  fèfta  tutta  la  Corte  di  Roma . 

Portò  fubito  in  diligenza  efpreflò  a  Milano  la  nuova  tanto 
defiderata,  di  cui  ne  trionfò  quel  Publico,  e  fi  fecero  grandi  fede, 
fi  rendettero  grazie  al  Signore  con  Meflè  cantate,  e  generali  Pro- 
ceffioni  per  sì  preziofo  dono .  Dato  prima  fegno  d'allegrezza 
comune  co'l  fuono  di  tutte  le  Campane  della  Città ,  per  tre  fere 
continue,  efpofizioni  di  lumi,fuonì  di  trombe,  ed  altre  allegre 
di  moft  razioni,  godendoG,  come  fu,  d'avere  un  altro  Carlo.  Si 
fecero  fuochi  publici  in  ogni  canto  della  Città,  ed  in  fomma 
quefìa  vada  Provincia  era  in  giubilo,  ed  allegrezza.  La  Città 
mandò  al  Sommo  Pontefice  Monfignor  Conte  Gio.  Battifla  Bi- 
glia (  che  poi  fu  Vefcovo  di  Pavia  )  a  rendergli  grane  per  sì  quali- 
ficato beneficio  ;  ed  egli  lo  ricevette  con  fegni  di  molta  umanità , 
portando  alle  flelle  i  meriti  del  Borromeo .  Gli  diffe,che  non  fol© 
avea  refo  Carlo  a  Milano ,  quanto  alla  bontà  della  vita ,  eguale  a 
lui, ma  anco  fuperiore  di  dottrina.  Quello, che  poi  maggior- 
mente efaltò  il  foggetto,fu,che  portatoli  il  Cardinale  nuovo 
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Arcivefcovo  da  Noftro Signore  per  fupplicarlo  a  compiacerli  di 
permettere  ,  che  ricevette  la  Confecrazione  dalle  mani  del 
Sig.  Cardinale  di  Fiorenza ,  il  Papa  nipote  le  precife  parole  : 

Clemente  VIII.fi  compiace  dì  far  la  vofira  Confecrazione  ;  perciò 
alli  ii.  di  Giugno,  giorno  di  S.  Barnaba,  primo  Arcivefcovo  di 
Milano  ,  lo  confacrò  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli, Titolo  del  fuo  Cardinalato  ,  con  quella  folennità  mag- 
giore ,  che  fi  coftuma  in  fimili  occafioni .  Furono  prefenti 
li  Cardinali,  di  Fiorenza  Paleotto  ,  Verona,  Farnefe,  Aldo- 
brandino ,  e  S.  Giorgio ,  con  gran  numero  di  Prelati ,  tra  li 
i  quali  tutti  li  Milanefi ,  che  fi  trovarono  in  Roma .  Con  Noftro 
Signore  li  nominati  Cardinali  veftirono  gli  Abiti  Pontificali. 
La  Chiefa,  fé  bene  molto  capace,  era  ripiena  di  Prcncipi, Ca- 
valieri ,  e  Gentiluomini  di  Corte . 

In  oltre  S.  B.  publicò  Indulgenza  plenaria  a  tutti  quelli ,  che 
fi  trovarono  prefenti  alla  detta  Confecrazione ,  e  d'ordine  di 
Sua  Santità  effo  Borromeo  diede  la  benedizione  atutti;ondc_> 
tutto  ciò  fu  evidentiffimo  contrafegno  d'una  fvifeerata  affezio- 
ne, che  portava  agli  alti  meriti  del  Borromeo,  mentre  erano 
feorfi  molti, e  molti  anni, che  li  Pontefici  non  s'erano  moffi  a 
confacrar  Arcivefcovi  di  Milano.  Poi  il  nuovo  Arcivefcovo  fi 
portò  a  render  le  grazie  al  Pontefice  per  sì  fegnalato  onore,  e 
dopo  alcune  fettimane,6brigatofi,ri  fi  riportò  per  chieder  li- 
cenza d'effer  alla  fua  Chiefa ,  fupplicando  umilmente  la  fua  Be- 
nedizione ,  la  qualeottenuta ,  dopo  d'aver  compito  con  le  più  di- 
vote efpreifioni  del  cuore,  partì  dall'amato  Padre, e  venerato 
Sommo  Pontefice .  Da  Roma  per  Milano  fece  il  viaggio  per  la 
Santa  Cafa  di  Loreto ,  d'indi  a  Camaldoli ,  pofeia  fu  incontrato 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana,  alloggiato  dal  Duca  di  Parma,  ed 
^  in  avanti  dal  Sig.  Conte  di  San  Secondo.  Il  giorno  27.  Agofto 
fece  fua  folenne  entrata  in  Milano ,  con  la  foli ta  pompa  fatta  agli 
altri  Arcivefcovi  ;  ma  con  maggiori  elevazioni  di  Porte  Trionfa- 
li ,  ed  altri  fregi  maeftofi . 

Copia  della  Lettera  latina,  che  feri/Te  il  Cardinale  Valerio, 
uomo  di  fanta  vita,  Vefcovo  di  Verona,  al  Cardinale  Federico 
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Borromeo  y  in  occafione ,  che  rifiutava  l'Arci  vescovado  di  Mila- 
no ,  offertogli  da  Papa  Clemente  Vili. 

Ad  Federicum  Cardinalem  Borromeum * 

Auguflinus  Valer  ius  Cardinali! }Veronaque  Epifcopus* 
Cavendum  effe ,  ne  quia  fibi  nimium  credat . 

IN  hac  noflra  peregrinatone  y&humana  vita  exilio y dum quoti- 
ate morìentes  adCaleflem  Patriam  tendimusyerrorum  piena  funt 
omnia.  Res  y  qua  contìngunt  y  pluribus  involuta  funt  tenebrìs >  & 
difjìcultatibus .  Adeò  omnia  funt  dubia y  ut  aliquis  antequam  fiatuat 
bue  y  &  il  lue  impellatur .  Mihi  e  a  y  qua  ad  Arehiepifcopum  Mediola- 
nenfem  inlocum  demortuì  fubflituendum  pertinent y  cogitanti  ,id  ufu 
venire  cemperio  ;  neque  in  hac  re  quid  cupiam  piane  feio .  Quid  ex- 
pedi at  ignoro.  QuidSummo Pontifici Chrifli Vicario fuggeram }fum 
dubih s .  Hor  ter  ne  y  ut  Ifaiarn  imitatus y  qui  à  B.  Hìeronymo  quintus 
nominai us  efl  Evangelìfiaydicas  :  Ecce  egoy  mitte  me .  An  potius  tìye- 
remiam  imitatus y  fugiens  dicas  :  Ecce  Ah  Ah  Domine  nejcio  loqui  f 
tanto  oneri  fum  impar .  Arduam  admodum  effe  Animar  um  guberna- 
tionem  y  &  P aflorale  regimen  Summus  Pont if  ex  Gregorim  fcribit  : 
Impellam  ne  ego  te  ipfum y  ut  tantam  Provinciam  fufeipias y  ut  tot 
periculis  te  exponas y  qui  Ecclefiam  Mediolanenfem  vidi  ycujus  nume- 
rofiffmum  Gregem  noningentarum  amplius  Animar  um  milliumy  tot 
Presbyterorum  y  &  Clericorum  Collegiaperfpexi ,  qui  labores  maximos*, 
quos  Carolus  BorromeusyPatruelis  tuusyeo  in  munere  pertulit .  Novi  y 
quivirum  Dei  perpetuis  folli citudinibus  ydoloribus  plurimis  ymoleflìis 
innumerabìlibus  y  calumnìis  etiam ,  qua  conturbant  fapientem,  &per- 
dunt  reburcordis  ejus  y  ut  fapiens  fcribit  Salomon  yvexatum  admir a* 
tus  fum  y  quinimo  y  &  in  quorundam  invidiam  aliquando  adducunt 
feto .  Qutbus  tamen  periculis  evaftt ,  &  magnum  pietatis  y  &  confi  an- 
tia  integritatis  fama  reliquit .  Verumyqua  nam  ratione  ego  qui  te 
unici  diligo  y  tibt  firn  Au£ìor  y  ut  tanta  diferimina  fubeas  ;  prafertim 
tum  legerim  apud  SanElum  Chryfofìomum  hor  renda  ìli  a  verba .  Arbi- 
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trorinter  Epifcopos  ypaucos  effe ,  qui  [alvi  fant , nec tantum  ob  eorum 
peccata  yquam  quod populum fibi  commi yum  neglexerunt  .  Et  cum 
nihilfit  in  tanta  bominumlicentia  moleflius  yquam  Paflorum  exatta 
diligentia  -y  &  tantoperè  defideretur ,  &  laude  tur  lenitas y  ut  defìruan- 
tur  correSìw  y  &  disciplina  ;  Memini  in  hanc  fententiam  ad  te  libel- 
ìum  fcripfiffe  yquo  yut  mibi  quidem  videbatur y  fugiendos  effe  honores 
cftendebam  rationibus  multi$  >  &  iis  quidem  firmis y  &  eo  magis  fugien- 
dos y  quo  funt  ampliar es .  Ampliffimus  efl  Archiepìfcopatus  Mediola- 
nenfes .  Onus  gravijjimum  Angelicis  humeris  formidandum  y  idque 
Civitatif  amplitudine y  Diacefis  latitudine  y  San&itate  piorum  ope- 
rumy  &  Nobilitate  Collegiorum  y  ut  ante  attigimus  ymultiplicitate , 
fucceffwne  ìllìus  Archiepifcopi ,  qui  novus  quidem  Ambrofius y  non  im- 
meritò efl  appellandus  >cujus  tu  memoria  y&  excellentium  y&  pane 
beroicarum  vìrtutum  cogitatane y  fi  tantum  ubi  deferatur  onus ,  non 
excitari  y  non  poterh  y  ut  Malti adis  tropbrtis  excitati  confuevit  Themi- 
flocles .  Quée  cum  ita  fint  y  audeam  ego  y  in  quo  non  e  fi  tantum  animi 
robury  qui  maxima  non  lìbenter  aggrediory  agre  alta  condendo  y  qui  tu- 
tiorem  viam  libentìus  eligo .  Nunc  mei  ipfius  diffimilis  faEìus  y  bona- 
ri y&  rogare  eum  yquem  fingulari  benevolenza  profequar  Juvenem 
Cardìnalem  in  nobilijfima  Familia  natum  y  quem  etiam  obfervo  y  &  ut 
brfredem  Caroli ,  in  me  maxìmorum  meritorum  agno/co y  ut  tam  gravi 
fé  periculo  objiciat  ?  Non  fugiat  potius  ?  Meh  me  bortationibus  Ur- 
bem  RomamyUrbium  Reginam y domicilium  Religioni^ ,  judicii  ma- 
trem  y  optimarum  difciplinarum  Altricem .  Sacrum  infuper  Cardina- 
lium  Collegium  y  induflria  y  prafentiay  laboribusy  quos  in  varìis  adbibet 
Congregationibus  y  confilio  y  Ù  diligentia  tua  privandum  cenfeam? 
Quidì  Ego  etiam  fermonibus  f amili  aribus  nofiris  de  vario  literarum 
genere  >&  de  negotiis  ad  Ecclcfiampertinentibus  boc  tempore  caream  ì 
tanto  fencffiuth  me<e  folatio  dejìituar  ?  Sacra  res  confilium  efl .  No- 
Jìra  non  fatis  tuta  funt  confilia .  Non  temere  dandum  confiliufn^j  • 
Audienda  funt  ili  a  verba  :  Ad  confilium  ne  acce(]crisyantequam  voce- 
vis .  Non  malus  tamen  confultus  amor  effe  confuevit  y  prafertim  fince- 
rus .  Afferam  ne  ego  confilium  bujufmodi  y  ut  Arcbiepijcopatum  Me- 
dìolanenfem  Clementis  Vili.  Sapientia  tibi  oblatum  omn'mò  fugiat  ? 
'Dofìijfimum  illumfò  SanEìiffimum  Virum  Divum  Thomamyqui  Nea- 
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pììtanum  Arcbiepìfcopatum  recufavit ,  &  quam  plurìmot  alios  imita- 
tus  te  laudem  ?  Quod  anima  tua  folicitus  valdè  animarum  plurima* 
rum  falutem  detrelìes ,  quod  nobiliffima  Patri*  numerofiffimi  Gregis 
juvenis  y  ut  prò  tua  te  bumanitate  nominai ,  gubernationem  fufcipere 
nonaudeas  ?  probe  intelligens  quam  fit  difficile  dici  Patria  fati  sfate* 
re .  Quam  multa  ab  amìcis ,  à  confanguineis  y  ab  iis ,  qui  prafunt , 
eflagitari  foleant .  Quam  fit  verum  ìllud .  Neminem  Prophetam  m 
Patria  fua  acccftum .  Vis  dicam  Cardinalis  Borromea .  Vera  funt 
htec  y  interdum  me  vehementer  movent  >  vix  me  cohibeo  >  quìn  in  tua  te 
confirmem  fent  enfia  y  quin  te  laudem ,  quod  bona  cum  Chrifii  Vìcarii 
venia  ampliffimam  hanc  Arcbiepifcopatus  Dignitatem  fugias ,  &  fa- 
cilito in  bac  adduci  vìdeor  fententia  yCum  &  ipfe  varias  Pafioralis 
adminifirationìs  follicitudines ,  ac  molefiias  experiar .  Omnium  fiqui- 
dem  oculos  conjettos  effe  in  Epìfcopos  animadverti.  Dicere  aliquos 
levis  e  fi  y  molefius  ,  ìnexorabilìs ,  fpiritu  lenitati)  indìget  .  Querì 
alios  y  quod  eorum  Pafiores  foleant  tamquam  canes  muti ,  alios  non 
laudare  y  paternos  eorum  fermones  y  quia  non  fatis  eloquentes  effe  vi- 
deantur  ;  qua  y  &  alia  hujufmodi  quam  plurima ,  ita  non  funt  exiflì- 
manda  y  ut  cum  iis  poffint  conferri  y  qua  Pafioribus ,  qui  etiam  vigilan- 
tijjìmi  babentur ,  fiepè  ommìttuntur . 

Ha  e  vero  facili  colliguntur ,  fi  verba  ìlla  SanEìì  Apofioli  colligan- 
tur  :  Quis  infrmatur ,  &  ego  non  infirmor  ;  Quis  fcandali^atur  y  & 
ego  non  fcandali^or .  Et  follicitudo  Parochiarum  incredibili  ter  urget 
Pafiores  yfifapiunt .  Si  non  urget ,  veb  iUis  fi  tacuerint .  Veh  illis  fi 
fua  quafierint ,  fi mer cenarti  fuerint ,  non  Pafiores .  Qua  partìcula 
veb  à  SanEììs  Propbetis  y  à  Domino  nofiro  Jefu  Chrifio  Magiflro  Ma- 
gifirorum ,  à  Sanììis  Apofiolis  ,  ab  Ecclefia  Pafioribus  ufurpantur 
fapèyUtfana  ingenia  ad  fugiendos  maxime  Epifcopatus  erudire  fa- 
cile potè  fi  .  Quod  fi  veh  unum  ad  fé  pertinere  quis  fentiaty  ìllud 
unum  onus  fit  maxime  fugiendum  ;  ut  tuamin  bac  dlfficìUmaconful- 
tatione  de  Mediolanenfis  Ecclefia  regimine  fugiendo ,  aut  humiliter 
non  recufando  non  comprobandum  cenferemVeniebant  bac  in  mentemy 
confentìentes  bonorum  omnium  opinione  s  y  judicia  Urbis  Roma,  vox 
Populi  Mediolanenfis  optìmorum  bominum ,  qui  in  Ecclefiafiica  difei- 
plina  verfantur  egregie  fine  ulla  emulatione  tuìydetuo  ingenio ,  de 

judi- 
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Sudicio  tuo  y de  doHrìnayde  auUoritate  y  de  F amili*  nobilitate ,  & 
Patruelis  fui  prafiantiffimi  Arcbiepifcopi  memoria  aperta  tefiificatio . 
Recvidentur  Dei  voce s .  Homo  Me  ofluagenarius  Sacerdos  opti* 
musyvir  Dei  yvirtutìbus  quam  plurimis  yloquendì  in  primis  liberta» 
te  y&  animi  candore  praftans  ycujus  confitta  fequeris , cui  arcana-* 
étperis  mentis  tu* ,  cui  animam  ab  omnì  macula  prafervandam  y  mnL 

y  tos  jam  annoi y  tradidifti y  ut  onus  hoc y  quamvis  maximum  yfretus  t ci- 
me n  Divina  Clementia  fufcipias  bortatur  ;  nulla  tamen  vox  in  fonar  e 
vide  tur  magis  quam  judicium  y  quod  de  te  facit  Clemens  Vili.  Ponti* 
fex  Maximus .  Hunc  non  audieris  ì  bujus  tu  tacite  improbaveris  ju* 

^  dicium  ?  Te  ipfum  audieris  folum  ?  Tibi  uni  magis ,  quam  tot  gravi/* 
fimorum  bominum y  Cbrijii  etiam  Vie  arti  iudicìum  credes  ì  Oy  Domi* 
meyò  Fili.  Lubrica  admodum  periculofa ynec  defendi  facile  potefi 
fréte  tua  caufa .  Aliquid  illude  fi y  quodbabes  in  ore .  Piane  fentio  ad 
Animar um  curam ,  ad  Archiepifcopatus  Mediolanenfis  adminifiratio- 
l~  memme non  effe  vocatum ;  Verumimò  tantam  Dignitatem  renuere  9 
tfquodammodo  borrere  initium  ine  fi  vocationis y  cumpro  comperi o  ha* 
iendum  fit  e  a y  qu<e  à  nobis  fummo  fludio  quaruntur y  &  vebementer 
eptantur  y  plerumque  non  fatis  felicem  exìtum  b abere .  Quamobrem 
illud  maxime  conventi ,  ut  in  ms  mortales ,  quod  à  Salvatore  noftro 
jlefuCbrifio  diftum  e  fi  difcipylis  fuis  :  Nefcitis  quid petatis .  Quf  * 
verba  etiam  in  nos  ita  proferri  poffènt  :  Nefcitis  quid  nolitis  :  Nejci- 
tis  quid  recufetis .  Tu  Fili  y  ut  or  tibenter  hoc  nomine  propter  atatem 
\  fneam  fortaffe  nefeis  quid  recufes  .  Recufas  laborem  ?  Tu  inerti* 
inimicijfiivus  y  cura  ad  agendum  y  &  contemplandum  natum  effe  homi- 
nem intelligas .  Homo  Cbrìfiianus ,  vir  nobilis  in  nobiliffima  Borromeo* 
rum  F  amili  a  natus  y  Matre  y  &  Trivultia  Gente  impigra  ortus  y  dui* 
.  fedine  contemplationis  retar datus  detreffes  laborem  ?  vit<e  protra* 
\  bendrf  non  tantopere  cupidus ,  ut  plerique  funt  morti s  potius  contemp- 
tores  y&  valetudmem  e aufaberis  y  Patria  te  avide  expe&anti  tanta 
magnum  folatium  tuis  laboribus  y  tua  ìnduflria  in  aiate  tua  fatis  fio- 
rente denegabis  ?  Cum  prò  anima  humana  fanguinem  fuum  fudijfet 
Redemptor  bumani  generis  Cbrifius  ;  tanti  pretii  e  fi  anima  tot  ani*-(~ 
mah us  Cbrijii  lucrandis  ycum  vocatus  effe  videaris  y  tua  prudenti* 
mnitens  recufabis  ?  Audi  quid  credibile  efiSanftumVirumPatrue* 
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Imtuumìn  batic  fententiam  tecum  fi  daretur  hcuiurum.  Ne  deU 

.  eias  Federice  animum  ;  Pufillanimitas  bac  videri  cuipiam  potè  fi. 

T  Spera  in  Deoy  ipfe  te  enutriet  >qui  lìnguas  ìnfantum  facit  difertas. 
Ego  te  decer»  fere  annis  minor  natu  idem  onus  fufcepi  fatis  alacrìter . 
Crux  eft  Epijcopatus  quis  duhitat  ?  Crucemy  &  ipfe  portans  anno? 
plurime s .  Crucem  ferre  nobis  omnibus  neceffe  efi>qui  peregrinami 

i  à  Domino  y  donec  Crucifixum  Regem  Triumpbantem  cònfpìcìamus . 

*  Crux  etiam  e  fi  Roma  degere ,  virtutem  tueri ,  liberi  loquì ,  &  in  odium 
bominum  fine  caufa  incidere.  Nulla  nobilior ,  nulla  opt abili  or Crux  , 
quam ,  qua  portatur  adbunc  finem  y  ut  feilieet  anima  pretiofo  CbrU 
fti  Sanguine  redempta  ,  tandem  ad  Caleflia  Pafcua  deducantur , 
WsBè  tu  quidem  fugis ,  cum  in  regendis  Ecclefiis  gravìjfima  pericuU 
non  definty  fed  in  fuga  etiam  honorum ,  &  feculi  modus  e  fi  .  Ita 
fuge ,  ut  bumilitatem  retine as ,  &obedientiam .  Quid  fi  Meaiolanum 
Patria  tua  bas  voces  emkteret .  Hoc  te  genuit  folum ,  in  lucem  illam 
editus  esy  tua  nobis  neceffaria  pietas  y  tui  admodum  grati ,  &  fra* 
Sìuofi  erunt  labore s nobis.  Confide.  Potens  efi  Deus  adjuvare  infir^ 
tnitatem  tuam ,  Precibus  nofiris  ajfiduis  Divinum  implorabimus  auxU 
lium .  Non  te  Sancii Chryfofiomi  verba  deterre ant ,  non  formidan» 
dum  Angjelis  onus  r  epugne  s*  Qui  Carolo  favitf  Federico  prò  fu*± 
Clementia  favebìt .  Verum  tu  bac  legens  fortafsè  dices  :  Quid  fentu 
res  tu ,  quodconfilìumdares  bominì  et ,  quem  diligis  >  non  enim  ignorai 
quantum  te  diligo .  Hoc  dico ,  cave ,  ne  tibi  nimiumcredas .  Vide  ne  ^ 
Cbrifii  Vicarium  trifiitia  afficias.  Stude  ne  opinionìs  }modefiia  >& 
bumilitatìs ,  qua  fororeft  ebedientia  >jafìuramaìiquam  facias ,  Vir- 
tus  Deo  acceptiffima  a  Rege  nofiro  Cbrìfio  vehementer  commendata 
fuit  y  qua  in  hoc  confifiityUt  voluntatem  quifque  fuam  abnegetjùt  Deo% 
ejufque  Minifiris  obtemperet .  Quid  ergo  fadamin  quis  ?  vis ,  certo 
1  feio ,  ire  poh  Cbrifium ,  qui  femper  vincìt ,  &  villo  Satana ,  debellata 
morte  Cali  portas  aperuit  ?  Abnega  te  metipfum ,  tolle  Crucem}quam 
tris  bumeris  cogitai  imponere  ejusVicarius  >&  fequaris  ìllum.  Scis 
quidfit  fequi  Cbrifium  ì  imìtari  ejus  bumilitatem , ejus  obedientiam  ,+ 
eximiam  demum  ejus  ebarìtatem  .  Cognofcere  >&  pafeere  Gregem  p 
oves  perditas  ad  calefiìa  Pafcua  deducere .  Quodad  me  attinet ,  fi 
quaris  quid  in  bac  re  optem  ipfe ,  nibilaliudopto ,  nifi  ut  fiat  voluntas 
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Dei .  Tu  ìlUm  cognofcas ,  ne  erres  ,  ne  dectpiaris  ab  infidiofo  ,&  pe- 
renni noflrarum  animar  um  bofle .  Ne  f aliar is  fpeciè  re  Eli .  Afftduis 
precibus  Clementiffimus  Pater  Deus  e  fi  orandus  ,ut  aperiat  tibi,& 
mbis  ,&  omnibus ,  quid  de  Archiepifcopo  Mediolanenfi  deligendo  ipfe 
velit ,  quid  expediat ,  nifi  à  Summo  Pontifica  Hierarca  hujus  Eccle- 
fiafiic*  Hier archi* ,  cui  deligendorum  Paflorum  cura  Divmitus  tra- 
dita  e  fi,  voceris .  Sì  ipfe  quid  in  gravijjimo  hoc  negotìofiatuerit ,  affer- 
mare potes  impune ,  e  um  laude  potius  duram  tibi  vìderì  Provinciam 
pafeendarum  animar  um  fugere  te  tam  grave  periculum .  Fateri  in- 
genue onus  bujufmodi  tuìs  humeris  impar  effe .  Quod  fi  nuneper  aliof, 
&  proprio  ore  fuo ,  quid  hac  de  re  ftatuerit  totius  Ecclefia  Pater ,  & 
Cubernator  judicaverit ,  tu  vide ,  tu  confiderà  quid  refpondeas ,  quid 
neges  fervo  fervorum  Dei,  Principi  tuo,  imo  noftro  Chrifli  Vicario,  viro, 
qui  Dei  fpiritu  ducitur ,  qui  nìhil  aliud,  quam  gloriam  Dei  fpe5iat . 
Iterum  repeto.  Confiderà  quid  refpondeas  Cbrijh>&  quia  refpondeas 
Deo;  Qui  enim  Miniflros  Dei  non  audit  ,necChrifìum,nec  Deum 
\  videtur  audire .  Si  probabile s  tu  rationes  in  medium  attuleris ,  fi 
quod  fentis,  &  quod  dicis  ex  Deo  fuerit,  mutabit  Clemens  fenten- 
tiam  y  &  tanta  molefìia  ,tot  ,&  tam  magnis  periculis  liber  y  tranquil- 
liorem ,  ut  cupis  vehementer  y  vitam  ages ,  nec  unquam  inobedienti<e , 
autnimii  in  te  ipfumamoris  te  confeientìa  redarguet.  Rationes  ego 
plurimas ,ut  ante  dixi  fuperioribus  annis  Collegi, quibus  ofiendi  fu- 
giendos  honores ,  moderai  ione  hac  adhibita ,  ut  pofiquam  quifpiam  vir 
bonus  ipfe  fugerit ,  propter  charitatem  eos  minime  recufet . 

Ree ,  qu<e  nunc  fcribo ,  ab  iis ,  qu<e  eo  in  libello  ad  te  fcrìpta  funt9 
non  diferepant .  Ita  cupio  ut  in  omnibus ,  falvo  divino  beneplacito,  tibi 
fxfententia  eveniant',ut  gratum  mihi  etiamobhanc  caufam  futu- 
rum  fit ,  fi  excufationem  tuamSummus  Pont if ex  acceperit .  Si  opus 
hujus  mei  libelli,  fivè  long<e  cpìfiol<e  e  fi  indicare  tibi, ut  caveas  ,ne 
4  nimium  ìpfi  tibi  credas .  Scias  fufeeptum  Judicem  tui  ipfius  effe  te  : 
Sanìora  effe  piorum ,  &  prudentium  virorum  sudicia ,  quam  nofira . 
Et  omnia ,  quée  fcripft ,  certo  feio  prò  tua  charitate  in  meliorem  par- 
tem  te  effe  accepturum .  Vale . 

Accettò  dunque  in  virtù  della  Lettera  di  sì  dotto ,  e  pio  Car- 
dinale dUettiffimo  amico  fuotal  carica }  comandato  poi  dal  Vi- 
cario 
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cario  di  C  ritto ,  ed  entrato  nel  Governo  di  sì  vafta  Giuridizionev 
cominciò,  con  attento  rifletto  di  foavità,  le  fue  fatiche ,  fembran- 
dogli  d'entrare  in  fiorito  giardino, lafciato  dal  Santo  Cugino; 
ma  per  l'eccefliva  lufuria  dell'erbe, in  ettodeprefiì  li  fiori, co- 
minciò poco  a  poco  a  /Velierie ,  in  modo ,  che  non  fé  n'avvedefie- 
ro .  Tanto  è  delicata  la  materia,  come  dittero  li  Padri  nel  Sacro 
Concilio  di  Trento,  di  riformare  le  fimpatiche  inchinazioni 
degli  uomini  al  male . 

Vifitò  per  fola  divozione,ne'  primi  giorm,tutte  le  Chiefe  della 
Città  ,  e  li  Mcnafteri  delle  Monache .  Con  effe  usò  molti  termi- 
ni obbliganti, non  bìafimò  i  loro  governi >e  s'offerì  a'bifògni. 
O'  che  benigno,  òche  amorevole  Principe  di  Santa  Chiefa,  mi- 
gliore dell' autterità  del  Cardinale  Carlo!  Così  dicevano  tutte 
le  Monache,  ma  egli  nel  medefimo  tempo  ^avendo  notato  gli 
abufi  ,e  difetti  inforti  per  l'infermità  dell' Anteceffòre,ftudia-t 
va  il  modo  di  curar  loro  fenza  molto  dolore  le  piaghe ,  come  fece 
nel  ridurre  tutto  ad  una  compita  riforma  d'ottimo  vivere  Re- 
golare. 

Fatta  nel  primo  anno  del  fuo  Ecclefiaftico  Impero  una  gene- 
rale revifione  delle  cofe  della  Città ,  e  ricevute  le  notizie  diftinte 
di  quelle  della  Diocefi ,  s'applicò  alle  fatiche  più  ferie  per  il  mag- 
gior fervizio  di  Dio^ed  utile  delle  anime  ycommefle  al  fuo  mini- 
Itero.  Riconobbe  nella  Città  li  Collegi ,  li  Seminari  de'Cheri- 
ci ,  e  nuovamente  ne  fcparò  le  Gatti ,  fecondo  la  capacità ,  che  in 
etto  fu  dono  fpezialediDio  lo  comprendere  le  inchinazioni  di 
ciafeunodi  que*  Alunni.  Ad  alcuni  cominciò  a  far  apprendere 
la  lingua  Greca,  ed  Ebraica,  ad  altri  compendiar  le  faerelfto* 
rie, e  le  Romane, ad  altri,  che  apprendeflero  le  fpeculazioni 
Filofofiche ,  e  Teologiche,  fino  ad  eflcrne  laureati ,  ad  altri  com- 
niife  lo  ftudio  delle  Antichità  > promettendo  premj  per  le  folle- 
nute  fatiche. 

Levò  pofeia  motti  abufi  nel  Clero, che  s'impiegava  in  mer- 
canzie, altri  nell'armi  in  continue  diflenfioni,fempre  in  vette 
corta ,  compagni ,  ò  fervi  de'  laici  > congiunti  con  peccatori  •>  per- + 
ciò  le  Chicle  mal  tenute ,  il  culto  di  Dio  abbandonato.  A  tutto 

Ddd  ciò 
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ciò  fu  neceffario  al  Cardinale  provedere  con  pefata  pruderla, 
tentando  foavemente  l'eflirpazione  de' detti  vizj,  mentre  la-* 
prepotenza  del  maggior  Impero ,  dubbiofa  d'effer  pregiudicata , 
s'opponeva  a' fuoi  divieti .  Quant'è  fottilela  filofofiadiSatan- 
no?  Sconvolge  il  Mondo  ]'interefle,dubbiofò  d'eflèr  pregiudi- 
cato, fenza  riguardo  all'oflèfa  di  Dio  ! 

Governava  allora  lo  Stato  di  Milano  Don  Giovanni  Fernan- 
do Velafco ,  Signore ,  che  fi  faceva  congiunto  co'l  fangue  Regio . 
Era  quefti  di  grande  ingegno,  ed  ornato  di  molte  icienze,ma 
gonfiato  dal  fallo,  e  fublimato  dalia  gloria  vana  del  fecolo,  po- 
tente per  lo  fuperior  comando, forte  per  la  ricchezza,  ed  ar- 
denteper  la  frefea  etade  ;  Ondexoronatoda  tanta  vanità, ma- 
chinava  di  comporre  nuovi   ingrandimenti ,  fé  dalla  Pro- 
vincia ,  che  governava ,  contro  la  Chie&  aveffe  riportati  fin 
nelle  Spagne  i  trionfi  delle  fue  mal  ideate ,  e  peggio  condotte  im- 
prefe;  ma  non  riufcl  il  difegno  al  gran  Signore,  mentre  altro 
Principe  di  più  fublime  ingegno,  e  di  più  alto  fapere ,  com*  era  il 
Cardinale,  di  fortezza  d'animo  invincibile,  fuor  di  fuaefpetta- 
^  zione,conla  ragione,  che  gli  affiiteva ,  nel  cimento  lo  fuperò. 
Dalla  parte  del  Governatore  v'erano  vecchi  Miniftri  autorevo- 
li, da  quella  del  Cardinale  Arci  vefeovo  vecchi  periti,  che  furo- 
no fedeli  Miniftri  di  S.Carlo,  forti  difensori  dell'  immunità  Ec- 
clefiaftica ,  infleffibili  a  cedere  alla  ragione  della  Chiefa .  A  que- 
lli s'appoggiò  l'Arcivefcovoper  foflener  quefta  mole, agita ta_j 
dalle  furie  d'Inferno .  Principio  di  quello  fuoco  fu  la  pretenfio- 
ne  del  Conteflabile  d'entrare  nel  Presbiterio  con  luogo  fido, 
come  s'era  praticato  prima  del  governo  di  S.  Carlo ,  che  lo  diftin- 
fe,in  efecuzione  de'  decreti  della  Santa  Sede .  Altro  motivo  d'im- 
provifo accidente  accrebbe  le  fiamme, in occafione, che  giunto 
a  Milano  il  Cardinale  Aleflàndrino ,  e  fervito  dal  Cardinale  Ar- 
civefeovo ,  e  dal  Governatore ,  entrati  in  Duomo  tutti  tre ,  due 
Faldiftori  con  pari  pompa ,  e  fito  flavano  fplendidamente  prepa- 
rati, altro  per  il  Governatore  più  umile, e  baflo  era  vicino;  il 
che  s'ebbe  da  Sua  Eccellenza  per  grave  ingiuria ,  benché  trita- 
mente, per  decoro  d'entrambi,  fi  compiile  a  quella  azione./. 

Dopo 
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Dopo  pochi  giorni  fu  publicato  quel  grave  Editto ,  che  non  foflfe- 
ro  feminati  rifi  per  cinquemiglia  vicino  a  Milano,  e  do  veniva 
a  pregiudicare  alle  rendite  de' benefici  Ecclefiaftici; onde  con- 
venne al  Cardinale  publicare  altro  Editto  :  Che  ninno  avelie  ar- 
dire, fenza  l'autori tà  dell'  Arci vefcovo,  dì  femiaar  rifi  ,  e  chi  ne 
voleva  feminare,  n'impetrafle  l'autorità  dal  Tribunale  Ecclefia-  -f 
ftico  fottopena  delle  Cenfure .  Per  attentati  contrari  all'Editto 
dell' Arcivefcovo  fu  fcomunicato  il  Prefidente  Menochio,ch* 
avea  fottofcritto  l'Editto,  ed  ambe  le  parti  ricorfero,  il  Cardi- 
naie  in  Spagna,  il  Governatore  a  Roma  ;  così  Tempre  più  grande 
crefcendo  il  fuoco,  fi  venne  a  termine  di  fulminare  (comunica 
d'ordine  del  Sommo  Pontefice  Clemente Ottavo,  anco  contro 
lo  fteifo  Governatore,  il  quale  poi  chiamato  alla  Corte  del  Re 
Cattolico ,  coli'  arrivo  del  nuovo  Prefetto  dello  Stato  Sig.  Conte 
della  Fuente  tutto  s'acquetò  in  pace . 

Fu affiduo nelle  vifite, benché  faticofiffime, della  vafta Dio- 
cefi,  per  molta  parte  fopra  monti  afpriffimi,  nelle  quali  per  lo 
difereto  fuomodo  d'operare,  riflettendo  alla  povertà  de' Paro- 
chi  ,  fé  bene  in  fua  Cafa  teneffe  di  continuo  cento  perfone  di 
cappa  nera, in  dette  vifite  non  voleva  appreffo  in  tutto,  che 
undici  perfone, ed  erano  il  Vifitatore,il  Confe(Tore,ilCauda-  > 
tario,il  Cappellano, che  pure  portava  la  Croce, lo  Scrittore,  - 
r Ajutante 'di  Camera, e  due  Palafrenieri,  il  Lettighiere,  uà 
Cocchiera,  ed  il  Cuoco.  Se  oflervava,che  un  Parocofoflfe  po- 
vero ,  gli  faceva  rimbor  far  del  proprio  le  fpefè  dell*  alloggio,  anzi 
confomma  riguardevole  di  danari  lo  follcva va  dalla  iua  mife- 
rabile  condizione . 

Profeguendo  le  veftigia  di  S.  Carlo ,  attefe  fèmpre  con  grande 
ardore  all'opera  della  Dottrina  Criftiana  ;  peroche ,  oltre  quella 
de' figliuoli  de' primi  anni,  introdufle  altra  de*  giovani,  e  pregò 
il  Cardinale  Bellarmino  a  compilar  quel  belliffimo  Libro ,  in  cui 
fi  contiene  il  foftanziofo  cibo  di  quanto  fi  può  defiderare  per  la 
fanta  inftruzione  della  gioventù  a  degnamente  ricever  i  Santi 
Sacramenti ,  ed  a  faper  tutta  l'importanza  della  noftra  Cinta 
Fede, 
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Inqueflo  mentre  morto  d'appoplefia  Clemente  Vili.  Aldo* 
brandi  no,dopo  d'aver  governato  la  Chiefa  tredici  anni,un  mefe, 
€  giorni ,  convenne  a  Federico  portarli  a  Roma  ,  ove  fu  ricevuto 
con  molta  foddisfazione,  ed  entrato  nel  Conclave  ,  fu  creato 
Leone  XI.  di  Cafa  Medicai!  quale  vifluto  pochi  giorni,con  venne 
"T  al  Sacro  Collegio  ritornar  a' voti  fegreti,  e  fu  affunto  al  Pontifi- 
cato Camillo  Borghefe ,  che  fi  fece  chiamare  Paolo  Quinto . 

A  niflun  vivente  meglio ,  che  a  Federico ,  erano  note  le  fante 
azioni,  e  la  vita  illibata  del  Cugino  Cardinale  Carlo,  ed  Arci- 
vefeovo  per  efporle  alla  Santa  Sede,  oltre  quelle  tutte, che  il 
Publico  avea  vedute,  ed  oflervate,a  fine, che  fotte  decretata 
la  fua  Canonizazione  ;  pure  fu  sì  grande  la  fua  modeftia,  che  non 
volle  porvi  mano,  forzato  dal  Pontefice ,  non  ad  operar  da  pa- 
rente, ma  da  Arci  vefeovo,  ed  allora  egli  fi  mofle  a  comandar 
gli  efàmi  prò  forma,  e  niente  di  vantaggio;confidando,che  le 
opere  luminofe  del  piiffimoPaftore,il  qua!  già  godeva  le  grandez- 
ze del  Paradifo ,  fi  farebbero  da  loro  fteffe  fatto  largo  nella  gloria 
accidentale  de5  fecoli;  onde  vedendo  certa  freddezza  continua- 
ta , il  Pontefice  gli  fcriffe  di  pugno, quafi  riprendendolo;  però 
l'ammonizione  fu  fruttuofa ,  in  modo ,  che  procurò  con  ogni  di- 
ligenza la  fpedizione  della  caufa . 

Fu  difcppellito ,  e  riconofeiuto  il  Corpo  ancor  intero,  fé  bene 
coperto  dalle  acque,  che  fu  doppio  miracolo,  fi  levò  da  quella 
Tomba ,  fi  rivetti ,  ed  aggiuflato  con  la  maggior  brevità  poffibile 
il  luogo,  ove  ora  rifiede,  fu  colà  riporto .  Pochiffimi  teforifi  ri- 
trovano adunati  ad  un  Santo  nella  Chiefa  Cattolica ,  come  a 
Carlo ,  e  perche  :  omnia  difperfo ,  &  dcdtt  paupcribus ,  jufiitia  ejns 
manet  in  fecuìum  fecali . 

Fu  zelante  dell' onor  di  Dio, che  fi  nudrifce,e  crefee  nella 
fapienza >  perche  li  fuoi  Ecclefiaftici ,  in  fpecie  gli  efteri  ancora , 
tutti  voleva  cotti. 

Alzò  con  fon tuofa  Fabbrica  un  alto  Mufeo, che  fatto  trono 
di  Paiiade,  contiene  innumerabili  volumi, eftratto  di  tutte  le 
feienze ,  e  dottrine  dell'  umana  capacità .  Nel  primo  continente 
difpofto  a  due  ordini  con  ringhiera,  che  gira  intorno  al  Salone, 
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fi  vede  con  ammirazione  una  vafta  Libreria,  (Minta  in  più  re- 
golate fila,  con  comodo  fu'l  pavimento  a'ftudiofi  di  leggere,* 
feri  vere ,  così  ben  difpofta,  che  rocchio  godendo  trionfa,  l'inge- 
gno, l'intelletto,  e  la  memoria  regiamente  s'alimentano,  e  fi 
fanno  grandi  anche  li  piccoli  coir  acquifto  delle  feienze .  Nel  fe- 
condo luogo  vi  pofano  preziofi  manoferitti ,  sì  de' Soggetti  fan- 
tifica  ti  ,  come  d'uomini  grandi  nelle  virtù  morali,  e  nelle  feienze  ^jl 
più  fublimi .  Nel  terzo  fi  vede  particolar  Mufeo  di  Ritratti  al 
naturale  d'uomini  illuftri  in  fantità,in  lettere,  od  in armi,tutti 
tefori  dell'  arte .  La  quarta  Sala  è  fregiata  di  Sculture,  Difegni , 
e  ftudj  Accademici ,  in  cui  anche  al  prefente  ftudiano  li  Pittori , 
e  Scultori  con  molto  profitto  della  nobiliffima  pròfèfllone. 

Quantoa' Libri  ella  è  così  ricca  al  prefente  de' volumi,  che 
non  la  cede  alla  Vaticana ,  edè  comune  parere  de'  fòreftieri,  che 
fan  giro  per  lo  Mondo,  non  effervene  altra,  che  pofia  paragonar- 
cele in  tutta  l'Europa .  Infpirò  il  grande  Dio  al  Cardinale  queft* 
opera fontuofa con  unofeherzo  di  fantafia  nòbile, patrocinata 
dall'  alte  fue  idee  di  grande  intelletto .  Da'  defiderj  di  far  cumoli 
di  libri  ebbe  fuo  primo  principioqueft' opera  elevatiffima.  An- 
dando per  Roma  in  cocchio  Federico,  ed  oflervandoinpiu  luo- 
ghi nelle  publiche  piazze  varie  tavole ,  ricolme  a  catafte  di  libri 
ftampati ,  e  manoferitti ,  come  rifiuti  del  fecole  di  lettere ,  ap- 
plicò l'animo  a  farli  raccoglierete  comprare ,  per  far  prova  coli' 
occhio,  e  con  la  mente,  fé  inefli  ftefièro  nafcofti  li  tefori  delle 
feienze,  come  appunto  feguì.  Spiacque  al  Letterato  Signore  la 
finiftra  forte  di  que' parti;  onde  propofedi  vendicarli  dall' in- 
giuria, ed  ordinando,  che  s'offervaflero  tutte  le  tavole  efpofte> 
cariche  di  libri ,  fu  tutto  efeguito  ;  e  tanta  fu  la  raccolta  in  pochi 
<iì,  con  fommo  piacere  di  Sua  Eminenza,  che  fé  ne  vide  riempita 
fpaziofa  danza,  in  cui  ricreandoli  alcune  ore  del  giorno  ricor- 
rendoli, li  riconobbe,  ed  offervò*  Intefa  per  Roma  la  diligen- 
za del  Cardinale,  s'affollò  il  concorfodi  chi  offerì  libri  venali; 
ond' egli  generofo  nello  fpendere ,  ne  fece  cumoli ,  e  trovandone 
molti  utili, (labili  di  formarne  publica  Libreria  nella  Città  di 
Milano  ;  perloche  avutane  gran  copia ,  tutta  la  inviò  alla  Patria. 
#  A  que- 
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A  quefti  aggtunfe  la  fua  Libreria  ufuale,dicui  il  numero  era 

frande;anzi  giunto  alla  Città  di  Milano,  eflraffe  dalle  publiche 
àbrerie  venali  quanto  di  buono  in  effe  ftava,come  molti  n'ebbe 
in  dono  da  quelle  di  molti  Principi ,  e  Signori,  anche  roanofcritt* 
preziofì .  Tutti  quefti  volumi ,  dall'  Arci vefcovado  fece  portare 
a  S.  Sepolcro,  luogo  anneffo  all' edifizio,  che  s'andava  perfezio- 
nando per  formarne  detta  Libreria  ;  Pofcia  il  giorno  vegnente  fi 
portò  alla  Chiefa  del  luogo  fuddetto,che  fu  la  vigilia  della  Na- 
tività della  Beata  Vergine  dell'  anno  1607.,  ed  ivi  celebrò  ^ac- 
comandando alla  gran  Madre  di  Dio  quefta  fua  imprefa  per 
utile  degli  fludiofi ,  ed  appoggiandola  alla  fua  autorevole  prote- 
zione.  Indi  fcelfe  dal  Seminario  nove  Giovani  de*  più  elevati  ta- 
lenti ,  e  vivace  ingegno,  come  d  efpett  azione  maggiore,  che,  ter- 
minato il  corfo  de' loro  ftudj ,  s'erano  refi  abili  adeferckar  ogni 
grand*  opera ,  e  d'effi  ne  formò  un  Collegio  di  Dottori ,  atti  a  reg- 
ger il  minifterocon  onore.  Ad  alcuni  confegnòrinftituzioni  delle 
fcienzeFilofofiehe,ad  altri  le  Teologiche, a  chi  le  Poefie  mo 
rali,a  chi  le  Iftorie, l'Erudizione  facra,  e  profana, ad  altri  le 
cognizioni,  e  pratiche  delle  lingue  Italiana,  Latina,  Greca > 
Ebraica,  e  Caldea,  a  chi  lefcienzeAftrologiche,achi  le  Mate- 
matiche,edinfomma,che  tutti  infiemereggefrerol'univerfaledi 
tutte  le  fcienze .  Comprò  per  tre  mila  quattrocento  feudi  la  fa- 
mofa  Libreria  di  Gio.  Vincenzo  Pinelli  >  copiofà  di  Angolari  ma- 
siofcritti  3  pofta  infieme  in  Napoli  da  sì  gran  Letterato  nel  corfò 
d'anni  diciotto,  e  tutto  aggiunfe  al  famofòMufeo;nè  ancor  di 
tutto  ciò  contento ,  deflinò  quattro  Dottori ,  che  girando  per  lo 
Mondo,  andaffero  in  traccia  di  Libri . 

Fece  trafeorrere  tutta  la  Romagna  dal  fuo  Segretario  Mari- 
aio  Graja ,  con  Guido  Cavalcanti  fuo  Famigliare,  ambi  Lettera- 
ti .  Nella  Francia ,  e  nella  Germania  Antonio  Olgiato,  e  Pietro 
Martire  Bidelli  Libraro,  i  quali  poi  pattarono  a  Venezia .  Anto- 
nio Salmazia ,  e  Domenico  Gerofolimitano  Rabino  s'inviarono 
aCorfìl,eper  tutta  la  Teffa  glia.  Francefeo  Bernardino  Ferra- 
lio  nelle  Spagne ,  e  Michele  Ma1  omta  verfo  Tripoli  di  Soria ,  e  '1 
Monte  Libano,  paffando  avana  nelle  altre  parti  Qrientali. 

Confe- 
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Contegno  a  tutti  k^cered'uffizio ,  di  cambio  ,  denari ,  e  regali  di 
Talore  ;  Tanto  però  frettarono  quefte  peregrinazioni ,  che  no 
riportarono  buon  numero  <di  caffè  piene  di  libri  fcelti  ,  e  fin* 
golari ,  come  manofcritti  di  molto  prezzo . 

Mandò  a  proprie  fpefe  quattro  Dot  tori  Sacerdoti  nelle  Terre 
de'  Signori  Svizzeri ,  e  Grigioni  per  difendere  la  Fede  Cattolica 
contro  de' Predicanti  Eretici,  ed  a  (occorrer  a'  bifogni  del  Ves- 
covo di  Coria ,  danneggiato  dagli  Eretici  medefimi,e  quelli  fi 
portarono  con  tanta  pietà,  e  buon  efempio,  che  tutti  edificati 
del  loro  modo  di  vivere,  erano  riveriti  dalli  fleffi  Predicanti . 

Quello  poi,  che  nella  mente  nudriva  il  Cardinale  S.Carlo  di 
porre  in  opera ,  perche  chiamato  a  goder  il  premio  delle  fue 
gracidi  fatiche  non  potè ,  lo  fece  Federico  fuo  erede  nelle  virtù  9 
cioè  l'inftituzioni  degli  Oratori  della  Madonna  per  gli  giovani,  li 
quali  ne' giorni  fedivi  adunati  a  certeChiefedeflinate,e  ripar- 
titi in  tre  claffi  ,di  Novizj ,  Proficienti  >c  Stabiliti  9  quefti  erano, 
e  fono  regolati  da  un  Padre  di  fpirito,che  li  guida  fu  la  ver* 
ftrada  del  Paradifo. 

Coir  efempio  di  S.  Carlo ,  fuperate  infinite  difficoltà ,  volle 
ubbidire  agli  ordini  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  e  celebrò  nella 
fua  Chiefa  Metropolitana  il  Concilio  Provinciale  fettimo;  Ce- 
lebrati altri  fei  dal  Santo  Arcivefcovo  fuo  Cugino,  con  quel 
frutto ,  eh*  è  noto  a  tutta  la Chiefà  Cattolica ,  alla  quale ,  oltre 
la  particolare,  hanno  fèrvito  di  norma  per  ben  promovere  il  fer- 
vizio  di  Dio  nella  falute  delle  anime . 

Con  occafione  poi ,  che  fi  ritrovavano  adunati  li  Vefcovi 
Con  provinciali,  prima  che  ritornafTero  alle  loro  Chiefe ,  gì'  in- 
vitò ad  onorare  con  la  loro  prefenza  l'azione  facra  della  Trasla- 
zione d'alcune  Reliquie  infigni,  chedoveva  feguire  proceffional- 
mente  fradue  dì ,  e  tutto  ciò  fèguì  con  molto  fatto  Ecclefiaftico: 
Cominciata  la  ProcefTione  dalla Chiefa  de'  Padri  Capuccini  di 
Porta  Orientale,  con  tutto  il  Clero  Secolare,  e  Regolare,  furo- 
no portate  dette  Reliquie  da' Vefcovi,  come  anche  dal  medefi- 
mo  Cardinale  Arcivefcovo  con  molta  divozione ,  prefente  tutto 
il  popolo  della  Città,  oltre  gli  efteri,e  giunti  alla  Collegiata  di 
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S.Stefano, fi  ricevettero  da  quella  Chiefa  altre  Reliquie,  e  fi 
profeguì  la Proceffionefinoal Duomo;  Ivi fopraalta Piramide 
gioiellata,  a  guifa  di  machina  da  trionfo,  furono  nobilmente  ri- 
pofte,e  venerate.  Il  Cardinale  Arci vefeovo  fu  Panegirista  di 
quella facra  azione.  Si  diftribuironopoi  nelleChiefe  deftinate 
le  fuddette  Reliquie,  e  quelle  ripofte  ne'  fiti  molto  decorofi . 

Fu  diligentiffimo  nel  celebrar  le  Sinodi  Diocefane ,  tanto  che 
in  trentafei  anni  ne  publicò  quatordici ,  inftancabile  nel  fervi- 
zio  di  Dio ,  e  di  fua  Chieda ,  e  perche  il  Medico  gli  andava  delira- 
mente in/inuando  d'averfi  un  poco  più  di  riguardo,  cosigli  rif- 
pofe  :  non  fi  dà  luogo  agli  altrui  configlj ,  dove  r obbligazione  Pajlora* 
le  altrimenti  di/pone. 

In  grazia  dell'  utile  publico  fcriveremo  due  parole  novamen- 
te dell'azione  eroica  neir erezione  della  Libreria  Ambrofiana . 
Già  la  nobile  Struttura  era  ridotta  a  quella  perfezione,  che  ora 
fi  gode.  Li  Libri  difpofti  in  ordine  al  miniftero.  Fondò  dun* 
que  un  Collegio  di  Dottori  il  Signor  Cardinale,  che  fbflero  Di- 
rettori della  detta  Libreria;  e  quefti  furono  Antonio Olgiato, 
primo  Bibliotecario  >  il  quale  doveva  attendere  alla  lingua  Lati- 
na,e  rinovar  l'antiche  glorie  della  Romana  eloquenza .  Antonio 
Salmazza  per  tradurre  in  latina  le  più  infigni  Opere  de'  Greci 
Autori .  Giufèppe  Ripamonti  per  confegnar  alla  pofterità  li 
fatti  gloriofi  de'  partati, fòrmar  Decadi, ed  Annali.  Antonio 
Gigio  per  dimefticar  li  ftranieri  idiomi  dell'  Arabia,  e  della^» 
Perfia,e  per  riportar  in  lingua  Latina  li  Commenti  de*  più  fa- 
mofi  Rabini .  Francefco  Bernardino  Ferrano  per  inveftigar 
l'ecclefiaftiche,  e  profane  Antichità,  e  Riti .  Benedetto Sofago 
per  provocar  conpoefieleMufediParnafo.  Antonio  Rufca,  e 
Francefco  Collio  per  trattar  fetalmente  le  Controverfie  fpecu- 
lative,e  le  Teologiche  materie.  Giufeppe  Vifconti  per  ofl'er- 
var  rÉcclefiaftiche  antichità,, come ciafeuno  d'effi  s'accinfe ali* 
©pera.  L'elevato  fine  del  Cardinale  fu;  Che  in  perpetuo  nella 
Città , e  Diocefi  di  Milano >a  tutte  l'occafioni ,  vi  foflero  uomini 
grandi  in  tutte  le  feienze  ,  e  pronti  a  renderne  buon  conto* 
Comeun  ec;ceilqnteFilofofo#un  fotti! Teologo, un  compito, e 

fede- 
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fedele  Storiografo,  ed  Iftorico,un  perfetto  Greco,  urt  Inten- 
dente, e  Profcttore  delle  lingue  Orientali,  un  Antiquario, un 
Aftrologo ,  un  Oratore,  ed  un  Poeta . 

Nello  fletto  luogo  della  Libreria  Ambrosiana  inftituì  un*  Ac- 
cademia di  Pittura  ,  Scultura  ,  ed  Architettura,  e  le  affegnò 
ftanze  comode  per  tal  Arte.  La  provide  di  fuoco,  di  lumi,  dei 
falariato  Fachino,che  dovea  fervire  di  modello,come  anche  varie 
Figure,  fatiche  de*  primi  Maeflri  ;  Statue  intere ,  e  fpezzate ,  In- 
taglj  fcolpiti,e  figurati  in  varj  metalli , Baffi  rilievi ,  e  Figure 
d'ogni  fpezie.  Tutte  opere  efprefle  inatti  onefti.  Tale  era  la 
puriflìma  mente  del  Fondatore.  Ivi  ftannoefpoftivarjdifegni 
d'Architettura.  Vien  pagato  un  uomo  forte,  che diverfamen- 
te  componcndofi  coli'  ignudo  corpo ,  tenga  la  perfona  in  varj  at- 
teggiamenti, da' quali  minutamente  fi  vedono mufcoli,  nervi, 
fibre ,  lumi ,  ed  ombre,  cofe  neceflàrie  a  chi  vuole  ben  difegnare , 
effigiare ,  e  porre  mano  ad  opera  sì  grande. 

Neil'  infigne  Galleria  d'etto  Mufèo  vi  fono  dodici  Libri  del 
grande  Leonardo  da  Vinci,  ne' quali  fi  leggono  li  miracoli  delle 
feienze  Matematiche, della  Pittura, Scultura, ed  Architettu- 
ra ,  della  Militare,  Civile ,  e  dell'Arti  Mecaniche,  per  un  folo  de* 
quali  Giacomo  Rè  d'Inghilterra  offerì  al  Nobile  Galeazzo  Àr- 
conati  tre  mille  feudi  d'oro ,  ò  fiano  doppie  di  Spagna ,  qual  prez- 
zo generofamente  rifiutato  dal  Cavaliere,  donò  tutti  li  dodici 
volumi  alla  Libreria  Ambrofiana ,  li  di  cui  Confervatori  per 
gratitudine  hanno  alzato  in  lapide  nera ,  a  caratteri  d'oro,  la  me- 
moria infigne  di  tal  dono  co'l  nome,  e  ritratto  del  Donatore,  a* 
piedi  del  quale  fta  la  Catta  chiufa,che  rattiene  il  preziofo  vo- 
lume. 

Ricevuta  la  nuova  ,  che  tutto  fotte  profperamente  pattato 
negli  Atti  della  Congregazione  de' Riti  per  laCanonizaziono 
del  Beato  Carlo  Borromeo,  e  che  tuttofava  in  pronto  ptr  quel 
folenne  Triónfo,  incontinente  il  Cardinale  fi  motte  verfo  Roma, 
e  la  Città  di  Milano,  generofa  in  tutte  le  fue  azioni,  fece  fpefa  / 
di  cinquanta  mille  feudi  nell'apparecchio  degli  abiti,  ed  orna- ' 
menù ,  che  dovevano  fervire  per  veftire  Pontificalmente  il  Som- 
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suo  Pontefice,  e  tutti  li  Cardinali  prefenti,per  ornar  l'Altare 

maggiore, e  la  Bafilica  di  S.  Pietro;  Fregi, che  rilevavano  in 

gemme ,  ori ,  ed  argenti ,  prezicfì  lavori  di  ricamo  i  (toriati  delie 

glorie  d'cflo Beato, vaghi  per  lefpiranti  figure,  Angolari  per  la 

bizzaria  de'  gentili  rabefchi ,  miracoli  dell'  ingegno ,  e  dell'  arte , 

oltre  gli  Archi  Trionfali  alzati  in  Roma  di  sì  elevato  fplendore , 

che  i  feqoli  partati  non Iafciarono memoria  tale.  Per  il  viaggio 

la  gran  carità  di  Federico  profondeva  a'  poveri  li  danari  %  vivo 

ritratto  di  S.  Carlo  in  sì  fublime  virtù  dell'  amor  di  Dio ,  introni- 

xato  nella  proflifione  dell'  oro .  Né  contento  di  dar  a'  mendichi 

fecolariper  le  ftrade,  fece  larghe  fovvenzioni  a  tutti  li  poveri  di 

Crifto,maritando  povere  Zitelle/occorrendo  Spedalino  veri  Mo- 

nafteri ,  e  Luoghi  Pii,  tanto  che  vuota  la  Gaffa,  che  dovsa  fervire 

per  tuttoil  viaggio,  giunto  a  Fiorenza,  con  venne  fpedir  Stafet- 

ta  a'  Banchieri  per  riempirla  ,  per  poter  profeguir  il  camino 

con  accompagnamento  di  molteperfone,eperconfeguenzadi 

molta  fpefa . 

In  Roma  poi  >  ove  a  vea  gran  credito,  chi  può  ridire,  òdiltin- 
guer  lefomme  rilevanti,fpefeneH'elemofine?  particolarmen- 
te foccorrendo  famiglie  Nobili,  cadute  in  mifera  forte  ;  e  fegreei, 
epublici  fparfe  tefori ,  fatta  ricercare  quella  nuova  Gerufalem- 
me  con  Taccefa  lanterna  dell'  amor  di  Dio  da  tre  divoti  Sacerdo- 
^  ti ,  per  ritrovar  ripoftiglio  degno  della  fua  carità  ;  tanto  che  non 
vi  fu  perfona  bifògnofa,che  dalla  mano  liberale  del  Cardinale 
Borromeo  non  foflè  foccorfa  ,  come  altresì  fece  nel  ritorno  a 
Milano. 

Ritornato  alla  fua  Sede,  attefe  a  riformar  Templi  cadenti, 
Oratorj  caduti,  e  fimili  azioni  gloriofe;  ficche  di  fua  mano  pofe 
la  prima  pietra  a  molte  Chiefe, e  Monafteri ,  ereffe Seminari, e 
Luoghi  Pii  di  povere  Vergini  pericolanti ,  mantenendole  del 
proprio. 

Paffato  a  miglior  vita  Paolo  Quinto  il  z8.  Gennaio  i6zi., 
dopo  d'aver  governato  la  Chiefa  quindici  anni,  otto  mefi ,  e  gior- 
ni tredici,  convenne  al  Cardinale  metterfi  ad  altro  viaggio  per 
portarli  in  Conclave ,  ove  in  dodici  giorni  fu  creato  Sommo  Pon- 
tefice 
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teficeil  Cardinale  Aleflandro  Lod!ovifioBoIogn«fe,che  ti  fece 
chiamare  Gregorio  XV.,  non  ancor  giunti  a  Roma  moki  Car- 
dinali, tra  quali  Federico  per  li  difagi  delle  grofle  nevi ,  che  gì' 
impedirono  i  paffi ,  maflime  tra  l'Alpi  della  Tofcana ,  onde  a  lui 
non  reftò ,  che  l'adorazione  del  nuovo  Pontefice ,  con  cui  fi  con- 
gratulò di  fua  efaltazione .  Non  fu  però  fenza  frutto  il  fuo  viag- 
gio, mentre  propofe  al  nuovo  Papa  la  riforma  de'  Conclavi ,  che 
non  più  feguiffe  l'efaltazione  de' Pontefici  con  la  fola  adorazio- 
ne, per  cui  erano  feguiteper  lo  pattato  nella  Chiefa  Cattolica 
tante  fcifme,ma  s'eleggeflero  a  voti  fègreti  ;  perloche  poi  il  Santo 
Pontefice  ordinò  la  Bolla  precifa  della  detta  Riforma,  come 
l'intavolò  il  Borromeo, ed  è  la  pratica  moderna  de> Conclavi; 
Perloche  fi  diede  poi  principio  ad  oftervar  la  detta  Riforma- 
nella  creazione  d'Urbano  Vili., per  il  cui  Conclave  di  nuovo 
Federico  fi  portò  a  Roma ,  dove  entrato  procurò  d'ottenere,  che 
li  cominciale  a  praticar  la  Bolla  di  Gregorio  XV.,  onde  a  /"uffi- 
cienti voti  fegreti  fu  innalzato  al  Soglio  di  Pietro  Pietro  Maffeo 
Bar  beri  no,  e  poi  adorato  da  tutto  il  Sacro  Collegio  per  Capo  di 
Santa  Chiefa,  e  fi  fece  chiamare  Urbano  Vili. 

Ritornato  a  Milano  rinovò  le  Croci  erette  da  S\  Carlo,  dì 
già  rovinate  ;  Riftorò  l'antico  Tempio  di  Santa  Maria  Pedone,c 
quella  Chiefa  ParochiaIe,promoffeal  titolo  di  Collegiata,dando 
al  Paroco  titolo  di  Prepofito .  ErefTe  in  detta  Chiefa  Canonica- 
ti, e  Cappellanie  con  carica  d'uffiziar  nel  Corone1  giorni  feftivi.  / 

Anche  al  tempo  di  quefto  Signore,  come  a  S.  Carlo  fuccelfe, 
occorfepreflanteoccafioned'efercitar  la  fua  ardente  carità  ver- 
fò i  proffimi, e  più  a  follievo de*  poveri .  Ripullularono  li  peccati 
antichi, e  come  il  vizio  della  gola  è'1  fomite  dogn' altro  vizio, 
così  a'difubbidienti  figlj  H  Signore  dell'  Uni verfo  levò  li  necef- 
farj alimenti.  Tanto difle Dio: Farò conofcere,feil  voftro Crea-  4 
tore  è  vivo,  òdi  ftucco  :  Terra  non  dabit  frufìuf  fuos .  Allora  il 
bucnPaftore,conle  orazioni  continue, procurò  di  placar  Tira 
giuftiflìma  di  Dio  .  Allora  fi  vide  Y  Arcivef  covado  ripieno  di  po- 
veri, a' quali  in  ogni  tempo  fi  distribuiva  tanto  da  (ottenerli;  e 
perche  troppo  angufti  erano  li  Cortili  del  Palazzine  mandò 

E  ce     z  parte 
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parte  allo  fpaziofo  Lazaretto ,  e  colà  fi  davano  per  fuo  conto 
grandi  limofine  di  pane,  e  d'altro  foccorfo,  come  al  Luogo  Pio 
della  Stella ,  ravvivando quegl'  infelici,  che  fi  morivano  di  fame, 
tna  ficcome  grave  male  tira  a  fé  altro  mal  maggiore ,  così  dopo  la 

-f-  careflia  fopravenne  la  pefte .  Quella  abbattè  gl'individui  Tanno 
i628.,quefta  fubentrò  nell'Aprile  1629., facendoli  conofcere 
ne'  fuoi  pettimi  effetti ,  per  li  quali  tutta  la  Città  mutò  vita  ,e  fi 
convertì  a  Dio ,  lafciò  la  vanita ,  e  veftì  il  facco  della  penitenza, 
il  che  acquetò  non  poco  l'alzata  mano  vendicatrice  ,  mentre 
pattarono  alcuni  mefi,  che  non  fu  intefo  altro  feguito;  ma  ter- 
minata la  tregua, comparvero fegni  di  nuova  guerra; onde  al- 
lora più  che  mai  l'amorofo  Pallore  fé'  conofcere  colf  opere  la 
finezza  dell'  amor  fuo  alle  dilette  pecorelle  di  Crifto . 

Entrando  l'Aprile  del  16  30.  frequenti  cafi  infettarono  molte 
parti  della  Città,  ed  allor  intendendo  l'ordine  di  Dio,  non  in- 
termife  azione  alcuna  Federico  in  foccorfo  de' languenti  con  le 
proprie  foftanze ,  e  con  la  perfona  fletta .  Cominciò  a  purgare 
co'  Santi  Sacramenti  il  fuo  Ovile,  amminiftrando  di  propria 
mano  a  tutti  l'Eucariftico  Pane  degli  Angeli,  tanto  che  in  un  fol 
giorno  comunicò  egli  folo  dieci  mila  anime ,  e  fu  il  primo  di  Mag- 
gio di  detto  anno,ch'egli  faticò  da  Gigante,  non  distinguendo  fe£ 
fo,ò  condizione,tra  quali  molti  anche  infètti,  ed  alcuni  pattarono 
da  quefta  vita , rendendo  grazie  a  Dio  della  fuavifita,  prima-» 
4'efcir dalla Chiefa .  Ordinò  procettioni, predicando, deteftò  i 
vizj,  unica  cagione  del  gaftigo,  perfuafe  penitenze,  tanto  che 
pgn'  uno  amaramente  piangendo  ,  chiedea  mifericordia  .  Fu 
¥  Supplicato  da'  Signori  della  Città  a  portar  procettionalmente 

^  per  Milano  il  Corpo  di  S.Carlo  ;  fi  lafciò  perfuadere  la  facra  Fun- 
1  zione ,  ma  fu  cagione  di  maggior  danno  per  il  contatto  del  popo- 
lo ,  nella  qual  azione  morirono  molti .  Dopo  fi  dilatò  in  modo  la 
ftrage,che  poche  cafe  erano  efenti  dal  batter  della  morte, ed 
egli,  caminando  per  la  Città, a  tutti  foccorrea  .  Entrava  ne* 
publici  Lazaretti ,  ed  a  tutti  dava  pafcoli  fpirituali ,  e  corporali . 
Entrava  nelle  flanze  de'  moribondi,  li  benediceva ,  e  confortava 
a  foftenere  forti  nella  virtù  del  Signore  quelle  eflreme  agonie 

con 
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con  la  fperanza  del  premio  eterno.  In  que' tempi  anifluno  fi 
chiudea  portiera ,  tutti  erano  ricevuti  con  foavità ,  e  clemenza  • 
Fu  difpofizione  dell'  Altiffimo,che  mancatagli  quafi  tutta  la 
Famiglia ,  e  l'intimo  fuo  Cameriere,  egli  folo  fi  confervafTe  fano, 
edillefo.  Ogni  giorno  era  deftinata  lavifita  d'una  Porta,  e  mai 
efciva,che  foco  nonfacefle  portare  cento  feudi  di  moneta  per 
l'elemofine. 

Prima  della  Pefte  avea  deftinatò  di  far  un  Palio  preziofifllmo 
d'oro  mafficcio  ,  rabefeato  di  contefte  gemme  in  onore  della 
Beata  Vergine, ma  fopraggiunti  li  due  gàftighi  di  Careftia,e 
Pefte,  tutto  confunto  in  elemosine  l'apparecchiato  danaro  di 
più  migliaja  di  feudi  >céffati  fi  flagelli,  ed  a  ciò  riflettendo,  lieto  ^ 
diflè  :  la  Gran  Madre  di  Dio  ci  ha  fatto  far  il  Patito  a  modo  fuo . 

Nella  fola  Città  di  Milano  morironodi  Pefte  del  1630.  ven-    1 
tidue  mila  perfone .  Per  il  detto  morbo  fece  erger  nuovo  Laza- 
retto  per  gli  Ecclefiaftici,  a  proprie  fpefe,  nel  recintodella  Cano- 
nica di  Porta  Nuova ,  e  gli  provide  di  quanto  gli  bifognava,sì 
per  lofpirito,comeper  gli  bi fogni  corporali. 

Terminato  il  Contagio >  erefle  il  Collegio  delle  Vedove  nobili 
ximpetto  al  Giardino  de' Padri  di  S.  Angelo;  gli  diede  le  Rego*  _ 
le  da  oflervarfi,ed  ogn' altro  indirizzo.  Lodotò  di  fufficienti 
entrate  per  foftenerfi,  tanto  che ,  crefeendo  il  numero  d'eflè, 
crebbero  anche  al  Luogo  Pio  le  forze  da  profeguire  opera  di  sì 
grande  fervizio  di  Dio . 

Nell'anno  1614.  erefle  da'  fondamenti  a  proprie  fpefe  in-» 

Porta  Orientale  nuovo  Collegio  di  Zitelle/otto  l'Invocazione  di 

Santa  Maria  degli  Angioli  del  Rofario ,  equefte  figliuole  in  abito  -f 

laicale  alimentava  del  proprio,  fin  che  prendefliro  ftato,  le  quali 

poi  lafciò  eredi  proprie ,  come  a  rpa  e  da  publica  Ifcrizione ,  ef 

jpofta  ne'  Chioftri  di  detto  Collegio ,  e  he  fi  legge . 

FEDERICVS  BORROMEVS 

CARD1NALIS,  ET  ARCHIEPISCOPI  MEDIOLAN1. 

G7M  VIRGaNVM  CMTYl 

EX  DEIPARA  VIRGINIS  HONORIBVS 

SEDEM  HANC,  NOMENQVE  DEDISSET 


VT  ALIMENTA  QyOQj/E  DARET 
H^EREDES  EA5  RELIQVIT 


À» 


406  VITE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

Allindi  Settembre  del  163  r.  in  una  fua  Villa,  dittante  dalla 
Città  circa  tre  miglia,ove  folca  portarfi  per  ritiro  in  fòlitudine,fu 
aflalito  da  poca  febbre ,  la  quale  con  accrefcimenco  continuando 
per  due  giorni ,  ftimò  necetfario  di  ritornar  nell*  Arci  vefcovado, 
comefece,li  6.fuddetto.  Giunto  alle  fueftanze,improvifo  ac- 
cidente gli  fofpefe  i  fenfi  ;  però  cade  fòpra  un  lato  della  fediola , 
fu  cui  giacea,diche  avveduti  li  Famigliari ,  fornendolo, con 
vigorofi  riftori,procurarono  ritornargli  li  fpiriti  fmarriti .  Ravvi- 
vato ,  lo  pofero  in  letto, e  vifitato  da'  Medici ,  fi  dubitò ,  che  la 
fèbbre  foffe  maligna  ;  pure  il  giorno  feguente  volle  recitarci 
lUffiziodivino,  ma  crefcendoil  male,  fi  confèfsò  generalmente 
dal  fuofolitoConfèfIore,e  per  fua  mano  fi  comunicò;  dopo  la 
Santa  Comunione  in  abito  di  Roche  t  to,  Mozzetta ,  e  Stola ,  (è- 
reno  in  vifo ,  alla  prefenza  di  tutto  il  fuo  Capitolo ,  in  voce  chia- 
ra, così  loro  favellò. 

Potete  ben  avvedervi  Fratelli  mìei  cari ,  eh'  io  fono  ornai  in  iflato 
4? abbandonarvi ,  e  di  paffar  da  quefia  all'  altra  vita  yove  per  mi/eri :- 
(or  dia  di  Dio  /pero  trovar  luogo  di  ripofo ,  e  porta  di  falute .  Non~* 
niincrefce  punto  lafciar  quefto  Mondo  ,  che  degna  non  è  del  noflro 
amore ,  per  ejjer  pur  troppo  noti  gì'  infidiofi ,  ed  ingannevoli  fuoi  tro- 
vati ,  a  fine  di  far  mal  capitare  nelly  anima  gly  inconfideratì,  e  ch'iun* 
que  mattamente  lo  fiegue  ;  an%i  moro  confolatìffimo ,  morendo  con  que- 
llo conforto ,  che  in  sì  lungo  mio  Governo,  nel  quale  dover  eì  fieramen- 
te e  [fervi  venuto  a  nojayed  in  fajlidio ,  abbiate  con  tanta  pazienta 
tolerate  le  mie  imperfezioni ,  e  che  tra  voi  miei  Canonici  ,e me  voftro 
Arcivefcovo  fia  fempre  paffat a  vicendevole  corrifponden^a  d* amore  > 
000  mai  rotta,  che  mi  ricordi  da  ver  un  notabile dìfgufio ,  e  disparere  > 
avendo  io  in  tutte  le  occorrente  procurato  d 'amarvi ,  e  d'onorarvi  9 
Come  figliuoli  y  ed  effendovi  voi  altresì  dalvsfiro  canto  ingegnati  dono- 
rare ,  e  d'amare  me ,  come  Padre ,  e  Pajìore .  Quefio  me  de  fimo  reci- 
proco amore  de  fiderò ,  che  puffi  reciprocamente  tra  voi  nelF  avvenire  , 
ed  è  il  Diligi  te  alterutrum  comandato  da  S.Giovanni  :  Quia  hoc 
eft  praeceptum  Domini .  E  però  con  ogni  affetto  per  quanto  e  ari 
mofirate  d'aver  quefiìmiei  ultimi  detti,  vi  prego, che  contenti  dello 
flato  vofiro ,  il  quale  in  dignità  fovrajia  a  quello  di  tutte  l'altre  Colle- 

giatc 
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giatc della  Citta, deponiate  ogni  rancore ,  e  che  la/cìate  da  parte  lei 

itti  y  e  le  conte/e.  y  che  fono  più  tojlo  giuochi  da  fanciulli ,  che  co/e  da 

perfone  gravi ,  e  prudenti  >  come  voi  fiete  y  diate  ornai  luogo  alla** 

concordia ,  e  pace .  Si/ivi  a  cuore  t *  Ecchfia/ìicadi/cìplinaydal  glorio* 

fo  S.Carlo  con  tanti  /lenti ,  e  /udori  piantata  3e  da  noi  nel  miglior 

modo ,  eh'  abbiamo  potutOyCufiodita ,  e  con/ervata .  E  /opraognaltra 

eofa  fìudiate  d affaticar  animo/amente  ,<?  di  militai?  virilmente  nel 

fervido  di  Dìo ,  e  di  quefia  Chic  fa ,  già  di  Capo  migliore  di  me  nel? 

eterno  Configlio  proveduta  >  affinchè  ben  operando ,  e  l'ufficio  vofiro, 

degnamente  e/ercitando ,  giunger  pò/fiate  a  godere  tra  gli  eletti  del 

Cielo  quella  gloria,  nella  quale ,  piaccia  a  Dìo ,  che  riveder  ci  po/jia* 

mo  un  giorno  tutti  infieme .  Circa  la  per  fina  mia  poi  di  tanto  vi  pre» 

go  y  che  fupplichiate  Alla  MaeflÀ  Divina ,  acciò  di/ponga  di  me  y/econ+ 

do  il  /uo  beneplacito  ,  come  /o ,  ch%  avete  fatto  fin  or  a  con  ogni  caldea 

%a,e  vi  benedico. 

Grondavano  a  sì  fatto  parlare  dagli  occhi  degli  A  danti  le  l$t» 
grime,e  fé  bene  toccava  all'  Arciprete  Conte  Pietra  di  compire 
con  rendimenti  di  grazie  per  li  Paftorali  ricordi, obbligazioni 
perpetue  per  le  grazie  favori  ricevuti,  contrafegni  di  lagri- 
mofi  finghiozziper  lo  timore  di  sì  grave  perdita,  prontezza  di 
fpirito,  per  contribuire  tutta  la  potàbile  gratitudine  nelle-» 
orazioni  ferventi  per  Sua  Eminenza  ;  ad  ogni  modo  gì*  inter- 
ruppe il  pianto  il  parlare  ,  onde  convenne  finghiozzando  ali* 
ArchidiaconoFrancefcoÌFedele,foftituirfi  air  uffizio,  e  rifpon- 
dendo  fentimenti  di  molta  confòlazione  al  povero  Cardinale, 
che  tra  dolori  languiva,  refe  le  grazie  per  tutti  delle  ricevute 
in  ogni  tempo  di  sì  ben  retto  Governo .  Intanto  il  male  facendoli 
rcbuftoaflalkore di  quell'individuo, gli  rubava  le  fòrze;  ficche 
l'umane  diligenze  reflando  vuote  di  frutto,  tempre  più  s'offer- 
vòfu  i  confini  della  vita.  Chiede  perciò  umilmente  l'Eftrema 
Unzione,  l'afiòluzione  generale  delle  fue  colpe, e  fé  gli  racco- 
mandafle  l'anima .  Il  che  tutto  adempito,  il  giornoappreflò,  eh* 
fu  la  Domenica,  fella  di  S.  Matteo,  fu'l  tramontar  del  Sole, 
dopo  d'aver  per  trentafei  anni  ben  governata  la  Chiefa  di  Mila- 
no ,  in  età  d'anni  fef&ntafette ,  e  giorni  trentatrè ,  refe  lo  fpirito 
al  fuo  dilettiffioio  Creatore .  Fu 
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Fu  pianta  quefta  perdita  da  tutta  la  Città ,  e  Diocefi .  Gli  fu- 
ronoparentateefequiefontuofè,e  fu  feppellitoavanti  l'Altare 
della  Beata  Vergine  >  detta  deir  Arbore ,  ov'egli  vivendo,  avea 
ordinato,  fcritta  di  pugno  la  feguente  Ifcrizione  Sepolcrale  • 

jFEDERICVS  BORROMEVS 
GARDINALIS  ,  ET  ARCHIEPISCOPVS 

MEDIOLANI 
SVB  PRESIDIO  B.  MARfvE  VIRGINIS 

HIC  QVIESCIT  IN  PACE. 

Sopra  la  Cafla  di  piombo, ove  fta  rinchiufo  il  Corpo  d'eflb 
Cardinale,  ftanno  incife  quelle  parole . 

FEDERICVS  BORROMEVS 

GARDINALIS  ,  ET  ARCHIEPISCOPVS  MEDIOLANI. 

NATVS  ERAT  ANNO  1564.  DIE  18.  AVGVSTI 

CARDINALE M  EVM  FECIT  SIXTVS  OVINTVS 

ANNO  1587.  DIE  il.  DECEMBRlS 

CLEMENS  VIII.  ANNO  1J95.  DIE  14.  APRILIS 

MEDIOLANI  ARCHIEPISCOPVM  RENVNTIAVIT. 

EA  DIGNITATE  INITIATVS  EST  AB  EODEM 

PONT1FICE  CLEMENTE 

DIE  VNDECIMA  IVNII. 

DECESSIT 

ANNO  *t|fc  DIE  11.  SEPTEMBRIS. 

C efare  Monti .  CXXIX. 

G  Efare  Monti ,  figlio  di  Princivalle,  Regio  Senatore, 
Patrizio  di  Milano  ,  e  d'Anna  Landriana  jugali , 
creato  da  Dio  con  indole  foave ,  d'alto  ingegno,  do- 
tato della  parte  prudenziale  nel  grado  fupremo, 
con  attrattiva  più  da  Angelo,  che  da  mortale,  come 
Tefpericnza  poi  dimoftrò ,  venerato ,  ed  amato  da'  Principi ,  co* 
quali  trattoli  più  importanti  negozj  di  Stato,  fu  nella  nobiliffi- 
*na  fua  Cafà  iftrutto  nelle  lettere  umane ,  d'indi  poi  fatto  poflTef- 
forc  dell'  onorata  Filofofia ,  e  nelle  feienze  delle  leggi,d'efle  dato 
€oato,fu  laureato  nella  Regia  Università  di  Pavia  con  uni  ver- 

falc 
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/"ale  applaufo;  pofcia  ritornato  in  Patria,  ricco  tra  l'altre  fue 
gran  parti  di  virtù  morali ,  che  gli  coronavano  lo  fpirito,mafli- 
me  dell' umiltà,  ftimò  a  grande  fuo  onore,  fé  foffe  flato  degna 
d'effer  afcritto  tra  Canonici  Ordinari  della  Metropolitana;  però 
a  tal  effètto  fi  portò  dal  Sig.  Cardinale  Federico  Borromeo,  e  fé 
gli  offerì  per  fervir  a  Dio ,  ov'  egli  j  come  Capo ,  rifiedeva ,  a  cui , 
quafi  profetando,  rifpofe  :  Noneffèr  luogo  capace  allafùaper- 
fona  tra  quei  Canonici ,  ma  fi  portafle  a  R orna, che '1  Sommo 
Pontefice  loaverebbe  impiegato  fecondo  i  fuoi  talenti.  Tanto 
prontamente  efeguì  l'Ecclefiaftico  Cavaliere  ,  che  nato  tra  i 
Splendori  della  nobiltà ,  anche  in  fàccia ,  come  S.  Bernardo ,  ma- 
ftrava  unite  le  parti, che  formano  la  bellezza, neir animo  poi 
li  tefori  della  virtù.  Fu  ammefTo  nel  Collegio  de*  Giudici  della 
Città, e  poco  dopo  prefe  il  viaggio  di  Roma, ove  entrato  in_* 
Prelatura , foftenne  con  onor  proprio, e  con  riputazione  della 
Santa  Sede  le  cariche  più  riguardevoli  della  Corte  Romana, 
perche  Paolo  Quinto  lo  dichiarò  Referendario  delia  Segnatura 
di  grazia, e  di  giuftizia , poi  Prelato  della  facra Confulta .  Da 
Gregorio  X  V.fu  onorato  del  grado  di  Confultore  della  Suprema 
univerfale  Inquifizione.  Urbano  Vili,  lo  fece  Prelato  della-* 
Congregazione  de  Propaganda  Fide ,  ed  Affeflòre  del  Sant'Uffi- 
zio ;  dopo  lo  elefTe  Nunzio  del  Regno  di  Napoli ,  e  per  pacificare 
le  rivoluzioni  del  Monferrato  per  la  morte  del  Duca  Vincenzo 
Gonzaga,  e  confervar  la  pace  d'Italia.  Lo  inviò  poi  Nunzio 
Straordinario  alla  Maeflà  del  Rè  Cattolico  Filippo  Quarto . 

In  quel  tempo  fu  promoflo  al  Cardinalato  Monfignor  Panfi- 
lio ,  allora  Patriarca  d'Antiochia ,  che  in  Madrid  rifiedeva  Nun- 
zio Appoftolico Ordinario, e  fu  poi  aflunto  al  Pontificato, nel 
quale  fi  fece  chiamar  Innocenzo  Decimo ,  onde  il  Monti  fu  fofti- 
tuito  nel  Patriarcato ,  e  nella  N  unziat ura  Ordinaria  in  Ifpagna. 

Fu  pofcia  promoflo  alla  Porpora  nell'anno  i629.,rifèrvato 
in  pe&ore,  e  dichiarato  nella  Promozione  di  Novembre  dei 
1633.  Fregiato  di  tanti  meriti,  e  colmo  de'  fervizj  di  sì  alto  ri- 
marco alla  Santa  Sede  Appoftolica  ne'  lunghi  tempi  de'  tre  Pon- 
tificati ,  paflato  a  miglior  vita  il  Cardinale  Federico  Borromeo 

Ffr  «Tctcr. 
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d'eterna  memoria,  fu  degnamente  eletto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no dal  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. ,  e  ricevuto  con  applaufi 
univerfali>non  folo  dalla  Città  fua  patria ,  che  per  molti  titoli 
Io  amava ,  e  venerava ,  ma  dalle  altre  Corti  di  Roma ,  Spagna , 
e  Napoli ,  nelle  quali  egli ,  ne*  gravi  maneggi ,  avea  dato  sì  gran 
faggio  de*  fuoi  elevati  talenti.  Governò  quefto  Signore  la  Chic- 
fa  di  Milano  anni  diciotto,  mefi  tre, con  iòmma  prudenza, ar- 
dente zelo,  affidua  vigilanza ,  e  fervente  carità .  Mantenne  fem- 
pre  vigorofa  la  difciplina  Ecclefiaftica  ,  vivo  ritratto  de*  fuoi 
Santi  Anteceflòri ,  le  cui  vefligia  avendo  feguitato,dopo  tanti 
anni  d  ottimo  governo,  pafsò  agli  eterni  ripofi  in  età  d'anni  cin- 
quantafette  Tanno  1650., e  fu  feppellito  nella  Metropolitana 
«al  feguenteJEpitafio. 

OSSA 

CiESARIS  MONTII 

CARDINALE 

ARCHIEPISCOPI  MEDIOLANENSIS 

REXIT  ECCLESIAM  ANN.  XVM. 

MENS.  III. 

VIXIT  ANNOS  LVII. 

OBIIT 

ANNO  MDCL. 

Un  contrafegno  dell'  amore  verfo  IafuaChiefa,e  poderi  fu 
la  fua  difpofizioneTeftamentaria  d'aver  lafciato  a'  Signori  Ar- 
civescovi fucceffori  la  preziofa  Galleria ,  fregiata  di  tante  Pittu- 
re, miracoli  dell'ingegno,  e  gloria  del  pennello,  come  con  an> 
mirazione  fi  vedono  nel  Palazzo  A  rei  ve  fco  vale* 

Tra  li  fatti  eroici  ricolmi  di  fomma  carità  da  sì  pio ,  e  benigno 
Arcivefcovo  co'l  fòmmo  della  prudenza  maneggiati ,  e  condotti 
ad  ottimo  fine  nel  decorfodel  fuo  governo,  abbiamo  per  certa 
tradizione  un  cafo  degno  d'eterna  memoria ,  ed  è ,  che  fuadente 
Diabolo  tra  '1  fuoco  libidinofo  di  fiorita  etade  accefi  due  Aman- 
ti ,  fendo  la  femmina  a  Dio  facra  ta  nel  Chioftro ,  cede  all'  invito 
dell'  Amante ,  che  per  averla  libera  a  fua  voglia ,  penfa  va  a  feco 
\  partire  dalla  Città,  e  girar  per  lo  Mondo  incogniti  :  quando 
dalla  mal  configliata  fanciulla ,  ritrovato  modo  d'efeire ,  lo  pofe 

all' 
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all'  atto ,  e  come  Piramo ,  e  Tisbei  deftinato  un  terzo  luogo  nella 
Città  di  ritrovarli  di  notte ,  ad  oxjx  accertata ,  diligente  esecutri- 
ce del  concertato,  efcì  dal  Chiostro,  e  fi  portò ,  ove  da  loro  s'era 
deftinato ,  e  tempo ,  e  fi  to ,  per  poi  procedere  ad  effettuare  quan- 
tos'era  malamente  conchiufò  d'operare.  Arrivò  frettolofa  al 
pofto  la  fanciulla,  ma  non  ancor  oflervò  giunto  l'amico;  ivi  11 
fermò  qualche  ora ,  né  mai  vide  comparir  alcuno  ;  onde  treman- 
do paurofa  di  finiftro  incontro, né  potendo  più  rientrar  nella 
Claufura,  riferrata  al  fuoefeire,  agitata  da  mille  penfieri ,  fece 
divoto  ricorfo  a  Dio  ,  implorò  l'aiuto  della  Beata  Vergine,  e  di 
tutti  li  Santi  delParadifo;perloche  fu  infpirata  a  portarli  all' 
Arcivefcovado ,  ove  tanto  bufsò  alle  porte,  che  le  furono  aperte  : 
dille  effer  una  Perfona  nobile ,  che  per  importantiflimo  negozio, 
doveva  in  quel  punto  fletto  parlare  al  Cardinale,  onde  a  sì  pre- 
murofe  inftanze ,  il  fervidorecompaffionando  l'affanno,  ed  i  fot 
piri,che  tramandava  quel  cuore  dolorato,  come  olfervata  co'l 
lume  l'idea  del  bello  nel  volto,  che  fpalimava,  benché  in  ora  sì 
impropria,  fu  introdotta  da  Sua  Eminenza,  che  le  ne  Ita  va  nel 
letto  ripofando ,  a'  piedi  del  quale  gettatali ,  piàngendo,  con  pro- 
fonda umiltà  gli  efpolè  tutto  il  feguito,  dell' errore  pentita,  e 
chiedendo  a  Dio  perdono, implorava  ajuto  all'  anima, ed  ali* 
onorfuo;  Allora  ricolmo  il  cuore  benigniflimo  del  Cardinale  di 
compaflione ,  pure  non  fapendo  in  quel  punto  il  modo  d'operar 
più  accertato,  s  alzò  fubito  dal  letto,  fatta  ritirar  indifparte  la 
pentita  Suora ,  e  poftofi  ginocchione  avanti  l'Immagine  del  Cro- 
citìffo  Signore  ,ove  fole  va  orare ,  fupplicò  il  Padre  delle  Mileri- 
cordie  a  fuggerirgli,quanto  doveffe  porre  in  efecuzione  per  falvar 
quell'  anima  da  sì  grandi  anguftie  ;  ed  allor  fu ,  che  Io  Spirito  San- 
to gl'infpirò  (*ravagante  invenzione  di  porre  sì  gran  lume  all'' 
opera  ;  però  levatofi  dall'  orazione ,  comandò ,  che  fubito  s'alle- 
ftiffe  un  Cocchio ,  e  veftito  l'abito  Cardinalizio ,  calò  abballo,  te- 
nendo feco  la  fanciulla ,  che  vefliva  abito  mentito ,  e  con  elfo  fat- 
tala entrare  in  Carrozza ,  accennò  s'andalfe  al  tal  Monaftero, 
fervito  da  pochi ,  a'  quali  feveramente  fottorigorofe  pene  impo- 
fé  il  fegreto.  Giunto  al  luogo  deftinato, fece  chiamar  l'Abba- 

Fff    2,  della 


412  VITE  DEGÙ  ARCIVESCOVI 

<ìefla  alla  portala  cui  diede  ordine,  che  per  comando  a  tutte  le 
,  Monache ,  ciafeuna  ftafle  ferrata  nella  fua Cella, ella  ancora-» 
*f~  così  facefle ,  mentre  egli  con  libertà  voleva  buffando  entrare,ove 
gli  parea ,  per  certo  fuo  fine .  Ubbidito  il  comando ,  pafsò  avanti 
il  Cardinale  con  l'addolorata  Monaca ,  eh'  ebbe  comodo  d'entra- 
re nella  fua  Cella,  non  veduta  dalle  Suore:  quando,  poftala  in 
ficuro,  Sua  Eminenza  bufsò  a  tre,  ò  quattro  Celle,  interpolate 
da  varie  parti  de?Chioftri,  e  facendo  ricerca,  fé  forfè  vi  foffe 
altra  perfona ,  fegui  to  il  fatto ,  richiamò  l' Abbadefla ,  che  lo  fer- 
vi fino  alla  porta  del  Monaftero,  nel  qual  atto  l'ammonì,  che  in 
avanti  foffe  più  diligente, e  guardinga  incuftodir  le  porte, con 
quel  di  più ,  che  in  tal  occafione  la  fuperior  prudenza ,  e  facondia 
del  Cardinale  sì  pio,  e  zelante  gli  fuggerì  l'amor  di  Dio,  e  la-» 
carità  verfo  il  profiìmo .  Azione  sì  fanta ,  e  gloriofa ,  che  fi  rende 
degna  d'effere  fcolpita  a  caratteri  di  diamante,per  memoria  fui- 
gìdiflìma  a'  pofteri  di  così  ardente  carità ,  e  per  efempio  a  chiun- 
que,ma  più  a  chi  vivene'Chioftri,  di  non  declinare  dall'  amor 
di  Dio  a  quello  degli  uomini ,  con  fine  sì  fregolato  di  preci pitarfi, 
paflando  per  lo  falfo  paflò de' diletti  tranfitorj,che  fanno  tra- 
boccare nel  profondo  delle  miferie  eflreme . 

Alfonfohitta :  CXXX. 

D  All'antica,  e  nobile  Famiglia  Litta,  Patrizia  di  Mi- 
lano ,  efeì  alla  luce  Alfonfo ,  e  queffa  ebbe  tra  fuoi 
maggiori  Leto,  Re  de' Longobardi  il  terzo, che 
regnò ,  come  affermano  le  Croniche  di  que'  tem- 
pi ,  ma  fecondo  Paolo  Diacono,  e  Sigonio  fi  chia- 
mò Antario  deli'  anno  a  Nativitate  575.,  onde  li  fiicceflori:  poi 
generofi  per  l'eroiche  loro  azioni  ne  meritarono  con  fama  sfolgo- 
rata il  regiftro  tra  gli  annali  d'Infubria,  fatti  gloriofi  li  loro  nomi 
ne'  governi  facri ,  e  tra  l'armi  vittoriofe ,  così  rifplendendo  in  efli 
.  il  carattere  della  nobiltà ,  mentre  nel  fangue  de'  fogliaci  d'Arrio 
affogarono  ferefia,  e  mantennero  fu'l  Trono  i  loro  Principi  na- 
turali. 
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turali .  Con  ingegno  Tempre  inchinato  al  bene  fepperoannidare 
lapacepublica  alla  Patria,  e  con  le  proprie  profufe  foftanzepo- 
fero  in  fuga  le  mifcrie  de*  poveri ,  indefefil  nel  vendicar  la  libertà 
del  cuore  d'Italia .  Quefti  ricordi  fi  ritrovano  notati  ne'  racconti 
di  quegli  anni,  fatti  miferabili  dalla  barbarie  degli  Eruli^de* 
Goti,  e  de' Cimbri. 

(guanto  poi  tra  gli  Eroi  di  quefto  Cafato  foffe  luminofò  il 
nome  del  Piiffimo ,  del  Sacro,  del  Santo  Lorenzo  Litta,  che  nell* 
anno  490.  fu  promoffo  da  Felice  Secondo  di  quefto  nome  Som- 
mo Pontefice  all'Arcivefcovado  di  Milano ,  e  da  effo  invitato  ad 
affìftere  ,  e  difendere  le  ragioni  della  noftra  Cattolica  Chiefa 
ne*  Sinodi  Romani  ;  Onde  ben  fi  comprende  da  qual  nobile 
radice  di  fina  virtù  s'innalzaflè,  e  rifioriffe  l'Albero  de'  fuoi  mag- 
giori per  render  fempre  preziofò  frutto  nel  merito  della  loro 
pofterità . 

Nacque  dunque  Alfonfo  da  quefto  fempre  gloriofo  ceppo  neir 
anno  1 608.  2  9.  Settembre .  Fu  a  lui  padre  il  Marchete  Pompeo 
uno  de' Seffanta  Decurioni  della  Città  di  Milano,  piiffima  ma- 
dre la  Marchefa  Donna  Lucia, nipote  del  Cardinale  Cufano; 
onde  colf  efempio  de'  Genitori, ed  ottima  educazione,  fatto 
favio  ne'  primi  anni  giovanili ,  tra  lo  fplendore  delle  virtù  mora- 
li,  fece  conofcer  al  Mondo  quant'egli  foffe  abile  a'  più  alti  Go- 
verni .  Giunto  al  quarto  luftro  dell'età  fua,per  lo  giro  folito 
Ca vallerefco,fu  inviato,  vedendo  le  Spagne,a  portarfi  alla  Corte 
del  Re  Cattolico,  che  lo  dettino  Rettore  delle  Scuole  di  Sala- 
manca, dove  fi  portò  con  tanto  efempio  d'interi  coft umi, che  fi. 
refe  fpecchio  di  virtù  a  tutta  quella  Scolare fca;  ma  ò  foffe  l'ec- 
ceffiva  applicazione  allo  ftudio  delle  leggi,  ò  il  clima  poco  favo- 
revole all'  individuo  ,  ammalando  di  fèbbre  ,  gli  convenne-* 
ritornar  va  Patria  ,  donde ,  dopo  alcuni  meli ,  pafsò  alle-* 
Scuole  publiche  di  Bologna,  ed  ivi  con  univerfàl  applaufo  alla 
fua  fapienza ,  fu  coronato  co'l  lauro  Legale,  poi  gli  fu  dato  luogo 
nel  Collegio  de'  Giudici  di  Milano .  D'indi  alle  perfuafioni  del 
Cardinale  Federico  Borromeo  fi  portò  alla  Corte  di  Roma ,  ove 
nell'anno  16 30.,  giorni  ofeurati  dal  morbo  Epidemico, che  in- 
fettò 


4i4  VITE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

fèftò  la  maggior  parte  d'Italia ,  dal  Sommo  Pontefice  Urba- 
no Vili,  fu  eletto  Prelato,  e  Referendario  dell'  una  ,e  l'altra 
Segnatura.  Del  1636.  fu  mandato  dallo  (Iettò  Papa  Governa- 
tore  a  Rimini , con  la  retenzione  delle  cariche,  che  teneva  in 
Roma.  Da  Rimini  pafsò  al  Governo  d'Orvieto  ,  fegnato  il 
Breve  fotto  li  30  Gennajo  1637  ;  di  poi  fu  destinato  al  Gover- 
no di  Spoleto,  co'l  Breve  de*  27.  Settembre  1638.,  di  là  a  Ca- 
merino nel  1639. ,  fu  pofeia  eletto  Vicelegato  di  Bologna. 

Nelle  turbolenze  di  Cadrò,  regnando  Io  fteflb  Urbano  Vili., 
fu  Alfonfb  dichiarato  Commiflario  Generale  delle  Truppe  Pon- 
tificie contro  quelle  de*  Principi  Collegati,  nel  qual  Porto  ebbe 
molti  incontri  per  far  conofeere  il  fenno  proprio ,  e  la  generofità 
fublime  dell'  animo  fuofèmpre  grande,  ma  particolarmente  in 
un  cafo  degno  di  rimarco ,  mentre  fatto  prigione  Monfignor  Ca- 
raffa dalle  Squadre  Venete ,  fu  condotto  a  Verona,  a  cui  il  Litta 
diede  ajuti  inceflanti  fino  alla  fua  liberazione  ,  con  uffizj  ,  e 
fatiche  preffo  quella  Republica  di  fommo  rilievo ,  unite-* 
l'amorofe  fue  dimoftrazioni  levarlo  alla  generofa  fua  folita 
liberalità  ,  ma  con  finezza  fopra  grande  ,  fenza  parer  deffo; 
mentre  diede  ordine  al  Marchefe  Don  Agoftino  fuo  fratello,che 
delle  rendite  Patrimoniali ,  che  adeffo  fpettavano,  fubito,  fenza 
alcuno  intervallo  di  tempo,  fàceffe  avere  al  prigioniero  Signore 
alcune  migliajadi  feudi  per  valerfène  in  quel  finiftro  incontro; 
Onde  cred'  io  a  vette  apprefo  quell'atto  generofò  nella  Scuola 
d' Arcefilao,  il  quale  intefa  la  malattia  d' Apelle  Chio ,  ridotto  ad 
eftrema  povertà,da  lui  venerata  fempre  la  virtù  di  sì  gran  Filoso- 
fo, finfe  che  di  paflaggio  fbflfe  entrato  nel  fuo  tugurio  per  vi  fi- 
tarlo  ,  e  gli  portò  certo  libro  di  fuo  genio ,  che  trattava  degli  Ele- 
menti, opera  d'Empedocle, e  nel  primo  incontro  al  letto  dell' 
inférmo,  abbaffandofi  per  abbracciarlo,di  nafeofto  fotto  il  guan- 
ciale pofe  una  borfa  piena  d'oro ,  e  dopo  d'aver  compito  con  mol- 
te dimoftrazioni  amorofe  partì ,  lafciando  doppiamente  confo- 

Tefmr.  'ato  *'  Fil°fofo  languente,  ed  egli  erudito  di  quella  fentenza: 

Fibfof.    Che  chi  dona  per  amore ,  mere  a  la  gloria . 

mor,  Pattato  a  miglior  vita  Urbano  Vili. ,  ed  aflunto  al  Pontifica- 

to 
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to  Panfilio,  che  fi  fece  chiamar  Innocenzo  X.,  fi  portò  a' piedi 
di  Sua  Santità  Alfonfo  per  dar  buon  conto  al  nuovo  Pontefice 
di  fua  condottatila  quale  audienza  gli  prefentò  molte  migliaja 
di  feudi  >  avanzati  nel  maneggio  del  Commiflariato  dell'  Eserci- 
to ;  onde  queft'  atto  di  fède  fu  molto  gradito  al  nuovo  Pontefice , 
che  poco  dopo  lo  dichiarò  Governatore, e Commiflario  Appo- 
ftolico  in  Afcoli ,  e  Paefi  adiacenti  ,  con  Breve  ampliflimo,  in  cui 
lodifobbligava  dal  render  conto,  folo  che  a  Dio,  delle  proprie 
operazioni  in  quel  fuo  Governo,  al  quale  fu  aggiunto, che  go- 
vernane nel  medefimo  tempo  anco  le  Provincie  di  Campagna 
marittima ,  delle  quali  è  Metropoli  la  Città  di  Frofinone,  tratto 
di  Paefe  tra  Roma ,  e  Napoli ,  che  abbraccia  Io  fpazio  di  cin- 
quantacinque miglia ,  e  fu  del  1 646.  nelle  rivoluzioni  feguite  per 
lo  famofofeoncerto  di Mafeniello,  tannerà  fublime  il  concetto 
delle  fuegran  parti . 

Nel  164  8 .  fu  eletto  Governatore ,  e  Prefidente  della  Marca  > 
con  Breve  facoltativo .  In  quefto  Governo  egli  meritò  molto  per 
l'anima  fua, e  fempre  più  in  ogni  luogo,  ma  particolarmente 
nella  congiuntura, che  diremo, fé' rifuonar  gli  applaufi  di  fua 
virtude.  Mentre  in  Macerata, e  per  gli  contorni  infierendo  il 
morbo  Epidemico,  egli  con  laperfòna,e  con  le  foftanze ,  diede 
validi  foccorfi  a  que'  popoli  foggetti .  Ma  il  Signore  delle  Miferi- 
cordie ,  facendo  ceffar  la  Pefte ,  che  riempiva ,  come  i  Sepolcri , 
così  di  pianto  tutta  la  Provincia ,  mutò  il  flagello,  e  ritoccò  il 
Paefe  con  la  fame  ;  Onde  ad  Alfònfo  fu  d'uopo  rinovar  gli  effet- 
ti dell'  amor  fuo  verfo  la  povertà ,  che  veniva  meno  per  mancan- 
za de'  necefTarj  alimenti ,  a  fègno  che  impegnò ,  e  vendè  li  propri 
argenti  ufuali ,  per  /occorrer  a  chi  moriva  per  inedia ,  nella  qua- 
le eftrema  urgenza ,  lafciò  li  proprj  comodi  per  aflìftere  a'  necet 
farjfufiìdj  de' poveri; però  egli  perfonalmente  vifitava malati, 
provedeva  Ofpitali  ,  alimentava  poveri ,  e  di  più  aperta  un' 
Infermeria  nel  Palazzo  del  fuo  Governo ,  imitatóre  del  Concit- 
tadino S.  Carlo  Borromeo, quanto  avea  feco,  tutto  profufe-* 
per  fuflidio  degli  emergenti ,  che  dicemmo .  CefTati  li  bifogni , 
per  gratitudine  quel  Publico  innalzò  una  lapide  fopra  il  Palaz- 
zo 
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zo  Appoftolico  per  grato  teftimonio  del  benefizio  ricevuta,  che 
fi  farà  conofcer  a'  pofteri>fin  che  durino  i  fecoli^ne'feguenti 
fenfi. 

D.    O.    M. 

COM1TI  ALPHONSO  ABBATI  LITTLE 

PATRITiO  MEDIOLANENSI 

PRO  VINCILE  MARCHILE  PRESIDI  OPTIMO. 

OB  EGREGIE*  PVBLICAM  REM 

IN  SVMMA  TVM  ANNONiE  CARITATE 

TVM  MORBGRVM  GRASSATIONE  ADMINISTRATA 

NEGLECTIS  REI,  ET  VIT.E  SVJE  PERICVLIS 

OMNIVM  VOTO  SERVATIS 

CIVES  MACERATENSES  P.  P.  ?. 

ANNO  DOMINI  M.D.CJLVL 

Altra  opera  fece,  degna  del  fuo  fplendìdiffimo  ingegno,  di  le- 
var molt'acque  (lagnanti  dalle  ftrade  publiche,da  Macerata  fino 
<  a  Roma,e  gli  riufcì  sì  bene  il  difegno,  che  l'opera  fu  compita,rag- 
guagliatone  prima  il  Sommo  Pontefice,  che  la  collaudò,e  ne  fece 
porger  molti  ajuti  ;onde  li  Macerateci,  per  gratitudine  di  benefi- 
zio sì  grande  ,  ne  fecero  comparire  in  bianchi  marmi  gloriofe 
memorie  perpetue  nelle  foglienti  elogiaftichelfcrizioni. 

ILLVSTRISS  r  ET  REVERENDISS.  PR^ESVL 

COMES  ALPHONSVS  ABBAS  L1TTA 

PICENI  GVBERNATOR 

TVM  VT  BENEFICHE  NATVRvE  SVM 

TVM  VT  OPT.  MAX-  PONTIFICIS  INNOCENTII  X. 

STVDIIS  IN  COMMODA  PVBLICA 

OBSECVNDARET. 

HANC  VIAM  AB  ASCIATO  PONTE  DENOMINATAMI 

ANTEA  OBSTAGNANTES  AQVAS 

VALIDE'  INCOMODAM 

IMPERVIAMQVE  REFICIENDAM 

ET  CONCINNANDAM  CVRAVIT. 

ARCHITECTANTE  OPVS  ,  ET  MODERANTE 

FRANCISCO  VVLPIANO  ,  RECANATENSI  PATRITIO» 

POPVLVS  VERO'  FIARENS1S 

AD  iETERNAM  REI  MEMORIAM 

TVRRES  HAS  DVAS  VTRIMQVE  STEMMATE 

ATQVE  1NSCRIPTIONÌTEREXIT. 

ANNO  IVJMLEI  M.  D.  C  L. 

Nella 
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Nella  icconda  fi  legge  così . 

ANNO  IVBILEI  M  D.  C  L. 

INNOCENTIVS  X. 

PONT1FEX  OPTIMVS  MAXIMVS 

PVBLICI  BONI  AMAN  TISSIMVS 

VT  OMNE  IMPEDIMENTVM  AMOVERET 

AD  PETENDVM  TAM  SANCTO  TEMPORE  ROMAM 

VIAM  HANC 

ANTEA  STAGNANT1BVS  AQVIS  IMPERVIAM 

MVTATO  FLVMIN1S  ALVEO 

IN  MELIOREM  FORMAM  DISPONI  IVSSIT, 

AC  CERNI  AVCTORITATE 

1LLVSTRISSIMI  ,  ET  REVERENDISSIMI  DOMINI 

i  COMITIS  ALPHONSI  ABBATIS  LITTLE 

PICENI  PR^SIDIS 

INGENIOQVE  ,  AC  LABORE 

FRANCISCO  VVLPIANI  RECANATENSIS  PATRITII 

CVIVS  PERENNEM  MEMORIAM 

CASTRI  FIDARDI  CIVES 

VTRIQVE  PRINCIPI  ADDICTISSIMI 

HAS  GEMINAS  TVRRES  ERIGI  CVM  STEMMATIBVS 

ATQVE  INSCRIPTIONIBVS  CVRARVNT. 

Immediatamente ,  dopo  quelli  fuccefll ,  s'ebbe  per  la  via  di 
Milano  l'infauflo  avvifo  della  morte  del  Cardinale  Cefare  Mon- 
ti Arcivefcovo  di  Milano, ed  il  Litta  ne  lènti  dolore ,  perche  il 
defunto  fu  fempre  fuo  parziale  Signore.  Nello  Hello  tempo, 
entrato  nella  mente  del  Pontefice  a  chi  poteffe appoggiare  più 
degnamente  carica  sì  riguardevole,  mentre  molti  Prelati  Mila- 
nesi v'afpiravano,  dopo  lunghe  fatiche  nella  Corte  Romana, 
foloAlfonfo,non  vi  penfando ,  flava  quieto, forfè  riflettendo, 
che  il  pefoeradi  lo  verchio  grave  alle  fuefpalle,  trattandoli  di 
cura  d'anime  ;  ma  fé  Litta  a  ciò  non  penfàva,Innocenzo  lo  pren- 
deva di  mira, pure  defiderava  d'intendere,  ch'egli  v'afpiraffe; 
però  chiamato  a  fé  il  fuo  Sagreftano,  gl'impofe,  che  deliramente 
lo avvifaflfe  : offervare  il  Papa,  che  inchinafle  alla  fua  perlòna3 
come  co'l  foglio  compì  a!  l'ordine,  a  cui  rifpofe  in  quelli  fenli. 
Jllufirifs. ,  e  Reverendi^.  Sig.  mio  Offervandifs. 

Per  altra flrada  è  capitato  con  follecitudine  in  quefto  Monte  l'avvi- 
fi  funejlo  della  perdita  grande ,  che  ha  fentito  la  mia  Patria ,  e  tutta 

Ggg  futll* 
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quella  Diocefi  nella  morte  dell'  Eminenti/. Ce/are Cardinale  Monti, 
che  fia  in  Cielo  ,  e  ficcome  ho  deplorata  con  afflizione  la  di/grafia  di 
tutto  il  Milane/e  per  tal  accidente  ,  così  Vbo  /entità  ancor  h  con  mio 
f  articolar  dolore  per  ejjer  mancato  un  Padrone  benigno  a  me  ye  alla 
mia  Ca/aycbe  tanto  gli  era  tenuta .  L*  avermi  dunque  V.  S.  Jllu* 
jìrijfimacon  fu  a  lettera  certificato  di  quefla  mortey  non  altro  ha  fatto, 
che  fola  rimettere  alla  memoria  mia  il  danno  grande ,  che  /ente  la  mia 
perfona ,  e  che  prova  quella  Chle/a  per  tale  iattura  ,  &  alla  quale-* 
frego  da  S.  D.  M.  y  che  difpenfi  te  fue  celejì:  benedizioni ,  consolando- 
la d'un  degno  Succe flore .  La  ringrazio  del  concetto  corte  fé  y  in  che  mi 
tiene  y  e  pregandola  a  comandarmi  y  caramente  la  riverisco . 
Di  V,  S.  llluflrifs.  y  e  Reverendi/. 
Macerata  &c. 

Offequiofifs. ,  e  Parziali/.  Servitore 

AlfonfoLitta. 

EbbeMonfignor  Altini  la  rifpofta ,  e  la  moftrò  al  Papa,  che 

leggendola  diffe  :  l'orazione  fua  farà  efaudica  ;  e  però  fcrivetegli 

femplicemente ,  che  fé  ne  venga  a  Roma .  Ubbidì  il  Sagreftano 

all'  ordine  di  S.  B. ,  ed  altro  non  efpreffe . 

Accenni  del  Sovrano  partì  fubito  Alfonfo  dal  Governo, e  fi 
portò  a'  piedi  del  Sommo  Pontefice ,  il  quale  benignamente  rice- 
vutolo ,  fi  lafciò  incendere  alla  prefenza  di  molti ,  che  gli  conferi- 
va TArcivefcovado  di  Milano,  meritato  premio  de'  fervizj  pre- 
flati alla  Santa  Sede  Appoftolica .  Egli  fi  feusò  di  non  aver  forze 
fufficienti  al  pefo ,  ma  il  Papa  rifpofe  :  Dio  le  darà,  che  vi  chiama 
al  Governo  di  quella  Chiefa ,  e  lo  benedì . 

Intefa  nella  Corte  la  Promozione d'Alfònfo air  Arcivefcova- 
do  di  Milano ,  ne  fecero  fefta  li  Patrizi ,  li  Cardinali ,  ed  i  Princi- 
pi ,  lodando  il  fuperior  intendimento  di  Sua  Santità  per  la  degna 
Elezione, e  fu  confacrato  nel  giorno  diS. Gio.Batttfla,nell2L-i 
Chiefa  di  S.Carlo,  al  Corfò  dal  Cardinale  Roma ,  con  Taflì/ten* 
za  di  Monfignor  Spada ,  Patriarca  di  Gerufalemme ,  e  di  Monfi- 
gnor Caraffa,  Vefcovo  d'Avverfa,  che  poi  furono  Cardinali. 
Milanone  fece  folenni  fèfteggiamenti,  e  l'attendeva  con  giubi- 
lo i  ma  il  Papa  lo  volle  apprefiò  in  quelle  congiunture  di  molto 

bifo- 
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bifogno  di  fua  perfona;onde  ordinò  al  Cardinale  Chigi,  allora 
Segretario  di  Stato ,  che  poi  fu  Aleflandro  VII. ,  che  gli  comuni- 
cafre  le  zifre  della  Segreteria  comunicate  a'  Nunzj  Appoftolici , 
ogn  uno  de' quali  ebbe  comando  precifo  di  corrifpondere  con-» 
Monsignor  Litta  nelle  materie  politiche ,  fatto  con  ciò  primario 
Direttore  di  tutte  le  Nunziature, e  principale  confidente  del 
Segretario  di  Stato. 

Anche  il  Re  Cattolico,  non  folo  approvò  l'elezione  d' Alfonfo 
a  queir  Arcivefcovado ,  ma  ne  godè  molto  per  gli  vantaggi  della 
Corona  >  fperimentati  dalla  fua  fede,  e  dal  fuo  amore;  però  gli 
mandò  fubito  il  fuoconfenfoper  lo  pofi rivo  portello. 

Pafsò  in  quefto  mentre  a  miglior  vita  il  Marchete  Don  Ago- 
ftino  fuo  fratello ,  e  gli  fu  di  forzofo  impulfo  a  chieder  licenza  al 
Pontefice  di  portarli  in  Patria,  prima  per  gli  urgenti  bifogni  di 
fuaChiefa ,  che  defiderava  il  Paftore,  poi  per  quelli  di  fua  Cafa, 
vedova  del  Capo,  con  gli  nipoti  pupilli;  per  lo  che  ottenne  dal 
Papa  la  défidera  ta  facoltà  di  partire,come  fece ,  e  giunfe  in  Mila- 
no verfo  la  metà  di  Novembre  del  1 6  5  2  .,ove  fece  fqlenne  Ingret 
foli  17  detto.  Terminate  le  prime  Funzioni  facre,refe  le  vili  te, 
applicò  fubito  il  buon  Paftore  al  reggimento  del  fuo  Ovile .  Vifi- 
tò le Chiefe della  Città,  provide  a  molti  abufi,  e  con  particolar 
ftudfo  alle  cofe  de'Seminarj,con  dar  loro  Maeftri  di  grandi  talen- 
ti ,  indefeffi  nelle  applicazioni  fpeculative .  Vifitò  la  Valfolda , 
chefta  nell'utero  de' Monti  più  feofeefi,  però  quafi  prive  queir 
anime  de5  lumi  tanto  neceflarj ,  per  arrivare  al  fine  per  cui  fum- 
mo creati .  In  fomma  fottopofe  le  fpalle>con  fòrze  da  Gigante,al 
pefo,e  confollievo  universale  jConduffe  al  porto  la  navicella  di 
Pietro ,  che ,  agitata  da'  flutti  delle  relaflazioni ,  pericolava . 

Dopo  qualch'anno  lo  Stato  di  Milano,  e  la  ftefia  Città  Me- 
tropoli foggiacque  ad  un'  atroce  guerra ,  comandata  dal  Rè  Cri- 
ftianiflimojfotto  la  condotta  del  Duca  di  Modena,  nelle  quali 
crudeli  emergenze  il  zelante  ,  ed  amorofo  Arcivefcovo  tutto 
s'impegnò  in  orazioni ,  uffizj ,  ed  elemofine  per  foccorrere  a  cafo 
sì  deplorabile,  dalle  cui  azioni  fi  vide  il  compendio  di  tutte  le 
virtù  morali . 

Ggg    %  Termi- 
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Terminate  profperamente  con  la  clemenza  dell'  Altiflimo 
quelle  turbolenze  guerriere,  ecco  il  tentator  Satanno  contro  il 
forte  Arcivefcovo,  che  con  urti  terribili  tenta  rubargli  la  pace ,  e 
lo  pone  in  guerra  atroce  co'RegjMini(tri,a  cagione  di  turbata  Ec- 
clefiaftica  giuridizione,  e  tanto  fece  fuoco ,  e  s'infiammò  Timpre- 
fa ,  che  combattuto  da  ogni  parte ,  fino  a  levar  le  proprie  foftan- 
ze  di  fuo  Patrimonio ,  e  de*  Parenti  ,  fu  ajuto  Sovrano  del  Signor 
Dio,  e  fòrza  più  celefte,  che  umana  di  fua  virtù  il  non  cedere  a 
sì  gagliardo  incontro;  Onde  fece  intendere  a'  Parenti,  che  non 
fi  turbaffèro,  perche  fu  fempre  gloriofo  retaggio  del  nobil  fangue 
de'Litti,non  cedere  a  qualunque  incontro  di  rea  fortuna,  e  che 
doveano,  come  veri  eredi  degli  Avi  loro,efler  fempre  pronti  a 
patir  per  lagiuftizia,edaconfàcrar  le  foftanze ,  e  la  vita  per  la 
gloria  di  Dio ,  e  di  fua  Santa  Chiefa .  Fu  il  Papa  di  tutto  raggua- 
gliato ,  e  fòrtemente  lo  compatì ,  ideando  nella  fua  mente  di  dar 
premio  equivalente  a  sì  generofo,e  forte  Campion idi  Criflo ; 
però  nella  prima  Promozione ,  che  feguì  dopo  tali  ingiitfte  azio- 
ni di  prepotenza  ve  lo  inclufe ,  rifèr  vandolo  per  fuoi  alti  riguardi 
in  pe&ore  nell'altra  immediata  Promozione,  tra  poco  tempo 
publicata ,  e  fu  il  1 5.  Febbrajo  1666.,  quando  con  applaufò  uni- 
verfale ,  in  Confiftoro  lo  dichiarò  il  primo ,  tra  molti  altri,  Prete 
Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme,  con  que- 
fte  preci  fé  parole  :  Habetis  yFratres ,  Alphonfum  Littam  Archie- 
pfcopum  Mediolanenfem }  acerimum  Immunitatis  Ecclefiaflic*?  De- 
fenforem . 

Quefta  nuova  fu  ricevuta  con  giubilo  da  tutta  la  Corte  ;  onde 
il  Sig.  Cardinale  Chigi,  nipote  di  Sua  Santità,  gliene  diede  ravvi- 
lo lo  fteflò  giorno  in  quefti  fen  fi . 

Eminenti  fi.  _,  e  Reverendifs.  Sig.  mio  Colendift. 
La  Santità  di  Nojìro  Signore ,  che  ha  per  sì  lungo  tempo  fperimen- 
tato  y  non  jolo  le  virtù  fmgolari  di  Voflra  Eminenza ,  ma  le  fatiche , 
con  tanta  fua  gloria  fojìenute  in  fervido  della  Chiefa  di  Dio ,  e  della 
Santa  Sede ,  ha  creduto  di  non  dover  ritardare  di  vantaggio  a  teflifi- 
car  con  public  a ,  ed  autentica  dtmoflr  anione  il  concetto ,  che  tiene  dell* 
Eminenza  Vojìra,  con  promoverla  nel  Confifloro  di  quejla  mattina  alla 

DignU 
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Dignità  Cardinalizia;  Ond'  io  y  che  fono  (lato  fempte  buon  tettimi 
nio  preffo  Sua  Beatitudine  de'  di  lei  qualificati  meriti ,  e  che ,  oltre  a  . 
tanti  rifpettiypergli  quali  mi  reputo  intere jjato  in  quefla  Promozione  di 
Voftra  Eminenza  >  quanta  non  fon  baftante  adefprimerle  nelle  prefen* 
ti  righe  ,  le  ne  porto  Fawifo  con  giubilo  parimente  indicibile y  bramato* 
dolche  Voflra  Eminenza  fi  degni  di  credere  y  che  a  tali  (entimemi 
corrifpondono  anche  quelli  d'una  particolar  ojfervanza  ver  fola  di  lei 
Perfona ,  e  della  quale  ambirò  di  renderle  attejiati  continuici  fer- 
vida. Spero  y  che  Voftra  Eminenza  m'onorerà  di  ricever  in  grad* 
quefte  uffiziofe  efpreffwni  yedi  porgermi  il  campo  d'efercit arie  nelle  oc* 
correnze  de*  fuoi  comandi  ,  baciandole  umilmente. le  mani . 
Dell'  Eminenza  Vojìr  a  Reverendi fi. 
Roma  15.  Febbrajo  1 .6  6  6. 

Vmilifs. }  Divottfs.  Servitore 
E.  Cardinale  Chigi . 
A  quefla  Promozione  sì  gloriofa  cTÀlfonfo  pianfè  l'invidia, 
cadde  sfiancata  la  perfècuzione ,  e  '1  livore  contrario  alla  virtù, 
da  fé  fteffò  fi  profondò  nella  voragine  del  niente  .  Comparve 
ammantata  da  feda  la  fòrtezza,e  coronò  chi  fempre  vifle  al  foldo 
del  proprio  valore ,  {ottenuto  dagli  preziofi  alimenti  dell'amore , 
ed  oncr  di  Dio;  Cicche  convenne  air  empietà  fuggirfi  verfo 
l'Egitto  di  fue  maligne  azioni ,  e  nafconderfi  appiatata  tra  le 
fpine,che  prima  raccolfe  per  trapaflar  le  tempia  ora  gloriofe 
della  più  coftante  fofferenza . 

Ricevuto  perciò  immediatamente  con  altro  fòglio  l'ordine  di 
Noftro  Signore  di  portarli  a  Roma,  per  importanti  affari  della 
SantaSede,non  interpofe  intervallo  di  tempo  all' ubbidienza, 
ma  fubito  partì,  tanto  che  non  attefe  in  Milano  il  Cavaliere  di 
Malta  Aleffandro  Marefcotti,che  d'ordine  di  Sua  Santità  gli  por* 
tava  la  Beretta  Cardinalizia  a  Milano,  ma  ritrovata  Sua  Emi- 
nenza in  Bologna  ,  ivi  fi  fece  la  Funzione  dal  Cardinale  Legato 
in  S.Petronio  con  folenne  pompa,  ed  intervento  di  tutta  la  no* 
biltà,e  concordò  di  popolo, nel qual  tempo  fu  recitata  erudita 
Orazione  Panegirica  dal  Padre  Camillo  Rodengo  della  Compa- 
gnia  di  Giesù,  in  lode  di  Sua  Eminenza,  che  per  effère  ftampata> 

non 
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non  fé  ne  fa  qui  regiftro .  Giunto  in  Roma ,  ebbe  la  prima  au- 
dienza  da  Aleffandro  VII. ,  che  come  fua  Creatura  amorevole 
l'accarezzò ,  e  fece  nuove  prove  del  fuo  valore ,  incaricandogli  gli 
negozj  più  ardui ,  che  correvano  ;  ma  pocodurò  la  felicità,poiche 
quel  Sommo  Pontefice  y  caricato  da'  calcoli ,  terminò  fantamen- 
te  fuoi  giorni  ;onde  convenne  al  Cardinale  chiuderli  co'l  Sacro 
Collegio  nel  Conclave ,  per  la  Creazione  di  nuovo  Sommo  Pon- 
tefice* ove  anche  con  le  iue  direzioni  fu  efaltatoal  Soglio  di  Pie- 
tro H  Cardinale  Rofpigliofi,  che  fi  fece  chiamare  Clemente  IX., 
il  quale  poco  durò;  onde  ritornò  in  Conclave, e  fu  affunto  al 
Pontificato  Clemente  X. 

Ritornò  por  a  Milano  nell'anno  1671.  ,ove  di  nuovo  intra- 
prefe  perfonalmente  le  folite  fue  fatiche  Paftorali  ;  Intanto  s'ac- 
coftò  l'anno  del  Giubileo  1 675. ,  con  la  qualoccafione s'invogliò 
di  riveder  Roma ,  e  vi  fi  portò,  quafiprefagofoffe  l'ultimo  viag- 
gio a  queir  Alma  Città.  Prima  però  di  partire,nel  fuo  Teftamen- 
to  eleffe  il  luogo  della  fua  Tomba  nellaMetropolitana  avanti 
l'Altare  del  Croci  fiffoSignore,  portatopiu  volte  nelle  Proceffio- 
ni  da  S.  Carlo  Arcivefcovo  Borromeo ,  e  Cardinale.  Verfo  dun- 
que la  Primavera  del  1 675.,  fpedito  da  molteCure  del  Governo 
Ecelefiaftico ,  intraprefe  il  viaggio  verfo  Roma ,  pafsò  per  Bolo- 
gna, e  vi  fu  accolta  da  quella  Nobiltà  con  vivi  contrafegni  d'of 
fequio>  di  grati tudine,  e  d'amorer.  Ivi  la  podagra  lo  percoffe 
con  non  pochi  dolori,  ma  dall'animo  fuo  forte  fuperati,  volle 
profeguir  il  viaggio .  Giunto  in  Roma  nel  mefe  di  Giugno ,  for- 
prefo  dalle  folite  fluffioni ,  fu  obligato  a  curar'  il  letto  molti  gior- 
ni .  In  fine ,  ria vutofi ,  attefè  a'  foliti  negozj  di  fua  gran  Chiefa  > 
per  li  quali  impiegava  con  ardente  zelo  il  fuo  altofapere,chelo 
rendeva  luminofo  in  tutte  le  proprie  azioni . 

Terminato  l'anno  Santo, nel  principio  della  Canicola  feguì 
la  morte  di  Clemente X.  Sommo  Pontefice;  Onde  entrato  in 
Conclave ,  benché  affali  to  da'  foliti  dolori  di  podagra ,  dopo  varj 
progetti ,  fu  affunto  al  Pontificato  Odefcalchi ,  alla  quale  efalta- 
zione  molto  cooperò  Alfonfo,efquifito  conoscitore  della  fantità 
di  sì  gran  foggetto  iperò  con  tutte  le  forze  s'adoprò  per  farlo  rif- 
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plendere  co*  raggi  d'oro  ùti  Trono  di  Pietro,  e  fi  fece  chiamare 
Innocenzo  XI. 

Poi  nel  Luglio  del  1 6  78. ,  nato  all'  Imperadore  il  Aio  Primo- 
genito Arciduca  Giufeppe ,  Rè  d'Ungheria ,  e  de'  Romani,ven- 
ne  in  mente  al  Pontefice  d'ufar  una  finezza ,  mai  piuperladdie- 
tro  praticata  co'  Cefari ,  di  compire  con  S.  M.  Cefarea ,  e  ferito 
tra molt' altri  Prelati  di  fpirito  MonGgnor  AlfonfoLitta,loin- 
viò  a  Vienna  con  carattere  di  Nunzio  Straordinario,  perche  por- 
rafie  le  fafee  al  Regio  Infante;  partì  però  alli  1  j.di  Marzo  1679, 
lafciando  in  Roma  l'amato  Zio,  nella  frequenza  de'fuoi  poda- 
grofi  dolor^ne'quali  continuò  fino  al  fined'Agoftodi  detto  anno; 
quando  aggravandoti  il  male ,  eftenuato  di  forze,  benché  intre- 
pido di  cuore ,  munito  con  efèm  piar  pietà  de'  Santi  Sacramenti , 
refe  lo  fpirito  al  Signore ,  in  età  d'anni  fettant'uno ,  li  28.  Agofto 
1 6  7 9.  Fu  depofitato  il  fuo cadavero nella  Chiefa  di  S.  Carlo  al 
Corfo, d'indi  trafportato in  Milano  nella  Metropolitana  acanti 
l'Altare  del  Crocifìtto,  detto  di  S.  Carlo .  L'Ifcrizione  Sepolcra- 
le da  lui  dettata  è,comefiegue. 

AD  NIHILVM  HIC  REDACTVM  EST  CORPVS 

ALPHONSI  LITTLE 

GARDINALIS  SANCT^E  CRVCIS  IN  HYERVSALEM 

OLIM  ARCHIEPISCOPI  MEDIOLANI 

ORATE  PRO  EO 

OBIIT  V,  KAL.  SEPTEMBRIS  MDCLXXIX. 

^ETATIS  SViE  LXX1. 

Il  rammemorar  qui  in  particolare  tutte  le  azioni  eroiche  di 
quello  Principe  Ecclefiaftico ,  le  fue  virtù  morali ,  il  zelo  deli1 
onor  di  Dio ,  l'animo  intrepido  in  ogni  avverfo  incontro,  le  virtù 
appunto  Cardinali  sì  ben  praticatela  fua  gran  carità  verfó  tutti, 
la  gratitudine  con  chi  gli  procurava  alcun  bene  per  publico,ò 
privato  benefizio, od  onefta  foddisfàzione ,  farebbe  imprefa^ò 
ardimento  di  voler  dar  computo  all'arene  delle  fpiagge  del  mare, 
ò  mi  fura  all'  immenfo  delle  fue  acque .  Dirò  folo ,  che  l'aver  egli 
ottimamente  imparato  da  Dio  ad  effer  a  tutti  con  fommoamo- 
re  benefico ,  fece  bene  a  tutti  >  male  a  niuno  ;  e  con  la  fua  diletta 

Fami- 
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Famiglia  è  indicibile  il  bene ,  che  in  ogni  tempo  de*  fuoi  Governi 
le  procurò,  come  molto  più  in  queft'  ultimo  dell'  Arci  vefcova- 
dodi  Milano  co'  benefizi,  che  le  conferì;  a  fegno  che  in  punto  di 
fua  morte ,  e  fu  l'ultima  volta ,  che  ftrinfe  la  penna  nella  deflra , 
Icriffe  tremante  di  proprio  pugno  al  Sommo  Pontefice,  appli- 
candolo in  vifceribus  Chrifti  anonlafciar  fenza  premio  alcuni 
fuoi  Gentiluomini  Ecclefiaflici,  che  lungamente  l'avevano  eoa 
tutta  fede ,  e  diligenza,  fludio,  ed  amore  ben  affi  (li  to  ,  e  che  delle 
abilità  loro  conofcitore,n'avrebhe  egli  dato  conto  a  Dio;  di  tanto 
umilmente  fupplicandoSua  Santità , già  che  non  poteva  corrif- 
pondere ,  com'  era  fuo  vivo  defiderio  da  fé  medefimo al  debito . 

Che  però  Innocenzo  XI. ,  gradito  l'uffizio  di  sì  ardente  carità,, 
dopo  la  morte  del  Sig.  Cardinale ,  all'  attuai  Maftro  di  Cafa  Pier 
Francefco  Vigore  Milanefe  ,  Oblato  della  Congregazione  de* 
Santi  Ambrogio,  e  Carlo  qualificato- foggetto  nelle  feienze  dt 
Filofòfia , Teologia,  e  belle  Lettere, conferì  la  Prepofitura  di 
Corbetta,.ai  Caudatario  Don  Carlo  Bizozeri  Milanefe  diede 
una  delle  quattro  Cure  della  Metropolitana,  ed  in  fomma  prov- 
vide a  tutti  li  nominati  adeguatamente,  fecondo  lo  flato  dog  n* 
uno ,  non  lafciando ,  che  defiderarea  quell'anima,  la  quaJe,  dopa» 
fcrittoper  tal  grazia  a  Noftro  Signore,  poche  ore  dopo,  paisò  & 
goder  ilpremiodellefue  inceffajati  fatiche. 

Federico  Cardinale  Vifcome* 

Ueflo  Signore  fu  figlio  del  Cavaliere  Conte  Carla, 
de'  Seflanta  Decurioni  della  Città  di  Milano,  Regio 
Queflore  ,e  Teforiere  Generale  nello  Stato  fuddet- 
to,c  della  Contefla  Francefca  Perona  de' Conci  di 
S.  Martino  jugali,  Feudatari  di  Carbonara,  e 
Confignori  d'Albizate,e  fue  pertinenze.  Nacque  in  Milano, 
ove  allevato  da  pii  Parenti  >  tra  fplendori  della  Nobiltà,nel  fanto 
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amore,  e  timor  di  Dio,  moftrò  la  preziosità  de'fuoi  falena  nel 
facile acquifto delle  feienze,  mentre ,  dopo  li  ftudj  umani ,  e  filo* 
fofici ,  fu  laureato  con  molti  applaufi ,  nella  Regia  Univerfità  di 
Pavia,  co'l  ferto  d'ambe  le  leggi, e  poco  appretto  ammetto  nel 
Collegio  de'  Giudici  di  Milano.  L'anno  i646.prefo  l'abito  Ec- 
r  clcfiaftico,  entrò  Primicero  nella  Metropolitana  di  Milano,nella 
qual  Dignità  fervi  a  Dio  molti  anni ,  foftituito  nel  governo  di 
quella  Chicfa  dagli  Eminentiflìmi  Cardinali  Arcivefcovi  per 
tempora,  ne' negozj  di  maggior  rimarco ,  nelle  Prefetture  delle 
Provincie,  e  nelle  Congregazioni  .  Fatto  Protonotaro  Appo- 
ftolico ,  pafsò  ad  limina  Apoftolorum  all'  Alma  Città ,  ove  rico- 
nofeiuto  per  (oggetto  abile  al  maneggio  d'ogni  più  alto  Governo, 
da  Aleflandro  Settimo  fu  eletto  Referendai  io  dell'  una ,  e  l'altra 
Segnatura ,  pofeia  impiegato  ne' Governi,  rette  con  molta  lode 
quello  di  Tivoli,  Tiferno,  e  di  Montalto;  d'indi  con  la  nomina 
del  Collegio  di  Milano,  pafsò  ad  etter  Auditore  della  Sacra  Rota 
Romana,  nel  qual  tempo  Noftro  Signore  gli  conferì  la  Badia 
di  S.  Antonio ,  Commenda  nel  Cremonefe . 

Riconofciuti  poi  li  fuoi  meriti  Angolari  per  una  lunga  fervitù 
alla  Santa  Sede  in  molti  anni ,  che  affidi  alla  Rota  ;  l'anno  1 68 1. 
a'  25.  Giugno  fu  da  Clemente  X.  creato  Arcivefcovo  di  Milano, 
e  nello  fteffo  anno ,  al  primo  di  Decembre ,  fu  promoffo  dal  me- 
defimo  Sommo  Pontefice  alla  Sacra  Porpora ,  fatto  Prete  Car- 
dinale del  Titolo  di  S.  Aleffio.  Refe  però  le  grazie  al  Sommo 
Pontefice, ed  ottenuta  licenza  di  portarli  alla  fuaRefidenza, 
compite  le  vifite  del  Sacro  Collegio ,  e  de' Principi,  fi  pofe  in_# 
viaggio  verfo  la  Patria, e  giunfe  in  Milano  fu'l  fine  dell'anno 
fuddetto,  fatta  in  quella  Città  folenne  Entrata  li  11.  Gennaio 
1682. 

In  quel  fuo  Governo  moftrò  fempre  de  fiere,  qual  veramente 
era,luminofo  fpecchiodi  fantità,nèmai  ommife, fendo  fano, 
alcuna  Pontificale  funzione . 

Celebrò  una  Sinodo Diocefana,  vifitò  più  volte  lavafta  fua 
Diocefi  perfonalmente,  anche  in  quelle  parti,  dove  per  l'afprez- 
za  de*  monti  fi  rende  quafi  impraticabile  a  gente  civile .  Diede 

Hhh  pafeo- 
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t  pafcolo  fpiritualc  al  fuo  Gregge  con  la  parola  di  Dio,tra  le  Meflc 
v  Pontificali ,  nelle  fefte  folenni  annuali.  Uluftrò  le  fabbriche  di 
fua  Chiefa ,  in  modo  che  ogn'  uno  ammira ,  ed  ammirerà  in  per- 
petuo ,  quanto  ne*  fuoi  tempi  fi  fia  avanzata  in  fplen  dorè,  e  va- 
ghezza incomparabile  la  Metropolitana  con  le  fue  diligentiifimo 
attenzioni, terminato  tuttoquel  tratto, che  per  tanti, e  tanti 
anni, cioè  per  due  fecoli, s'era  cominciata  dalle  Porte  antiche 
alle  nuove ,  nel  frontefpizio  del  più  elevato ,  e  più  gloriofo  Tem- 
piodei  Mondo .  Porte  a  luogo  ne*  laterali  l'alte  Colonne  di  mar- 
-f*  mo  della  Porta  maggiore  ,  guernita  a  baffi  rilievi  di  Sniffimi 
marmi . 

In  Gruppello  del  Naviglio  di  Martefana  aggiuftò  quella  fon- 
tuofa  Fabbrica,prima  cominciata  da'  fuoi  anteceffori  Arcivefco- 
vi ,  per  follievo  alle  fatiche  de'  medefimi  nella  mutazione  d'aria 
migliore ,  e  ferve,  come  fervirà  fempre,  di  ficuro  ritiro  in  occafio- 
nidi  pericolofe  guerre,  porto  detto  luogo  di  delizie ,  oltre  l'aria 
felice, vicino  a3 confini  delIoStato  di  Milano, mentre  in  pochi 
momenti  fé  ne  può  libero  efcire .  Neil'  Arcivefcovado ,  quel  no- 
bile Quarto  fu periore ,  che  s'abita  continuamente  d'Inverno 
da'  fucceffori ,  a'  quali  lafciò  per  retaggio  d'ultima  volontà  tutte 
le  fuppelletili , che  lo  guernifcono . 

Che  fece  ftabilire  con  tanto  luftro  la  lunga  ftrifeia  de"  gradini, 
•e  vafto  ripiano  avanti  le  fuddette  Porte  del  Duomo, il  quale 
ferve  per  Broglio  alla  Nobiltà, che  prima  fi  framifehiava  tra 
Mercanti ,  fotto  il  vecchio  Palazzo  del  Comune  della  Città . 
Che  al  tempo  del  fuo  Governo  perfuafe  li  Signori  della  detta 
,    Città  a  levare  tante  ignobili  baracche  di  tavole ,  che  ingombra- 
ci   vano  la  nobile  Piazza  del  Duomo,  ove  fi  vendevano  le  cibarie, 
ed  altre  merci.  Ora  in  un'occhiata  vagheggiandoli  sì  largo,  e 
lungo  fito  con  foddisfazione  dell'  occhio ,  e  comodo  de  paflàggie- 
ri ,  come  de' corfi  per  li  Cocchi  della  Nobiltà. 

Che  oflervate  molte  indecenti ,  cadute  ,  ò  cadenti  Chie/è,egli 
medefimo,con  le  nobili  fue  idee,  comandò,  e  diede  efpreffi  or- 
dini, che  fi  termi  nafìero,  facendo  efeguire  molte  ultime  volon- 
tà, che  rertavano  in  fofpefo;  Ortèrvandofi  così  illuftrato il  culto 
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divino, ed  elevati  li  farti  Ecclefiaftici,  così  Regolari ,  come  Se- 
colari con  sì  nobile  decoro  di  tutta  la  Città ,  e  Diocefi  . 

Nel  Seminario  grande  di  Milano  riapri  le  Scuole  di  Filosofia , 
e  Teologia,  prima  iftituite  dal  Cardinale  Federico  Borromeo, 
aflegnando  loro  dotti  Lettori,  che  con  comodo  indicibile  a'  Chie- 
rici ftudenti,  ftando  in  Caia,  non  perdeflèro  tempo,  né  fudaffero 
ne'lunghi  viaggi,  come  prima  facevano  ,portandofi  alle  Scuole  / 
publiche  de'  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  nel  Collegio  di  ' 
Santa  Maria  di  Brera,  a*  quali  in  vece  di  quel  lulTrofaticofo  af- 
fegnò  il  Collegio  de'  Nobili ,  accrefciuto  di  molti  comodasi  nella 
flruttura ,  come  in  ogn' altro  neceffarioattinente  alla  polizia  ca- 
vai lerefca;  già  che  in  tutto  riefcono  mirabili  detti  Religiofi  con 
fommo  frutto  della  gioventù,  allevandoli  nel  fantoamore,e  ti- 
mor di  Dio,negli  ftudj  delle  lettere,ed  in  ogn'  altra  nobile  azione. 

Quanto  poi  alla  riforma ,  ed  offervanza  della  difciplina  Eccle- 
fiaftica  in  tutto  il  numerofoClero,e  mutazióne  in  meglio  de* 
coftumi  de' Popoli,  con  la  fua  vigilanza  rinovò  tutto  alla  forma 
praticata  da  S.  Carlo  Borromeo ,  efpofe  decreti ,  ed  ordinazioni 
ìantifiìme.  In  vigilò,  levando  Tinoffervanza  di  quanta  apparte-  / 
«èva  al  facro nelle Claufure  delle  Vergini  fpofe  di  Giesù  Crifto  < 
Signor  noftro ,  perloche  gli  convenne  fparger  fudori  di  iangue ,  e 
digerir  difgufti  d'acciajo ,  riportatine  al  noftro  Dio  frutti  di  mol- 
ta gloria,  lavando  macchie  orribili,  ed  illustrando  li  Sacrar;  dello 
Spirito  Santo. 

Con  ordini  prefTanti  levò  molte  occafioni  proffime  ad  alcune 
perfone  di  flato  fublime ,  e  fu  unica  cagione  di  bene  infinito . 

Fra  tante  applicazioni,  lungo  tempo  continuate,  il  pio  Pon- 
tefice ,  carco  d'anni ,  e  di  fatiche  immenfe ,  cedendo  alla  fralezza 
di  noftra  umanità,  dopo  alcuni  termini  febbrili,  munito  de'Sant  i 
Sacramenti ,  pafsò  a  goder  il  premio  dell'  opere  fue  fempre  gran- 
di nel  fervizio  diDio.  Fu  il  fuo  felice  tranfito  il  23.  Gennajo 
169  3.,  e  dopo  la  fòlenne  azione  Funerale,  fecondo  il  folito  de* 
Signori  Cardinali  Arcivefcovi,fu  feppellito  avanti  l'Altare  della 
Beata  Vergine  detta  dell' Arbore, ove fu'l  bianco  marmo,  che 
gli  cuopre  la  Tomba  >  fi  legge  il  feguente  Epitafio . 

Hhh    *  FEDE- 
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FEDERICVS  CARDINALIS  VICECOMES 

ARGHIEPISCOPVS  MEDIOLANI 

OBIIT 

SEPTIMO  1DVS  IANVARII 

ANNO   M.D.CXC1II. 

Federico  Cardinale  Caccia . 
CXXXIl 

DEI  1450.,  per  non  allontanare  più  addietro, come 
fi  potrebbe  dimostrare,  la  Famiglia  Caccia  anti- 
ca, tra  la  nobiltà  de'  Cavalieri  Novarefi,  ebbe 
alto  Seggio  ne' Decurioni  di  Novara, porto  così 
fublime ,  che  chi  non  era  nobile ,  non  vi  faliva . 
Furono  tra  quefti  Bartolomeo ,  Bernardino ,  Francefco ,  Fe- 
derico, Cavaliere  di  Malta, e  Balio  di  Venofa.  Camillo, che 
fermò  fua  abitazione  in  Milano  del  1 5  60.  Gio.  Francefco ,  e  Ca- 
millo ,  padre  del  Cardinale  Federico ,  e  d'Ottavio ,  Qucftore  del 
Magistrato  Ordinario  di  Milano  fratelli . 

Da  Camillo  dunque ,  e  da  Orfola  Cafati ,  nobile  Milanefc  ju- 
gali, Tanno  1635., li  io.  Giugno,  nacque  in  Milano  Federico 
Secondogenito,  il  quale  prima  d'arrivare  al  fettennio  reftò  privo 
del  padre; onde  alla  madre  convenne  l'educazione  de'  figlj,  che 
offervò  fempre  con  fua  foddisfazionc  Federico  nafeonder  talenti 
difingolar  afpettazione,li  quali  impiegati  negli  ftudj delle  let- 
tere umane  preflo  li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù ,  e  dopo  ap- 
plicatoti alle  leggi ,  fotto  le  direzioni  del  Dottore  Collegiato  Ni- 
colao  Cafati ,  ebbe  luogo  nel  Collegio  Borromeo  di  Pavia ,  nella 
quale  Regia  Univerfità  fu  coronato  con  la  laurea  Legale  nel 
166  6.,  ammetto  Cittadino Milanefe, ove  cento  anni  prima, e 
piuavea  continuamente  abitato  il  Proavo  Camillo  con  tutta  la 
fucceffionc ,  fu  accettato  nel  Collegio  de' Giudici  di  quella  Me- 
tropoli . 

Fatto 
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Fatto  quefto  paffo,fi  trasferì  alla  Corte  di  Roma  l'anno  1 6  6  7., 
ove  afeefo  alla  Prelatura,  fu  da  Clemente  X.  portato  al  grado 
d'Avvocato  Confiftoriale  ,  avutane  la  nomina  dal  Collegio. 
Acquiftatofi  per  tal  uffizio  nel  Foro  fommo  credito,  e  per  le  fue 
virtù  morali ,  e  per  lo  ritiro  totale  in  fé  fteffo  fommamente  ama- 
to dal  Cardinale  Benedetto  OdefcaIchi,che  poi  falito  fu'l  Trono 
di  Pietro,  fi  fece  chiamare  Innocenzo  XI. ,  nel  qual  tempo  pro- 
moflb  all'  Arcivefcovado  di  Milano  Federico  Vifconte ,  Audito- 
re di  Rota,  fu  foftituito  Federico  a  quella  carica  dal  Sommo 
Pontefice ,  e  lo  dichiarò  fuo  Elemofiniero  maggiore ,  perciò  Pre- 
lato famigliare  di  Palazzo . 

Su'l  principio  di  Decembre  1691.fi!  dal  medefimo  Innocen- 
zo dichiarato  Nunzio  Appoftolico  Straordinario  a  Carlo  II.  > 
Monarca  delle  Spagne,  ove  poi  fubentrò  Nunzio  Ordinario,  a 
cui  fu  dato  in  titolo  l'Arcivefcovado  di  Laodicea  in  partibus  ;  fa- 
ticando dunque  nella  Corte  di  Spagna  per  l'unione  de*  Principi, 
e  quiete  d'Italia ,  mentre  egli  non  penfava ,  che  a  piacer  a  Dio 
nelle  azioni  commeffegli  dall'Oracolo  dello  Spirito  Santo  per 
benefizio  comune ,  ed  in  tal  modo  a  teforeggiare  per  l'altra  vita , 
ecco, che  alli  11.  d'Aprile  i69j.,co'difpacci  di  Roma ,  fi  vede 
caricata  fu  le  fpalle  la  fomma  pefante  dell'Arcivefcovado  di  Mi- 
lano, e  prima  precorfanelavoce  a  quella  Città  Metropoli,  che 
ne  fece  publiche  fède;  e  perche  la  virtù  fugge  gli  onori,  quefti 
correndogli  appreffo ,  e  circondando  gli  fuoi  adoratori ,  gì'  innal- 
zano a'  più  alti  gradi .  Su'l  fine  poi  della  fua  Nunziatura ,  fu  fre- 
giato della  porpora  Cardinalizia,  e  ciò  fegul  li  2.  Decembre 
1695.,  però  richiamato  dal  Papa ,  partì  da  Madrid  li  1 6.  Mag- 
gio 169 6., regalato  da  Carlo  II.  di  varie  gioje,in  contrafegno 
dello  fvifeerato  affetto,  che  gli  portava,  e  particolarmente  d'una 
Croce  d'oro  carica  di  fmeraldi ,  e  d'altre  gemme  di  valore  di  più 
migliajadi  feudi ,  che  in  fua  morte  volle  foffe  venduta ,  e  datone 
il  prezzo  a'  poveri  di  Crifio  fuoi  eredi .  Gli  fuggerivano  li  Fami- 
gliari foffe meglio  ladonafle  alla  fua fpofa  la Chiefa  Maggiore, 
od  al  Teforo  di  S.Carlo  ;  a  che  ovantemente  rifpofe  :  Se  S.Carlo 
foffe  ancor  tra  noi,  ofièrvando  le  prefentimiferie,  ri  tornerebbe 
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a  vendere,  non  folo  le  gemme, e  gli  ori  del  fuoTeforo,ma  fa 
propria  camifrìa  ancora .  Giunfe  in  Roma ,  dopo  felice  viaggia 
di  terra,  e  di  mare,  li  17.  Luglio,  accoltovi  con  giubilo  univer- 
fale,  mentre  già  era  nota  fuavirtude.  Alli  2$. ricevè  in  Confi- 
ftoro  il  Cappello  Cardinalizio ,  ed  alli  1 3.  d'Agofto,  l'Anello ,  e 
il  Titolo  di  Santa  Padenziana.  Dopo  quefte  Funzioni  refe  le 
grazie  più  umili,  e  di  vote  a  Noftro  Signore  Papa  Innocenzo  XI., 
e  compito  con  le  vi  fi  te  al  Sacro  Collegio ,  ed  a*  Principi  Romania- 
parti  dall' Alma  Ci  ttade,  e  giunfe  in  Milano  li  n.Novembre, 
ove  alli  1  r.  Decembre  fece  (bienne  Entrata. 

Tra  pococon  gli  difpacci  di  Madrid  fu  dichiarato  Governato- 
re della  Città  ,eStato  di  Milano  prò  interim . 

Quello  Signore  fu  così  umile ,  e  rimetto  in  Dio ,  che  rifiutò  piu 
volte  cariche  decorofe ,  come  fece  degli  offertigli  Vefcovadi  di 
Luca, Novara, e  Cremona  negli  anni  di  fuapiu  frefca  etade; 
ma  poi  offervato ,  che  fenza  rendite ,  non  poteva  compire  a'  fuoi 
defiderj ,  fuffragando  la  povertà  de'  miferi ,  accettò  da  PapaCle- 
/\  mente X.  la  Prepofìtura  de' Santi  Simone, e  Giuda, eretta  in 
Commenda ,  Benefizio  femplice,e  da  Innocenzo  XI.  la  Badia 
di  S.  Lorenzo  al  Pozzo ,  ambi  nel  Novareft . 

Quanto  poi  alle  fue  parti  di  virtudi  eroiche ,  quelli ,  che  l'han- 
no conofciuto  ,  e  praticato ,  lo  ridicano ,  mentre  per  me ,  ch'ebbi 
fortuna  di  venerarlo  in  Roma ,  ed  in  Milano ,  un  intero  volume 
non  baderebbe  a  tefferne  le  gloriofe  memorie . 

Egli  fu  il  Monarca  moderno,  Capo  coronato  della  liberalità 
verfo  tutti  nel  difpenfar  favori, e  grazie, ma  più  genero fo nel 
dar  tutto  a5  poveri  di  Cri  fio .  Limoline  in  ogni  tempo ,  palefi  ,e 
fegrete  a  tutti  li  fiati  di  per  fone .  A'  Regolari  Mendicanti ,  alle 
Vergini  povere  chiù  fé  ne'  Chioftri ,  coprir  gì'  ignudi ,  paicer  gli 
affamati ,  provedere  a' Peregri  ni,  foccorrer  ne'  Sacerdoti  la  bi* 
fognofa  povertade,  levar  a  tutto  prezzo  da'  pericoli  le  povere 
Zitelle, Sollevar  la  cadente  povertade  vergognofa  con  fegrete 
limofinedipiu  centinaia  di  feudi  erano  le  fue  diligenti  attenzio- 
ni. Egli  ebbe  in  tanto  abbonamento  rarricchirfi,chenedete- 
ffiavai'abufoconfommo  rancore.  Chi  voleva  eflèr  aperto  fua> 
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nemico  Tadulaffe.  Sempre  commiferò  con  vivo  patimento  que* 
**  cafi ,  che  commefli  dalla  fola  fragilità  ^  deffi  oflervava  ,  e  ricono- 
fcevail  pentimento. 

Ma  poco  durò  a5 noftri  giorni  il  bel  ferenodi  fua  vita  inno- 
cente  tra  le  purifTime  azioni  della  fantità,  mentre alli  6.  d.iGen- 
najo  1699.  affalito  da  maligna  febbre ,  affliggendolo  Tempre  più 
il  male >  a'  14.  dello  fteffo  mefe ,  ricevuti  con  total  raffegnazione 
nel  divino  volere  li  Santi  Sacramenti ,  con  fomma  quiete  d'ani- 
mo ,pafsò  da  quefta  vita  mortale  agli  eterni  ripofì,univerfaI~ 
mente  compianta  sì  gran  perdita.  AVzj.  dello  fleffomefe  gli 
furono  celebrati  li  Funerali  ,  a*  quali  affidi  Monfignor  Vi/conte, 
Vefco vo  di  Novara ,  e  fu  feppellito  avanti  Ja  Madonna  dell'  Al- 
bero nella  Metropolitana,  leggendoli  fu  la  lapide  del  fuo  Sepol- 
cro la  feguente  Ifcrizione . 

FEDERICVS  CARDINALIS  CACCIA 

ARCHIEPISCOPVS  MEDIOLANI 

PAVPERIBVS  EX  ASSE  H^EREDIBVS  INSTITVTIS 

ANNVM  AGENS  LXiV. 

OBIIT 

XIX.  KALENDAS  FEBRVARII  ANNO  MD.CXCIX. 

Giufeppe Cardinale  Àr  chimo. 
CXXXIII. 

Giufeppe,  primo  di  queftonome,fu  figlio  di  Carlo, 
Conte  di  Tainate ,  del  Collegio  de*  Giudici  di  Mi- 
lano, Regio  Senatore,  e  della  ContefTa  Cattarina 
Arefe,  figlia  del  Conte  Giulio,Prcfidente  nelT  Ec- 
cellentiflimo  Senato  di  Milano ,  jugali,  e  fratello 
dell'  Eccellentiffimo  Conte  Filippo  Archinto ,  Regio  Sena- 
tore, già  Principe  di  Sant'  Angelo  nel  Regno  di  Napoli,  creato 
dalla  gloriofa  memoria  di  Carlo  II.  Re  di  Spagna  nel  1 700.  Egli 
nacque  a'  1 7.  Aprile  1 6  5 1. ,  e  rinacque  tra  Tacque  facre  Battefi- 
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mali  nella  Parochiale  di  S.  Bartolomeo,  crebbe  negli  anni ,  e  fi  li- 
dio nel  Collegio  di  Brera  fino  alla  Rettorica;  in  detto  tempo 
prefe  l'abito Chericale, e  fu  infignito  daPapaAlefiandroVIL 
della  Badia  di  S.  Giovanni  di  Vertemate  ,  nella  Diocefi  di 
Como ,  e  dopo  dell'  altra  di  S.  Giovanni  delle  Vigne ,  in  q  uella  di 
Lodi,  in  rimunerazione  de'  fervizj  refi  dal  Conte  Carlo  fuopa- 
drc,nella  Dieta  di  Ratisbona,  alla  Santa  Sede,  mentre  vi  foften- 
ne  la  qualità  di  Miniftro  del  Re  Cattolico  Filippo  Quarto . 

Neil'  età  di  quattordici  anni,  pafsò  al  Seminano  Romano 
Alunno, e  Convittore,  dove  profeguì  li  ftudj  della  Rettorica , 
Filofofia,  e  Teologia,  che  difefe,foftenendo  publiche  Conclu- 
sioni nello  fteflb  Seminario,  e  fece  il  Sermone  della  Pentecofte 
nella  Cappella  Pontificia ,  alla  prefenza  di  Papa  Clemente  X.  di 
fanta  memoria,  e  del  Sacro  Collegio,  per  la  cui  azione ,  portata 
con  fommo  fpirito ,  fu  regalato  da  Sua  Santità  con  due  medaglie 
d'oro,  annefla  vi  l'Indulgenza  in  articulo  mortis,  portategli  al 
Seminario  da  un  Cameriere  d'Onore  della  Santità  Sua . 

Ufcito  dal  Seminario  Romano,  tornò  alla  Patria  ,  e  dopo 
pochi  mefi  impiegati  utilmente,  pafsò  all'Univerfità  d'Ingolftat 
a  ftudiar  le  leggi  Civili ,  e  Canoniche,  di  là  frequentò  le  Corti  di 
Baviera,  e  di  Neuburgo,  procurando  anco  d'imparar  a  parlare 
la  lingua  Tedefca. 

Dalla  famofa  Univerfità  d'Ingolftat ,  dopo  quafi  due  anni ,  fi 
trasferì  a  Vienna,  ove  dimorò  un  anno,  affluendo  ad  un  fuo 
fratello,  eh' entrò  al  fervizio  militare  diS.  M.Cefarea  il  Conte 
Lodovico ,  che  cominciò  a  fervire  co'l  grado  di  Camerata  del  ce- 
lebre  Generale  Montecucoli ,  e  pattando  per  tutti  i  gradi  della 
milizia,  arrivò  al  pollo  di  Colonnello  nella  prefa  di  Belgrado,  e 
poi  a  quello  di  Generale  Comandante  nella  baffa  Ungheria, ove 
lafciò  valorofo  la  vita .  Viaggiò  due  volte  in  Ungheria ,  e  la  fe- 
conda volta  godè  l'occafionedi  veder  Buda,  allora  del  dominio 
Turco,  accompagnando  il  Cavaliere  Mininfchi,  primo  Interpre- 
te ,  ed  Ablegato  di  S.  M.  Cefarea  a  quel  Vifire . 

Profeguì  poi  da  Vienna  li  viaggi ,  vedendo  la  Boemia ,  la  Saf 
fonia,  Brandcburgo^&c.  fino  in  Danimarca,  correndo  un  gra- 
viamo 
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viffimo  pericolo  fu'IMar  Baltico,  e  ritornato  per  Amburgo* 
vide  tutto  il  Paefe ,  e  le  Corti  del  Nort ,  fOllanda ,  l'Inghilter- 
ra,  la  Fiandra ,  la  Francia,  e  la  Spagna,  impiegando  tre  anni 
afarqueftogran  giro,  e  procurando  d'informarfi  de*  Principi , 
e  loro  interefli ,  non  meno  che  de'  coftumi . 

Finalmente, ritornato  in  Patria,  prefa  la  laurea  Legale  in 
Pavia ,  entrò  nel  Collegio  de'  Giudici  di  Milano  Tanno  1676., 
quivi  continuando  fua  vocazione  allo  flato  Ecclefiaftico ,  pafso 
alla  Corte  di  Roma,  dove  cominciò  a  fervire  Innocenzo  XI. 
di  gloriofa  memoria ,  che  fi  degnò  onorarlo  fubito  con  la  Pre- 
latura decorofa di  Protonotaro  del  numero  de* Partecipanti, 
ed  in  pochi  mefi  d'intervallo  fu  deftinatodaS.B.  Vicelegato 
di  Bologna, ove  fervi  in  quella  Carica  fei  anni  interi ,  con_» 
foddisfàzione  tale  di  quel  Sommo  Pontefice ,  che  lo  mandò  poi 
Nunzio  Appoftolico  in  Tofcana . 

Dopo  tre  anni, e  mezzo,  Aleflandro  Vili,  eletto  Sommo 
Pontefice,  lo  dichiarò  Nunzio  alla  Republica di  Venezia  fua 
Patria ,  ed  Innocenzo  XII.  di  fempre  felice  memoria ,  dopo  fei 
anni  di  fermio  refo  in  Venezia ,  lo  nominò  Nunzio  alla  Corte 
di  Spagna,  indi  Arci  vefeovo  di  Milano  a'  18.  Maggio  16  99,  e 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  Romana ,  col  titolo  di  Santa  Prifca, 
z  14.  Novembre  dell'anno  fuddetto. 

Finalmente  Clemente  Undecimo  ,  oggidì  Regnante,  lo 
mandò  Legato  a  latere  della  Sede  Appoftolica  a  Nizza  di  Pro- 
venza, con  ampliffime  facoltà  ,  ammirato  univerfalmente 
per  la  fua  retta  giutìizia,  per  rindefeffa  vigilanza,  e  per  la 
paterna  clemenza. 

Ritornato  poi  in  Patria  fi  fé9  conofeere  dalle  opere, nato 
tra fplendori del  faftofacro, procreato, ed  ammaeftrato  dalle 
virtù  de'  fuoi  maggiori  ;  però  fregiato  di  fpiriti  elevati ,  fu 
fempre,  come  a  me  più  voi  te  difiè,  inchinato  alle  fatiche  dell' 
intelletto, fempre  impiegò  il  tempo  in  queir  azioni  grandi, 
che  fono  proprie  di  chi  fommamente  ama  Dio,  come  ciò  fi 
giuflifica  da'IUoi  fitti ,  le  di  cui  memorie  vivono,  e  viveranno 
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per  la  maggior  gloria  di  S.  D.  M.  nelle  cariche, che  foftenne 
con  tanto  zelo  per  l'onor  dell'  Altiffimo,ed  ultimamente  in 
undici  anni  di  afiìdua  refidenza  alla  fua  Chiefa ,  governata 
con  attenzione  mirabile, e  (ingoiar  decoro  della  ftdfe  virtù, 
rinovando  lo  fpirito  all'  Ecclefiaftica  difciplina  ,  avveduto 
nella  giufta  diftribuzione  de*  premj  ,  riflettendo  al  merito, 
e  giufto  alle  pene  dovute  alla  difubbidienza  delle  leggi 
divine,  ed  umane  .  Mai  fi  vide  amica  dell'  ozio  queir  Ani- 
ma benedetta,  applaudita,  impuntabile  in  ogni  azione, an- 
che da  poco  amorevoli  \  Onde  fece  Tempre  pianger  l'invi- 
dia ,  atterrò  Tingiufto  livore  ,  e  coronate  co*  raggi  d  oro  le 
fue  eccelfe  operazioni ,  egregiamente  foftenne  ogni  parte  di 
bucnPaftore.  Diligentiffimo  in  tutte  le  Congregazioni,  neir 
Ecclefiaftiche funzioni  più  faticofe  Tempre affiduo,  giuftiffimo 
nelle  diftribuzioni  delle  cariche  Pastorali, efcludendo  le  rac- 
comandazioni, e  dando  luogo  al  merito ,  fevero  Giudice  de* 
gravi  delitti. 

Ordinò ,  che  fi  rinovaffero  gli  Archi  vj  per  ri  porre  le  Scrit  tu- 
re autentiche,  antiche ,  e  moderne  delle  fondazioni  delle  Chie- 
fe, delle  erezioni  de*  Benefizi,  e  de*  Legati  Pii,  come, dove 
non  erano ,  che  fi  fòrmaflèro  di  nuovo ,  ed  ogni  Ecclefiaf  tico  ne 
prefentaffe  le  copie  autentiche  ;  Sì  zelante  delle  confervazio- 
ni,nonfolode'beniEcclefiaftici  in  univerfale , ma  con  parti- 
colar  attenzione  a  quelli  de'  Seminari .  Molto  più  invigilava 
fopra  i  coflumi,e  progreffi  negli  ftudj  degli  Alunni d'effi,  fre- 
quentemente fenza  av vifo  preventorio  vifitandoli ,  ed  egli  me- 
dcfimo  interrogandoli  fopra  li  ftudj  d'ogni  Gaffe. 

D'improvifo,  oltre  le  vifite  ordinarie,  vifitavaleChiefe  Pa- 
rodiali della  Città,  e  ritrovandole  mancanti  delle  cofe  necef- 
farie  ,per  poca  attenzione  de*  Parochi ,  ne  facea  feguir  le  mul- 
te ;  in  modo  che  porgea  vivo  efempìo  agli  altri  d'efler  diligenti 
nelle  cofe ,  che  loro  appartenevano . 

Quanto  alle  claufure  delle  Monache,  all' offervanza  delle 
loro  Regole,  a'  coftumi,  alla  divozione ,  ed  all'  integrità  de'Ioro 

Infìi. 
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Inflittiti ,  fu  così  diligente  nell'  intenderne  fegretamente  i  por- 
tamenti ,  che  al  tempo  del  fuo  Governo  mai  s'udì ,  ò  C\  vide  al- 
cuno fcandalofo incontro.  Zelantiffimonelfar  efeguir  gli  or- 
dini de'  Concili ,  e  Sinodi  Diocefane . 

Luftrò  ò  per  fé  fleflò  perfonalmente,ò  per  divoti,  e  dotti 
fofti  tati  Miniftri  più  volte  fua  vada  Diocefi ,  mandò  frequenti 
Miffionarj  per  tutti  i  Borghi ,  Terre ,  e  Luoghi  della  ftefla  Dio- 
cefi,  con  frutto  indicibile  delle  anime, levando i  vizj,ed  infe- 
rendo  di  vote  virtudi ,  tanto  che  chiufe  l'Inferno ,  ed  aprì  il  Pa- 
xadifo  a  molti  penitenti . 

Così  attento, che  s'efeguiffero  i Legati  per  le  celebrazioni 
delle  Meffe ,  ed  Uffizj  per  le  Anime  del  Purgatorio ,  che  nelle 
prime  fue  funzioni  rinovò  una  fiorita  Congregazione  di  Dotto- 
ri EcclefiafticJ,efempre  con  frequenza  mai  intermefla  ne  com- 
pì gli  atti,  tanto  che  furono  di  fommo  profitto  gli  ordini,  che 
ne  diede ,  e  che  s'efeguirono , 

In  fomma  fece  fiorir  la/àntità  in  mezzo  al  rigido  verno  de* 
rilafciati  fecoli , levando  gli  fterpi,  e  bronchi  degli  errori, ed 
inferendo  frutti  d'eterna  vita  ne'  /uoi  fudditi . 

In  fine,  dopo  anni  fefiant'unodi  faticofb  peregrinaggio,  nel 
quale  co'  fuoi  tratti  amorofi  comprò  gli  affètti  de'  Principi  Co- 
ronati in  tutta  Europa ,  dopo  aver  fcemate  le  forze  con  le  fati- 
che mai  difcontinuate ,  cedendo  l'Individuo  alla  pefante  fom- 
ma  di  tante  opere  degne  d'eterno  premio ,  dopo  lungo ,  e  repli- 
cato patire  in  due  malattie,  foftenute  con  intrepido  cuore  ne* 
più  tormentali  affalti  di  dolorofè  pene ,  rafiegnato  nel  divino 
volere,  e  munito  de' Santi  Sacramenti,  pafsò agli  eterni  ripofi 
/  meli'  Elvetico  InfigneCollegio  di  quefta  Città  li  9.  Aprile  del 
'  T7j2.,lagrimata  tal  perdita  da  tutto  l'Ovile  di  Criflo  Signor 
noftro,dal  Sommo  Sacerdote  Pontefice  Maffimo,  da  tutto  il 
Sacro  Collegio,  e  molto  più  da  chiunque  ebbe  fortuna  di  ve- 
nerare le  nobili  parti  di  fue  Angolari  virtudi ,  deplorata  a  calde 
lagrime.da'  Cittadini ,  e  da  tutti  i  popoli  della  vafta  Diocefi  tal 
mancanza . 

Ili     %  Fu 
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Fu  feppellitto  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Milano  nella 
Cappella  di  Santa  Cattarina  da  Siena  col  feguente  Epitafio  : 

IOSEPH  ■ 

TIT.  S.  PRISCA  PRESB.  CARD. 

LEGATVS  DE  LATERE 

EX  ARCHINTA  FAMILIA 

SECVNDVS  MEDIOL.  ARCHIEP. 

VITA  FVNCTVS  V.  ID.  APR.  MDCCXII. 

ìETATIS  SVJE  ANN.  LXI. 

CORPVS  PROPE  AVOS 

SPEM  IN  PRECE  VESTRA 

PEPOSVIT. 

Di  quefto  Emìnentiflìmo  Porporato, e  fua  illuftre  Fami- 
glia, fanno  onorata  menzione,  tra  gli  altri,  anche  li  feguenti 
Scrittori  ; 

Ludovicus  Antonius  Muratorius  in  Anecdotis  Latinis  tom. 
2.fòl.  184. 

P.EufìachiusàS.  Ubaldo  in  nunqipatoria  Traciat.  de  Me- 
tropoli  Mediolanenfi ,  Ad  Eminentiffimum  Jofeph  Cardina- 
lem  Archintum . 

P.  Ludovicus  Cotta  de  Ameno  Novarienfis  in  nuncupato- 
riàTradlatus  de  Deliòtis,  &  Poenis .  Ad  Eminentiffimum  Jo- 
feph  Cardinalem  Archintum . 

Giovanni  Palazzo  nelle  vite  de*  Cardinali  di  S.  R.  C. 

Jacobus  Wilhelmus  Imoffius  Senator  Norimbergenfis  in 
Hiftor.  Italiae ,  &  Hifpanije  Genealogie,  tom.  2.  fol.  140. 

Johannes  de  Sitonis  de  Scotià  Nob.  J.  C. ,  &  Advocatus  Me- 
diolanenfis,  in  Theatro  Equeftris  Nobilitatis,  &  Chronic.  Col- 
legii  Judicum  Mediolani  part.  z.  fub  num.  284. 3  5  2.  3  78. 402. 
417.  557.631.650.783.784.  788.828.898.1037.1063.1116. 
112  2.  1131.  imprefs.  —  &  in  Theatro  Genealogico  Familiar. 
Uluftr.Mediol.  fol.25.MS. 

Jofeph  Antonius  Saxius  Sacrai  Theologiac ,  &  Collegii  Am- 
brofiani  Dcdtor ,  mox  Ambrofianse  Bibliothecac  Prxkckus,  in 

Dedi- 
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Dedicatoria  Differtationis  Apologetic.  prò  poffeffione  Corpo- 
rum  Sanétorum  Protafii,  &  Gervafii  Martyrum  .  Ad  Emi- 
nentiffimum  Jofeph  Cardinalem  Archintum . 

Francifcus  Hieronymus  Saxius  Sacr.  Theol.  Doéìor,  Con- 
gregationisOblatorum  SS.  Ambrofii  >  &  Caroli  Praepofitus  Ge- 
neralis,mox  in  Mediolanenfi  MetropolitanàCanonicusOrdi- 
narius,in  Defcription.  folemn.  exequiar,  Eminentifs.  Jofeph 
Cardinal.  Archinti  Archiep.  Mediol. 

Benedetto  Cardinale 

Erba-Odefcako. 

CXXXIV. 


D 


Agli  Eccellentiffimi  Marchefi  Don  Antonio  Ma- 
ria Erba-Odefcalco  Regio  Senatore  ,  e  Donna 
Terefa  de  Conti  Turconi  jugali  nacque  nell'  anno 
di  noftra  Salute  1679.  quefto  Signore  *  .  Dopo  li*  Benedi&us  Her- 
primi  ftudj  ebbe  la  Laurea  Legale  nella  Regia ba-Odcfchak-us 
Univerfità  di  Pavia  :  d'indi  portatofi  all'alma  Città  di  Roma^^ 
fu  decorato  con  l'abito  Prelatizio  da  Noflro  Signore  Clemen- judicum  Medioi. 
te  XI. ,  e  numerato  tra  fuoi  Camerieri  d'onore  .  Pofcia  traUrnpe^m^prn  faf 
breve  intervallo  fu  da  eflb  creato  ViceLegato  di  Ferrara, poi ^  ,JL   d^U§. 
pafsò  a  Bologna  nella  medefima  carica;  da  quefta  f<x  promoflò Septembr. 
alla  Nunziatura  di  Polonia  :  e  di  là  dichiarato  Arci vefcovo  di 
Milano  li  18.  Agofto  ijiz.jedaili  30  del  fufTeguenteGennajo 
fu  efaltato  alla  facra  Porpora  Prete  Cardinale  della  Santa  Ro- 
mana Chiefà . 

•  Nel  giorno  di  Domenica  1 9.  Agofto  1714.  fece  la  fua  folenne 
entrata  in  Milano ,  &  a  di  lui  meriti  fi  videro  efpofte  in  publico 
lefeguenti  infcrizioni  ; 


lii     1  Sopra 
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Sopra  della  Porta  maefira  del  Tempio  di  S.  Eufìorgio , 
aldi  fuori. 

U)  (h)  (a)  ECCLESIA M  HANC, 

AutboreParc  Jo-  QVAM  ADVENTVI  TVO, 

fTtbTuarìh  Ripa  EMINENTISSIME  PRINCEPS, 

ExProvinciali  Or-  rm^iJìZln  a    nV,r  t^t^ 

^ì»    T    -Dominici  DOMIN1CANA  RELIGIO, 

Concionatori  cele-  SIBI  ,  SVOQVE  GRATVLATVR  EDiPLOMATI; 

WiZ  QVOD  VNDE  TWE  FESTIVITATIS  SVMIS  EXORDIA 

vf'wnw*  i+m  INTER  OETERAS 

QVJE  IN  TE  SVVM  VENERANTVR  ANTIST1TEM, 

H^EC 

TANTI  REGIMINIS 

NOVISSIMA  HAVD  LVCRETVR  AVSPICIA, 

QViE 

TANT^E  FELICITATA 

PRIMA  MERETVR  GAVDIA. 


Sopra  dell'  ijìejfa  Porta ,  al  di  dentro . 

Ih)  BENEDICTVM  ODESCALCHVM, 
QVEM  TANQVAM  INNOCENTII  XI. 
BENEDICENS  IMAGINEM 
PONTIFICIA  INSIGNITVM  D1PLOMATIBVS 
CLEMENS  XI. 
VRBIS  ET  ORBIS  MEDIOLANENSIS 
PVRPVRATVM  BENED1XIT  ANTISTITEM, 
TEMPLVM  HOC  INGREDIENTEM 
FESTIVIS  PLAVSIBVS  BENEDICIT , 
MOX  AD  VLTERIORA  VIRTVTVM 
AC  LABORVM  INCREMENTA  EGRESSVRVM; 

HINC 

NOVISSIMIS  ADHVC  APOSTOLICHE  SEDIS 

BENEDICTION1BVS  IMPLENDVM 

SVIS  SVORVMQVE  VOT1S 

AVSPICATVR 

DIYVS  EVSTORGIVS. 


Sopra 
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Sopra  deli*  Arco  Trionfale  al  dì  fuori ,  verfo  ìi  Da?J<? 
di  PortaTkinefe . 

le)  ÀDVENTV  TVO  ,  EMINENTISSIME  PRINCEPS, 
QVOD  TRIVMPHANTEM  HIEROSOLYM2E 

HVMAN.E  LIBFRTATIS  ASSERTOREM 

PIETATE  ,  MANSVETVDINE  ,  GHARITATE 

RFFERAS 

EXVLTANS  CIVITAS  MEDIOLANENSIS, 

DVM  TE  FESTIVIS  VOC1BVS 

BENED1CTVM  VNDIQVE  CONCLAMAT, 

IN  SPEM  TANDIV  EXl>ECTATy£  PACiS, 

ET  INTEGRA  FELICITATA, 

NON  DVBIO  OMINE  ERECTA, 

GRATVLATVR . 


Authors  Patre  Dcx 
Carolo   Hyacintko 
Garìboldo    Clerìe. 
Regni    Barnabita , 
pubi    Latina   elo*> 
quentia  Profejfore 
in  Ubolis  ArcimboU 
diis    5   Alexandre 
Mediti  ,  per  DD. 
LX*  Urbis  Decurie* 
nes  ad  htc  munus 
delegato . 


Sopra  dello  flefjo  Arcoy  al  di  dentro. 

(d)  TVOS  DVM  CVRRIMVS  IN  AMPLEXVS ,  BENEDICTE, 

QVAM  CAPIMVS  ,  FASTIDIRE  COGIMVR  VOLVPTATEM; 

NIMIRVM  AD  INFVLAM  ,  AD  PVRPVRAM 

H^EREDITARIIS  TER  MAXIMI  AVVNCVLI  TVI 

VIRTVTIBVS  EVECTVM, 

AD  APOSTOL1CVM  FASTIGI VM  TE  POSCI  PRiESENTIMVS 

QVAM  DE  NOB1S  SOLLICITI  I 

NE  NOSTRAM  AMITTAMVS, 

COMMVNEM  ORBIS  FELIGITATEM  TIMEMVS. 


Sopra  dell'  Arco  della  Porta  al  Ponte  del  Navìglio 
dì  PortaTicinefe . 

(e)  INTROEAT 

PATRLE  CHARVS, 

IMPERIO  CHARIOR, 

VATICANO  CHAR1SSIMVS 

ERBA, 

VRBE  ,  ORBE 

EXVLTANTIBVS. 


M 

Authore  Rev.  Cleri- 
co J  oh  anne  Salari* 
MedioUntnfi. 


Sopra 
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Sopra  dell'  Arco  Trionfale  alla  Piazza  del  Duomo 
nell*  entrare . 


*  EccUJiajlicì. 


(f)  TIBI  ,  BENEDICTE  HERBA-ODESCALCHE, 

QVf  PRECOCI  VIRTVTVM  OMNiVM  VBERTATE, 

QyJE  SERO'  DARI  SOLENT  ,  PROEMIA  ASSECVTVS. 

MVNERIBVS  ,  DIGNITATIBVS  ,  HONOR1BVS 

*  ECCLES.  MONARCHIE  MVN1FICENT1AM  EXHAVSISTI, 

AREAM  HANG  MAIESTATE  TVA  REPLENDAM 

OBVIA  CIVITAS  MEDIOLANENSIS , 

DE  TE  MAXIMA  CONCIPIENS, 

PR^ESENTIA  TVA,TANQVAM  IVCVNDISSIMO  TRiVMPHO 

GESTIENS, 
NON  MINVS  ,  QVAM  CORDA  EXPANDiT.- 


Sopra  dello  fteffo  Arco  >  ne lly  ujcire 


(g)  ATLANTIS  TVI  ,  OVEM  L^ETA  EXCIPIS, 

PR^ECLARISSIMIS  LABORIBVS  DVRATI 

MERITA  EXPENDE,SI  POTES,  MEDIOLANENSIS  ECCLESIA. 

ANNOS  NE  NVMERES; 

H^EC  HEROVM  MENSVRA  NON  EST. 

IN  ADMINISTRANDiS  APOSTOLICI   PRIMVM  PROLEGATI, 

DEIN  NVNTII  GRAVISSIMA  PROVINCI1S, 

1D  OMNE  ASPERNATVS,QVOD  COMMVNES  CONATVS 

NON  EXCEDIT 
TIBI  SVSTENTANDJE  HVMEROS  APTAVIT; 

ANTE  ANNOS,  dNIMVM£FE  GERENS  ,  CVRA.ÌAQVE  V1RILEU* 

Virg.^En.^. 


Autbere  D.Bartbo» 
lom<eo  Graffo  Cano- 
nico Ordinario  ìil* 
E ce l.  Metropoli  yac 
pubi  dìcendi  Magi- 
ftro  in  Scholìs  Paia» 
tinte  Mtdiol. 


Sopra  della  Porta  maefira  della  Chiefa  Metropolitana 

[b)  BENEDICTVM  ODESCHALCVM 

1NNOCENTIO  VNDECIMO 

SANGVINIS  ET  VIRTVTVM 

PROPINQVITATE  CONIVNCTVM, 

CLEMENTIS  VNDECIMI  BENEFiCENTIA 

AD  REGEM  POLONIA 

PONTIF1QVM'  NVNTIVM, 


CARO- 
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CAROLO  VI.  CESARE  SEMPER  AVGVSTQ 
HISPANIARVM  REGE  CATHOLICO, 

MEDIOLANENSEM  ANTISTITEM 

ROMANA  PVRPVRA  DECORATVM 

FABRIC/E  PRjEFECTI 

TEMPLVM  MAXiMVM  INGREDIENTE!^ 

GRATVLATIONIBVS  PROSEQVENTES 

OPTIMO  MAX1MOQVE  PONTIFICI 

GRATI  AS, 

FAVSTITATI  REGIMINIS 

VOTA 

CONC1PIEBANT. 

Succeffivamente ,  prefo  che  fu  dall'  Eminenza  Sua  il  pofleflò 
della  Dignità  Arcivefcovale  nella  Chiefa  Metropolitana ,  fece- 
gli  una  breve ,  ma  compita  Orazione  rEccellentiffimo  Sig.  Mar- 
chefe  Don  Pirro  Vi/conti  Gran  Cancelliere  in  quefto  Stato  di 
Milano,  ed  intimo  Configgere  della  Maeftà  Ccfarea,congratu- 
landofi  dell'elezione  di  Sua  Eminenza,  ed  offerendogli ,  a  nome 
della  fudettaCefarea,  e  Cattolica  Maeftà  del  Rè  noflroSigno- 
re ,  ottima  corrifpondenza  in  quefti  fenfi  : 

Expleto  per  virtutem  tempore ,  emenfis  per  ingenua  promerita 
gradibus ,  EMINENTISSIME  ANTISTESy  hanc  fedem  tenes . 
Salus  populi  ad  tutelam ,  non  TE  fata  voeant  admoderamen .  TEy 
qui  proeclariffimoe  jìirpis  germen  florefcens  fefiinatà  ubertate  fee- 
cundas  :  cujus  avitam  nobilitatem  probìtas  morum  adauget  :  cui 
REGNANS  INNOCENTI  A  pietatem  dedit ,  &  NOMEN; 
quem  Civium  vota  exoptarunt  :  ex  quo  Re  ligio  aufpicatur  febi  incre- 
menta .  O  felix  Major um  tuorum  imago }  &  decus .  Collegifli  pater- 
na! animi  dot es  y  parentum  ornamenta  .  Italia  tuas  ingenti  vires% 
S  armati  a  mentis  fertilitatem  indicar unt  (  Tribunal ,  &  Aula ,  G/o- 
ria  y  Ù  Experimentum  ) .  Undique  infignis  es  doiìrinà ,  &  cultu . 
Mirumigitur  non  efl,Ji,  deviato  Cotlo,  ex  TE,  prò  TE,&  TUIS 
affluunt  BENEDICTJONES  .  Non  ultra .  Habes  in  corde  pò- 
pulorum  panegyrim. 

Non  ego  inducere  ftudeam,  EMINENTISSIME  PR&SUL , 

Tuam 
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*  Ex  Diplomata uam  fr&a  7^RA  IMPER1I  propenfwnem  *,ubi  tot  clementi* 
Caroli  vi  Cwjaris  pignora  in  Augujìa  munificenti^ ,  ubi  tot  amoris  experimenta  in  Tua 
AuguftiDat.Vienna an'mi  adbafione Fama  celebravit  :  Mutua!  bafcc voluntates vene- 
/i/?r*/.  <?/w</D.Ad-  r^r/  potius  yquam  juadere  jas  ejt.  Sctt  Ccefar  quia  Deo:  Jc/s  Ipfe 
voc.  Joh.  de  S  iton  is  quid  Carfari  .  Htffitandum  non  ejì  y  adjìipulante  foedus  perpetuimi 
ÌS^cS^M*  mhìl  erg0  à  TE  defiderandurn.nifi  TE  immortalembaben- 
tum pag^z^fy  feq.  dum .  Si  tandem  Urbis  nojìra?  felicitatem  utilitas  terrarum  Orbis 
1  eripiaty  &  TE  ad  fuprema  Limina  SANZTITAS  PATRUI 
ferat  emeritum  >  tunc  liceat  pr<s  latititi,  erumpere ,  gemìnatifque^» 
vocibus  evulgare .  Si  Roma  Te  dedit y  &  Roma  Te  auferat ,  Decre- 
ta Dei  >  in  cujus  nomine  venis yobfequia  hominum  y  quorum  benefìcio 
difcedes  yTE  volunt BEKEDICTUM.  Par  erit  dìgnitas  yimpar 
ubique  laus . 

Rifpofe  Sua  Eminenza  co*  feguenti  erudi  ti  (fi  mi  concetti  di 
grazie  a  Sua  Maeftà ,  ed  a  Sua  Eccellenza ,  offerendoli  pronto  a 
corrifpondere  in  tutte  le  occafioni  : 

Solennes  gratulationes ^aliaque  effuf<e  l<etiti<e  argumenta  yquibu$ 
nobili ffim  a  h<ec  Urbs ,  inclyta  Gens ,  Excel/i  Or  dine s  meum  adSedem 
hanc  ampUjJimam  adventum  profequuntur ,  quoque  elegantiffimcu» 
Orai  io  compendio  quodam  complexa  efty  quemadmodum  &  public*? 
erga  me  benevolenti* y  &  non  le  vis  de  me  expe£ìationis  documentum 
prafeferunt  cumulai ijftmum  ;  ita  geminum  mihi y  &  mutui  amoris  y  & 
fingularis  in  implendo  mìnìflerio  meo  Studiidebitum  imponunt .  Fa* 
cile  quidem  mihi  £rit  amorì  amorem  rependere  ;  utinam  cadente 
alacritate  praeconceptàe  de  vigila  mia  ,  &  folicitudine  me  a  [pei  ref 
pondere  poffem .  Confirmat  me  tamen  Summa  Optimi  <equè y  ac  Au- 
gufliffimì  Imperai oris  }&  Regis  nofìri  Catholici  y  fub  cujus  felici  do- 
minatione&ivimuSy  Religio  yac  perfpeEìaSapìentijfmorum  Ordinum, 
à  quibus  hcec  Provincia  regitur ,  Pietas .  Hac  igttur  fretus  fpe  in  id 
totis  viribus  incumbamy  ut  Grex  mihi  Divina  difpenfatione  concrp- 
ditus  juxta  monitum  Principis  Apoflolorumy  &  Deum  timeaty  & 
Regem  bonorificet .  Ita  profetò  fiet ,  ut  qu<t  Dei  Deo ,  qu*e  Coefaris 
Ccefari  frmà  ,  &  nunquam  ìnterrumpenda  animorum  confenfione > 
reddantur . 

Dalle 
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Dalle  parti  già  fperimenratedi  quefto  Nobile  Soggetto, che 
porta  il  nome ,  ed  il  Cafato  di  sì  gran  Pontefice,  come  fu  la  fanta 
memoria  di  PAPA  INNOCENZO  UNDECIMO(aI :  bat- 
tefimo  col  nome  di  Benedetto  Odefcalco)  di  liti  Prozìo ,  fi  fpera 
un  governo  fpirituale,  in  cui  fi  a  per  offervar  fi  la  maggior  gloria 
di  Dio  in  elevato  trono  di  tutte  le  virtù  ben  coltivate  sì  dalla 
Gerarchia  Ecclefiaftica, come  da* Secolari  ;  onde  col  fuo  buon 
efempió,come  noftro  Angelo  Tutelare, e' Abbia  a  condurre  a 
paffi  di  gigante  all' eterna  gloria. 

Aggiungo  un  nobil  parto  dell'erudita  penna  del  citato  Chia- 
riffimo  Signor  Avvocato  Giovanni  Sifoni  di  Scoria  Nobile  Patri- 
zio Milanefe  (  Tempre  intento  in  richiamare  a  più  chiara  luce  gli 
Eroi  delle  più  antiche ,  ed  infigni  Famiglie  di  quefta  fua  feconda 
Patria), nel  quale  reftano  epilogate  le  gloriole  memorie  *  de* 
grand'  Avi  del  noftroEminentiflìmo  Prelato,  e  che  già  pubica- 
mente fervi  in occafione  della  Solenne  cooptazione,  &  ingreflò 
di  Sua  Eminenza  nel  Nobiliflimo  Collegio  de' Signori  Dottori 
Giurifconfulti ,  Giudici,  Conti,  e  Cavalieri  Pontifici  della_-i 
Città  di  Milano ,  feguito  li  cinque  di  Settembre  i  j  t  $.  >  ed  a  mie 
importune,  e  replicate  preghiere  finalmente  trafmetfomi  nel 
tenor  feguente  ; 


*  Poft  D.  Advoe. 

Joh.  de  Sitonis  de 
Scoria  icripferunt 
de  Herbenfi  Fami- 
lià  Nob.Carol.FraC. 
Uh  abilita  in  Orat. 
Gratula t.   ad  Em. 
Card.  Bened.  Her- 
bam-Odefcalcum  : 
Abbai  /.  C.  C.  V. 
Hermes  Redenafcus 
in  Oration.  prò  So- 
le mn.coopt.  in  Ven. 
CoIIeg.J.PP.Med. 
ejufd.    Ém.  Cardi- 
nalis  :  Frane.  Hie- 
ron.  Saxius  Templi 
Max.  Canon. Ordi- 
nar, in  libr.infcripc. 
la  Nobiltà,  e  Virtù 
trionfanti  del  tem- 
po :  Diarium  Lìts~ 
rator.  Ital.  tom.  1 7. 
imprefs.     Venet. 
an.  1714.  Frane if e, 
Agnell.  in  Nuncu- 
patorià   novae   im- 
prefs. Hitt.  Mediol. 
Caroli  Turni  Ca- 
nonici Nazariani 
an.   1714  Jojepb 
Anton.  Saxiut  Àm- 
brofianae  Bibliote- 
ca?  Praefcdtus   in 
libr  infcr  ipt.l'Anni- 
verfario  della  Glo- 
ria: Noi*.  J.C.  Job. 
Auguftinus    Meda 
Urbanus  à  Secreti* 
in  Relat.  folemn. 
ingrefs.  Em.  Cardi- 
nali^ antedióti   in 
Urb.Med.,&aìii. 


HERBEN- 


HERBENSIS  FAMILI^E, 

Vulgo 

DE   HERBA 

APUD  INSUBRES  FLORENTISSIM/E 

CHRONOLOGICA> 

ET 

GENEALOGICA 

MONU  MENTA» 

Àmiliam  de  HERBA  nedum  in  Mediola- 
nenf^acNovocomenfiCivitatejfed  &  alibi 
in  Italia ,vetuftate  celebrerà,  nobilitate  illu- 
ftrem,&  Virorum  Egregiorum  fama  clariffi- 
mam fucceftìvis  aetatibus  flomifle,indiefque 
magis  magifque  clarefcere,ex  Hiftoricorum 
traditis,  aliifque  publicis  Bocumentis  indu- 
bic  conftat;  Eam  fiquidem  inter  antiquas,ac  Nobiles  retule- 
runt  Pater  Galvaneus  de  la  Fiamma  Sacne  Theològiae  Magifter , 
ium  inChronicoMajori,quod  Imperatorum  appellatili*  ^um 
inChronicoMinor^Urbis  Mediolani,quod  ManipulusFlorum 
nuncupatur: — Pater  Iftdorus  Ifolanus  in  Panegyrico  de  laudi- 
bus  Urbis  Mediolani  difto  fub  an.  15 18.  foL  34.  —  Ludovica* 

Cavi* 
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Cavitellus  in  Annalibus  Urbis  Cremona  :  —  Pater  Paulus  Mori- 
già  in  Hiftorià  Antiquitatis  Mediolani,  lib.4. cap.4 5.  fòl.708.  — ? 
Francifcus  Ballarinus  Archìpresbyter  Locami  in  Chronicis  Ci  vi- 
tatis  Comi  fòl.  316. —  Johannes  Petrus  Crefcentius  in  Amphi* 
theatro Roman. Nobilit.  Mediol. fol.  65.  66.  67.  218.  —  Johan- 
nes deSitonis  de  Scotta  in  Theatro  Equeftris  Nobilitatis  Medio- 
lani SecundseRomse  fòl.  8.  *  num.  98.  &  fòl.  290.  291.  — &*. 
fhael  Fannianus  ex  Collegio  Judicùm  Mediolani  Protonotarius 
Apoftolicus  inCommentariis  Familiarum  Nobilium  Mediola- 
nenfium  fub  literà  H.  — &  ante  hofce  Eques  aureatus  Diamas 
Marinonus  J.C. Collegiatus ,ex  Advocato Fifcali Qefareus Me- 
diolani Senator  eleétus  anno  1548.,  in  libro  de  Origine  Urbis 
Mediolani,  &  Nobilitarci  Familiarum  ejus ,  fub  literà  H. ,  in  haec 
verba  Ioquens  :  Herbcé ,  feu  de  Herba ,  ab  Herba  Vico  agri  Mediola- 
ne nfis  in  Plebe  Inani  ,  feu  ut  alti  volunt  Licinii  ,  qui  forte  [ic  à  Ma» 
joribus  nojlris  à  viriditate  appellatus  efl. 

Eadem  Familia  de  Herba,  uti  Gibellina,anno  Domìni  1153. 
perSerenifs.Fridericum  Primum  Impera torem  Privilegiorum 
confirmatione ,  facultate  geftandse  Imperialis  Aquila  in  infigni- 
bus,Caftrorum  dominio,  &  Sacri  Romani  Imperli  Baronùrri 
dignatione  cumulata  fuit \  prout  ex  Patre  Galvaneo  de  la  Fiamma 
inChronko Majori  Civitatis  Mediolani  lib.9.cap.349.&  lib.  13. 
cap.g  64.  colligunt  citati  J.  C.  Collegiatus  Fannianus  >dc  Crefcen- 
tius in  Amphitheatro  Romano,fol.6  5.&  218.  —  Ipfamet etiam 
Familia  de  Herba  annoSalutishumanse  1  i62.enumeratur  in- 
ter  illasXXXI.Nobiles,quas  Mediolani  dominium(unà  cum 
Huberto  primo  Pirovano  Archiepifcopo  )  ad  diélum  Frideri- 
cumCsefarem  transfèrri  procurarunt;  ita  citat.  P.  Galvan.de la 
Fiamma  in  Chronico  Minori ,  capitul.  1 98.  fub  an.  1 1 6  i.fol.mihi 
300.  ,  &  Ludovic.  Cavitellus  in  Annalibus  Cremona  fub  an» 
1162. 

Omiffis  autem  antiquioribus  ex  hac  Gente  Proceribus ,  nobis 
fé  fé  ofìèrunt: 

HENRICUS  de  Herba  è  quatuor  Supremis  Adminiftris» 
acConfilìanis>clariffimus  unus  apudHenricumdi&iFriderici; 

K  k  k  Impe- 
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Imperatore  in  Civitate ,  &  Comitatu  Mediolani  Vicarium  fub 
annis  1165.  1167.  —  Galvan.  de  la  Fiamma  in  Cbronic.  Minor. 
Mediol. capitul.  190.  fub  an.  1 1 6 $.fol.  98.  —  Ludovic.  Caviteli,  m 
Annalib.  Cremon.  fub  an.  1 1 6  7.  —  Raphael  Fannianus  in  Familià 
de  Herbà. 

ROLANDUS  de  Herbà  VirConfularis,anno  1220.  Me- 
diolanenfis  Reipublicas  Adminiftrator  una  cum  Jacobo  Men- 
clotio, Ubertino  de  Pufterlà , Gulielmo  de  P  ut  heo,Gui  detto 
deBebulco,&Guenazino  deCayrate  ex  Honorabili  Collegio 
Confulum  Juftitias  Mediolani  SextumVìris .  Quanti  porrò  mo- 
menti effet  Confulum  Dignitas  astate  illà ,  colligitur  ex  Raphae* 
leTufcano  Mediolanenfi  Patricio  in  Origin.  Civit.  Mediol.  im- 
prefs.ann.  1587.  fòl.  22. , ibi  : 

Allhor  nella  Città  furo  ordinati 
1  Confoli  y  il  Vicario ,  /  Configlteri , 
//  Podefìà ,  con  altri  Magiflrati , 
Capitan  de  la  Plebe ,  e  T eforieri; 
E  tal'  uffici  foly  erano  dati 
A  Signor  degni ,  e  prodi  Cavaglìeri  : 
E  con  queflo  beli*  ordine  in  que  tempi 
Milan  dava  di  se  non  baffi  e f empi . 
Inflrumentum  Tranfumpti  Diplomatis  C sfarei  fub  die  14.  No* 
vembris  an.  1220  recept.  per  Johannem  fil.qu  Pagani  Arthariidc 
Incingo  Sacri  Palatii  Mediolani  Notarium .  —  Hieronymus  Pufìerla 
in  Compendiosa  Defcriptione  Nobilitatis  Famili<e  Pufterltt  y  pag.  5  6. 
MS.  apud  Nob.  &  Pat ricium  Virum  D.  Abb.  Federicum  Pujlerleum 
ex  Ducalibus  Fetuiatariis  Fregarola  >  &c. 

OTTHORINUS  de  Herbà  fub  anno  iji4.unusexPraefe- 
(Stisregimini  Ven.HofpitalisNovi  fub  titulo Beatiffimse  Virgi- 
nis  Marine  fit.  in  Porta  Romana  Mediolani ,  quod  annoSalutis 
1262.  ereélum  teftatur  P.Galvaneus  de  la  Fiamma  inChronic. 
Minor.  Mediol.  Capitul.  298.  —  Reliquos  autem  Otthorini 
Collegas  in  ejufce  Xenodochii  Prsefeòturà  Morandum  de  Per- 
gamo ,  Marchili  um  deCarav?gio,  Marcum  deFigino,Zannum 
de  Gallarate  >  &  Thomam  de  Carbonate,  memorat  Inflrumen- 
tum 
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tum  TranfaSlionìs  fub  die  22.  Decembri s  **#.  1 3 14.  tradit.  per  Ar* 
dericum  fil.  qu.  D.  Alberti  de  Aliate  Mediolani  Notarium . 

J ACOBUS  de  Herbà  eximius  Artium>&  Medicin#,Do&or 
Phyficus^éxNobilibusMedioIanenfis  Urbis  Decurionibus,  quo- 
rum opera, anno  Domini  i340.,Nuncius  miiTus  eft  ad  Sum- 
mumPontificem  Benediétum  IX., qui  deinde  abfolutionem , 
abexcommunicatione  jam  pridem contra Mediolanenfes  lata, 
reportavit  annoiai.  —  Infirumentum Procura fub die  zj.Ofio- 
bris  an.  1340.  recept.  perFrancifcum  de  Sanflo  Zenone  Clericum^ 
Mediolanenfem^publicum  Imperiali  aulloritate  Notarium ,  &  explet. 
per  Gafparem  Spanqottam  in  Officio  Provifionum  Mediol.  Notar.  y  & 
Cancellarium . — Bernardinus  Corìus  in  Hi  fi.  Mediol.  part.  3.  fol. 
117.  fub  an.  1341.  juxta  edition.  Ve  net.  an.  I-S54*  —  Raphael 
Fanntanus  in  F  amili  a  de  Herbà . 

BONOLUS  de  Herbà,  olim  Domini  Danifii  genitus,ex  Cu- 
rialibus  JEdis  S.  Viótoris  ad  Portam  Romanam ,  regnante  Lu- 
chino ViccComite>Reipublicac  Mediolanenfis  Orator,ac  Pa- 
tronusGeneralis,anno  Salutis  1346.,  ut  docet  Inftrumentum^ 
Emptionis  fub  die  3.  Februar.  an.  1346.  recept.  per  Marcbiolum 
Canem  fi  qu.  Honrici  Mediol.  Notar. 

JOHANNOLUS  de  Herbà  an.  1364.  inter  Nobiles  Auli- 
cos  Illuftris,&Excelii  Domini ,  Domini  Bernabovis  ViceCo- 
mitisjMediolani  aliarumque  Civitatum  Principis ,  ac  Imperialis 
Vicarii  Generalis ,  clarus  habetur .  —  Ex  Literis  dat.  Mediol  die 
2 1 .  Aprii,  an.  1 3  64.  regìfiratis  apud  citatum  Fanmanum  in  Fami- 
li  a  de  Herbà . 

MARGARITA  de  Herbà  natalium  claritate  inGgnis  Ma- 
trona jcujus  munificam  pietatem  teftantur  afta  Conventus ,  & 
Ecclefise  PP.  S.  Marias  Carmeli  Portx  Cumanse  Mediolani  fub 
anno  1 3  7  3 . ,  u ti  ex  Indumento  diei  2  2.  Ofitcbris  an.  1373.  recept. 
per  Damianurn  Mottam  Mediol  Notarium  obfèrvat  P.  Magijìer 
Jofepb  Maria  Fumar  ius  in  Chronic.  Carmel.  Mediol  part.  prime ap. 
13./0/.259.275. 

GULIELMUS  Portae  Romana; ,  Parodia  S.  Viti ,  ac 
MONACHINÙS,(qui&Conchinus)pro  Porta  Novà,Pa- 
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rochià  S.  Domnini  ad  Matiam , ambo  de  Herba,  ex  Confilio 
Generali  Nobilium  Mediolanenfis  Urbis  Decurionum  ,  qui 
anno  Domini  138  8.  Procura tores  defignarunt  fidelitatisSacra- 
mentum  praeftituros  in  manibus  Illuftrifs. ,  &  Excellentifs.  Do- 
mini, Domini  Johannis  Galeaz  ViceComitis  VirtutumComi- 
tis,ac  Mediolani  Generalis  Vicarii  Imperialis,ibidemque  po- 
ftea  primi  Ducismec  non  Illuftris  Domini, Domini  Johannis 
Marise  ViceComitis  ejufdem Primogeniti  recèns  nati.  —  Pan- 
lus  JVIorigia  in  Hijlor.  antiquitat.  Mediai.  lib.  4.  cap.  44.  fol.  692. 
704.' — Salvator  Vitalis  in  Theatr.  Triumphal  Magnalium  Urbis 
Mediol.  ad  6  o.  Decurion.  —  Bernardin.  Corius  in  Hi  fi.  Mediol.  part. 
3 .  fub  <2#.  1 3  8  8 .  fol.  265.  —  Afta  Archivi  Provi/ion.  Urbis  Mediol. 
fuban.  1388.  —  Raphael  F  annianus  in  F  amili  a  de  Herba . 

JOACHIMUS  de  Herba  fub  ann.  1390.  1391.  à  recitato 
Principe  JohanneGaleatio  ViceComite  interCives  dottrina, 
&  integritateinfigniores,moderationi  Librorum  Cenfus  Medio- 
lanenfis Urbis  praepofitos,fcriptus  reperitur;  hinc  anno  1403. 
fyndicandis  Ducalis  Curias  Adminiftris  Praefè£tus,anno  inde 
1409.  inter  Nobiles LXXII.  Decuriones Civitatis  ejufdem  Ge- 
nerale Confilium  reprsefentantes ,  regnante  Johanne  Maria  Vi- 
ceComite II.  Mediolanenfium  Duce  ,  confedit.  —  Raphael 
Fannian.  in  Famil.  de  Herba .  —  Monumenta  Offrii  Statutor.  Me- 
diol. in  libr.fignat.  B.fol.  17 4 .  à  tergo ,  fub  an.  141 2. 

NICOLAUS  de  Herba  exNobilibus  Familiaribus,&  Ad- 
miniftris, in  Curia  IUuftriffimi  Principis ,  &  Excellentiflimi  Do- 
mini, Domini  Johannis  Galeaz  ViceComitis  primi  Infubrùm 
Ducis,  anno  1395.  —  Afta  Ofjicii  Provi/ioti. Mediol.  in  libr.  Regìflr. 
Ducal. l'iterar,  ab  an.  13  9  5.  ad  an.  1409.  extra ft. ,  &  fubfcript.  per 
Cafparem  Span^ottam  ibidem  Notarium ,  &  Cancellarium . 

THOMAS  de  Herba  ex  ordine  Beneficiatorum  in  Ecclefià 
Metropolitana  Mediolani  anno  1398.,  fedente  ibidem  Archie* 
pi fcopo  Antonio  è  SalafforumDejiiarchis.- — Ex  Codice,  cui  ti- 
tulus  :  Notitia  Cleri  Mediolanenfis  an.  1398.,  MS.  in  Bibliothecà 
Ven.  Capititi.  DD.  Canon.  Ordinar.  Ecclej.Metropol.  Mediol.  ibidem 
fignat.  D.  num.  6o.  in  fol 

JACO- 
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JACOBUS  deHerbà  an.  1403., obprudenti#,ac integrità- 
tìs  famam,inter  xxx.Cives  ad  correilionem  Cenfus,  vulgo  5Efti- 
mi ,  Mediolanenfis  Urbis  eleóhis  commendaturjfubDtice  Jo- 
hanne  Maria  ViceComi  te.  —  Raphael  F  anni  an.  in  Farmi  dt^ 
Herbà. 

PETRUS  deHerbà  Porte  Orientalis  Mediolani  Civis,ac 
Nobilis  Decurio  in  Confitto  Illuftris ,  &  Excelfas  Mediolanenfis 
Reipublicas5cujus  libertatis  jura  eximiè  confòvitjanno  1447. 
poft  obitum,  fine  prole  mafculà,  Philippi  Marise  ViceComi- 
tis  III.  Infubrùm  Ducis. —  Jnflrumentum  EleFììorìis  fub  die  17. 
Augufìi  rf#.  1 44  7.  recept.  per  Ambrofium  Samarugam  MediolNotar. 
ibidemque  in  Officio  Provifionum  Cancellar.  >  &  explet.  per  Hierony- 
mumRufcam  pubi.  Notarium >& CancellariumCommunìtatìs  Comi, 
ex  Ar ch'ivo  ejufdem Civit  atis  Comi .  —  Raphael Fannian.  in  Fami!. 
deHerbà. 

JOHANNES  de Herbà  Prsefeéhis  juri  dicundo, moderai** 
doque  Oppido  Morbennii  in  Valle  Vulturenà  per  Excellentifs. 
Johannem  Galeatium  Mariam  Sfòrtìam  ViceComitem  VI. 
Mediolani  Ducem  con  flit  u tus  perhibetur,anno  1478.  — •  Litera 
Ducales  dat.  Mediol.  die  24.  Septembr.  an.  14.77.  regi/Ira*,  in  Libro 
Patentium  ab  an.  147 5.  ad  an.  1478.  fol.  61.  in RationariS Confif 
cationum  Stat.  Mediol.  —  Ex  Libro  Regijìri  Due  ai  Officior.  Status 
Mediol.  fol.  105.,  MS.  in  Bibliothecà  Ven.  CapituL  DD.  Canomcor, 
Ordinar.  Ecclef  Metropol  Mediol. ,  ibidem fignat.  *J*  num.  %  3  infoi 

BENEDICTUS  Herba , ex  Catholicae  Fidei  adversùsHac- 
reticam  pravitatem  Inquifitore  Generali  Mantuanà  in  Urbe, 
acDioecefi,anno  1570.  ad  Cafalenfis  Ecclefise  Epifcopatum-* 
promovetur ,  ubi fandtiflimè  obiit  an.  1576.  — Francifc.  Balla* 
rin.  in  Chronic.  Civit.  Comi  part.  %.fub  titillo  de  Epifcopis  diverfar. 
Urbium  patria  Novocomenfibus  fol.  197.  —  Hippo/yt.  Donefmundus 
in  Hiflor.  Ecclefeaflic.  Civit at.  Mantuce>part.  2.  lib.  8.  fol  230.  240. 
241.  —  CatalvgiiS  Rat  rum ,  qui  Concilio  Tridentino  interfuère ,  foi 
333.  juxta  edition.  1  aurmenjem  an.  1622.  —  Francifc.  Auguftin. 
ab  Ecclefìà  in  Hiftor.  Chrono logie.  Epifcopor.  Pedemontan.  region.foi 
193.  —  Andreas  Rovetta  de  Brixià^Inquìfitor  Verona , in  Bìblio» 

thecà 
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theck  lllujlr.  Viror.  Provine.  Lombard.  Sacri  Ordinis  Prtedicatorum^ 
fol.  140.  fub  an.  i576.>ubiBenediéH  elogium  fic  refert: 

Eodem quoque  annoSalutìs  haman<e  i$j6.inCivitate  Cafalenfi 
floruit  Fr.  BenedìEìus  Herba  de  Mantua  Lombardus  y  Vir  tam  in-> 
Tbeologia ,  quàm  in  Jure  Canonico y  atque  in  Summà  Conciliorum 
verfatijfmus ,  qui  ex  Inquisitore  Mantuano  creatus  Epifcopus  Cafa- 
lenfis  à  Beatìffimo  Pio  Papa  V. ,  inter  estera  fui  Monumenta  Provin* 
cine  Lombardia  reliquit  TraEìatus  fequentes  :  Primo  OpufculaVa- 
ria  adversus  Lutheranorum  errores  in  genere  ;  —  dande  fcripfit 
frati atum de Fide  > — tra£ìatum  de  operibus  Fidem  concomitante 
}jus  y  —  traEìatum  de  Juflificatione>  —  item  tra£latum  de  Gra* 
ti%  y — ac  tandem  traElatum  de  Indulgentiis .  Quem  celebrant  Cy» 
prianus  Ubertus  y  five  Ubertinus  >  in  Opere  de  Cruce  :  &  Relationes 
Lombardi*  apud  Job.  Michael em  Plodium  de  Virìs  Jlluflribus  Or  di* 
vis  Proedicatorum  ypart.  2.  lib.  4. ,  &  apudVincentium  Rivalium  in 
Catalogo  Jllujlrium  Scrìptorum  Provincie  Lombardi*  MS,  >  pagina 
mihì  1 6.  ad  annum  1576.,  Ut  era  B.  num.  6  3 . 

Ferdinandus  Ughellius  Abbas  in  Italia  Sacra  y  torn.  ^.fol  777. 
num.  9. ,  ubi  Benedigli  gefta  hifee  verbis  memorat  : 

Fratrem  Beneditìum Herba  Mantuanum  ex  eodem  Ordine  Pr<e~ 
dicatorum,  Egregtum  Concìonatorem ,  pofl  fui  Ordinis  preclara-» 
tbitamunera y  Mantu<e  Quo? fuor  e  m  Fide/ ,  Plus  V.  Cafalenfem  invi- 
tum  evexit  ad  Sedem  anno  i$yo.die  ib.menfisjunii.  Igiturexobe- 
dientia  fubire  onus  compulfus  y  mhil  in  e  a  adminifiratione  vifus  e  fi 
omififfe  }quod  optimum  Pafiorem  decer  et  ;  fiquidem  nullus  unquam^» 
annus  effluxit ,  in  quo  Synodum  non  celebrar it  ;  quamobrem  ad  Tri- 
dentini Concila  cotem  Clerum  habuit  peregregte  injìitutum  .  Cbri- 
fiiana  Dottrina  pueros  injìituendos  curavit  y  adeò  ut  plerumque  ipfe 
fer  fé  rudes  cathechi^aret .  Feflis  diebus ,  è  fuggcfìu  fervidìs  habitis 
concionibus yCafalenfem  populum  excolebat  ad  pietatem.  Aliquot 
fubflruxit  Ecclefias ,  tenuioresy  Viduafque  ekemofynis  juvit  >  ac  Mon- 
temPietatis  primus  exorfus  e  fi.  BenediùìumS.  Carolus  Borromeus 
dilexit  in  paucis  y  excejfiìque  è  vivis  cunSìis  carus  y  itaut  nonnifi  prò* 
fufis  lacrymis  populus  illum  extukrit ,  condìderitque  ex  ejus  jujftone 
apud  S.  Dominicum  cum  fequenti  Epitapbio ,  in  die  SS.  Innocentium 
anno  1576.  OSSA 
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OSSA  FRATRIS 

BENEDICTI  ERBiE  MANTVANI 

EPISCOPI  CASALENSIS 

ORD.  PR^DICAT. 

VIX.  ANNOS  LIX. ,  OBIIT  VERO* 

DIE  28.  DECEMB.  MDLXXVI. 

Mantua  quam  tollit  Neptunnm ,  Brixia  Rhenum 

Herba  dedit  florem^fed  canis  ore  Virum* 
Quem  Pìus  infiituit  Paftorh  munere  fungi  : 
Frigida  mors  ttmbris  reddidìt  offa  fuif. 

Hinc  à  nobili  genere  ad  nobilem  fpeciem  nuncMedioIani  fio- 
rentis  Familiae  de  Herbà  defcendendo ,  ejufdem,  prout  fequitur 
Genefis  ,  publicis  Inftrumenti*,  Documentifque  ,  roboratau 
refultat. 

DONATUS  Tritavi  Proavus. 

Agebat  ergo  in  humanis,  anno  à  Salutifero  Virginis  parta 
i4o8.,Prudens,&Egregius  Vir,Dominus  DONATUS  dc-> 
Herbà,  olim  Egregii  Domini  MARCHESII  filius ,  Orator 
prò  gravibus  negotiis  pertraftandis  miflus  in  Alamanniam  ab 
Excellentifs.D.  D.  Johanne  Maria  ViceComite  II.  Mediolani 
Duce.  CumautemMediolanenfisCivitas,emortuofine  prole 
mafculà  Philippo Maria  ViceComite  III.  Infubmm  Duce,  fé 
in  libertatem  afleruiffet,in  ejufdem  Illuftris,&ExcelfeRei- 
publicaeConfiliarium,ac  Nobilem Decurionem  dele&us  ipfè- 
metDominusDonatus  perhibetur^annoSaL  1447. — lnfirum. 
Procura  fub  die  g.Martii  an.  14.30.  recepì,  per  Zanum  de  Bernar- 
di Medio l.  Notar.  —  Inflrum.  Eleftionìs  in  Arbitrum  fub  die  15. 
Julii  /*#.  1430.  recept.  per  Ludovìcum  dedfero  Mediot.  Notar.  — 
Inftrum.  EleEtionis  fub  die  1 7.  Augufii  an.  1447.  recept.  per  Ambro- 
fium  de  Samarugà  Mediol.  Notar,  ibìdemque  in  Officio  Provtfionum 
Cancellarium  ,  regiflrat.  in  Archivo  Comenjis  Urbis  ut  fupra .  — 
Donatus Bojftus  inChronìc.  Mediol.  fub  an.  1447., ibi  : 

„  Die  decimofeptimo  Augufti  Mediolanenfes  Cives  Sena- 

„  tum 
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5>  tum  noningentorum  Civium ,  qui  Urbi  publicè  confulerent , 
„  confcripferunt;  poftridie  Summos  Magiftratus  Bimeftres  ad 
„  Urbis  regimen  fecerunt .  „  —  Bemardin.Corius  in  Hifi.  Mediol. 
partii,  fub  an.\i%%.fol  i6$.}ibi:  „  La  Republica  Milanefe , 
„  per  confentimento  del  Concilio  dei  Novecento ,  che  erano 
„  cento  cinquanta  Nobili  per  ciafcheduna  Porta,  citati  fecon- 
„  do  il  folito  per  le  Parochie ,  fece  publico  Mandato ,  &c.  „  — 
Raphael  Fannianus  in  Famillà  de  Herbtì . 

PHILIPPUS  Tritavi  Avus  . 

A  prsefato  Nobili  Domino  Donato  deHerbà  orti  funt  Do- 
mini  Gabriel, Francifcus,&  PHILIPPUS  fratres  deHerbà; 
uteonftat  ex  binis  Infrumentis  Procura  fub  die  2,8.  Decembris  an. 
1470.  recept.  per Francifcum de Bullis }& Candidimi  de  Porris  pu- 
Uicos  Mediolanì  Notarios . 

Praedi&us  autem  NobilisDominusPhilippus  deHerbà  ,eo* 
dem  anno  1470.  ,Patricios  inter  Nobiles ,  ac  Magnificos  Viros 
recenfetur ,  qui  nomine  Civium  Portse  Vercellinas  Mediolani 
Illuftri  Domino,  Domino  Johanni  Galeatio  Marine  Papias Co- 
miti  filioque  Primogenito  tunc  recèns  natoExcelIentifs.D.D. 
Galeatii  Marine  Sfortise  ViceComitis  Mediolanenfium  Ducis 
Quinti  fidelitatis  facramentum  prasftiterunt  ;  uti  probatur  ex 
Inflrumento  Juramenti  Fidelitatis  fub  die  30.  Decembris  an.  1470. 
recept.  per  Candidum  de  Porris ,  ac  Jacobumde  Perego  pubi.  Me  d'a- 
lani Notarios ,  E>Mcalefque  Syndicos  Fife  ale  s ,  in  folidum  ;  &  ex  tra- 
ditis  per  Raphaelem  Fannianumin  Familia  de  Herba . 
NICOLAUS  Tritavi  Pater. 

Pronunciati  Nobilis;,ac  Magnifici  Viri  Domini  Philippi  de 
Herbà  fili  ns fuit  NobilisDominus  NICOL AUS  de  Herbà,qui 
anno  Sai.  1476.  fcriptus  habetur  in  ter  Nobiles  ,"ac  Sapientes 
DD.  Prsefeótos  Officio  Provifionum  Civitatis  Comi  ;  qua  etiam 
inUrbeDecurionalem  digfiitatem  obtinuit.—  hflrumentum^ 
fub  die  4.  Julii  <£/;.  1 4  9 1 .  recept. per  BernardinmnfU.  qu.  Ambrofii  de 
Porris  pubi.  Mediol.  Notarium .  • —  Liter<e  Tefìimoniales  Confila  Ge- 
nerala DecurionumCivitatis  Comi  dat.  die  lo.Augufli  an.  1702,. 
fubfcript.  per  Francifcum  àS.  Benedico  ejufdem  Qvitatis  Cancella* 

rium  * 
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rìum .  —  Alla  in  probatione  Nobilitati;  Familiarum  Little ,  Ferre» 
ri<e  >Herb<e  >&Turcon<e  in  cooptatone  Equitis  Hierofolymitani  Co* 
miti s  Alphonfi Mari* Little  fub an.  1703. apudNob.  J.C.  D.Fran- 
àfcumCafìillionaum  diEì. Sacr.  Religion.  Hierofoìymitan. Cancellar. 
À  Secretis  in  Priorati  Lombardia . 

AUGUSTINUS  Tritavus  ; 

Ab  antefato  Nobili  Domino  Nicolao  de  Herbà  progenitus 
eft  Nobilis ,  ac  Strenuus  Vir,Dominus  AUGUSTINUS  de-» 
Herbà  Novocomenfis  Urbis  Decurio;qui ,  ob  Militariafervitia 
Sfortiadis  MediolaniDucibus  impigrè  prscftita,per  Reveren- 
difs.  ac  Illuftrifs.D.  D.  Matthaeum  Schinerum  S.  R.  E.  tir.  S  Po* 
tentianae  Presb.  Cardinalem  Sedunenfeni,  totius  Germania, 
Lombardiaeque ,  &c.  Legatum  Apoftolicum ,  nec  non  Helve- 
tiorum  Praefeétum  Generalem  in  Mediolanenfi  Dominio,  crea- 
tus  eft  Praefeólus  ArciTurris  Rotundae,&  gubernioCivitatis 
Comi, anno  Sai.  151 1.,  quo  in  munere  confirmatus  reperitur 
anno  infequenti  ab  Illuftrifs.&  Reverendi  fs.  D.D.Oétaviano 
Maria  Sfortià  ViceComite  Laudenfium  Epifcopo  ,  Sab&iffi- 
inique  LigseFoederatorum  Principimi ,  prò  reftitutione  Excel- 
lentiffimi  D.  D.  Maximiliani  Marine  Sfortias  ViceComitis  Me- 
diolani  Ducis ,  Commiflario ,  &  Mediolani  Gubernatore  Gene- 
rali .  —  Inftrum. Confezioni s  fub  die  1 5.  Maji  an.  1 509.  recept.  per 
Francifcum  de  Rochis  pubi  Comi  Notarium .  —  Inftrum.  Cambii  fub 
die  1 6 .  Septembr.  an.  1 5 1 3 .  recept.  per  Francifcum  Mariam  Mala* 
ctidam  pub.  Comi  Notar.  —  Inftrum.  J tiramenti  fub  die  9.  Februar. 
an.j$T3.&  Declarationis  fub  die 8. OFlobr.  an.i$i$.  recept.  per 
Nicol aum  Homodeum  Mediol.  Notar.  —  Liter<e  Teftimoniales  De* 
curionum  ut  fupra .  —  Afta  in  probatione  Nobilitatis  ut  fupra.  — 
Ex  antiqu.  Monument.  Archiv.  Famil  de  Herba . 

PETRUS  Atavus. 

Ex  prsedi<5to  Nobili  Domino  Auguftino  de  Herbà  filius  de- 
feendit  Nobilis Dominus  PETRUS  de  Herbà ComenfisCivi- 
tatis  pariter Decurio, ac  PeditumTunraeDuéior,feu Centu- 
no, eximiè  laudatus  inter  Viros  Strenuos,ac  Militares,  quo- 
rum opera  ,  oc  virtute  Marchio  Muffii ,  Eques aurei  Velleris , ac 

Lll  Capi- 
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Capitancus  Generalis  inviétifs.  olim  Johannes  Jacobus  de  Medi- 
cis ufus eft  in  Bello  Lariano,  fuban. Sai.  1530. Ipfe  Nob.  D.  Pe- 
trus matrimoniinexufibicopulavitNobilemDominam  ..... 
de  Rufchis  ,quse  Magnifici  D.  Antonii  filia,  itemque Magnifici, 
ac  praeftantiflìmi  J.  U.Do£toris,Ducalifque,acC(Efarei  in  Me- 
diolanenfi  Provincia  Senatoris,  Domini  Thomas  de  Rufchis  fò- 
ror ,  perhibetur .  —  lnflrum.  Cambii  fub  die  1  6Septembr.an.  1513. 
receptper  Francifcum  Mariani  Malacridam  pub. Comi  Notarium. — 
lnflrum.  fub  die  b .  Junii  an.  1 5  3  4.  &  die  1 8 .  Aprii,  an.  1535.6'  die 
20.  Augufì.  an.  1547.  recept.per  Benediftumfl.  qu.  Pauli  de  CribeU 
lis  Mediai.  Notar.  —  Marcus  Antonius  Mi jf alia  in  Vità^&  rebus 
gejlis  Marchionis  Job.  Jacobide  Medicis  fol.  84.  94.  —  Erycius  Pu* 

theanus  in  Hiflor.  Cifalpin.  fol.  152 Horatius  Landus  in  Hiflor. 

Senatus  Mediai. fol.  165.  —  Robert us  Rufca  in  Hiflor.  Famil.Rufch. 
lib.  l'fol-  196. —  Hieronymus  Ghilinus  in  Ann  al.  Alexandria  fub 
an.  1530. — -Lìter<e  Tefìimoniales  Decurionum  ut  fupra.  —  Afta 
in  probatione  Nobilitatis  ut  fupra .  —  Ex  antìqu.Monument.Archiv. 
Famil.de  Herbù.  > 

ANTONIUS  MARIA  Abavus. 

A  recenfito  Nobili  Domino  Petro  de  Herbà  in  lucem  prodie- 
re Speótabiles  Domini  Balthasar,  &  Alexander  :  necnonNo- 
bilis,  ac  Speótabilis  Dominus  ANTONIUS  MARIA  de  Her- 
bà eorum  frater,&  ipfe  Novocomenfis  Patriae  Decurio  ;  qui 
Uxorem  duxit  Nobilem  Dominam  Francifcam  ex  Nobili ,  Pa- 
triciàque  Novocomenfi  Familià  de  Peregrinisi— Inftrum.  Con* 
feffionis  fubdie  13.  Martiian.  i^i^.recept.perBemardinumVaca* 
num  pub.  Comi  Notar.  — lnflrum.  Codicillorum  fub  die  4.  Augujìi 
an.  1587.  recept.  per  Defiderium  Campatìum  pub:  Comi  Notar.  — - 
Lìter ce  Tefìimoniales  Decurionum  ut  fupra .  —  Afta  in  probatione 
Nobilitatis  ut  fupra. 

HIERONYMUS  Proavus. 

Ex  antedióto  Nobili ,  ac  Spe&abili  Domino  Antonio  Maria 
de  Herbà  ortum  duxerunt  : 

M.  R.  Dominus  Thomas  Herbà  JurisUtriufqueDo&or  ex 
Vcn.Collegio  DD.  Judicdm  Civitatìs  Comi,  ibidemque  Cathe- 

dralis 
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dralis  Ecclefise  Canonicus ,  &  Epifcopalis  Curias  Advocatus  Fif- 
calis,necnon: 

Nobilis,  &  Illuftr.  Dominus  HIERONYMUS  de  Herbà 
ejus  fratef  ,ex  Nobilibus  item  NovocomenfisCivitatis  Decu- 
rionibus  ,  quorum  nomine  Mediolanum  Legatus  fé  contulit 
anno  1621.  ad  praeftandum  in  manibus  Illultrifs. &Excellen- 
tifs.  Domini  Don  Gomez  Suarez  de  Figueroà  >  &  Cordubà  Du- 
cis  Ferine  cune  Mediolanenfis  Status  Gubernatoris  juramentum 
continuationis  fidelitatis  debitse  Sereniffimo  ,  ac  Potentiffimo 
Hifpaniarum  Regi ,  &  Mediolani  Duci  D.  D  PhilippoIV.  Au- 
ftriaco  .  Uxorem  fìbi  junxit  Nobilem  Dominam  ....  ex 
Nobili  Turrianorum  gente,  ex  qua  binas  tantum  gnatas  fufee- 
pit;fecundas  autemnuptias  expertus  cum  Nobili  Domina  Vi- 
ctoria ex  Nobili  Patriciàque  Olgiatorum  Familià,ex  haccc* 
anno  1598.  pater  extitit  Nobilis  Domini  Alexandri  mox  re- 
cenfendi ,  —  Infìrum.  Codidllorum  an.  1587.  recept.  per  dittum  No- 
tarium  Vacanum.—  Infirum.  Emptionis  fub  die  $.  Decembr.  an. 
1590.  recept.  per  Hìeronymum  Rufcampub.  Comi  Notar. —  Infirum. 
Obligationis  job  die  1 9.  Junii  an.  1613.  recept. per  Thobiam  Rujcam 
pubi.  Corni  Notar.  —  Frahcifc.  Ballarin.in  Cbronic.Civit.Comiypart. 
3.  cap.  5.  titul.  de  Clero  Civitat  &  Dicecef  Ccmen.  foL  2  •jo.&titul. 
de  Magifìratib.Civit.Comi  fol  289.,  ubi  de  Confitto  Generali  DD.De- 
curionum^Ù  titul.  de  Collegio  DD.  J.U.  Doftorum  Judicùmfol. 
290.6*  fol  240.  267.  —  Liter<e  Teflimoniales  Decurionum  ut  fu« 
pra. —  Affa  in  probatione  Nobilitati s  ut  fupra. 
ALEXANDER  Avus. 

Ex  dì«£lo  Nobili  >ac  Illuftri  Domino  Hieronymo  de  Herbà 
progeniti  funt  : 

Nobilis  Domina  Fauftina  de  Herbà ,  ex  priore  coniugio  nata, 
quse  anno  1 613.  nuptui  data  eft  Nobili ,  Genero!ò,&  Perilluftri 
D.Antonio  de  la  Por  tagliai  Nobilis  Domini  Bonacurfii  filio ,  ac 
Novocomenfis  Patria  Nobili  Decurioni  ;  YimcFrancifcusBaU 
larinus  Arcbipresbyter  Locami  Continuationem  Primae  Partis 
Compendii Chronologici  Civitatis Comi  anno  1623.  nuncupa- 
tam  voluit .  A  Nobilibus  autem  Fauftinà ,  &  Antonio  conjugi- 

JL11     x  bus 
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bus  de  la  Porta  ablaticus  defcenditllluftriflimus  D.J.C.  Colle- 
giatus  Comi  Don  Antonius  de  la  Porta  Comes  Rodelli  in  Plebe 
A  plani  Ducatus  Mediol.  >ac  Regius  Quxftor  Extraordinàrio- 
rumReddituum  in  eodem  Statu  Mediolani,olim  frater  Illu- 
ftrifs.&  Reverendifs.  D.D.Francifci  Mariae  de  la  Porta  à  Se- 
cretis  Cubiculi  SS.PPJnnocentii  XI,  itemque  Canonici  S.  Petri 
in  Alma  Urbe. 

Nec  non  Nobilis  ,  ac  Illuftriffimus  Dominus  ALEXAN- 
DER de  Herbà  Novocomenfis  Patriae  Decurionatu ,  &  amoe- 
mbrumLiterarumftudio  pr<eclariflimus;quidu£ì:à  in  uxorem 
Illuftriffimà  Domina  Domnà  Lucretià  de  Odefcalchis ,  Nobilis 
D.  Li  vii  Novocomenfis  Patricii  Decurionis  filià ,  ac  forore  Emi- 
nentiffimi  S.  R.  E. Cardinalis  Benedici Odefcalchi,anno  dein 
1676.  die  xxi.  Septembris,ad  Summum  Apoftolatus  apicem-» 
eveéli  fub  nomine  Innocenti!  PP.XI.  jExcellentiflìmae  prolis 
fator  f  uit .  —  Injìrum.  Obligationis  fub  die  1 9.  Junìi  an.  1 6 1 3.  ór 
Confejftonis  fub  die  26.  Maji  an.  1 6  3 1 .  recepì,  per  Tbobiam  Rufcam 
pub.  ComiNotarìum.  — Infìrum.  Confejftonis  fub  die  24.  Martii  an. 
1668.  recepì,  per  Job.  Baptiftam  Cattaneum  C.  C.  &  Comi  Notar.  — - 
Francifc.Ballarin  in  Compend.  Cbronic.Civit.Comi,part.  3  fol.  1 8  9. — 
Aloyfus Rufca  in Pvètic.Defcription.Lacus Larii /0/.3  8.  5  6.90. 108. 
131.  132.  133. 174. 182. 191.195.  —  D.Primus  Aloyfiui Tati us 
in  Dedicatoria  Decadis  prim.  AnnalSacr.Cìvit.Comi  fub  an.i66^.9 
&  Decadis  fecund*  fub  an.ièìs.  —  Petrus  Paulus  Bofca  Modoh 
tienfis  Arcbipresbyter  in  Nuncupatorià  Hijìor.  de  Pontificai.  Gafpar. 
ViceCom.Arcbiep.  Mediol.  —  L/i^arus  Augujiinus  Cotta  J.  C.  erudi- 
tifs.  in  Mufeo  Novarienffol  3 14.  num.439.  >&in  Compend.  Genea* 
logie.  Familiif  Odefcalcbte  Novocomenf.  Patrie,  imprefs.  an  1711. 
fub  num.  7.  &  1  o.  —  Reg.  Fifcalis  Don  Jofepb  Benalius  in  Relation. 
Hiftoric.  Magiftrat.  Extraord.  Reddit.  Stat.  Mediol.  fol.  36.171.  — 
Litera  Tejìimoniales  Decurionum  ut  fupra.  —  Afta  in  probatione 
Nobilitai  ut  fupra. 

ANTONIUS  MARIA  Pater. 

A  prelibato  Nobili  ,ac  Illuftriffimo  Domino  A Iexandro  de 
Herbà ,  &  Illuftriffimà  Domina  Lucretià  Odefcalcà  conjugibus 
tnati  funt  :  Illu- 
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Illuftrifs.  ac  Reverendifs.  Dominus  BalthafTar  Herba  inSpi- 
rìtualibus ,  &  Temporalibus ,  Vicarius  Generalis  Epifcopatu* 
Novarienfis  fubDon  Julio  Maria  Odefcalco  ibidem  Antiftite, 
ejus  avunculojan.  1656. 

Nec  non  Illuftrifs.  &  Excellentifs.  Dominus  Don  ANTO- 
NIUS  MARIA  ejus  frater  de  Herba,  ex  utroque  Judicùm,  ac 
Decurionum  Novocomenfi  Collegio,  an.  1 6  5  7.Regius  Quasftor 
Extraordinarius ,  1661.  Reg.  Ducalis  Senator  ampliflimus, 
1682.  Supremus  Cancellarius,  1683.  Primarius  Prsefes  Magi* 
ftratus  Extraordinariorum  Reddituum  in  Mediolanenfi  Pro* 
vincià ,  inde  Regens  in  Supremo  Italia  MatritenfiConfilio:ac 
Marchio  Regiufque  Feudatarius  Mondonici,  Varifelke,  Por- 
cherie ,&  Olchiellera  in  Plebe  Brippii  DucatusMediolani.  1$ 
Uxorem  fecundo  (ibi  copulavit  loco  Illuftrifilmam  ,&  Excel- 
lentiffimam  Dominam  Marchioniflam  Domnam  Therefiam^ 
Turconam ,  quse  fratrem  Ludovicum  an.  1694.  EquitemHie- 
rofolymitanum ,  patrem  Aloyfium  ex  utroque  Judicùm,  &  De- 
curionum Novocomenfi  Collegio  ,avum  Ludovicum  Regium 
DucalemqueMediolaniSenatoreman.  i630.,&hunc  fratrem 
Francifci  Turami  an.  16 13.  Equitis  item  Hierofolymitani,ac 
inde  Commenda rarii ,  Viros  fané  pneclariffimos  recenfebat  ♦  — 
Inflrum.  Mandati  f uh  die 4. Februar.  **//.  1 68  3.  recept.  per Paulum 
Mariam  Cufanum  Mediol.  Notar.  —  Francifc.  Ballarin.  in  Cbronic. 
Civit.  Corni  part.  3  .fol.  268.290.  —  Horatius  Landus  in  Hifi.Senat. 
Mediol.  fol.  239.  240.  267.  —  Placid.  Puccinellus  in  Cbronic.  Glaf 
ftatenf.  Mediol.  fol.  304.  —  Comes  Galea%  Gualdus  in  Relationc^ 
Status  Mediol.  part.  prirn.fol.  17.  —  Petr.  Paul.  Bofca  in  Nuncupa- 
toria  Hiftor.  de  Pontifcat.  Gafp.  ViceCom.  —  Augufiin.  Oldoinus  in 
Vit.  S.  R.  E.  Cardd.  tom.  4,.  fol.  677.  —  Peregrin.  Maferius  in  Nun~ 
cupatoria  an.  1 6  8  8 .  traftat.  de  Sententiis ,  &  earurn  bonorariis .  — 
Laqar.  Augufiin.  Cotta  in  Mufieo  Novarienffol.  192.  num.  418.  — 
Reg.  Fife  al.  Don  Jofeph  Benalius  in  Relat.  Hifiork.  Magiflrat.  Ex* 
traord.  Stat.  Mediol.  fol.  3  2.  3  6.  —  Job.  de  Sitonis  de  Scotià  in  Mo- 
numentis Senat.  Mediol.  fol.  8.  *  num.  98.  —  Liter*e  Tefiimoniales 
Decurionum  ut  fupra .  —  Afta  in  probationeNobilitatis  ut  fupra . 

BENE. 
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BENEDICTUS  S.  R.  E.  Cardinali* ,  &c. 

Prsefati  Illuftrifs.  &  Excellentifs.  olim  MarchionisSenatoris, 
ac  Regentis,  Domini  Don  Antonii  Marine  Herbae ,  ex  di<5ì:à  Illu- 
ftrifs. &  Excellentifs.  Domina  Marchionifsà  Domnà-  Therefià 
Turconà  conjuge ,  filii  funt  Illuftriflìmi  DD. 

Marchio,Regiufque Feudatarius  ut  fupra,  Don  ALEXAN- 
DER olim  ex  Nobilibus  XII.  Pnefeótis  Officio  Provifionunv 
Civitatis  Mediolani  ;hinc  Regius  Ducalis  in  utroque  Extraor- 
dinariorum,  &  Ordinariorum  Reddituum  Magiftratu  Quaeftor 
fucceffivus^atque  ab  Excelfo  Secretori  Confilio  Status  Medio- 
lani, &c. ,  mant  us  Illuftriffimae  Domina  Marchioniffe  Domnae 
Apollonia  Trotta  ,quas  patrem  Aloyfium  Sanótae  Julettac  in 
Principatu  Papienfi  Comitem ,  Regium  Mediolani  Senatorem, 
&  in  Supremo  Italicarum  rerum  Condlio  Regentem  :  avum 
Joh.  Baptiftam  Excellentiffimi  Senatus  Praefidem ,  Magnumin 
Mediolanenfi  Dominio  Cancellarium:  proavum  Camillum  Re- 
gium pariter  Senatorem ,  omnes  ex  Collegio  Judicùm  Mediola- 
ni ;  Ulteriores  autem  afcendentes  abavum ,  atavum ,  tritavum- 
que  in  aula  Sfòrtiadum  Mediolani  Ducum  fplendidè  verfatos , 
*  Dignitatesfpìendi-nonorificentiffimis  muniis,&magnarumvirtutumpremiis  cu- 

diJp.mas,qu<e,poft  h<ec  mulatOS  >  agnofeit . 

S£VeS$$.  Don  BENEDICTUS  Àbbas  Commendatarius  infignis 
Don  Bahhajfarì)  é  Monafterii,ac Templi  S.  Petri  deClivate  in  Plebe  Ugloni  Du- 
Wuflrifs.D  Don  me-  catus  Mediol. ,  olim  à  Defideno  Longobardorum  Rege  fondati  : 
farbà  f&troJefiJ'ex  Ferrarienfis , dein  Bononienfis,  Provincie  ViceLegato,  ad 
chìs ,  vide  apudeun-  Serenifs.  Polonia  Regis  Majeftatem  Nuncius  Pontificius  :  hinc 
S^nf/^  die  i8.Augu- 

Ubro  \  cui  titulus  :  ftian.  i7i2.,ac Eminentiffimus S.Rom.Eccl.CARDINALIS 
ViceComitum  Bur-die^o.  Januarii  an.  17x3.  à SS. PP. Clemente XI. creatus  : 
^ar,^*     Don  Balthaflar  *  in  Exercitu Ccefareo  pugnarum  Auxilia- 
Brignani ,  &  Paga-  tor  Generalis  : 
tiani  Feudatarioru ,     Don  Aloy fius  olim  ex  Honorariis  Ephoebis  in  Aula  Potenti^ 

SS??S.^  fimi  C*roli  &  Auftriaci  Hifpaniarum  Regis  ; 
fub  num  72. ,  cunu     Don  Hierony mus ,  ac 

ibi  allegati/ .  Doti 
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Don  Innocentius ,  omnes  fratres  de  Herbà  ; 

Nec  non  Illuftriffima ,  &  Excellentiffima  Domina  Marchio- 
nifla  Domna  Claudia  Herba  eorum  foror,quae  primo  viduata 
Viro  Illuftriflimo,  &  Excellentiflimo  Domino  Marchione-» 
Don  Pompejo  Littà  Marchione  Gambolati ,  Comite  Validse , 
ex Optimatibus  Regni  Cartella ,  &c.  ex  quo,inter  alios,Illu- 
ftriflimi  D.  Comitis  Alphonfi  Mariac  Littae  an.  1 703.inter  Equi- 
tesHierofolymitanos  cooptati  mater  fa&a  eft;  die  7.  Januarii 
an.  i7ii.adfecundas  tranfiitnuptiascumIUuftriffimo,&Ex- 
cellentiffimo  Domino  Marchione  Don  Annibale  ViceComite 
Brignani,ac  PagacianiConfèudatario,&Caftri-Spinse  Domi- 
no. Hunc  Ccefareos  inter  Proceres  à  Cubiculo ,  Loricatonim 
Equitum  Legionis  Magiftrum,itemquc  Imperialis  Equitatus 
bellici  Prsefè&um  Generalem  fub  Auguftiffimis  Leopoldo ,  Jo- 
fepho ,  &  Carolo  VI.  Auftriacis  Imppp.  invicftiffimum^ma  per 
cultiorem  orbem  concelebrare  pergit. — Galvan.  Fiamma  itL*~ 
Cbronic.  Minor.  Mediol. e  ap.  1  z  1.  fui an  Sai 7  5  6.fol.  mìhì  _64,ikfS.— 
Bernardin.Corius  in Hijì.Mediol.part.  1  fuban  y$6.fol.iojergo.~<- 
Donat.  BoJJuts  in  Cbronic.  Mediol.  fub  an.  769.  —  Triflan.Chalcus 
infflft.  Patr  Mediol. Ub.  $.fol.  9 $.  fuban.  767.  — Gafp.Bugattus in 
Hifi.Univerfal  Ub.  2.  fol.  172.  Juban,  776.  — Job.  Anton.  CafUUio* 
vceus.inAntìquitat.  Bafilic.Vincentjan.Mediolfol.  105  y&  1 14.—- 
Secund. Lancellottus  in Hijìor. Oìivetan.fol.  339. —  Inflrum.Tute* 
l<e  fub  die  %r.J  unii  an.  1694  recept.per  Paulum  MariamCufanum 
Mediol  Notar.—  Horat.  Landus  inHifl.  Senat.  Mediol.  fol.  100. 
203. 223.  230. — Job.  de Sìton.de Scottò ìnCbrorìtc. Colleg.Judic. 
Mediol.  part.  2.  foL  134.  178.  %xz.fub  num.  57*.  735-  984. — 
Jacob.Wilielm.  Imojftus  in  pr<efation.  ad  XX.  Jllujìr.  in  ìt  al.  Fami- 
liar.Genealogias .  —  Comes  Job.  Bapt.  Cornativi  in  NuncupatoriZì 
Traflat.dePolitic.  &  Religion.  —  Reg.  FifcalDonJofepbBenalius 
in  Relat.  Hiftoric.Mjgifirat.Extraord.  Mediol.  fol  4$.  154.  167. 
169.178.  —  Literrt  Teflimoniales  Decurionum  ttt  fupra .  *—  Afta 
m  probatione  Nobilitatis  ut  fupra. 


LINEA 


4s6  HERBENSIS    FAMIL1JL 

LINEA  GENEALOGICA  NOBILIUM  DD.  DE  HERBA 

I.     Marchefius  de  Herbà . 
1360. 


IL  Donatus. 

*f9°-  H47« 

> j T 

iìJL         Philippus .    Gabriel.        Francifcus. 
1460.  1470. 


IV»         Nicolaus. 
147*.  149 1 


V»         Auguftinus . 
1509.  151  j. 


YL  Petrus. 

1515.  1535^ 

v       >  — — $     **ir*      *"       % 

VIL    Antonius  Maria .      Bai thatfar ,    A lexander . 
1539.  1570. 

5 , 

Vili    Hieronymus.       Thomas. 
1580.  1621. 

1 

! » 

IX.        Alexander.         Fault  ina  - 
1538.  1668, 
l 

i 1 

X»       Antonius  Maria .    Balthasar . 
1657.  1694. 

i 

XI      Alexander.  BENEDIGTUS.  Balthasar,  Aloyfius.  Hieronymus  Innocenti».  Claudia. 

Qu* 
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Qux  omnia  in  obfequium  Eminentiflimi  Principis  S.  R.E. 
Cardinalis  Archiepifcopi  Mediolani  Don  BENEDICTI 
HERByE-ODESCALCHI  ,  requifitus  fub  die  13.  Januarii 
an.  i7i3.abIllurtriffimisDominisComireDon  Johanne  Bap- 
tiftà  Trotto  ex  Collegio  Judicùm  Mediolani  Jureconfuito  di- 
fertiffirifo,&  Marchione  Don  Alexandre  Herbà  Regio  s£use- 
flore, obfervabat  fub  cenfurà,  &c.  Mediolani  die  duodecima 
Februarii  an.  1713. 

J.C.y&  Advocatus  Johannes  de  Sitonh  de  Scotta 
Ven.  Collegii  DD  JurisPP. ,  Judicum,Co- 
mìtum  y  &  Equitum  Pontificiorum  Civìtatìs 
Mediolani  Chronijìa . 
Sì  nobile,  &  erudita  fatica  fu  di  modo  accetta  all' Eminen- 
za Sua  ,  che  fé  ne  efprefle  conquefta  Lettera: 

llhtflrifftmo  Signore . 
llSig  Mar  che  fé  mio  Fratello  mi  partecipò  le  fue  finezze  > e  ?*** 
comodo  prefofi  con  le  fue  virtuofe  applicazioni  ,  per  favorirmi  ; 
Onde  diftintamente  la  ringrazio  ,  affteurando  la  di  lei  bontà  così 
obbligante  y  che  Urrà  prefente  in  ogni  tempo ,  e  contingenza  y  il  fuo 
inerito ,  per  contribuire  al  mede  fimo  una  vera  riconofeenza  della  mia 
obbligazione  y  e  pregandola  darmene  l'opportunità }  per  potermi  im- 
piegare in  juo  fervuto  ,  re  fio  qual  mi  foferivo . 
DiV.S.llluflrijfima 

Varfavia  1 7.  Maggio  1 7 1  j. 

Affi™9  per  ferverla 
B.  Card.  O  de f calchi. 
In  calce  :  Sig.  Avvocato  Sìtonì:  Milano . 
A  tergo  :  All'  lllufirijfimo  Signore ,  //  Sig.  Avvocato  Sitoni: 
Milano . 

E  figillata  con  SugeMo  Cardinalizio  picciolo,  per  rimoftran- 
za  della  fìima  verfo  dell*  Autore . 

Ed  io  in  ringraziamento  dell'onore,  che  mi  ha  compartito 
nel  fomminiftrare  un  tanto  adornamento  alla  prefente  Moria , 
ho  voluto  rapportare  quei  Scrittori,  che,  giunti  a  mia  notizia, 
fauno  onorata  menzione ,  e  ftima ,  degli  eruditi  fuoi  itudj ,  e  che 

Mmm  fono;* 
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fono  :  il  Dottore  Francefco  Arifi  Avvocato  pifcale  della  SS.  In- 
quifizione,e  Confervatore  degli  Ordiqi  della  Città  di  Cremo- 
na ,in  Cremona  Literatà,tom.  2.  pag.  3  8  5.406.423.  —  Marpjie- 
fe  D,  Francefco  Capili  Regio  Avvocato  Ficcale  Generale^  > 
ed  ora  ampliflìmo  Senatore ,  in  Voto  Fifcali  17.  Seprembris 
J  7° 5- 1 —  Abbate G/o.  Pellegrino  Dandi  nella  Biblioteca  Volante 
per  Tanno  1 706.  pag.  24.  —  Girolamo  Boffi.  nel  Compendio  dell' 
origine ,  antichità ,  e  dignità  della  Famiglia  Secchi  : — Dottore 
Ciufeppe  Antonio  Saffi  Prefetto  della  Biblioteca  Ambrofiana^n 
Differtatione  Apologetica  prò  SS.  Martyribus  Protafio,  &  Ger- 
vafio,  pag.92.num. 6$.—  Conte  Cavaliere  Paolo  Girolamo  Biumì 
Dottore  Fifico  Collegiate ,  in  Orationibus  Panegyricis  1708. 
28.  Maji ,  1 710.  25.  Maji  :  —  Giornale  de'  Letterati 'd'Italia  per 
Tanno  1710.  tom.2.  pag.  49i,,tom.  8.  pag.  376.^001.9.  pag. 
2  9$.,tom.  11.  pag.  390. - — GotifredoGulidmo  Leibni^io  Duca! 
Configliere  dell'  Altezza  Sereniffima  di  Branfuic ,  e  Lurteburg , 
in  Scriptoribus  Brunfuicenfia  Illuftrantibus,  tom.  3.  pag.  26, 
num.  35. — Don  G/o.  Paolo  Ma^itchelli  C.  R.  Somafco,fotto 
nome  di  Giuflo  Vifconti/m  DifTertationibus  :  Mediolanum  Se- 
cunda  Roma ,  pag.  28.52.  55.,  Pro  Bernardino  Corio  Mediola- 
nenfi  Hiftorico,pag.  3. 8.  47.  70.  ,Colonias  Ticiniae  Commen- 
timi exfuflatum ,  pag.  37.- —  Regio  Fifcale  D.  Giufeppe  Benaglìo 
nella  Relazione.  Iftorica  del  Magi ftrato Straordinario, in  prin- 
cjp.. — &  in  Familiis  Feudisjurifdi6lipnibus,ac  Titulis  Illuftr.in 
princip.  —  Copte  D.  Gio.  Batti fta  Trotti  J.  C.  Collegiato,in  Juris 
Allegationibus  prò  Ven.Collegio  Nobb  Phyficorum  Comitum, 
&  Equitum  Pontificio-Cpefereorum  ,  coram  ExcellentifTimo 
Mediolani  Senatu  an.  171^.  20.  Auguft.—- Abbate  D.  Ermes 
Bedenafco  J.  C.  Collegiato,  in  Oratione  Panegyricà  prò  gminen- 
tiffimo  D.  D.  Benedicto  Herbà  Odefcalco  Cardinali  Archiepit 
copo  Mediolani ,1713.  5. Septembr.  • —  Avvocato D. Franca/co 
Perego-Pozz0  in  Juris  Allegationibus  1 71 3.  —  Dottore  Lazar0 
AgofimoCotta  nell^  Quinta  I.jalMufeoNovarefe —  &  inPoé- 
mate,cum  Notis,ad  Invorium  undè  Principes  ViceComites 
prodière .  —  Il  Venerando  Collegio  de' Nobb.  Dottori  GìurifconfuU 

ti, 
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*/,  Conti  e  Cavalieri  Pontificai  Milanoyìn  Aélis  impreffis  1 70 3. 
3-Martii,  1706.9.  Junii,  1708.30.  Junii,  1713.5  Septembris — 
II  Ven.  Collegio  de  Nobb.  Dottori  Fijici ,  Conti  e  Cavalieri  Ponti- 
fici e  Cefarei  pure  di  Milanoy  in  Actis  impreffis  1 707.  fub  die  28. 
&30.  Junii,  1708.  2.  Maji,  1710.  8.  Aprilis. —  D.  Giufeppk^ 
Antonio  Cajì/glioni  di  Montammo ,  de'  Conti  Palatini  Cefarei  per 
Privilegio  di  Sigifmondo  Imperadore  dato  nel  14 1 7 . ,  Canonico 
dell'  infìgne  Bafilica  di  S.  Stefano  in  Broglio  di  Milano  y  Accade- 
mico della  Crufca ,  e  Vicecuftode  della  Colonia  degli  Arcadi 
Milanefi ,  che ,  tra  più  fòavi ,  ed  armonici  Cigni  di  quefìa  Metro- 
poli, di  lui  così  cantò  : 

All'  IlluflriJJìmo  Sig.  Avvocato  Sitoni  di  Scoria 

Dottiamo  y  e  Nobili/fimo  Autore  del  Libro  intitolato: 

THEATRUM   CHRON 1CON  ,  &c. 

da  luì  donato  all'  Autore  del  feguente  : 

Vafjen  per  l'ampio  tuo  Teatro  aperto , 

SITON  y  r altrui  memoria ,  e  il  tuo  gran  nome; 
Ivi  eretta  è  r Immago  al  J angue }  e  al  mertoy 
Che  7  Tempo  avaro ,  e  le  fue  for^e  ha  dome . 
Solo  a  me  duolyche  di  Parnafo  all'  erto 
Salir  non  mifia  dato ,  e  non  fo  y  come 
Colà  r accorre  i  lauri  y  onde  far  ferto 
Di  quella  io  pofja  aW  onorate  chiome  • 
A  me  varcar  non  lice  oltre  uman  fegno> 
Pur  varca  oltre  uman  fegno  il  tuo  valore , 
Che  d'aurea  Tromba , e  non  di  cetre  è  degno. 
Qual  fia  però  di  noi  ycV  abbia  7  megliore  y 
Altri  con  chiaro  ftil  canti  il  tuo  'ngegno. 
Io  con  grata  umiltà  canto  il  tuo  Amore. 
Voglio  chiudere  tutte  le  altre  teftimonianze  dell'  alto  gradi- 
mento y  e  della  fpezialiflima  ftima ,  in  cui  fi  è  avuto  quefto  Trat- 
tato con  una  Lettera,che  all'Autore  di  effo  fcrifle  il  foprallegato 
Sig.Canonico  Conte  Cajìiglioni ,  ed  ho  voluto  manifeftarla  al  Letto- 
re per  l'appartenerti ,  eh'  ella  fa  allo  Suggetto  della  Storia  >  e  per 
confermazione  della  mia  grata  riconofeenza  verfo  dello  Storico . 

Mmm    %  lllu- 
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lllufìrijfmo  Signore. . 
Egli  è  un  certo  diritto  >che  anno  alla  gloria  le  Opere  più  impor- 
tanti y  quel  non  poter  lungo  tempo  i  loro  Autori  nasconderle  fato  il 
velo  della  mode  fi  a ,  ò  del  /tienilo  ;  ogniqualvolt acche ,  prima  d'anda- 
re alle  fìampe  >  s'incontra ,  che  elleno  fono  già  ite  alla  notista  delPu- 
Uico  y  principalmente  quelle  9  che  Scrivendo  dietro  a  materie  del  tutto 
utili  y  fovente  fono  tradite  dal  lume  loro  >  che  di  leggieri  le  /copre 
alla  conofcenza  del  più  degli  Uomini  >  d  quali  torna  bene ,  ch'effe  ven- 
gano in  chiaroy  e  vadano  ben  prejlo  dattorno  a  manifeflare  l'eccellenza 
del  fuggettOy  fu  cui  s'aggirano .  Quindi  yllluflriffimo  Signor  Avvocato, 
in  quella  guifa ,  che  pojfono  talvolta  dìfcoprirfi  materie  predio  fé  anche 
dalle  Perfine  non  ufe  a  conofcerne  il  valore  y  come  udj  già  cantare  : 
Chi  crederà, che  ognun  le  fue miniere 
Abbia  dell'Oro, e  degli  altri  metalli  ? 
così  y  malgrado  mia  naturale  ignoranza  y  mi  è  venuto  fatto  di  fapere , 
che  alla  Storia  de'  ^Milane fi  Arcivefcovi  efplkata  da  una  dotta  Pen- 
na Ecclefiafìica  y  volevafi  aggiugnere  dalla  Vofira ,  ancor  quella  della 
Famiglia  Nobili fftma  del  vivente  nojlro  Porporato  Paflore . 

Non  reputo  del  t  fitto  inutile  il  ridirvi ,  come  fiami  pervenuta  ftmìì 
notizia  y  perche  fi  f appi  a ,  che  talvolta  ad  un  mero  cafo  dee  faperfi 
grado  dì  pefcare  certi  lumi ,  che  per  altra  via  non  giungerebbero  così 
prefio  ad  aver  fi  ;  imperciocché  y  capitando  y  come  è  mio  jliley  dallo 
Stampatore  di  Corte ,  avvennìmi  in  certi  fogli ,  che  frefchì  frefchi 
ufcìvan  difotto  al  Torchio  ,  ed  erano  intitolati  Herbenfis  Fami- 
ì\x ,  &c.  Monumenta .  Penfate  Voi  y  Signor  mìo ,  fé  ciò  non  mi  de- 
fìafje  voglia  di  domandarne  r  Autore  y  e  fé  dappoi  non  mi  cade  [fé  in~> 
pen fiero  cTefplkarvene  diletto  y  eh' io  ne  prendeva.  Mi  è  par  ut  a  di 
prima  giunta  così  necefjaria  y  utile,  ed  onorata  quejìa  vofira  inten- 
sione y  che  il  Mondo  aveffe  a  fentirvene  obbligazione ,  ed  io  non  potè  fi 
infingere  di  congratularmene  con  effoVoi  .  Troppo  farebbe  riufeito 
danno fo  il  mettere*  in  dimenticanza  così  fatta  Storia  in  tempo ,  che  la 
piuluminofa  porzione  della  me  de  finta  ci  fta  fotto  agli  occhi  raccolta 
tutta  tutta  neW  Eminenti/fimo  Signore  Cardinale  Benedetto  Erba-» 
Arcìvefcovo  dì  Milano .  Ora ,  ficome  nel  genere  delle  Cronache  avvi 
fomma  necefjìtà ,  e  non  minore  difficoltà ,  di  penetrare  ben  dentro  alle 

cofe, 
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cofe  ynon  foddìsfacendofi  r  accuratezza  dello  Storico  de/fendi  que9  y 
che  fi  liberati  prefto  di  briga  ,  con  rimaner  fi  paghi,  di  ciò  che* 
veggono  di  fuori  ;  alfteuro  non  va,  chi  a  mille. miglia  s'accofli  all' 
eccellenza ,  con  cui  vediamo  e [fervi  Voi  aoperato  in  ciò  fare .  Non  ft 
fot  èva  peravventura  più  proporzionato  y  e  bel  compimento  dare  ad 
Opera ,  nella  quale  fi  trattava  degli  Arcivefcovi ,  che  già  furono , 
che  ragionando  di  quello  >  che  è .  llvirtuofo  riferir f  duna  Storia  ali* 
altra  ben  richiedeva  yche  fi  termìnaffero  in  quella  forta  di  cofe ,  nella 
quale  già  fi. erano  cominciate  y  ed  avviate  ;  oltrachè  era  dicevole  y 
che  tutto  quejìo  gentil  difegnamento  andaffe  a  finire  in  una  giojadcl 
più  fino  candore ,  e  del  più  alto  prezZ0  - 

Non  pertanto  non  avrà  fatto  poco  V.  S.  Illafiriffima y  difeorrendo 
fu  per  le  Rive  di  code  fi a limpida  fonte ,  a  venir  pofeia  a  quella  Vena% 
in  cui  divinava  d*  intrattener  fi  ;  come  che  7  a  dire  come  ella  fta ,  non  fia 
viaggio  *per  tutti  quello  di  penetrar  ben  adentro  per  l'origine  de* 
Lignaggi  più  antichi  y  a  quali  lungo  andare  de*  fé  coli  ,ò  variazione 
diPaefiyò  trafeuraggine  di  Scrittori  y  comunica  quel  cùrf  ofeuro  che 
nelle  più  fcelte  pitture  è  bellezza  >  che  fuole  intender  fi  da  pochijfimi , 
e  nelle  più  illufirì  Famiglie  fuole  e  (fere  il  lume  più  fino ,  e  venerabile . 
Io  non  pò  fio  intanto  ommettere  di  fiàpervene  grado ,  il  che  non  vi  farà 
però  maravigliare ,  perche  io  abbia  a  ingerir  miviy  fé  vorrete  .por  men- 
te }  che  le  lode  del  Pafiore  fono  confo/azione  del  fuo  gregge y  non  meno 
che  la  di  lui  Virtù  è  fortuna  del medefimo  -  Non  mi  fi  poteva  parar 
dinanzi  oggetto  di  maggior  piacere  x  quant oche  la  Storia  di  quella^ 
gìoriofa  difeendenza  lavorata  da  Voi  con  tanto  fludio  >  e  compiuta 
con  tanta  veracità. 

In  vedere  così  alla  sfuggita  quel  bel?  Ordine  d'Eroi  della  nobiliffi- 
ma  Famiglia  Erba  >  e  fenza  punto  penfare  venutomi  fiotto  rocchio  la 
gloria ,  ed  il  merito  dell'  Eminentijfimo  Sig.  Cardinale  Erbay  mi  par- 
ve y  che  andafjegli  a  pelo  un  certo  detto  di  Dante  : 
Se  non  mi  credi ,  pon  mente  alla  fpiga , 
Che  ogni  ERBA  fi  conofee  per  lo  Seme. 

lo  però  arrei  bene  voluto  y  che ,  fendo  a  Voi  riufeito  di  comporne  la 
Storia ,  a  me  fimilmente  di  farne  gli  elogj  riufeìffe ,  e  ciò  appunto  per 
dimofirare  quella  riverenza  al  merito  y  che  per  Voi  fi  è  dimoflra  affino 
[angue  ;  ma  tolga  il  Cielo >  che  io  mai  un  sì  laudabìl  lavoro guaftafficon 

Mmm     %  la 
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la  'mperfezione  del  mio  infelice  me f chinò  fcrivere  ;  oltreché  farebbe  mi 
perlomeno  traviare  dal  buon  cammino  la  gravità  dell'  argomento ,  e  he 
renderebbe  fcar fa  l'eloquenza  de*  più  robufii  Scrittori ,  nocche  mio- 
jììle  mi  fero ,  e  dif adatto,  comechè  per,  la  povertà  dello  >ngegno,effer  la 
juggezfone  del  grado  mi  fi  convenga  di  venerare  con  profonda  umiltade 
le  fegnalate  qualità  dell'Eminenza  Sua,anziche  òfare  di  ragionarne. 
Faccialft  adunque  per  Voi  ,  avvengachc  una  ben  raccozzata  Sto- 
ria fiala  più  acconcia  laude  y  che  dar  fi  pò fja  alle  Famiglie  >  e  fola- 
mente  mi  fi  comporti  ,  cV  io  mi  rallegri  con  effoVoi  d'avervi  meffo 
mano  con  ficurezza  d'effervi  obbligata  l'età  prefentey  e  le  venture ,  per 
avere  recata  a  più  chiar a  luce  una  delle  più  degne  memorie  di  noftra 
Patria .  Lunga,  e  malagevole  imprefaper  me  farebbe  qualunque  volta 
io  mi  facejfi  quivi  a  ridire  di  quejio  antìchiffimo  C afato  Eroe  per  Eroe, 
ò  ad  accennarne  così  da  lungi  qualche  particolarità  ;  Contuttociò  a 
vederne  quel  piiffimo  Ve  [covo  di  Cafale  Benedetto  Erba ,  la  ftretta  dì 
lui  amifià  con  quello gloriofijfimo  Santo  il  nojìro  Gran  Borromeo;  a 
vedere,  dico,  il  vìvente  nofltro  Porporato  Benedetto  Erba  così  a  lui 
fimi  le  per  nome,  cognome,  per  grado,  per  virtude,  e  per  meriti  >  ed  a 
confiderarlo  uno  perfettìffimo  imitatore  di  quell'  ifìejfo  gran  Carlo ,  di 
cuìviffe  così  intrinfeco  Amico  il  già  nominato  Vefcovo  di  Cafale  ;non 
mi  poffo  contener  di  non  credere  ,cW  era  il  commercio  di  quelle  due 
Anime, mi fieriofo  avviamento  di  ciò, che  aveva  ad  e/fere  poi;  leg- 
giadramente ,  e  quafi  per  via  dì  predizione  toccato  dal?  Arioflo  : 
....  A  fare  altro  non  reftà , 
Che  come  l'amicizia  è  tra  Voi  fatta, 
Tra  Voi  fia  ancora  Affinità  contratta. 
Ma  ,ficome,col  tanto  dilungarmi ,  mi  parrebbe  d'avere  mal  tenu- 
ta parola  di  non  entrare  in  cotali  cofe  a  diffondermi ,  così  chiuderò  con 
pregarla  a  non  dimettere  mai  per  conto  alcuno  Studio  così  onorato ,  ed 
a  credere  cV  io  fonod^que' ,che  le  ne  fentono  più  grado  ;e  dìvotiffi* 
mamente  la  riverifào . 
DiVS.Muflrijfima 

dì  San  Stefano  29.  Aprile  1 7 1 4 . 

Divotifs. ,  ed  Obbligati  fi .  Servitore 
Giofejfantonio  Cajìiglione. 
A  tergo  :  A  V.  S.  lllufiriffimà  Sìg  Avvocato  Sitoni  di  Scoria 
Signore ,  e  Padrone  Colendìjfimò .  INDI- 
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.-ERRORI, 

Antiftfc 

il  quale 

&  undecimo  à  Chriflo  paflò 

Tanno  490. 

Thomas 

Huric  lotus , 

Lycbicbis  ardent 

fuccelTe  immediatamente 

l'anno  570. 
d'un  tal  Reinaldo 

tempora  vitam 
vinxit  amica 
quo  &  Vontifex 
Profetici  fucceflus 
Cicerey 

decrepfcit  amori 
patitur  damna  SepuUbri 
Lumines  quas 
li  27.  Luglio 
Tanno  di  Cri  (lo  512. 
Tempia  Virgo 
feguenti  Autori  ;. 


M  orto  Antario 

Monifterod'Orona,nella  Pie- 
ve del  Seprio,  edificato  dalla 
Regina  Cleodolinda,  ed  am- 
pliato dalla  Sorella  di  detto 
Arcivescovo . 


DCCLXIV. 

de'  Santi 

Diruto  reflìtuit 

anno    Incarnationìs    "Domini 

nongentefimo  quarto }  nonas 

Novembri* , 

Pompeo  Cotta 

di  otto  anni 

Eximiam  b<ec  Celfi  Corpus 

(ompkclitur  ora 
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Antiftitis 

la  quale 

e  vigefimoprimo  à  Chriftojpaflb 

Tanno  185. 

Tbaumas 

Nunc  locus , 

Lj/cbnucbi  bìc  ardent 

fuccefle  immediatamente  dopo  la  va- 
canza della  Sede  di  meli  18. 

Tanno  246. 

d'un  tal  Reinoldo  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia 

tempore  vitam 

junxit  amica 

quo  etiam  Vontifex 

Prophetici  fucceflus 

Cicereji 

decrefcit  amori 

patitur  jam  damna  fepulcbrì 

Lumine  quas 

li  2  f.  Luglio 

Tanno  di  Crifto  $14. 

Tempia  jugo 

aggiungali  :  Guifredus  de  Bufferò  in 
Memoria  Sandi  Arfatii  Archiepil- 
copi  Mediolani  num.  44.  MS. ,  ubi 
floret  anno  Domini  570. 

Morto  Autario 

Moniftero  d'Orona ,  edificato  da  Oro- 
na  ,  Sorella  di  detto  Arcivefcovo,che 
poi  nell'anno  1462. fu  aggregato  al 
Monifteto  di  S  Agoftino  in  Porta__» 
Nuova  di  Milano  *,  e  da'  tempi  di 
S  Carlo  a  quella  parte  refta  incorpo- 
rato al  Moniftero  di  S.  Barbara ,  ivi 
vicino  ,xon  la  fola  frapofizione  della 
publicaftrada. 

DCCLL 

de'  Signori 

Diruta  reflìtuit 

anno  Incarnationìs  Domìni  nongentefi* 
mo ,  quarto  nonas  Novembri* , 

Pomponio  Cotta 
di  dieciotto  anni 

Eximium  h<sc  Celfi  CWpus  compietti-* 
tur  ara 

Pagi- 
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14$        24        Giovanni  de  Dei;  Riferifce 
D.  E.  C  3  eh'  egli  non  p.  n. 
voragine, 
major  que  decore 
l'anno  del  Signore  99  6. 
con  cui  Mosè  fabbricò  il  Tuo 
nel  Deferto 

211  23  maffime  feguendo  l'inven- 
zione degli  antichi  Roma- 
ni con  certi  carri  falcati , 
de'  quali  fece  menzione  il 
Corio,  e  lidefcriife  :  Che 
avevano  nelle  ruote  molti 
ferri  da  punta ,  e  da  taglio , 
co'  quali  paffando  a  viva 
forza  per  le  genti  nemiche 
ne  faceano  ftragi  mifera- 
bili. 

245  7        l'altro  Mattei 

255         **         le' Ca  tauri 

%6z  5        Monagratia  Prap&fii 

292  1  Ine  litui  ili  e  Pater  lux 

292  14  Ambrofiane 

29»  19  Friferiò 

299  15  l'anno  1340. 

306  16  Itali  te tot <e  partes 

306  22  Anni  13? 4. gradante  pefi > 

309  28  Patriarca  di  grado 

312  3  Battifta  Campo  ,Fulgofo 

312  30  de' Conti  di  Malli  no 

315  16  Tutte  ibi 

316  6  Francefco  Picolapfò 

317  4  Sandaliore 
317  25  Inclita  5  ancia 
322  9  FORLIVIENSI 

351        io        ANNO  Cip.  IC.  CIV. 
334         11         del  Sig  Cardinale 

349  13        fi  ben  fi  riflette 

350  5        roccietto 
410        12        l'anno  1650. 
412        27        Antario 

416        26       POPVLVS  VERO 

FIAKENSIS 
425  21  da  Clemente  X. 
425        22        al  primo  di  Decembre , 


CORREZIONI. 


467 


Giovanni  de  Dei  riferifce  pag*  16.  * 
ch'egli  non  precipitò  nella  vora- 
gine , 

miroque  decore 

l'anno  del  Signore  999. 

che  Mosè  fabbricò  nel  Deferto 

nella  quale  occafione  fu  l'inventore 
del  Caroccio  ,  machina  deferitta 
dall'  Arnolfo  ,  Fiamma,  Corio, 
Menila ,  Calco ,  Sigonio ,  e  Puri- 
celli  nelle  loro  lftorie  fotto  l'anno 
iog 8  ,  e  disegnata  dal  Campi 
neir  Iftoria  di  Cremona . 


l'altro  Matteo 

de'  Catari 

Pongafi  a  capo  :  Eques  Jo&Maptifl* 

Cribellus,&c. 
Inclytus  ille  Pater  Patri  ts  lux 
Ambrofiane 
Frifezio 
l'anno  13  30. 
Italia  partes 
fi  levi 

Patriarca  di  Grado 
Batti  fta  Campo- fulgofo 
de'  Conti  di  Mafino 
Tunc  ubi 

Francefco  Picolpaflb 
Sandalione 
Inclyta  Sanclo 
FOROLIVIENSI 
ANNO  Cip.  13.  CIV. 
dal  Sig.  Cardinale 
fé  ben  fi  riflette 
Rochetto 

l'anno  1650.  alli  16.  Agofto, 
Autario 

POPVLVS   VERO  FI  D AR- 
DE NSIS 
da  Innocenzo  XL 
al  primo  di  Settembre , 

Pagi- 
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il  23.  Gennajo 

alli  7.  di  Gennajo 

429 

2 

ove  afcefo  alla  Prelatura , 

ove  incaminandofi  alla  Prelatura  , 

429 

12 

fu  dal  medefimo  Innocenzo 

fu  da  Innocenzo  XII* 

429 

2* 

li  2.  Decembre 

li  1 2.  Decembre 

43° 

7 

Innocenzo  XI. 

Innocenzo  XII. 

439 

i 

c'Abbia 

c'abbia 

450 

34 

Thomas  Herbà 

Thomas  Herba 

4H 
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Bononienfis  >  Proviaci» 

Bononienfo  Pro  vinci» 

IL        FINE 


IN    MILANO,  MDCCXV. 

Nella  Regia  Ducal  Corte ,  per  Marc' Antonio  Pandolfo  Malatefta 

Stampatore  Regio  Camerale ,  e  della  Città . 
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\    *  Opere  deìf  Autore  ftampate  : 

i.  Li  due  Privati  in  Corte .  Opera  Morale,  Dogmatica,  e  Politica  : 

2.  L'Arte  con  Teferciziodi  fcriver  Lettere, in  cui  fi  contiene.  Il 

Titolar  moderno,  T Arte  per  fcriver  Lettere  con  regole  Retto- 
riche,e  TEfercizio  in  pratica,  con  500.  Lettere  d'ogni  fpezie. 

3.  Efculapio  AftroIogo,Fifico, e  Morale.  Del  modo  più  certo, e 
regola  ficura  da  praticarci  dallo  ftudiofo  Letterato  per  viver 
fano  lungamente. 

4.  Vita  del  Sig.  Cardinale  Federico  Borromeo  Arcivefcovo  di  Mi- 

lano. 

5.  Vita  del  B.  Alberto  Befozzi  Anacoreta  su  le  Rive  del  Lago 

Verbano 

6.  Regole  per  buon  governo  de'  Vermi ,  che  fanno  Sete . 

7.  Iftoria  del  Verbano ,  ò  fia  Lago  Maggiore . 

( Pronti  alle  Jiampe . 

1.  Concepta  San&omm  PP.  fuper  Textum  Sac.  moralizati  dall' 

Autore  per  facilità  di  difeorrere  da' Parochi  fopra  gli  E  vangeli . 

2.  Gerofolima  fantificata  dalla  Vita,  Paffione,  e  Morte  del  noftro 

Salvatore . 

3 .  Documenti ,  Modo ,  e  Regola  ficura  per  arrivare  alla  perfezione 

dell'  acquifto  del  vero  Amor  di  Dio . 

4.  Divozione  alla  B.  V. ,  fue  grandezze . 

5.  Divozione  alle  Anime  del  Purgatorio .  Di  quanto  merito . 

6.  Affanti  Sagri  fopra  la  Paffione  di  Crifto  Signor  Noftro . 

7.  Quaresimale  di  tré  giorni  la  Settimana,  e  le  Domeniche. 

8.  Panegirici  Sagri. 

9.  Politica  Morale ,  cioè  Regole ,  e  Configli  a'  Miniftri  de'  Prencipi 

per  buon  governo  loro . 
io.  Li  due  Amori,  Sagro,  e  Profano.  Opera  fagra ,  erudita . 
ix.  Lettere  Àwadenjtehe,  Centuria  prima. 
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